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tìlCH ( Giacomo-Ci, audio), resi- 
dente d’Inghilterra a Bagdad, era 
entrato al servigio della compagnia 
inglese delle Indie nel » 8 o 3 . Un Sog- 
giorno di quattro anni a Costantino- 
poli, a Smirne, in Alessandria, al 
Cairo ed in 8ir!a, dove «sitò Alep- 
po e Damasco, gli porse i roeMi d ac- 
quistare Una grande cognizione del- 
le lingue orientali e dell arabo in 
particolare. Andò poscia a Bombay 
dorè fu nel 1807 fatto residente a 
Bagdad; e per quindici anni ri so- 
stenne tale Carica con onore. Duran- 
te il ano soggiorno in quella città, 
ebbe occasione di fare un gran nu- 


mero di ricerche d’antichità, e par- 
ticolarmente siigli aranti di Babilo- 
nia. Uni una bella raccolta di mano- 
scritti orientali, di medaglie prezio- 
se, di cilindri, di pietre scolpite, e 
d’oggetti antichi d’ogni genere, e 
particolarmente di monumenti ba- 
bilonici, coi raccolse egli stesso nel- 
le numerose risite che fece sol sito 


di Babilonia. Le pili delle sue osser- 
razioni scientifiche e letterarie sono 
stste da lui publicate nella Raccolta 
delle Miniere delC Oriente . Fece 
comparire nel terzo volume ( Vien- 
na, i8i3, in fogl. ), nna descrizione 
sommamente particolarizzata di tut- 
te le rovine e di tutti i cumuli ed 
inumassi di luirteric ebe si estendo- 


no ad una grande distanza sulle due 
sponde dèli’ Eufrate , nei dintorni 
della moderna Hellak, e che segna- 
no la situazione dell'antica Babilo- 
nia. Le sue osservazioni Confermano 
quanto gli antichi ci hanno lasciato 
detto della vasta estensione di quel- 
lo città, e della grandezza de' suoi e- 
di tizi. A ‘tale descrizione, Ricb ag- 
giunse una Notizia sui diversi ogget- 
ti antichi scoperti nelle rovine di 
Babilonia. Vi aggiunse una tavola 
contenente le piante e le misure dei 
luoghi che aveva visitati. Divisava 
di puhlicare una seconda edizione 
di tale opera considerevolmente au- 
mentata. N’è comparsa una Tradu- 
zione francese nel 1818 «Parigi* 
un voi. in 8.vo, col titolo 1 Viaggio 
alle rovine di Babilonia , per G. C. 
Riche (sic), residente a Bagdad, 
ornato di sei (quattro) intagli, tra- 
dotto ed arricchito d'Osservazioni , 
con Note illustrative susseguitale 
da una Dissertazione sulla situa- 
zione di Pallacopa , per G. Ray- 
mond, in addietro console a Basso- 
ra. Tra parecchie critiche non sem- 
pre ugualmente ben fondate, si tro- 
va nullameno, nelle note del tradut- 
tore, un gran Dumero di rettifica- 
zioni c di utili notizie, che il resi- 
dente inglese aveva neglette, e che 
fermano u* supplemento prezioso 
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al suo lavoro. Vi si j|ev* accordare dirli* temperatura troppo calda del | 

tanto maggior Aducia che il tradii t- paese cui abitava, deliberò di trat- 
tore ha abitato più di vent’aooi nel- correre, durante l’estate, tutta la 
l'Yrsk arabo, e che l’nfizio cui ha parte montuosa del Kurdistan. Ac- 
esercitato, sia presso ibgoverno del campò quindi*! giorni sulle mine 
paese, sia in servigio degli Europei,. -dì Gì eufonie a di Seleucia, ne levò 
gli ha somministrato i mezzi di la pianta, e si avviò verso la frontìe- 
cssere bene informato. Vi si tro- ra persiana, dove riconobbe e deter- 


vano pure molte osservazioni impor- 
tanti sulla geografia delie regioni, 
bagnate dal Tigri o dall’ Ku frate . 
Venne inserito, in quel medesimo 
volume delle Miniere dell’Oriente, 
pag. 3 a 8 - 334 , il principio del Cata- 
logo, compitato in latino, dei mano- 
scritti arabi, persiani e turchi, rac- 
colti nell’Oriente da Rich: Calato- 
gas cotticum orientali um qui in 
colteciione {Haitiana Bagdadi eli- 
siti ni. La continuazione è comparsi 
nel quarto volume delle Miniere , 
publicato nel 1814, pag. ni- istì, 
pag. *88-298 e 453 /J 58 s tali mano- 
scritti, tra i quali havvene parecchi 
di rari c d’importanti, sono in nu- 
mero di 3 ga. Rich inserì pure, nella 
stessa Raccolta, tomo in , una Tra- 
duzione in inglese delia Storia (o 
piuttosto della Leggenda ) dei selle 
Dormienti , scritta in arabo. Il quar- 
to volume, pag. 86, contiene altresì 
una tavola, che rappresenta quaran- 
tadue talismani o pietre scoipitp, 
trovate da Rich nelle rovine di Ba- 
bilonia, con una brevissima notizia 
in tedesco. Rèduce in Oriente nel 
1816, dopo un viaggio che aveva 
latto nella sua patria, ed in segnilo 
al «piale visitò la trancia, la Germa- 
nia e Costantinopoli, ripigliò il cor- 
so deile sue osservazioni scientifiche 
nell’antica Babilonia , in cui atten- 
deva costantemente a rintracciare 
le vestigia delle città c degli edilizi 
antichi. Fu secondato, io parecchie 
sue osservazioni, dai lavori d’un gio- 
vane ed interessante cooperatore (C. 
Bellino virtembergbese, rapito alle 
lettere orientali da una morte im- 
matura a Mussili, ai il nov. 1820). 
Nel principi» del 1820, Rich, appe- 
na guarito d’uria malattia cagionata 


minò astronomicamente la posizio- 
ne di varie città e dà vari monu- 
menti eretti un tempo in quelle 
regioni dai re della dinastia dei Sas- 
sanidi, siccome Schelterban, Kasri 
schirin, Havousch Kurrak, Schir- 
-u 'aneli, ec. Reduce a Bagdad dopo 
tale breve gita, riparti ai 16 d’apri- 
le per l’Alto Kurdistan, dove passò 
l'estate. Fermò residenza a Soulei- 
manieh, e vi rimase fino ai 17 di 
luglio. Cacciato allora dal caldo, si 
recò più alioricnte « più innanzi 
nelle montagne: traversò la catena 
chiamata Zagrus dagli antichi, ed 
indi a visitare Sena o Sinendadj , 
capitale dei Kurdistan persiano. Vi- 
sitò i cantoni più remoti di quella 
regione selvaggia , rimasti fino ad 
ora sconosciuti agl* Europei, dando- 
si cura di determinare la posizione 
astronomica di tutti i luoghi che 
incontrava. Tornò poscia a Suleima- 
uieh, donde riparti ai 2 1 d'ottobre 
per Mossub varcò i due Zab, osser- 
vò le città più considerabili di tali 
cantoni, comeScliuiiu, Altnu -Ku- 
pcnare, Ariteli», ec. Subito dopo il 
suo arrivo a Mussul, ai 3 i d'ottobre 
intese a rintracciare gli avanzi del- 
l'antica Niuive. S’ignora qu.ili furo- 
no i risultati delle osservazioni di 
Rich, sia nc'dintorni di Aiossui, sia 
nel principato d’Araadiab e nelle 
altre parti del Kurdistan cui visitò. 
Il lungo soggiorno che allora fi ca 
in que cantoni, lascia credei e ch’es- 
se abbiano avuto importanti risulta- 
ti. Sì può vedere, in proposito di 
tali corse scientifiche tutte, de’sunti 
considerabili di due Lettere del re- 
sidente inglese, indiritte a Silvestro 
de Sacy, o ebe sono state inserite 
nel Giornale dei Dotti, maggio 1 82 » 
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*d aprilo i8it. Rich lasciò Mossili 
ai 3 di mano 1811, e s’imbarcò sul 
Tigri per ritornare a Bagdad, dove 
arrivò ai il dello stesso mese. Do- 
rante tale tragitto ebbe ancora occa- 
sione di fare alcune scoperte rile- 
vanti, come. quella delle rovine dcl- 
l'antica Larissa, mentovata da Se- 
nofonte. Fu di nuovo costretto di 
abbandonare il soggiorno insalubre 
di Bagdad nel mese di maggio. Fe- 
ce allora jun altro viaggio nel paese 
all'oriente dell'Yrak. Vi era accom- 
pagnato da sua moglie, che l’aveva 
gii seguito a traverso le contrade 
agresti occupate dai Kurdi. A mez- 
za la state, si separarono al porto di 
Biuchir: sua moglie parti per Bom- 
bay. Quanto a Ini, ritornò ,a Scbiraz 
dove iu assalito dal cholera morbus, 
che lo spense ai 5 .d’ottobre 18*1. 
Sperasi che le .Osservazioni raccolte 
nell’ultimo suo viaggio saranno pu- 
blicate dalla sua vedova. 

S. M — N. 

RICHARD (Clavtho), dotto ma- 
tematico, nato nel i 58 g in Ornans, 
nella contea di Borgogna, d’una fa- 
miglia imparentata ai Granvclle (1), 
accompagnò il conte di Cantecroix 
all’ambasciata di Venezia, c visitò 
l'Italia per soddisfare la sua curiosi- 
tà. Durante la sua dimora a Roma, 
rinunciò subitamente ai vantaggi 
che il mondo poteva procurargli,ab- 
bracciò l’ istituto di sant’ Ignazio, c 
dopa alcuni mesi di prove fu man- 
dato a Tournon per continuarvi gli 
studi. Fece grandi progressi nelle 
matematiche e nell'ebraico cui pro- 
fessò per 7 anni a Lione. Ottenne 
in seguito dai suoi superiori il per- 
messo di essere a parte dei lavori dei 
zelanti missionari che portavano nel- 
la China col Vangelo jt lumi e le 
scienze dell'Kuropa. Kra in viaggio 
per Lisbona dove imbarcarsi dove- 
va, quando il re di Spagna, Filip- 
po IV, 1 elesse professore di matema- 

(1) Trancttco Vcrnnot, uijiotc (lei carili— 
Aule ili Giani clic. 
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tiehe nel collegio nuovamente isti- 
.tnito a Madrid. Lesse da tale catte- 
dra per 4o anni, e morì il so d’ ot- 
tobre .1664. È a lui dovuta: I. Un’e- 
dizione delle opere di Archimede 
con note, in fogl., Parigi, 1616 ( lii- 
bl. d' Harwood, I, 175), o 1648, 
(Bibl. curiosa di Dav. Clement, II, 
7). Il p. Richard prese per base del 
auo lavoro l’ ediz. publicata pochi 
anni prima da David Rivauit, si- 

S uore di Fleurance Rivaclt) ; 

I CommenUirius in omnes libros 
Euclidis, Anversa, i 645 , in 4.to ; 
III Commentarii in Apollonii P er- 
gaci Conicorum libros IE , ivi, 
i 655 , in foglio. Dedicò tale opera 9 
Raimondo di Moncada con un'Epi- 
stola, che la storia contiene di tale 
casato, uno de’più illustri delle Spa- 
gne} IV Orda novus et retiquis fa- 
cilior, labularum sinuum et tati- 
gentium: tale opera è anonima: nes- 
auno de’biograli che furono consul- 
tati non ne indica nè fa data nè la 
forma. Il p. Richard costruito aveva 
un orologio .magnetico per cui si co- 
nosceva qual ora fosse in tutte le re- 
gioni della terra (E. la Stor. cotnp. 
della contea di Borgogna , di Grap» 
pin,p. a8i). 

W— 8. 

RICHARD {Giovanni), nato a 
Verdun nel 1 63 g, dopo fatti i pri- 
mi studi nell' università di Pont-à- 
Mousson, si recò a Parigi, dove stu- 
diò il diritto e la teologia. Andò in 
seguito ad Orléans, e vi si fece am- 
mettere avvocato , verisimilmente 
per avere un titolo, però che non 
ariogò mai, nè frequentò il foro. 
Nè tampoco si fece ecclesiastico, co- 
lme si sarebbe potuto presumere che 
divisato avesse dall' una delle due 
specie di studi ai quali si era appli- 
cato. Rimasto laico pertanto ed am- 
mogliatosi, si dedicò nondimeno al- 
l'eloquenza del pergamo, senza la 
speranza de’vantaggi provenienti da 
tale ministero, di cui permesso non 
gli era l'esercizio. Quindi non potè 
,che per metà secondare tale singer 
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lar vocazione, e<l (topo gli fu di li" 
ornarti a comporre de’ «emioni e 
delle prediche dall' altare cqi altri 
predicassero o di cui «i va tersero per 
comporne di simili, o che edificasse:: 
ni quelli che li leggessero. Di fatto 
egli ciò fece, e tale lavoro divenne 
1’ occupazione dell’ intera ma vita. 
Compilò pure delle opere relative a 
tale genere di letteratura, per servi- 
re a que’ che l'aringo corressero del 
predicare. Egli è autore: I. di Di- 
scorsi morali, a guisa di Sermoni , 
sulle domeniche dell' amo, con un 
volume contenente degli esordi e 
delle istruzioni per un avvento ed 
una quaresima, 5 voi. in 12, 1 C 85 . 
Erano appena stampati, che susse- 
guitarouo loro altri Discorsi morali 
a guisa di Prediche dell'altare, con 
un avvento sui comandamenti di 
Dio; II Elogi storici de’ santi , con 
li misteri di Nostro Signore e le 
feste della santa Vergine per tutto 
il corso dejVanno, 1664, 4 voi. dedi- 
cati a moni, cardinale di Noni Ilei ar- 
civescovo di Parigi, che lodò il lavo- 
ro ed il zelo religioso che indotto o- 
veva l'autore ad intraprenderlo; III 
Altri Discorsi sui misteri di Nostro 
Signóre e sulle feste della Madonna, 
1700, parecchi voi. ;V Dizionario 
morale oieScienza universale del- 
pergamo, G voi. in 8.vo, compresovi 
un Supplemento, contenente esorta- 
zioni morali sulla . santità ed i dove- 
ri della vita religiosa, Parigi, rjo o, 
ristampate in 8 voi. in 12, dedicato 
al cardinale ài Polignac. Trovasi in 
tale opera per ordine dà alfabeto ciò 
che i predicatori francesi, italiani, 
spagnuoli e tedeschi hanno scritto 
di più curioso e di più solido sopra 
diversi oggetti. Tale libro è utile e 
comodo per quelli che si applicano 
al predicare, avvegnaché vi trovano 
senza fatica de' materiali. Quanto al 
giudizio cui dar vuoisi degli scritti 
di liicbard, couviensi pressoché ge- 
neralmente che vi si riconosce piut- 
tosto la scienza del teologo che il ta- 
lento dell'oratore. Alcuni critici gli 
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rimproverano la mancanza di calo- 
re e di nervo, ma nessuno nega ai 
suoi discorsi tutto ciò che costituisce 
uno buona e solida istruzione. Ri- 
chard non limitossi a fare de'sermo- 
ni , volle pure che quelli di altri 
uon publiceti per anche vedessero 
la luce : se ve n’ erano che giunges- 
sero a sua cognizione se ne impadro- 
niva, li rivedeva con diligenze, vi 
correggeva ciò che gli pareva difet- 
toso, suppliva ciò che vi mancava, 
gli arricchiva di note e di prefazio- 
ni, e li faceva stampare. Ciò fece, 
quantunque l’autore morendo proi- 
bito avesse di publicarli, pei sermo- 
ni di Fromentières, vescovo di Aire, 
cui diede in luce in 6 voi. in 12, Pa- 
rigi, l 684 {E- FbOMENTIÌRES). Pu- 
hlicò in seguito i discorsi del prete 
Carlo Boileau predicatore del re, 
uno dei quaranta dell' accademia 
francese, e nc fece de’sunti cui stam- 
par fece col titolo di Pensieri (Fedi 
Boileav). La medesima cosa pur fe- 
ce delle prediche sul Vangelo dal- 
l ' altare di Joly, vescovo di Agen, di 
cni fece un* edizione in 8 volumi 
in 12, su copie informi, che erano 
state latte udendolo predicare, su 
semplici orditure ed alcune noto 
che tale vescovo aveva lasciate, e cui 
Richard ebbe la pazienza di mette- 
re in ordine per farne no’opera re- 
golare ( Vedi Jolv). Finalmente die- 
de in luce nn volume di Panegirici 
scelti. Tale laborioso scrittore mori 
a Parigi, nel 1719, di 81 anni, ed 
in età sì avanzata lavorava par tut- 
tavia. — Giovanni-Emmo, uno dei 
suoi figli, fu paroco di Sant' Aspe a 
Mcliiu. 



RICHARD (Rekato), storico in- 
esatto e superficiale , nato a Sati- 
ni w r nel > 054, cra tiglio di un nota- 
io di quella città, il quale uuìla tras- 
curò al fine di procurargli una buo- 
na educazione. Terminati eh’ elibe 
gli studi, entrò nella congregazione 
dell’Oratorio in cui insegnò l’umani- 
tà e la rettorica: ricevuti ch'ebbe gli 
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ordini sucri, impiegato renne nello dèlia religione cristiana, Parigi, 
missionidelle diocesi di Lucon e del- 169», in 1 2; II Discorso sulla storia 
la Rocella, tornò a Parigi e vi predi- delle istituzioni reali fatte da Liti- 
cò per 12 anni con lode. Uscì poscia gi XIV in favore de Ila religione,del' 
dell’Oratorio, fu provveduto di pa- la giustizia, de Ile scienze, dèlie bel ’■> 
re echi benefizi, fra altri di un cano- le arti, della guerra, del commercio^ 
meato nel capitolo di sant’Opportn- ivi, 1695, in 12. Vi si leggono alcu- 
na, ed approfittò de'suoi ozi per pu- ni particolari curiosi sulla casa di’ 
biicare alcune opere che accolte ven- S.t-Cyr, su quella degl'invalidi, sul 
aero con molta indulgenza. Essen- canale di Linguadoca, ec.; III Trat- 
do Caduto malato a Leone e creden- tato delle pensioni regie, in cui òr 
dosi in pericolo di morte cesso tutt’i provato che il re ha diritto di dar 
•uoi benefizi a suo nipote; ma con- pensioni sui benefizi di sua noibimr 
tro V aspettazione sua,- egli guarì, e e collazione anche a dei bici, ivi,- 
lasciando al presuntivo- suo erede 1696, 1719, in 12; IV Storia della 
una cappella con un priorato voMe Vita del p. Giuseppe di '/re mòta rè 
conservare le altre sue prebende, di cappuccioo,im piegato da LuigiXÌlI 
cui le rendite, diceva, bastavano ap“- in affari, di stato, ivi, 1702, in 12,- 
pena per farlo vivere onorevolmen- 3 parti E un panegirico del p. Giu- 
te, Minacciato dal nipote, si provvi- seppe; Dia vergognando pei rimpro-’ 
de in regresso dinanzi ai tribunali, veri che gli si facevano di aver tra-' 
e sosteneva già da sette anni una li- dita la verità, o forse, come afferma- 
te, allorché giudicò conveniente d’i- ai, scontento di non essere stato pa- 
struire il puhlico di tali disgustose gato più generosamente, pnblivò l’o- 
contestazioni in un Avviso impor- pera seguente: V Il vero p. Giusep- 
tanle cui mise in fronte del suo Va- pe, contenente la storia arcana del 
ralielo dei cardinali Richelieu e cardinale di Richelieo, a. Giovanni' 
Maazavini, e nelqmdé dipinge il ni- di Moricnna ( Rouen), 1704, in 12 
potè suo eoi più odiosi colori. Qne- 1760, 2 voi. in 12. Tale satira, di- 
sti ottenne un decreto del consìglio menticata oggigiorno, fece molto ru- 
che sopprime tale scritto e divieta more, e lungamente fu ricercata dai 
di reimprimerlo sotto pena di 5 oo li- curiosi; Richard non volendo che di 
gc di multa. Tale affliggente conte- lui si sospettasse che ne fosse autore- 
sa turbò gli ultimi anni di Richard; ne publicò la critica con questo tito- 
egli morìa Parigi il 21 di agosto lo ; VI Risposta al libro intitolato: 
1727, e fu sepolto, siccome richiesto 11 vero padre Giuseppe, ec. (Parigi, 
aveva nel suo testamento, pieno di 170^), in 1 2 (^.Giuseppe); VlfPa- 
cose singolari, ma che eseguite non ralielo del cardinale Ximcnes e del 
vennero, nel cimitero degl Innocen- cardinale di Richelieu, in 12 Tris- 
ti. Fu uomo bizzarro, dì carattere voux, 1704; Rotterdam, 1706; tale 
difficile, avidissimo e vanissimo ; so- libro che spesse venne confuso col 
•teneva indifferentemente nelle sue seguente , fu ristampato parecchie- 
opere il prò ed il contra, ed ostenta- volte, ove si ereda all'autore, ed an- 
va grande independenza nelle sne che tradotto dagli Spagntioli, lusin- 
opinioni. Era stato fatto istoriografo gati dalla preferenza che vi si dà a 
di Francia e censor reale. Oltre ad Ximenes sul primo ministro di Lni- 
alcune opere ascetiche composte per gixm;VIII Paralello del cardi- 
le casa di St.-Cyr, e di cui si trove- naie di Richelieu e del cardinale 
ranno i titoli nel Dizionario di Mo- fllazzarini, Parigi, 1716, in 12. Do- 
reri dell’ediz. del 1769, egli scrisse: po la soppressione di cui si è parla- 

I. Vita di Giovanni Antonio le Va- to, l’autore riapparir fece tale opera- 
chet, prete, istitutore delle suore col titolo di Colpi di stato de card s- 
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nati Richelieu e Mozzarmi, o Ri- 
flessioni storiche e politiche sul lo- 
ro ministero, Parigi (Olanda), i 723, 
io 1 3. Richard proponeva*! di scri- 
vere i Paralleli di tutt'i primi mi- 
nistri di Luigi XIV, dei due ultimi 
arcivescovi di Parigi, Harlajrc IN’oail- 
les, dei due aitimi vescovi di Meaux, 
d’Orlèans e di Evreux, e dei due 
ultimi confessori del re, i padri La- 
chaise e Le Tellier ; ma, dice, le 
sventure in cui mi ha precipitato il 
mio buon cuore, mi hanno impedito 
di dar esecuzione a tali grandi dise- 
gni ( Avviso importante ); IX Dis- 
sertazione sull" indulto del parla- 
mento di Parigi, 1 7i3, in 8 .vo. È, 
dice Goujet, un’opera di uomo ve- 
nale ; l'autore non potè ottenere il 
permesso di far istampare una prima 
parte che doveva servire per intro- 
duzione a tale scritto. Trovasi il Ri- 
tratto di Renato Richard nella Rac- 
colta di Odieuvre. 

W— s. 

RICHARD ( Carlo Luigi ), teo- 
logo, nato nel 1711 a Blainville-sur- 
l’Eau,in Lorena, d'una famiglia no- 
bile, vestì l'abito di san Domenico 
in età di 16 anni, si recò a compiere 
i suoi studi a Parigi, e fu dottorato 
in Sorhona. Dopo di essersi applica- 
to a predicare con più zelo che frut- 
to, dedicò la sua penna alla difese 
de’principi religiosi, e si rese noto 
in pari tempo per compilazioni teo- 
logiche di grande utilità. Un opu- 
scolo, in cui censurava amaramente 
una sentenza del parlamento relati- 
va al matrimonio di un ebreo con- 
vertito , eccitato avendo doglianze 
per parte di alcuni magistrati, egli 
tenne di dover 6ottrarsi alle mole- 
stie da cui era minacciato ritirando- 
si nella casa del suo ordine a Lilla, 
in cui restò tranquillo fìtio alla rivo- 
luzione. Si chiari fortemente con- 
trario al giuramento richiesto dai 
preti, e fu obbligato di cercar asilo 
nc’Paesi Bassi, dove continuò a pu- 
blicare un numero grande di opu- 
scoli coutro la rivoluzione. Quando 
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i Francesi entrarono nel Belgio, nel 
1 794. l'avanzata sua età impedito a- 
vendogli di fuggire, fu scoperto a 
Moni, e tratto dinanzi ad una giun- 
ta militare che lo dannò alla morte, 
siccome autore di nno scritto intito- 
lato: Parallelo de' Giudei che han- 
no crocifisso Gesù Cristo coi Fran- 
cesi che hanno ucciso il re loro. 
Si avviò tranquillo al supplizio, ap- 
poggiandosi al braccio del p. Tahon 
zoccolante , suo coti fossore , e cadde 
trapassato da più palle il 16 di ago- 
sto 1 794. Tale rispettabile ecclesia- 
stico era in età di 83 anni. Dotato 
era di grande facilità e di una vasta 
erudizione; mancava però di gusto 
c di critica. Oltre ad un numero 
grande di opuscoli di circostanza, e 
di una Raccolta di Sermoni, in 4 voi. 
in u, egli scrisse.- I. Dissertazione 
suir ossessione de' corpi, e C infe- 
stazione delle case da demoni, Pa- 
rigi, 1746, in 8.vo; II Dizionario 
universale delle scienze ecclesia- 
stiche, ivi, 1 760 ed anni seg., 6 voi. 
in foglio; l'ultimo è un Supplemen- 
to. Tale compilazione, alia quale il 
p. Giraud ha contribuito, e l’Anali- 
si de'concili, sono le sole opere del 
p. Richard che sembrano destinate 
a sopravvivergli. Se ne pnhlicano in 
questo momento delle edizioni che 
si annunziano come corrette ed an- 
nientate, ma di cui i volumi pubii- 
cati lino ad ora non presentano nè 
un ordine migliore, nè l'aggiunta 
degli articoli importanti che richie- 
deva il disegno dell'opera ; III Esa- 
me del libello intitolato: Storia del- 
lo stabilimento degli ordini mendi- 
canti, ivi, 1767, in 12; IV Lettera 
di un arcivescovo all’autore dell’o- 
puscolo intitolato: Del diritto del 
sovrano sui beni fondi del clero e 
dei frali (di Cervol), ivi, 1770, in 
8.vo; V Dissertazione sul voto, ivi, 
1771, in Jz ; VI Lettera di un dot- 
tore della Sorbona all’autore del Sag- 
gio storico e critico sui privilegi 
c sulle esenzioni de' Regolari ( l’a- 
bate Riballicr), ivi, 1771, in iz; 
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"VII Analisi de concili generali e 
particolari, ivi, 1773-77, 5 volumi 
in 4 -to; Vili La Natura in contra- 
sto con la religione e la ragione, o 
l’opera con questo titolo: Della na- 
tura «(per Robinet), condannata al 
tribunale della fede e del -buon sen- 
so, ivi, in 3 , in 8.vo; IX Osser- 
vazioni modeste (1) sui Pensieri 
di d’Alembert, ec. , ivi, 1774, in 
8.vo ; X Confutazione dell' Alam- 
bicco morate .( di Rouillé d’ Or- 
feuil ), ivi, 1774, in 8 .vo j XI Di- 
fesa della morale , della religio- 
ne , della virtù e della società , 
ivi, 1775, in 8 -vo; XII Risposta 
alla Lettera scritta da un teologo 
(Condorcet) all'autore del Diziona- 
rio dei tre secoli, ivi, 1776, in la } 

XIII I Protestanti smentiti nelle 
loro pretensioni, ivi, 177G, in 1 a ; 

XIV Le Cento Domande di un par- 
rocchiano del paroco di *** (l'abate 
Guidi), per servire di replica alla 
Continuazione del tuo Dialogo sul 
matrimonio de' Protestanti , ivi, 
1776, in ta ( f'. Guidi); XV Lette- 
ra di un amico degli uomini, o Ri- 
sposta alla Diatriba di V ... (Voltai- 
re) contro il clero di Francia, 1776, 
in 8.vo (2); XVI Preservativo ne- 
cessario a tutte le persone -che let- 
te hanno le Lettere falsamente at- 
tribuite al papa Clemente XI F , 
Due Ponti, 1776, in 8.vo (Fedi Ca- 
raccioli); XVII Annali della ca- 
rità, o della beneficenza cristiana, 
Malines, 1785, a voi. in la; XVIII 
Esposizione della dottrina de’ filo- 
sofi moderni , ivi , 1 785 , in 1 a ; 
XIX De'dirilti della casa d’ Au- 
stria sul Belgio (Mons), a 794 , in 

(1) E non moderne , com’è dello .nei Se- 
co# letterari di Desc*»arU; tale errore di stam- 
pa tanto etidrolf, patsb nel Dizionario un aer- 
iti le, c nel Supplemento ai Dizionario di feller* 

(a) L’opuscolo al quale Ridurti rispondo 
era intitolalo : Indirizzo al clero Ittiche, 
*773, in 8.vo, ed era stato altresì stampato col 
titolo di Ode al clero di Francia, t’j'j'ò. Con 
quest’ultimo titolo iu ristampalo uri 1789, iu 
^.*0. I/autore è, non Voltaire, ma A. 1 *. conte 
di Aubusaon, 

A. B — t. 
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8 .vo. Secondo Barhier, tale opnsceie 
servi per pretesto alla condanna del-, 
l’autore ( F. il Dizion. degli anoni- 
mi, seconda ediz. , n.° 4567 ) : ma il 
processo non ne fa menzione, men- 
tre inseriti vi furono parecchi passi 
dell’opera citata più sopra; XX Un' 
edizione del Trattato de’ sacramen- 
ti del suo confratello Drouin (Fedi 
tale nome). 

W— s. 

RICHARD (Luigi Claudio Ma- 
ria), uno de’più grandi botanici del 
suo secolo, nacque a Versailles il 
giorno 4 di settembre del 1754. Suo 
padre, Claudio Richard, giardinière 
del re in Auteuil, era istrutto, non 
solo nella sua professione, ma pur 
anche nelle matematiche, ed era 
incaricato di supplire, in caso di ma- 
lattia, il professore che dava lezione 
di tale scienza ai paggi. Claudio Ri- 
chard aveva sedici figli. Luigi, che e- 
ra il primogenito, fu posto nel col- 
legio di Vernon, in cui si fece di- 
stinguere per capacità e per ardore 
nel lavoro. Nelle ore di ricreazione 
imparò a disegnare ed a levar pian- 
te senza sospettare che tale talento 
sarebbe stato un giorno per lui un 
grande mezzo di sussistere. Il fratel- 
lo di Claudio Richard aveva la dire- 
zione del giardino reale di Trianon, 
in cui raccolte erano allora le pro- 
duzioni vegetabili le più rare e le 
più belle dei due emisferi.. Ivi il 
giovane Richard, che visitava soven- 
te suo zio, concepì genio per la bo- 
tanica : passava le giornate intere c- 
saininando le piante, descrivendole, 
e formandone un picciolo erbolaio. 
Non aveva che undici anni, allorché 
tale genio divenne passione. In età 
di i 3 anni, dovea entrare in rctturi- 
ca : l'arcivescovo di Parigi, che osser- 
vate aveva le sue disposizioni, pro- 
mise a Richard padre la particolare 
sua protezione se inalar voleva suo tì- 
glio a farsi ecdesiastico.Tale proposi- 
zione. accolta venne con sollecitudine 
dalla famiglia; ma dispiacque molto al 
giovane naturalista: aveudosuo padre 
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insistito, e mustrato essendosi inde*- 
sibile, il giovane esaurì tutti i mez- 
zi di persuasione ; e disperando di 
riuscire, determinò di partire dalla 
casa paterna, e di recarsi solo a Pari- 
gi. Tuie condotta, riprensibile senza 
dubbio, e che esser poteva scusata 
soltanto in consideraziouc dell'età di 
ragazzo, dava prova di passione si 
forte per lo studio, che il padre cre- 
dè imprudente di contrariarla, e che 
uopo fosse di lasciarla acchetarsi da sò 
stessa mediante il tempo e la rifles- 
sione. Gli accordò una tenue pensio- 
ne di dodici franchi al mese, lusin- 
gandolo sempre la spcrauza che il 
bisogno ricondotto avrebbe sno figlio 
presso di lui: ma nulla alterar pote- 
va la pazienza del giovane Richard, 
e fargli in irta re una risoluzione da 
cui dipendeva la felicità della sua vi- 
va. In mezzo alle più crudeli priva- 
zioni, continuò ad istruirsi, e fre- 
quentò con molta assiduità le lezio- 
ni dì rettorica e di filosofia nel colle- 
gio Mazzeri ni. Ma trovar bisognava 
un mezzo di sussistenza : per buona 
sorte glielo somministrò l'arte del 
disegno. A forza di cercarne trovò 
pur «ri hi fine degli architetti che far- 
gli vollero copiare delle piante. Sic- 
come se ne disimpegnava con molto 
intendimento, affidati gli furono al- 
tri lavori del medesimo genere, che 
presto gli fruttarono oltre ai suoi bi- 
sogni. Potè allora attendere con più 
facilità ai suoi studi favoriti. La bo- 
tanica, l'&natomia comparata, la zoo- 
logia, la mineralogia, eccitavano in 
ugual modo la curiosità sua ed il te- 
nevano occupato la maggior parte 
del giorno : la notte dedicata era ai 
lavori lucrosi, che si presentavano in 
grande numero, e pagati gli crauo 
carissimo. In breve nou si contentò 
di copiare delle piante, ne delincò e- 
gli stesso; ed il bel giardino di btraas, 
in Auteu il, fu fatto secondo i suoi 
disegni. Sempre inteso al divisamen- 
te) di viaggiare , cui formato aveva fi- 
no dell’infanzia , approfittò di un 
concorso di favorevoli circostanze. 
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pei* procurarsi, mediante le sue eco? 
no no te, i mezzi di effettuarlo. Si af- 
ferma che quando partì per l'America 
accumulata aveva una somma consi- 
derabile. Quantunque Richard fosse 
ancora giovanissimo, presentate ave- 
va all’accademia delle scienze parec- 
chie Memorie che attirata avevano 
l’attenzione di Bernardo di Jussicu. 
Tale grande botanico l’accolse con 
benevolenza, e gli permise di con- 
sultare la sua biblioteca e le copiose 
sòu raccolte. Nel 1781, l’accademia 
delle scienze lo propose al re per uit 
viaggio nella Guiana francese e nel- 
le Antille. Luigi XVI, ch$ conosciu- 
to l’aveva fino dall’infanzia, approvò 
la scelta dell’accademia, e promise 
non solo di fargli rimborsare tutte le 
spese del viaggio, ma di ricompen- 
sarlo altresì con una pensione e con 
un ulizio analogo ai suoi geni. Ri- 
chard, che da lungo tempo nutriva,» 
siccome abbiamo detto, il disegno d* 
intraprendere un viaggio in paest 
lontani, preparato vi si era in quin- 
dici anni con lo studio del disegno, e 
con quello di tutte le parti della sto- 
ria naturale: vantaggio che mancato 
era a tutti i suoi predecessori. Partì, 
dalla Francia il giorno 6 di maggio 
del 1781. Dopo un soggiorno di al- 
cuni mesi a Cajenna, dove sbarcò il 
giorno 12 di deccmbre, scorse una 
grande parte della Guiana francese,, 
la Martinica, la Guadalupa, la Gia- 
maica, san Tomaso , e le più delie 
isole situate nelf ingresso del golfo 
del Messico. Zoologo, botanico e mi- 
ncralogo, descrisse e notomizzò gli a- 1 
nimali, fece l’analisi delle piante c le 
disegnò, studiò la situazione delle ru- 
pi : tutto fu esaminato con uguale 
zelo, e ciascun giorno aggiungeva al- 
la ricchezza delle sue raccolte. Sotto* 
un cielo ardente, nel clima il- più 
malsano, egli contava per nulla le 
fatiche ed i pericoli. Traversò piag- 
ge immense , dimorò nel mezzo 
delle foreste,* si arrampicò pc’monti, 
entrò nelle fessure ancora fumanti 
delle sobillare, c spesso per poco no» 
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restò vittima del suo zelo. Ora fa 
sul punto di essere abbandonato dal- 
le tue guide, lontano da ogni abita- 
zione ; ora temer dovè di essere spo- 
gliato e forse trucidato da esse. In ta- 
li circostanze pericolose, trovò sal- 
vezza nel tuo coraggio e nella sua 
presenza di spirito : dominar 6eppe 
i ribaldi che ['intorniavano, ed im- 
por loro con la tua intrepidezza. Fu 
veduto andare a caccia del Jaguar, 
ed assalirlo senza timore di essere 
divorato da tale animale, cho si av- 
venta con furore contro chi solo il 
ferisce. Siccome un soggiorno di ot- 
to anni in un paese in cui non si 
ottiene che a forza di denaro qual- 
che soccorso dai nazionali, e le spese 
indispensabili per la preparazione e 
pel trasporto delle sue raccolte, e- 
sauriti avevano i denari cui aveva ri- 
sparmiati, scrisse in Francia per pro- 
curarsene degli altri ; ma tutte le 
sue domande restarono senza rispo- 
sta. Fu costretto a tornare in patria, 
dove arrivò nct.snesc di maggio do! 
1 789. Era già incominciata la rivo- 
luzione : i più degli amici c dc’pro- 
tettori di Richard erano spariti, o 
non avevano credito. Lo promesse 
che gli erano state fatte prima della 
sua partenza furono dimenticate} nè 
si badò minimamente alle immense 
raccolte cui recava. (Jn crbolaio di 
tre mila piante, nuove le piti } un 
numero grande di casse piene di 
quadrupedi, di uccelli, d'insetti e di 
conchiglie } una serie preziosa di 
minerali e di rocce, erano il risul- 
tato del suo viaggio : non si erano 
forse mai veduti tanti materiali u- 
niti insieme da un solo uomo, ed in 
sì breve tempo} ina quello che rac- 
colti gli aveva con un sacrifizio sì ge- 
neroso lasciato era senza ricompen- 
sa, ed esposto a privazioni tanto più 
crudeli, che le fatiche del lungo 
viaggio alterata gli avevano In salute. 
Fra sempre statò di complessione 
debole, e soffriva molto da un'ernia 
c da un catarro cronico della vessica, 
dal qualeerastato assalito durante il 
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suo soggiorno in America. Senti bi- 
sogno di gustare qualche riposo e d* 
intorniarsi di cure affettuoso : si am- 
mogliò nel 1 790. Sembrò da tale mo- 
mento che separarsi volesse dalla so- 
cietà per più nou vivere che npl se- 
no della sua famiglia. L'indifferenza 
de’suoi compatrioti!, e le sue infer- 
mità, influito avevano in modo spia- 
cevole sul di Ini carattere} il com- 
mercio cui teneva co'dotti, si risen- 
tiva di talp disposizione dell'anima 
sua: Passò parecchi anni in una to- 
tale solitudine 5. e la Francia non pos- 
siede nessun lavoro suo di botanica 
di qualcha importanza, che fatto sia 
in quell'epoca. Allora si occupò mol- 
to di zoologia. La sua raccolta di 
conchiglie era una delle più ricche 
e delle meglio denominate, ed egli 
pretendeva che il spo metodo di clas- 
sificazione influito avesse sulle idep 
di alcuni autori giustamente celebri 
in tale ramo della storia naturalo. 
Sembra ebo nel medesimo tempo in- 
cominciasse In mirabile raccolta di 
disegni analitici, con cui cessò di au- 
mentare sino alla fine della sua vita. 
Avendo le numeroso dimostrazioni 
di stima cui ricevè dai più distinti 
dotti dcll'Kuropn, la giustizia che 
fatta venne ai suoi talenti, c soprat- 
tutto un'età più avanzata, resa alla 
sua anima la tranquillità di cui era 
stata priva per più anni, non ebbe 
difficoltà di ravvicinarsi a quelli cui 
rammaricati aveya la sua lontananza, 
e ebe cessato non avevano di rico- 
noscere il suo merito. Fu scolto per 
occupare la cattedra di botanica nella 
scuola di medicina; alcuni annidnpo 
fu eletto membro della prima classo 
dell' Istituto nella sezione di zoolo- 
gia e di anatomia comparata. La 
società reale di Londra l'ammise 
nel numero de'suoi corrispondenti, 
0 fu fatto membro dclln Legione 
d'onore. Obbligandolo il titolo di 
professore nella scuola di medici- 
na, a dare ogni anno delle publi- 
che lezioni di botanica, esegui ta- 
le parte de’suoi doveri con graudis- 
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■ima lode. Richard no» si contentava 
'di esporre gli clementi della scien- 
za ed il carattere dc’gciicri , dava 
altresì lezione di analisi. Coti le 
piante alla mano, es|K»neva, ne’più 
«empiici termini, la struttura, le 
analogie e le diverse modificazioni 
degli organi. Fu talmente conosciu- 
ta l'utilità di sì latte dimostrazioni, 
che de-'botanici già istruttissimi non 
esitarono a collocarsi Ira gli allievi 

S er ascoltare l’ illustre professore . 

’utle le dontenicho, Richard anda- 
va in cerea di erbe nella campagna. 
Allora circondato era da duecento 
o trecento allievi che si affollavano 
intorno a lui : subito che credeva 
di poter loro far discoprire una pian- 
ta importante, a’ immergeva egli 
primo nelle paludi, saltava le siepi 
ed i fossi, si apriva un cammino 
per mezzo ai cespugli ; dimentica- 
va le sue infermità : si sarebbe detto 
che rinvenuto aveva tutto il vigore 
della gioventù. Negli ultimi anni 
soltanto della sua vita, c durante 
una lunga convalescenza, affidò la 
cura de’suoi allievi a suo figlio : 
Richard coltivava la scienza per lei 
stessa ; l’unico suo scopo era quello 
«li conoscer meglio l’organizzazio- 
ne delle piante, di determinare le 
loro affinità , di scoprire qualche 
nuova legge di anatomia o di fisio- 
logia vegetale.. Malgrado 1* inquie- 
tudine cui talvolta provava a cagio- 
ne della numerosa sua famiglia, ri- 
gettò sempre le proposizioui che 
fatte gli furono di associarsi in in- 
trapreso lucrose r occuparsi non vo- 
leva che delle sue analisi.- Non po- 
tò per altro conservar sempre la 
tranquillità necessario per le sue me- 
ditazioni. Offeso da alcune critiche 
dc’suoi scritti, volle rispondere, ed il 
fece con un’animosità che gli attirò 
delle repliche disgustose. Tali di- 
scussioni, spiacevoli pel suo riposo, 
ebbero nondimeno un utile risulta- 
to : chiarirono importanti questioni, 
e furono occasione allo pnblicazione 
di pai cccbic Memorio eccellenti. Nel 
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ifiiR, i dolori cui Richard soppor- 
tati areva fino allora con coraggio e 
rassegnazione, divennero molto più 
atroci : quindi egli fu obbligato a 
rinunziare ad ogni lavoro continua- 
to. Ne’duc anni che durò tale stato 
di sofferenza , approfittò di tutti 
gl'intervalli di requie per continua- 
re le sue osservazioni. Alcuni giorni 
prima della sua morte, raccoman- 
dava n suo figlio d'innaffiare delle 
pianterclle di cui far voleva l'nnalisi. 
Il giorno 7 di giugno del iRzi, fu 
rapito alfe scienze, in età di sessan- 
tasettc anni. Quantunque Richard 
publicato non abbia che un picciolo 
numero di opere, ò certamente uno 
degli uomini del suo secolo ebe più 
contribuirono ai progressi della bo- 
tanica .-l'influenza’ che esercitò si fa- 
rà sentire, specialmente pei lavori 
di quelli ebe si compenetrarono de* 
suoi priucipii e camminano sullo 
di lui orme. Nessuno progredir fe- 
ce più oltre l'arte di osservare la 
natura fin anche nelle più minnte 
parti : la difficoltà cui presentava un 
oggetto era por lui una ragione di 
occuparsene j l’organizzazione la Jiiù 
complicata era quella che più 1 in- 
teressava: passava de’ mesi interi a 
continuare un’osservazione, allorché 
gli pareva che dovesse spargere lu- 
me su di un punto ancora oscurea 
Possedeva in altissimo grado l'arte 
del disegno. Tutte le sue figure pre- 
sentano le più minute parti, con 
una nettezza ed esattezza mirabili : 
sapeva che solo mediante tali analisi 
si giunge a fare dc'felici ravvicina- 
menti. 1 suoi scritti sono in uno sti- 
le trascurato : ma nessun ve n'è cho 
non contenga dclleosscrvnzioni nuo- 
ve e profonde ; e le poche opero 
cui lasciò, bastano per illustrare il 
suo nome. La sua analisi del frutto 
è un lavoro assolutamente nuovo, o 
che nulla lascia da desiderare. Egli 
esaminò o fece conoscerti a fondo lo 
più difficili famiglie, come le gra- 
migne, le orchidee, le idrocaride, 
le conifere, cc. ; c fu quegli ohe ispi- 
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ti alia generazione attuale il genio 
ili quell'analisi rigorosa, o (li ifiieU’ 
esame protondo , che caratterizza 
essenzialmente la scuola francese . 
Richard lasciò un numero prodigio* 
so di materiali inediti. Siccome cer- 
cava le leggi generali, studiati ave- 
va con la medesima diligenza i più 
piccioli crittogami e le piante le più 
composte ; e parecchie delle princi- 
pali scoperte fatte da cinquanta an- 
ni in qua, si trovauo ne'suoi mano- 
scritti. In tale guisa conosciuta egli 
aveva, prima di Hedvvig, la vera 
struttura de’muschi, senza per altro 
attribuire i medesimi ufizi ai loro 
organi. Quantunque l’Istituto, vo- 
lendo attirarsi Richard, eletto l'aves- 
se per una sede vacante nella sezio- 
ne di zoologia, non si pensava che 
un uomo il quale fatti aveva in bo- 
tanica de’lavori sì importanti, avuto 
avesse agio d'istruirsi a fondo nelle 
altre parti della storia naturale. S* 
ignorava pressoché generalmente , 
che durante il suo soggiorno in 
America messo aveva insieme un 
numero grande di materiali prezio- 
si per la zoologia, per l’anatomia 
comparata e per la geologia. Soltan- 
to esaminando i suoi manoscritti, i 
suoi disegni e le preparazioni con- 
servate nel suo gabinetto, si potè far- 
si un'idea dell'estensione e della va- 
rietà delle sue cognizioni : si rico- 
nobbe allora che il suo secolo pro- 
dusse pochi nomini i quali venire 
gli possano paragonati. La Francia 
possiede i seguenti scritti di Ri- 
chard : I. Dizionario elementare ili 
botanica, di Bulliard, riveduto e 
quasi totalmente rifatto, Amsterdam, 
1800. Oltre parecchi articoli curio- 
si, come bàie, bulbo, prèfloraison , 
arille, ec. , oggetti di cui Richard 
fece primo conoscere la vera natu- 
ra o l'importanza per le analogie 
naturali, tale opera è notabile a ca- 
gione di dodici quadri che presen- 
tano tutte le modificazioni de’diver- 
si organi di una pianta } è il Catalo- 
go il più compiuto ed il più liloso- 


RIC i 5 

fico de'lermini tecnici ; II Cotnen- 
tulio de Convallaria Japonica, /.., 
nomili genus constiluente : praemis- 
sis nonnullis circa piantar lilla- 
ceas observalionibus (Nuovo Ciorn. 
di hot. , di Schrader, tomo II, p. I 
1807) ; III Memoria sulle Idroca- 
ridee (Mcm. dell'Istituto, i8(i,p. 
I) ; IV Dimostrazioni botaniche o 
Analisi del fruito consideralo in 

f eneralc, di Richard, publicale da 
)uval, in 8.vo , 1808 ; tale opera , 
per cagione della grande sua conci- 
sione, della difficoltà del soggetto cui 
l'autore tratta, e dell* ammasso di 
osservazioni che accumulate vi sono, 
esige parecchie letture , anche da 
quelli che sono versati nella scienza 
dc’vegetabili : ma si è compensati 
di tale fatica dalle idee esatte, dalli? 
definizioni precise c dall’andamen- 
to filosufico cui l'autore introdusse 
la prima volta, in una delle parti 
le più diffìcili della botanica , la 
cognizione del frutto ; e 1’ opera 
di Gacrtner sarebbe assai più per- 
fetta, se il suo autore puhlicata non 
l’avesse che dopo di aver conosciuta 
quella di Richard. V’hanno due tra- 
duzioni dell'Analisi del frutto, l’una 
in tedesco, di Viogt, con le Note di 
Richard (Lipsia, 1811), e l’altra in 
inglese, di^Giovanni Lindley (Lon- 
dra, i8in)< Esponiamo le idee dell’ 
autore. Ogni frutto è composto di 
due parti : del pericarpo, che no 
determina esteriormente la forma, 
e del seme, che vi si trova racchiu- 
so. Ciò che è fuori del seme appar- 
tiene al pericarpo, o la parte detta 
bile è ;1 solo loro punto di contatto. 
Il pericarpo è formato da un paren- 
chima (sareocarpo,) vestito esterna- 
mente di un epidermide ( epicar - 
po), e coperto dentro da una mem- 
brana (endocarpo). Talvolta (no* 
frutti con nocciolo) la parte interna 
del sareocarpo acquista una consi- 
stenza ossea o legnosa. La cognizio- 
ne dell’ovaia preceder deve quella 
del frutto. La sua cavità è ora uni- 
loculare, ora divisa da tramezzi ia 


«S Rie 

due o più cello. I veri tramezzi so- 
no una continuazione dell'endocar- 
po j alternano sempre con le stim- 
mate o coi loro lobi, e si distinguo- 
no, per tali caratteri, dai falsi tra- 
mezzi. I sensi sono lissati su delle 
placente ( trofospermi ) da cordoni 
umbilicali ( podospermi ). Talrolta la 
sommità del podospcrmo acquista, 
dopo la fecondazione, un'espansione 
( qrille ) più o meno grande. T.a 
base del pericarpo è indicata dal 
suo punto di legame ; la sua som- 
mità, dalla traccia dello stilo o della 
stimolata : quest' ultimo carattere 
distinguer fa il pericarpo da altri 
inviluppi, ai quali fu dato impro- 
priamente tale nome. Il pericarpo 
restar può chiuso ( indeiscente ), o 
rompersi ed aprirsi in differenti 
maniere, fra le quali la deiscenza 
vulvare (in due o più valve) è la 
più comune. Ella avviene ora in 
mezzo olle celle (d. loculicide), ora 
dirimpetto ai tramezzi (d. seplici- 
de) f ora rompe i tramezzi, che in 
tale, caso più non si attengono alle 
valve (d. septifrage). In tale occa- 
sione, Richard indica i mezzi di e- 
vitale gli errori no’quali può indur- 
re una falsa deiscenza , E neces- 
sario di saper distinguere un frullo 
composto da un frutto semplice ; 
quest'ultimo esser devo il prodotto 
di un solo liore. Un solo stilo, una 
sola cella, o la presenza de’veri tra- 
mezzi, stabiliscono l’unità del frut- 
to. Siccome l'uovolo è sempre vesti- 
to di un integumento, il pericarpo 
non può mai mancare: per consc- 
guente non esistono semi ondi ; 
quelli che presi furono per tali , 
hanno il pericarpo sottilissimo , o 
congiunto cou l’ integumento pro- 
prio del seme. Il seme è quella par- 
te del frutto che, sotto un unico in- 
viluppo ( episperma ) contiene un 
carpo (mandola), di cui tutta la mo- 
le o una parto soltanto è il princi- 
pio di una nuova piauta. ha cicatri- 
ce (Itile) per la quale il seme era 
attaccato al pericarpo, dinota la sua 
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base. La sommità, allorché non è 
indicata dalla direzione de' vasi o 
dalla loro unione (chataze), si trova 
tirando una linea dal centro della 
base pel punto centrale di tutta la 
mole. Un seme esser può fissato nel 
foudo( rido )o in alto ( rovescialo ) del- 
la cella, o essere attaccato lateralmen- 
te pcrlasuasommità (sospesa), per la 
base ( ascendente ) , o pel suo mez- 
zo ( perilropo ) La cognizione del- 
la connessione e della direzione del 
seme è essenziale per istabilire le 
analogie naturali . L’ episperma è 
sempre semplice , ma talvolta sepa- 
rabile in due lame. Ora la mandola 
costituisce sola l'embrione (embrio- 
ni epispermici ) ; ora è composta di 
due corpi ( l 'embrione e l' endosper- 
ma ) dissimili , Contigui ( embrioni 
esterni ), o involti ( embrioni inter- 
ni ) l’uno dall’altro, senza continui- 
tà parcochimale ( embrioni endo- 
spermici ). La pluralità degli em- 
brioni é una mostruosità. Ciascun 
embrione presenta un'estremità ra- 
dicolare ed un'estremità eotiledona- 
rìa. K necessario di considerare , ol- 
tre la direzione propria dclC em- 
brione, la sua direzione relativa al 
pericarpo ( direzione pericarpio i ) 
o al seme ( d. spermica ). L'embrio- 
ne seguir può la direziono del scine 
( omolrope ed orlolropa , se in pari 
tempo è diritto ) , o una direzione 
contraria ( anlilropa) t o nè l'ima nè 
l'altra ( eterotropa ). K denominato 
amjitrofo quando le due sue estre- 
mità si ravvicinano all'/ii/e. Le par- 
ti essenziali di un embrione sono :■ 
primo la radicetla ( sempre indivi- 
sa ) ; secondo il cotiledone ( unico e 
compiutamente chiuso, o in numero 
di due o più, opposti o avviticchia- 
ti ) ; terzo il fusticello ( o prolun- 
gamento della radicctta che termina 
nello base dei cotiledoni ) j c quarto 
la gemmola ( o piuma ). L'assenza 
o la presenza dell’ embrione distin- 
gue le embrionale (crittogamie, aco- 
tilcdonee ), delle embrionale ( fane- 
rogame ). Queste ultime souo proy- 
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««date di organi sessuali, c si ri pro- 
ducono mediante un embrione. Si 
dividono in endorize ed in exorize. 
Nelle endorize , l'estremità radicti- 
lare contiene uno o più tubercoli 
radicellari, i quali n'escono nel ger- 
mogliare per formar la radice della 
pianta : nelle exorize tale estremità 
diviene ella stessa radice. L’embrio- 
ne delle endorize è ordinariamente 
intorniato di un endosperma ( endo- 
spermi™ ed entrario ); di rado n’è 
sprovveduto. Nell’uno e nell* altro 
caso ( Huppia, tlydrocharis , A ’ytn- 
phaea , gramigne, ec. ), la radicctta 
acquista talvolta nn volume straor- 
dinario ( embrioni macropodi). Ta- 
le rigonfiamento è chiamato viicllus 
o sculcllum da Gaertner. Richard 
dimostra che la struttura degli em- 
brioni macropodi non differenzia es- 
senzialmente da quella delle altre 
endorize, c cita degli esempi analo- 
ghi anche fra le exorize. Gli em- 
brioni exorizi presentano ordina- 
riamente una delle due estremità 
fessa in duo o in più cotiledoni, di 
ra<h» ( Cyclamen , Cuscuta , hecy - 
this ) l'embrione costituisce un cor- 
po in superficie perlettnmcntc omo- 
genea, di cui un’estremità si allunga 
o ingrossa in radice, comportandoci 
l'altra come una geramola ( exorize 
acoliledone ) . S’ incontr ino anche 
talvolta i line cotiledoni congiunti 
in un solo {embrioni macrocefali ). 
Quando ( nel Rhizofora , cc. ) l’em- 
brione germoglia o incomincia a 
germogliare nel pericarpo ancora 
attaccato alla pianta, è denominato 
blastocarpo. Richard promette 'di 
provare che le conifere e le cicadce 
60110 quelle fra le exorize che han- 
no più affinità con le endorize ; V 
Analisi botanica degli embrioni 
endorizi o monocotiledoni e parti - 
colarmcnte di quello delle grami- 
gne ( Ann. del Mus. , tomo XVII, 
p. 2a3 e 44a, 1811). La prima parte 
di tale Memoria, una delle più im- 
portanti per la carpologia, contiene 
Jc descrizioni di up numero grande 
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di embrioni monocotiledoni, accom- 
pagnati da ligure di mirabile preci- 
sione. Nella seconda parte, per trat- 
tare convenientemente il principale 
soggetto, l’organizzazione degli em- 
brioni delle gramigne, Richard è 
obbligato a sviluppare parecchie i- 
dee indicate soltanto nella sua Ana- 
lisi del frutto. Veduto abbiamo che 
la struttura delfcmbrione, il suu 
svilupparsi mediante il germogliare, 
o la sua mancanza totale, sommini- 
strarono a Richard la base delle due 
grandi sue divisioni, le embrionee 
provvedute di sesso e di semi, o lo 
inembrionee , prive di organi sessua- 
li, c che si moltiplicano mediante 
delle sporule , corpi riproducilo™, 
di natura particolare. Una sporula 
non contiene nessuna traccia di em- 
brione ; non ha bisogno di feconda- 
zione; il suo svilupparsi ò una sem- 
plice espansione della sua mole : 
composta di un tessuto cellulare, o 
coperta di un epidcrme, non costi- 
tuisce, prima della sua formazione, 
che una parte integrante dei suo ri- 
cettacolo. Invece di due, Richard 
distingue adesso tre modificazioni 
principali fra le embrionee : le endo- 
rize y le exorize e le sinrize. Queste 
ultime tengono in certa guisa il 
mezzo fra le due precedenti ; la ci- 
ma della loro radicett^è attaccata 
ad una sostanza cndosperniica, cui 
lacera producendo , col germoglia- 
mento, un tubercolo interno che di- 
viene radice della pianta. La gem- 
utola è situata fra le basi di due o di 
più cotiledoni. La mancanza o il mo- 
do di mutar luogo dell’ episperma, 
durante il germogliare delle endoi^i- 
zc, distinguer fanno a Richard tro 
modi di gemmiamone. Ora r epi- 
sperma contenendo il cotiledone re- 
sta fìsso lateralmente presso al sem^ 
di questo, o presso al suo prolunga- 
mento vaginifero ( gemi, admoti- 
va ) ; ora 1' cpisperma 6 allontanato 
dalla medesima parte per l' allonta- 
namento del cotiledone, di cui invi- 
luppa la sommità ( g. remotiva ). Gli 
a 
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embrioni macropodi presentano un 
terzo modo ( g. immoliva ) ; gl’ in- 
tegumenti seminali restano fissati 
appiè della giovane pianta dall'estrc- 
in ita immobile della loro radicetta. 
INella germinazione admotiva, l’epi- 
sperma, con le parti cui contiene, 
rimane il più delle volte sotto terra 
( g. sotterranea ) ; di raro pullula 
fuori ( g. esternatil a ). La germina- 
zione remotiva ammette quattro mo- 
di ( g. /oliare, /ìlare, aciculare e 
clavicolare ), secondo lo svilupparsi 
o la forma della parte del cotiledone 
che sopravanza il baccello. La ger- 
minazione immotiva si divide in 
germinazione basilare e ger. late- 
rale : l’ultima è particolare alle gra- 
migne. In una digressione sulle par- 
ti accessorie del frutto delle grami- 
gne, Richard stabilisce, per le di- 
terse sue parti, una nuòva termino- 
logia. Esclude i nomi di calice e di 
petali, applicati impropriamente ai 
gusci de’fiori delle gramigne, cui pa- 
ragona alle spttsellc di parecchie al- 
tre endorize. Denomina gluma quel- 
le che intorniano immediatamente 
gli organi sessuali ; ed epicene quel- 
le che sono esterne alla gluma. Il 
nettareo di Schrebcr ( cui Richard 
paragona alle sete del Dulichium, 
alle paleole del Fuirena, alla cupola 
dello Seteria, ed all’otricello del Co- 
rei ) licere il nome di glumella, li 
frutto delle gramigne è il più delle 
tolte chiuso nella gluma. Il pericar- 
pio, ordinariamente sottile e mem- 
branoso, fa, pressoché sempre, sì fat- 
tamente corpo con l’episperma, che 
sembra formino un solo integumen- 
to ( cariopso ) ; ma in ciascun frut- 
to uopo è distinguere una faccia 
interna ed un'esterna ; forcola dell* 
embrione si trota nella base di que- 
sta : nell'altra faccia, spesso munita 
di un solco, si osserva 1' bile ( deno- 
minato spile da Richard ) per mes- 
to al pericarpo, in forma di macchia 
o di linea bruna. L’embrione appli- 
cato lateralmente ed obliquamente 
ad un endosperma farinaceo, costi- 
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tnentc la maggior parte della man- 
dola, è composto di due parti dell’ 
ipoblasle, corpo pili o meno piatto, 
di sostanza carnosa c di forma va- 
riabile ; e del blaste, picciolo cilin- 
dro posto per lungo nel mezzo di 
tale corpo, e fissato dalla sua parto 
media, in modo elle le due estremi- 
tà restano libero. Talvolta si osserva, 
verso il mezzo del blaste, un'appen- 
dice in forma di striscia, che, in Ri- 
chard, ha nome epiblaste. De Jus- 
sicti ed altri botanici riguardano 1’ 
ipoblatte corno il vero cotiledone. 
Gacrtner lo considera come un cor- 
po di natura intermedia tra il cotile- 
done e i’endospcrmn, e Io denomina 
vitellus. Secondo Richard, per lo 
contrario, l'ipoblaste è una vera bar- 
liirella ( o un rigonfiamento partico- 
lare di questa ), priva della facoltà 
di sviluppare una radicetta, c di cui 
l'epibl.iste non è che nn prolunga- 
mento. La parte supcriore del bla- 
tte ( la gemmola di certi botanici ) 
è il cotiledone ; c l’inferiore ( la ra- 
dicetta de'medesimi botanici ) è una 
gibbosità radieoi are (ratliculutle)tlel 
picciolo fusto, analoga ai tubercoli 
dello radici, cui la germinazione 
sviluppa in quella di parecchi em- 
brioni. Per appoggiare tale teoria, 
Richard ricorda l'embrione del Z,a- 
nichellia, rigonfiato nella sua base, 
e quello del Peckea e del Clusia, 
formato quasi totalmente dalla radi- 
cctta. L'osservazione di Poitean, che 
le endorize non hanno radice rigi- 
rante, gli somministrò un altro ar- 
gomento. Siccome, secondo la sua 
spiegazione, il riso avrebbe il coti- 
ledone chiuso nella radicetta, uopo 
era trovare altrove degli esempi di 
una medesima organizzazione : il 
Peckea butjrosa gliene presenta 
uno affatto simile, c 1’ Hjdrocbaris 
ha per lo meno qualche analogia. 
L’ ipohlaste non sopporta nessuna 
lesione, non più clic la radicetta nel- 
le altre piante : distruggendolo, t' 
impedisco che 1* embrione germo- 
gli ; il clic per altro temer non si 
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dee nelle gramigne, quando ri tagli 
soltanto la radiculode. Richard de- 
duce dalla germinazione 1' ultima 
grande prora della sua teoria. Allor- 
ché il frutto delle gramigne è in 
circostanze favorevoli per germoglia- 
re, la radiculode spunta fuori, rom- 
pendo i suoi inviluppi, e si apre ver- 
so la cima per lasciar uscire una o 
di rado parecchie radicette cui inva- 
gina nella sua base senza crescere 
maggiormente. In pari tempo le 
gibbosità laterali che esistono nel 
fusticello, sviluppano le loro radi- 
cette ; il cotiledone si allunga in un 
verso opposto e forma un tubo, dal 
quale esce una prima foglia. L’ipo- 
blaste non riceve accrescimento 
visibile: poi che ha adempiuti i 
doveri nutritivi , appassisce ; 1' en- 
dosperma , che si era mollificato e 
cambiato in polpa amilacea , si di- 
secca ed è tratto nella distruzione 
degli altri integnmenti seminali. 
Richard finisce la sua Memoria al- 
legando nuove osservazioni, le quali 
provano che il Nelumbo ed il Nim- 
j > ha a: esser debbono annoverati fra 
lé endorizej'VI Esame critico di 
alcune Memorie anatomicofisiolo- 
gicobotaniche di Mirbel ( Giorn. 
di Fis. ) ; VII Proposizione di una 
nuova famiglia di piante , le lìuto- 
mee(Mem. del Mns., 1. 1, pag.364); 
Vili Annolationes de Orchideis 
Europeis (ivi, tomo IV, p. z3) ; IX 
/Memoria sulla nuova famiglia 
delle Caliceree ( ivi, tomo VI, pa- 
gina ad) ; X [Memoria sulla nuova 
famiglia delle tìlanoforee , termi- 
nata e puhlicata da Achille Ri- 
chard ( ivi, tomo Vili, pag, 4°4 ) > 
XI Memorie sulle famiglie delle 
Conifere « delle Cicadee , opera 
manoscritta , accompagnata da un 
numero grande di figure di analisi 
le più perfette cui la Francia pos- 
sieda ; XII Richard fu il compilato- 
re anonimo della Flora Borealis-A- 
mericana di Michaux, in due volu- 
mi , i8o3 ( F. tale nome ) ; XIII 
Publicò parecchie Memorie, unita- 
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mente a Jttssieu, su eerte famiglie 
nuove : le Lorantee, le Gesneriee, 
le Lobeliacee ( Ann. del Mus. ), ec. j 
XIV Catalogo delle piante di Ca- 
jenna mandate da Leblond , nel 
quale Richard mentovò molte spie 
eie nuove ( Atti delta Sóc. di Stori 
nat. di Parigi ) ; XV Memoria sul 
Ljgeum Sparlum (ivi) ; XVI Sun- 
to di un Istruzione pei Piaggiatori 
naturalisti ( ivi ). Richard vi esami- 
na fra altre cose, quali sono, negli 
animali, i vari organi Che sommini- 
strano i migliori caratteri, e cui più 
importa al naturalista viaggiatore di 
studiar bene. 

K !t. 

RICHARDOT ( Fiukcesco ) , 
teologo, nato nel i5o7 a Morei, nel 
balìaggio di Vesoul, d'una famiglia 
nobile, si fece monaco nel convento 
degli Agostiniani di Champlitte, c 
fu mandato dai suoi superiori a 
Parigi, per frequentarvi le scuole 
di filosofia e di teologia. La rapidità 
de’suoi progressi sorprese i di lui 
maestri. Eletto professore di teolo- 
gia a Tournai, la sua fama il fece 
presto richiamare a Parigi, dove, 
in età di venti anni(i), spiegò le 
Epistole di san Paolo dinanzi a nu- 
meroso uditorio, ammiratore della 
sua eloquenza. Negli ozii cui gli la- 
sciavano i suoi doveri , studiò la let- 
teratura, la storia e le scienze, ed 
acquistò cognizioni estesissime in 
tutti i generi. Poi che ottenuti ebbe 
i gradi accademici nella facoltà di 
Parigi, visitò l’Italia, per legare a- 
■ micizìa coi più celebri dotti, e me- 
ritò la loro stima. Si fermò alcun 
tempo a Ferrara, dove la duchessa 
Renata di Fraucia ( P. tale nome ) 
fu sollecita ad accoglierlo j ma dive- 
nuto per ciò appunto sospetto al 
duca di Ferrara, fu chiuso nel ca- 
stello di Rubiera, donde scrisse al 
principe due lettere , che furono 
conservate, e che contengono la gio- 
ii) Veti Ekfekev Bill. mi. pamsc. Chi* 
lini, ec. 
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stificazionc la più compiuta delle 
colpe che gli si apponevano (i). Co- 
inè racquistata ebbe La libertà , Ri- 
chardot si recò a Roma, fece annul- 
lare de’ voti cui formati aveva suo 
malgrado, c torpò in patria, prece- 
duto da una grande fama. Francesco 
Sonvalot, zio del cardinale di Gran- 
ielle, il chiamò subito a Bcsanzone, 
perchè lo coadiuvasse a combattere 
i progressi dell'erosia,e lo sollevasse 
nell’ amministrazione della diocesi 
che gli era affidata durante la mino- 
rità dell'arcivescovo Cl. di La Bau- 
me ( V . tale nome). Richardot si de- 
dicò d'allora in poi totalmente alle 
fatiche evangeliche con un zelo qua- 
si incredibile, predicando, istruen- 
do senza posa, e combattendo i prin- 
cipi della riforma fin nella cor- 
te del principe di Montbelliard, in 
pui ti recò per publicare V interim. 
Contribuì molto ad allontanar da 
Bcsanzone il famoso Poste), che chie- 
deva la permissione di fermarvisi(z), 
e, malgrado le sue occupazioni già 
sì moltiplicate, si assunse d’insegna- 
re la teologia nel collegio che i 
Granvelle fondato avevano nella sud- 
detta città (3). Tanti meriti restar 
non potevano senza ricompensa. Ri- 
chardot, già provveduto di un ca- 
nonicato nel capitolo di Bcsanzone, 
fu scelto per succedere a Bonvalot 
nell’ amministrazione della diocesi, 
e, nel |554, eletto venne vescovo di 
Nicopoli. Il giovane Claudio di La 
Banmc , del quale i costumi non 
corrispondevano alla santità del di 

-, 'i 

(t) Tiraboachi, che narra tale particolari» 
Ignorata «la tulli i biografi di Richardot, 
non potè indovinare chi fo»« il |Mrr»oiiaggio 
chiù»» nd cabrilo di Rabicra , peri» che lo miji- 
pone Mod«’ne«c. Vedi la BibL Modenese , IX 

(a) Non havrl prora che Porlcl r«?rato sia- 
ti a Beiamone ; ei dedicò al senato di tale cit- 
tà , il tuo libro: De orìginibms totius Orienti*, 
Basilea, i553, in 8.ro. 

(3) R collegio fondato dal cancelliere di 
Oemralif nel i 549» fu ceduto dal conte di 
Cantccroix nel i63o, alla congregali one ikllO- 
ratocio, che si mante di mantenerti un pro- 
fessore di teologia. !f di’ origine, tale collegio a- 
yera in olire dqc cattedre di belle lettele ed 
olio pensioni. 
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Ini carattere, cercò pretto di sba. 
razzarsi di un importuno censore. 
Pretese che a sè spettasse di eleg- 
gere l’amministratore della diocesi, 
e designò il vescovo di Alessia. Il 
capitolo sostenne l’elezione di Ri- 
chardot j e tale contesa fu portata 
dinanzi al consiglio di Malinea. Ri- 
chardot, che divisava di tenersi lon- 
tano da tali dibattimenti scandalo- 
si, si vide costretto a rispondere ai 
rimproveri inconsiderati dell’ arci- 
vescovo, e publicò l'àpologìà della 
sua condotta dopo il suo arrivo a 
Besanzone. Il cardinale di Gran- 
velle mise fine a tale lotta chia- 
mando presso di sè Richardot. Nel- 
la diocesi di Arras, come in quella 
di Besanzone, egli adempiè i suoi 
doveri con un zelo che non venne 
meno mai. Incaricato della teologa- 
le del capitolo di santa Gudula, a 
Brusselles, ebbe occasione di farsi 
conoscere dalla governatrice de’Pae- 
si Bassi (Moria, regina vedova di 
Ungheria) ; e tale principessa lo 
scelse per recitare l'Orazione fune- 
bre di Carlo Quinto, in presenza di 
Filippo II e della sua corte. j^Tel 
166 1 , successe nella sede episcopale 
di Arras , al cardinale Granvelle , 
creato arcivescovo di Malines. Ri- 
chardot sollecitò subito l’erezione 
di un'università nella città di Douai, 
e ne fece l'inaugurazione con un 
Discorso nel quale mostrò i vantag- 
gi che la religione ritrae dalla col- 
tura delle scienze o delle lettere. 
Quantunque trascurato ei non aves- 
se nulla per procurare a tale istitu- 
to nascente de’maestri distinti, vol- 
le assumersi di darvi delle lezioni 
su i passi i più difficili delle sacre 
Scritture ; nè cessò mai d'interessar- 
si vivamente ai progressi di tale 
scuola, assistendo, per quanto il po- 
teva, agli atti publici, ed incorag- 
giando gli allievi ed i professori , 
cui trattava tutti come amici. Noi 
i5C3, Richardot fu eletto deputato 
dal ~re di Spagna al concilio di 
Trento, e vi recitò lo stesso anni** 
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fah Discorto notabilissimo sògli sta- 
di ecclesiastici. L'iofluenza mi Ri- 
cbardot acquistata aveva sulle de- 
cisioni del concilio, destò invidia : 
fu accusato ebe sacrificati avesse i 
diritti del sito principe a viste d'in- 
teresse. Ei non si abbassò a giusti- 
ficarsi di un’accusa grave, ma ebe 
non aveva fondamento ; e la calun- 
nia finalmente lo rispettò. Durante 
le frequenti visite che il vescovo di 
Arras faceva nella sua diocesi, passar 
non lasciava nessuna occasione d* 
istruire il popolo per cautelarlo con- 
tro i progressi dell’errore. Un gior- 
no in cui predicava in Armentiò- 
rcs, un furioso osò scaricargli un’ 
arebibugiata. Appena ei fu scosso 
da tale attentalo } e poi che tran- 
quillato ebbe l’uditorio, continuò 
il suo discorso con pari forza e ca- 
lore come l'aveva incominciato. Per- 
suaso che i rigori del duca di Alba 
servivano soltanto a perpetuare le 
turbolenze nc’Paesi Bassi, osò far- 
gli delle rimostranze sulla neces- 
sità di coprire il passato con un 
perdono generale. Il governatore 
parve tocco dal procedere del vescovo 
di Arras, e gli promise di seguire i 
suoi consigli. Ala i ribelli trassero 
dalla stessa loro disperazione nuove 
forze e nuova audacia. Riportarono 
diversi vantaggi sulle truppe spa- 
gnuole, e presero Matinee nel i5}a. 
Richardot, ebe era allora in tale 
città, fu nel numero dc'prigionieri. 
Ricusò di pagare il riscatto cui i 
vincitori gli fissarono, nò racquistò 
la libertà che allora quando gli Spa- 
gnuoli rientrarono in Malines. Il 
suo ritorno nell'episcopale sua città 
fu celebrato da feste, che dimostra- 
rono a bastanza l’affezione cui nutri- 
vano per Ini gb abitanti. La debi- 
litata sua salute faceva già temere 
la perdita del pio pastore. Egli mo- 
rì il di 16 di agosto del 1 r >-;4 (■), 

(lì Cib che dice Melerai, che gli S|.a- 
gnuoli anticiparono la tua morte c*n un catti- 
lo boccoli» cui gli prepararono, per aver «gli 
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e fu sepolto nella cattedrale, in cui 
ei vedeva non hn guari la sua torni 
ba , onorata di un epìtafìo citato 
da Foppcns ( tiibl. Belg. ) e da al- 
tri autori. Lasciò in legato la sua 
biblioteca al suo capitolo. La chie- 
sa di Arras e quella di Bcsanzone 
parteciparono alle suo liberalità. I 
suoi scritti sono r I. Orazioni fune- 
bri dell’imperatore Carlo Quinto, 
di Maria di Ungheria, governatrice 
dc’Paesi Bassi, e di Maria , regina 
d’Inghilterra, Anversa, i558 , in 
fogl., lilrro rarissimo. Secondo Ber- 
thud, l’Orazione funebre di Carlo 
Quinto contiene delle bellezze e 
de’sentimenti cui sorprende di tro* 
vare in un oratore del secolo deci- 
mosesto ; II Due Discorsi, francese 
e latino, recitati nella solennità dell* 
istituzione dell’università di Donai, 
Cambrai, i56a, in 4-to; III Oratio 
habita in Tridentina smodo die 
è novembris , Douai, i563, in 4 -to; 
IV La Regola e guida de'parochi 
e vicari, in ciò che appartiene ai 
doveri delle loro cariche, in 8 .vo, 
Anversa e Parigi, i564; Bordeaux, 
1 5"j4. » V Oratio habita in iniiio sj- 
nodi Cameracensis , anno iW>5 , 
ivi, i565, in 4-to ; VI Quattro Ser- 
moni pel sacramento delC altare , 
ed uno per le imngini, Lovanio, 
l56'j, in 8 .vo ; VII Discorso tenuto 
con un prigioniero nel luogo di 
Douai , sopra alcuni principali 
punti della religione, ivi, i568, in 
8 .vo; Vili Due Orazioni funebri, 
della regina di Spagna, Elisabetta 
di Francia, c dell’infante don Carlo, 
Anversa, i56g, in 8 .vo. L’Orazione 
funebre della regina fu ristampata 
a Lione, nel medesimo anno in 8 .vo 
di li pagine; IX Statuto synoda- 
lia Alrebatensia ordinata et ancia, 
Douai, t5^o; Anversa, i588, in 4-to; 
X .Sermone composto nella chiesa cat- 
tedrale di Anversa, il dì della pubii- 

presentata, in nome degli stati de’Paesi Bassi, 
una domanda che spine jac «1 governo, è sea» 
va fondamento. 
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cantone de' perdoni delle loro santità 
e maestà reale cattolica , Anversa , 
ìò^o, in 8.vo ; XI Le Collette delle 
domeniche e principali feste delt 
anno , scritte in prosa ed in rima 
francese, con alcune brevi e fami- 
gliati istruzioni, Douai, 1Ó72, in 
8.vo; XII Sei Sermoni sult Orazio- 
ne Domenicale , ed altri quattro 
sull' Incarnazione, Anversa, lòtf, 
in 8.vo. Francesco Schott raccolse ( 1 ) 
i Discorsi di Richardot nel concilio 
di Trento, nel sinodo di Cambrai e 
nell' accademia di Douai, e li publi- 
cò con 1 ’ Orazione funebre di tale 
prelato, scritta da Tomaso Stapleton 
col seguente titolo : Rev. et eloquen- 
tissimi viri D. Fr. Richardoli ora- 
iiones latinae, Douai, 1608, in 4-to, 
di 96 pag. I più degli autori contem- 
poranci citano con lode Ricbardot. 
Bcrtbod compose, intorno alla Vita 
di tale prelato, una Memoria di cui 
v’ha un sunto estesissimo, nella Rac- 
colta dell’ accademia di Brusselles, 
IV, 1-14, ed un ragguaglio, nell’ 
Almanacco della Franca Contea, 
per l'anno 1 788 . Si può in oltre 
consultare Gbilini, Teatro et uomi- 
ni letterali j Corn. Curzio ( o Cor- 
te ), Elogia viror. illustrium ere- 
jnitarum ordinis s. Augustini j 1 ’ 
Accad. di Bullart e la li ibi. di Fop- 
pens. Havvi il suo ritratto, intaglia- 
to da Larmessin, da Corn. Calle, ec. 

W— s. 

RICHARDOT (GiovahniGaus- 
set, più noto col nome ni ), valente 
negoziatore, fu nipote del vescovo 
di Arras (2) : nacque a Cbamplitte 
verso il i 54 o. Poi che fatti ebbe i 
primi studi a Bcsanzone, sotto gli 
occhi di suo zio, che nulla trascurò 
per coltivare le felici sue disposizio- 
ni, si recò in Italia, e frequentò le 

(1) Il Ditlan. ■ dice che Frane. 
Schott Ira Ju»*e io latino i Quattro sermoni sul 
sacramento de If altare, cc., ma fc un errore. 

(a) E? ben singolare che CourchcUt, nella 
sna storia del cardinale di Gramoli**, p. 43tj, 
preteso abbia clic il vescovo di Arras fo»K ui- 
polii del proideulc Richardol* 
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scuole dell'accademia di Padova, do- 
ve il cardinale di Grauvelte lo man- 
tenne più anni. Si scorge da una 
lettera di Paolo Manuzi» a Fr. Ri- 
cbardot, che fino d'allora dava di sò 
luminose speranze (1). Terminati 
che ebbe gli studi ed ottenuta la lau- 
rea dottorale, tornò in famiglia, e 
continuò ad applicarsi con ardore 
alla giurisprudenza ed alla storia. 
Nel i 565 , fu proposto per la carica 
di primo presidente del parlamento 
di Dole ; ma i suoi competitori riu- 
scirono a farlo escludere, col prete- 
sto della sua gioventù. 11 credito di 
cui godeva il suo zio, e la protezio- 
ne di Granvelle, impiegar lo fecero 
in Fiandra ; e fu presto inalzato alla 
dignità di presidente del consiglio 
privato de' Paesi Bassi. Malgrado i 
doveri del suo ti fi zio, continuò a col- 
tivare le lettere, e legò stretta ami- 
cizia coi dotti, e fra altri con Giusto 
Lipsio, che acconsenti di sopravve- 
dere l'educazione de' suoi figli. Ri- 
chardot impiegato venne in varie 
importanti negoziazioni .- sottoscris- 
se il trattato di Vervins nel i 5 y 8 , e 
meritò, per la sua condotta in tale 
affare, la stima del presidente Jean- 
nin e la benevolenza di Enrico IV. 
Si recò in seguito a Londra per pre- 
parare il trattato di alleanza fra il 
re Giacomo e la Spagna ; ebbe mol- 
ta parte nella tregua di dodici anni 
che restituì la tranquillità ai Paesi 
Bassi ( Fedi Baani- veld ), e morì, il 
giorno 3 di setteipbre del 1609, a 
Brusselles, dove fu sepolto nella chie- 
sa di santa Gudula, in una tomba 
che ha un onorevole epitalìo . Vi 
hanno parecchie Lettere del presi- 
dente Richardot nella Raccolta delle 
Negoziazioni di Jeauniu. — Giovan- 
ni RiciiAnDOT , suo primogenito, 
vescovo di Arras , indi arcivescovo 
di Cambrai, membro del consiglio 
privato de’ Paesi Bassi, fu onorato 
della fiducia del suo sovrano, e mori 

(1) Paolo Manutio chiama G. nirharilotf 
Prmrclanu indoli* jwcnti £ Epiil. Uff. (V, 
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il di 28 di febbraio del 1614, in età 
|>oco avanzala. A Ini Boguct ( Pedi 
tale nome ) dedicò il suo Comeulo 
cullo statuto della contea di Borgo- 
gna, con un* Epiitola che contiene 
un magnifico elogio del presidente 
Richardot. 

W— s. 

RICH ARD6ON (Giowatan ), 
pittore, nacque a Londra nel i 665 . 
Suo padre lo collocò dapprima come 
scrivano nello studio di un notaio, e 
soltanto in capo a sei anni la morte 
del suo padrone lo liberò da una pro- 
fessione per la quale non sentiva 
nessun* inclinatone, e gli permise 
di secondare il genio cui da lungo 
tempo nutriva per la pittura. Era 
già in età di treuta anui allorché si 
pnise sotto la direzione di Riley. Fre- 
quentò le sue lezioni per quattro 
anni, ne sposò la nipote, e si appro- 
priò si bene la maniera de) suo mae- 
stro, che riuscì ad acquistarsi in po- 
co tempo un* estesissima fama, an- 
che durante la vita di Kneller e di 
Dalli, dopo la morte de* quali restò 
il primo de’migliori pitturi dei tre 
regni. La ricchezza che i suoi lavori 
acquistata gli avevano, e cui crebbe 
sempre più mediante il commercio 
degli oggetti di arte, servì all* edu- 
cazione delia sua famiglia. Aveva un 
figlio che corse il medesimo suo a- 
ringo, ma che non ebbe il medesi- 
mo talento, e quattro figlie di cui 1* 
una sposò il pittore Hudson, del 
quale il di lui padre era stato irne- 
atro. Allorché vide solidamente sta- 
bilita la sua fama, risolvè di visitare 
l'Italia al fine di raccogliervi de*di- 
pinti c de'disegni dei grandi artisti, 
come anche de’ frammenti di anti- 
chità. IN e formò una raccolta prezio- 
sa e considerabile , di cui compilò 
egli stesso la descrizione: ne faceva 
un commercio che gli fruttava mol- 
to : nondimeno, alcuni anni prima 
della sua morte, tralasciò totalmente 
gli affari. Sofferto aveva un assalto 
di paralisi in uno de’hracci, ma clic 
uuu gl’ impediva di dipingere. la 
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età di ottanta anni, dopo una pas- 
seggiata nel parrò di 6 aint-J,trnes, 
• si acuti male rientrando in cn*a, e 
morì all' improvviso nel 174Ò. Due 
anni dopo la sua morte, la raccolta 
dc’suoi disegni e de'suoi dipinti fu 
venduta, ecomperata venne in gran 
parte da Hudson, suo genero. Allor- 
ché dopo la morte di llichardson fi- 
glio, fu venduto il resto di tale mu- 
seo, vi si trovarono parecchie cen- 
tinaia di ritratti del padre c del ti- 
glio, incisi da Richardson padre, 
con la data del giorno in cui erano 
stati fatti. Sembra che, allorché que- 
sti si ritirò dal negoziare, scrivesse 
un poemetto, c si divertisse ciascun 
giorno facendo un nuovo ritratto di 
sé e di suo figlio, che dal suo lato 
ne fece parecchi cui coutraséegnava 
con 1 * espressione affettuosa di my 
dear Jallier 9 mio caro padre. Ri* 
ebardson è certamente uno degli ar- 
tisti inglesi che seppero meglio di- 
pingere una testa. Il suo colorito q 
notabile per la forza, pel rilievo e 
per l’ardimento j ma le sue figure 
di uomini mancano di nobiltà, e 
quelle di donne sono senza grazia, 
beppe esprimere , nella fìsonomia 
de’suoi personaggi, il carattere pro- 
prio alla sua nazione. Siccome visse 
in un tempo in cui nulla destava 
entusiasmo, limitò i suoi sforzi a di- 
pinger bene una testa, né mostrò 
mai la menoma imaginazione. Le 
sue attitudini, i suoi panneggiamen- 
ti, i suoi fondi, sono tutti ugualmen- 
te monotoni c comuni. Quantunque 
ne'suoi scritti egli non manchi di 
un certo calore, le sue pitture ne so- 
no totalmente prive. Compenetrato- 
si della bellezza nobile ed ideale di 
Raffaele, e del brio naturale di Van- 
Dicli, da che copiar bisognava la na- 
tura, più non vedeva che co'proprii 
suoi occhi ; c sorprende che saputo 
abbia sì bene esporre i lavori di tali 
grandi artisti, c che imitati gli ab- 
bia sì male. In fatto di pittura, di 
scultura c di architettura, possedeva 
vaste cognizioni, che erano li- ulto. 
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non tanto de’ruoi viaggi e dcll’atten- 
ziunc con la quale osservati aveva i 
capolavori delle urti , quanto anche 
della ricca e numerosa raccolta di 
dipinti e di disegni de' vari artisti di 
tutte le scuole e di tutti i paesi, cui 
rnccolti aveva in una parte dell’ Eu- 
ropa. Nepublicòil catalogo ragionato, 
in inglese, col suo nome e con quello 
di suo figlio nel 1712, ed in francese 
nel 1 728. Tale opera soffrì numerose 
critiche; vi si notò una moltitudine 
di opinioni arrischiate e di false in- 
dicazioni : ma suscitò più il clamore 
pnbhco l’intenzione troppo manife- 
sta di spacciare i disegni ed i quadri 
ali possedeva per lavori originali, 
al fine di renderli più vantaggiosa- 
mente ; ed uopo è convenire che ta- 
li imputazioni non erano prive di 
fondamento. Ecco il titolo delle al- 
tro sue opere : I. Essa y on thè Theo- 
rj- of Painting , and two Discour- 
scs ; 1.“ An Essay on lite whole art 
oj Criticism, as il relales lo Paia- 
ting ; 1. 0 An argument on bchalf of 
thè science of a connaisseur. An 
accounl of statues, bas-reliefs, dra- 
wings and piotare s in Jtaly , ec. 
ivilh remarcks, bjr MM. Richard - 
son, Londra, Senevand Junior, 1719, 
in 8.vo. Tradotto venne in francese 
da A. Rutgers il giovane, col titolo 
seguente : Trattalo della pittura e 
della scultura, dei Richardson pa- 
dre e figlio, 4 *ol. in 8.vo in tre to- 
mi, Amsterdam, 1 718. Vi fu aggiun- 
to nn discorso preliminare di Lam- 
berto liermanson Tea Rate, sul 
bello ideale de’pittori, degli scultori 
e de’poeti. In generale, tale opera 
ba goduto di poca riputazione ; II 
A 'ole ed Osservazioni sul Paradi- 
so perduto di Milton , 1734, in 8 .vo. 
Il vescovo Newton, storico editore 
di Milton, dice che contengono mol- 
ta disuguaglianza, ed alcune strava- 

f auze fra eccellenti osservazioni ; 

Il Poesie , publicate da suo figlio 
nel 1776: le più trattano di sogget- 
ti religiosi; IV Fu pur anche dato 
in luce, nel 1776, il tomo primo di 
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uno scritto intitolato Richardsotiia J 
na attribuito a quest’ ultimo ; e nel 
1792, un volume in 4. lo, col titolo 
di Opere di Gionatan Richardson , 
per servire come supplemento agli 
Aneddoti de’pittori di Giosuè Rey- 
nolds. Richardson il figlio mori nel 


RICHARDSON (Samuele), cele- 
bre romanziere inglese, nacque nel 
iG8<j. I priucipii eli un uomo di cui 
gli scritti sono sì diffusi, involti furo- 
no in tanta oscurità, che la sola cosa 
cui si potè scoprire intorno alla sua o- 
rigine è questa, che suo padre eserci- 
tava la professione di legnamaio nella 
contea di Derby : ma la città o la 
villa in cui nacque Samuele Kichard- 
son ribu è conosciuta. Lo sue dispo- 
sizioni furono primaticce: fino dall* 
età di tredici auui era segretario 
delle giovanettc che erano in com- 
mercio di lettere co loro amanti. Si 
pretese che da quell'epoca conce- 
pisse genio per un genere di scrive- 
re in cui sviluppò un sì raro talen- 
to. Era ancora adolescente , quando 
fu posto per imparar l'arte presso 
od uno stampatore di Londra , chia- 
mato Wild. In capo a sette anni, 
giunse alla dignità di correttore di 
stampe. Si piaceva di narrare che si 
tenne allora come un personaggio 
nello stato. Ogni dipendenza gli di- 
venne un peso : col frutto de'tcnui 
suoi risparmi, prese in aflitto una 
camera, ed aspettò la fortuna. La 
credè fermata nell’timile sua dimo- 
ra, allorché videi librai, de'quali 
implorati aveva i buoni ufizi, com- 
mettergli delle Prefazioni e delle 
Dedicatorie. L' impiego della sua. 
pena gli fu sì profittevole, e la som- 
ma regolarità de’ suoi costumi gli 
conciliò una benevolenza sì genera- 
le, che ebbe delle facilità non aspet- 
tate per aprire una stamperia a suo 
conto. Si publicava allora a Londra 
un foglio periodico intitolato il Prue 
lì r ilon , di cui l' autore principale 
era un certo duca di Whartou, l’uo- 
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(no più screditato dell’Inghilterra. 
Più non trovando stampatori, il du- 
ca s’iudirizzò al giovane lìichard- 
§ou, che gli prestò con non poca 
imprudenza i suoi torchi. Fino dal 
terzo numero si -vide citato dalla 
giustizia ; e con molto stento evitò 
il gastigo a cui fu condannato il no- 
bile compilatore. Tale disavventura 
non gl’ impedì d’ intraprendere la 
stampa di alcuni altri fogli publi- 
ci. Si legge il suo nome sul fronti- 
spizio di veutisei volumi del Gior- 
nale della camera de comuni. Nes- 
suna cosa indicava ancora che far 
dovesse gemere il tirchio per suo 
proprio conto, allorché giunto es- 
sendo al cinquantesimo terzo anno 
( 1741 ), diede hi luce la sua Pame- 
la : una s|>ecic di fermento si attivo 
prodotto crasi nella sua mente, che 
bastati gli erano tre mesi per com- 
porne due volumi. La voga di tale 
romanzo fu tale, che fatte ne ven- 
nero cinque edizioni nel medesimo 
anno. Finalmente, per una distin- 
zione di cui goduto non aveva per 
anche nessun romanzo, un predica- 
tore chiamato SlococU, allora ripu- 
tato a Londra , raccomandò dal per- 
gamo alle sue parrocchiane, e spe- 
cialmente alle giovanotte, la lettu- 
ra di Pamela. L'autore aspettato si 
sarebbe mai che in mezzo a tale 
concerto di lodi, sorgessero delle vo- 
ci che perturbassero la dolcezza del 
suo trionfo ? potuto avrebbe crede- 
re, specialmente, che dal lato della 
morale combattuta sarebbe la prima 
sua produzione i Mandato ne aveva 
tin esemplare al dottore VVatls, pre- 
gandolo di comunicargli il giudizio 
cui dato ne avrebbe. Per unica ri- 
sposta il severo dottore gli rimandò 
il libro, dichiarando che le donne si 
lagnavano di non poterlo leggere 
senza arrossire. Uno scrittore più 
iovane, ma già molto più celebre, 
’ielding, procurò di deridere la Pa- 
mela, nel suo Giuseppe Andrews. 
Itìcbardson si mostrò fortemente of- 
feso dai motteggi di un rivale tanto 
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formidabile . Il dispiacere coi ni i 
concepì, l’indusse, più che qualun- 
que altro motivo, a pubticare la sua 
Pamela in Itigli lift, cui i Francesi 
chiamano Pamela maritata .V isi os- 
servò facilmciiteche il principale sco- 
po dell'autore era stato di rispondere 
ai suoi censori. Tale nuova produzio- 
ne produsse disgraziatamente un ef- 
fetto tutto Contrario: fu giudicata 
fredda, diffusa e senza la menoma 
specie di merito. La riputazione di 
Kicbardson solfcrto ne' aveva tal- 
mente, che fn creduto disgustato 
dell’ aringo letterario , allorché in 
capo ad òtto anui di profondo silen- 
zio, comparir si videro i primi due 
volumi della sua Clarissa Harlowe. 
L’impressione che fecero , superò 
lo speranze dello stesso autore. Da 
ogni parte riceveva lettere in cui 
veniva supplicato di non lasciai' 
languire la pazienza de’lettori. Pa- 
recchie dame il pregarono con i- 
stznza di dare a tale grande dram- 
ma un fausto scioglimento. Ma la 
sua tessitura era già (issata : egli es- 
pose, con pari chiarezza e forza , i 
motivi che persuaso l' avevano in 
favore della catastrofe con coi ter- 
mina l’opera. A due romanzi de’ 
quali i primi personaggi sono don- 
no, volle farne succeder uno di cui 
l’eroe fosse 11 u uomo perfetto; 0 
pnblicò Sir Carlo Grandison. Il 
lavoro eccessivo al quale si applica- 
va, in età gii 'avanzata, offese tal- 
mente in lui il sistema nervoso, che 
assalito era da un tremito continuo; 
nè poteva che con grandissimo sten- 
to accostarsi un bicchiere alla boc- 
ca ; tale stato non tardò a degenera- 
re in apoplessia: cessò finalmente di 
vivere , il giorno 4 di luglio del 
l'jGi, in età di settantadue anni. 
Richardson era stato ammogliato 
due volte : la prima sua moglie era 
figlia dello stampatore Wild; nella 
stamperia del quale imparato egli 
avevu il mestiere ; e la secondo, so- 
rella del libraio Leale, di Hath. In 
mezzo ai maggiori applausi ed in 
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(eoo delle piò brillanti locictfi, tuie 
(crittorc celebre conservò sempre 
una somma semplicità di costumi. 
Gradito era singolarmente nella 
compagnia degli autori di quel tem- 
po, perù che sempre gli ascoltava j 
dò parlava mai. Fu veduto passare 
de'gìorni interi senza proferire nep- 
pur una parola. Egli accoppiava, in 
grado poco comune, tutte le virtù 
private. La sua beneficenza si eser- 
citava su tutti quelli elle l'intornia- 
vano, ed il piò delle volte Dell'om- 
bra del mistero. Oltre le tre grandi 
sue opere ( Pamela , Clarissa e 
Grandison), Riciiardson palificò: 
I. Le Aegoziazioni di sir Tomaso 
Toc , amuasciatorc presso alla Porta, 
dal iGzi al iGaS ( V. Rue) ; II liti* 
edizione delle Favole di Esopo, con 
un Consento ; III Un volume di 
Ledere famigliar i. Si stamparono, 
col suo nome c dopo la sua morte. 
Sei ledere sul duello ; in oltre un 
unico foglio, intitolato : Doveri del- 
le mogli verso i loro mariti, ilavvi 
prova che il secondo volume del 
Rambler è totalmente suo. Nella 
prefazione di tale volume, Johnson 
parla del nuovo suo cooperatore, 
siccome di uno scrittore » che svi- 
luppò la cognizione del cuore uma- 
no c che imparò alle passioni a muo- 
versi secondo i precetti della vir- 
tù “. Publicato venne, nel 1804, un 
Commercio epistolare di Samuele 
Richardson, 6 voi. in 8.vo. Lodar 
vuoisi l'eccellente Notizia biografi- 
ca e critica di cui 1' arricchì mi- 
atriss Barbauld. Quanto poi alle 
Lettere, ogni ammiratore di Ri- 
ebardson non può leggerle che con 
vero dispiacere. Perchè lasciar vede- 
re l’uomo in tutta la debolezza della 
«na natura ? — 11 merito letterario di 
Richardson è ugualmente apprezza- 
to da tutte le nazioni. Le persone di 
gusto convengono che la piò grande 
sua disgrazia è quella di non uver co- 
nosciuti gli antichi. Imparato avreli- 
bcdclla lettura de'loro capolavori, ad 
evitare quella soprabboudanza else 


R I C 

stanca la mente o rende insipido il 
sentimento. Uopo è affrettarsi, non- 
dimeno , di osservare , per quanto 
concernei lettori francesi, clic la 
prolissità tanto rimproverata a Ut» 
ebardsou dipende talvolta piò dai 
suoi traduttori che da lui stesso. Ta- 
le osservazione si applica special- 
mente all'abate PrevÀt. Egli si ap- 
plaudì e fu spesso encomiato di ave? 
re omesse delle particolarità sen- 
za rilievo, e di aver tolte delle ripe- 
tizioni fastidiose, ma tale lode gli 
fu data da persone che certamente 
non conoscevano le opere originali. 
Se l’abate Pretdt abbrevia talvolta 
ciò che appartiene al complesso, al- 
lunga prodigiosamente tutto ciò che 
conserva. La sua maniera di tradur- 
re è molle, diffusa e verbosa, la ve- 
ce dì togliere a spiegare i pensieri 
con precisione, sembra clic si com- 
piaccia di comcntarli. Evidentemen- 
te è a lui indiritla quest'osservazio- 
ne giusta davvero di Diderot: » Voi 
ss che lette non avete le opere di 
vi Richardson che nell'elegante vo- 
si stra traduzione francese, e erede- 
si te di conoscerle , v’ ingannate ! “ 
Le Tourneur è generalmente più 
conciso e più rapido ; ma , o per 
mancanza di cognizione profonda 
della lingua inglese, o per una li- 
cenza inescusabile, tale scrittore ha, 
nelle sue traduzioni di Richardson, 
degli errori ed anche de'controsen- 
si gravi quanto quelli che disador- 
nano la sua versione di Shakspeare. 
Citato abbiamo Diderot: ammira- 
tore appassionato del romanziere 
inglese, come udì la sua morte, fa 
•oliecito a dedicare alla sua memoria 
una specie di Orazione funebre in 
cui, fra le forme ampollose che gli 
erano peculiari, si distinguono alcu- 
ni tratti de'quali il tempo dimostrò 
la giustezza , per esempio i seguen- 
ti : ss Tutto ciò che Montaigne, 
» Charron , La Rochefuiicauld o 
ss Nicole misero in massime, Ri- 
si chardson fha messo in azione . — r 
» O Uicbardsou ! si prende malgra- 
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m do che ie ne abbia una parte nel- 
n le tue opere. Si s’iotromette nella 
n conversazione ; ai approva, ai bia- 
vi sirna, si ammira, ti t'irrita, ti ai 
w adegua . — 'l'ale grande pittore 
« delle passioni non vi trasporta in 
n contrade lontane ; non vi aria 
si per le foretto ; non vi capone ad 
» esser divorati dai aelvaggi ; scor- 
si rcr non la il sangue a torrenti ; 
ti non si trae mai nelle regioni dei- 
si le fate. 11 mondo in cui viviamo 
ti è il luogo della scena. La sostanza 
si del suo dramma è vera ; i tuoi 
si personaggi banco tutta la realtà 
si possibile ; gli accidenti sono ne’co- 
ss stumi di tutte le nazioni incivi- 
sslite. — Quanta fecondità nella 
» creazione de’ personaggi ! quanta 
ss varietà nella pittura dc’caratteri ! 
si ma ciò che acontbnde per lo stupo- 
ss re che desta, è che ciascuno ha le 
si sue idee, le sue espressioni, le sue 
ss maniere; e ebe tali idee , tali es- 
si pressioni e tali maniere, variano 
si secondo le circostanze , secondo 
si gl’ interessi e secondo le passioni, 
ss siccome vediamo sopra un mede- 
si simo volto succedersi le lìsonomie 
» diverte delle passioni. In tali qua- 
si dri immortali, come nella natura 
si in primavera, non si trovano due 
ss foglie che sienodelto stesso verde’ 1 . 
— Tale genere di merito è real- 
mente fatto per colpire di sorpre- 
sa ; e disgraziatamente non ne re- 
stano neppur de’ vestigi nelle tra- 
duzioni francesi, in cui tutte le tin- 
te sono smarrite da nna monotonia 
che assonna . La non imaginabile 
varietà dello stile di ciascun perso- 
naggio è tale in Clarissa, per esem- 
pio, che veduti furono degli stessi 
stranieri, dopo la lettura del primo 
volume dell'originale inglese, cono- 
scer subito l'autore di una lettera, 
dal suo spirito e dalle forme del suo 
stile. Laharpe, che non sapeva 1’ 
inglese, prezzar non potè , come 
Diderot, tale specie di prodigio: 
ma, in cambio, giudica assai più sa- 
namente della tessitura e delia con- 
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dotta de’ romanzi di Richardson • 
esaminò a fondo con maggior saga- 
cità i caratteri de’ personaggi che vi 
figurano. Per esempio, fa osservare 
che Pamela acquisterebbe molto ad 
essere accorciata in un volume ; ohe, 
in Grandison, gli episodi superano 
l'essenziale, e che nel totale è un 
romanzo di molto merito e dì poco 
effetto ; che Clarissa è un essere 
veramente celeste, ma che è doloro- 
so il leggere la sua storia per tre 
quarti della sua estensione; e che 
finalmente il suo Lovelace, lungi 
dall'essere delineato dal naturale , 
non è che tin composto bizzarro e 
fantastico, in una parola un pazzo 
malvagio. 11 Quest’uomo, dice il gius 
dizioso critico, dichiara che fa con- 
sistere il suo orgoglio nel soggioga- 
re un angelo ; e, malgrado il cuore 
sì grande di cui si vanta continua- 
mente, non imagina altro mez- 
zo, per giungere a sì gloriosa con- 
quista, che di trarre tale angelo in 
un luogo infame, di assopirlo con uit 
narcotico, e di esporre la sua vita 
per rapirgli l'onore ! Dopo di aver 
disaminate tutto le parti dei talento 
di Richardson, Laharpe non esita 
a preferirgli l'autore di Tom-Jones. 
Fa osservare che nessun si provò d’ 
imitare Fielding ; ch’egli resta, co- 
me Molière, solo della sua classe, 
mentre Richardson ebbe tra i fran- 
cesi un celebre imitatore. La A 'uova 
Eloisa ba di fatto molti tratti di so- 
miglianza con Clarissa. Nell’una e 
nell'ultra opera si tratta di un padre 
che forzar vuole le inclinazioni di 
sua figlia. Chiara, amica di Giulia, 
parve una copia di miss Howe: co- 
me questa, può Chiara apparir non 
poco spesso più amabile dell’eroina 
principale. Giulia , come Clarisse, 
sermoneggia alquanto la loro virtù, 
anche in mezzo ai loro errori , si 
mostra talvolta armala di artigli e 
di demi , secondo l'espressione di 
Molière. Ma Clarissa è un angelo, 
comparata a Giulia, che è moglie e 
debole prima di esser madre c vir* 
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tuosà. Finiremo con quest’ ultima 
osservazione che Richitrdson, molto 
ammirato, sulla lède di altri , in 
Francia come in Inghilterra, non 
Ila quasi più lettori nell'uno e nell’ 
altro paese. 

S — v — s. 

RIGHE (Ct.audio Antonio Ga- 
spare), natoaChamelct nel Beaujo- 
lais il 20 d'agosto 1762, fece i primi 
studi a Toissci, in Dombes, in un 
collegio che i Benedettini vi aveva- 
no istituito alla foggia di quello di 
forese. È noto che 1* insegnamento 
di que'collegi comprendeva, oltre le 
lingue antiche e l'umanità, le scien- 
ze fisiche e matematiche, ed i rami 
diversi delle arti liberali. Riche ma- 
nifestò per tempo assai un genio 
vivissimo per la storia naturale : Ri- 
che de Prony, suo padre, vecchio 
magistrato, membro del parlamento 
di Dombes, vedeva con pena e con 
inquietudine tale genio nascente, 
c non l’incoraggiavo. Aveva già fat- 
te molte difficoltà per concedere al 
ano primogenito fratello di Itiche 
di entrare nella scuola di ponti e 
strade, e tali ostacoli, cui opponera 
aU'incIinazionc de’ suoi figli, prove- 
nivano dalla sna tenerezza per essi. 
Gli ostacoli sarebbero stati tolti age- 
volmente, se rimasto gli fosso nn a- 
vero sufficiente da procurare a cia- 
scheduno di essi un esistenza inde- 
pendente. Allorché il prefato buon 
padre fu rapito alla sua famiglia, Bi- 
che de Prony il suo primogenito, 
che ne diveniva il capo, era inge- 
gnere de’ ponti e delle strade della 
residenza di Parigi : riconosciuto a* 
veva le grandi disposizioni di Clau- 
dio Riche per le scienze naturali, e 
riguardò siccome uno de’ primi do- 
veri che gli erano imposti quello di 
non risparmiare nessuno dc'sagrifizi 
cui esatto avrebbe Io sviluppare pie- 
namente tali disposizioni. Claudio 
Riche, che era allora a Lione, divisò 
di recarsi ad udire le lezioni dei 
dotti professori dell’ università ili 
Montpellier applicandosi ptincipal- 
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mente alle scienze accessorie alla 
medicina, e soprattutto alla storia 
naturale ed alla fìsica : raccendeva a 
tale l’ arder di sapore, che avanti di 
consultare nè di avvertire nessuno, 
vi si recò senza pensare al reme sus- 
•isliio vi avreldie arrivato che vi fos- 
se. Il maggior suo fratello visitava a 
quell’ epoca 1 " Inghilterra, e Claudio 
Richo era in pericolo di trovarsi in 
grave imbarazzo. Ma la cognata sua 
non appena riseppe il di lui arrivo 
a Montpellier, fu sollecita di prov- 
vedere ai suoi bisogni . Libero di 
darsi senza ritegno alla passione sua 
per lo studio, Richc fece in breve 
conoscere ciò che poteva diventaro 
un giorno ; ed i «noi progressi furo- 
no tali, che in capo a tre anni ( giu- 
gno 1787), inseguito a parecchie 
prove publiche, e già autore d’im- 
portanti Dissertazioni, fu dottorato 
in medicina con grandissimo applau- 
so. Nel mese di maggio pr;cedento 
1 ‘ accademia di Montpellier eletto T 
aveva sno Socio corrispondente, con 
derogazione espressa ai suoi regola- 
menti, che divietavano di ammetter 
socio nessuno studente in medicina. 
Lo scientifico suo merito, una buo- 
na condotta ed nna grande amabili- 
tà di carattere, conciliato gli aveva- 
no, fino dai primi mesi del suo sog- 
giorno in Montpellier, la stima e 1 * 
amicizia dei dotti più distinti di es- 
sa città. Di tempo in tempo scorre- 
va i monti di Lingnadoca, e vi esa- 
minava oggetti di botanica e di geo-i 
logia. In una di tali gite nn’infiam- 
maziono della pelle gli si manifestò 
sul braccio e sull’ omero sinistri, nè 
volendo interrompere le sue osserva- 
zioni , per un’ applicazione fatala 
delle sne- cognizioni in medicina , 
sparir fece subitamente 1’ eruzione. 
Si attribuiscono a tale imprudenza i 
mali di petto che gli abbreviarono 
la vita. La crescente alterazione del- 
la sua salute 1’ obbligò alla fine dei 
>787 a tornare a Lione, dove le sue 
due sorelle posero in opera tutt’i 
mezzi possibili per ristabilirlo. La 
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dimora in Liono non fu senza van- 
taggio po' suoi lavori ; ma ardeva di 
recarsi a Parigi per mettervi a pro- 
fitto gl'immeusi espedienti od impa- 
rare che preacnta osa capitale : vi 
giunse sulla fine dell’anno 1788. L’ 
uso che vi fece del tempo ristretto 
non fu semplicemente a crescere lo 
sue cognizioni, ma segnato fu da 
vantaggi cui recò alle scienze. Noi 
ne faremo conoscere uno de’ più im- 
portanti valendosi delle frasi di Cu- 
vier. n I talenti di Ricbe e le gentili 
n sue qualità gli conciliarono parti- 
vi colarmente la stima e 1' affetto di 
n due uomini de’più distinti del no- 
li stro secolo, Fabricio e Vicqd' A.- 
« zir. Il primo non parla anche og- 
,, gigiorno (1797) del suo amico ebo 
n con termini del più tenero coiti- 
si pianto . Vicq-d’Azir l'associò ai 
si 6uoi lavori e gli deve uoa buona 
11 parte di ciò cho ha publicato nell* 
n Enciclopedia metodica. Dirai può 
si anche, che, senza il di lui soccor- 
si so, neppur intrapreso avrebbe un 
11 tale lavoro. Più anatomico e più 
n fisiologo di Riche, era assai meno 
11 naturalista, nè conosceva a stifìì- 
11 cienza il quadro generale degli es- 
n seri ; uopo aveva di un nomo che^ 
is in grado d’ indicargli a quali spe- 
li eie principalmente applicar doves- 
si se il suo coltello. Io guidasse in ta- 
si le labirinto. Daubenton fitto ciò 
si aveva pei quadrupedi e per gli tie- 
is celli ; Ricbe il fece pel rimanente, 
ss Egli è autore de' quadri metodici 
is che precedono l 'Anatomia compa- 
ss rata : quelli in cui gli esseri sono 
ss classificati secondo i loro gradi di- 
ss versi di composizione , e quelli 
ss che presentano i vermi e gl’inset- 
ss ti considerati sotto diversi aspetti, 
ss doverono essere bene accolli dai 
si naturalisti filosofi, ed il furono ili 
n fatto, in un tempo in cui le idee 
si su cui posano lamigliari ancora 
11 non erano.Noiabbiamo ancor oggi- 
si giorno le originali minute di tali 
1* quadri, scritte c corrette dalla ma- 
» no di Ricbe. Perciò Yicq-d’ Azir 
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n gli fere luminosa giustizia sempre. 
11 II loda parecchio volte ne’ suoi 
» scritti, ed aveva costume di diro 
« che Riche sarebbe stalo quello 
n che sarebbe a lui sottentralo. Era 
11 assai lunge dal credere che il dot- 
ti to giovane seguitato 1* avrebbe si 
11 presto nella tomba Aggiunge- 

re dobbiamo ai nomi di Fabricio o di 
Vicq-d'Azir, il nome di un altro a- 
mico di Ricbe il quale troppo onora 
la sna memoria perchè noi l’ omet- 
tiamo, quello dell'illustre autore del 
frammento cui citato abbiamo. Oli- 
vier, Ricbe e parecchi altri dotti, 
giovani nell’ epoca in cui la rivolu- 
zione francese era prossima a nasce- 
re , o incominciato anche aveva , 
prevedendo delle procelle, di cui a- 
vrebbero potuto essere funesti gli 
effetti sui progressi dello spirito li- 
mano, si unirono per formare una 
società intesa con esclusiva alle scien- 
ze fisiche e matematiche, e con un’ 
esistenza independentu dai politici 
eventi. A tale fausta unione è dovuta 
la società filomalica , di cui Richo 
fu il primo segretario, e che-, conti- 
nuando con pari zelo ed assiduità a 
lavorare ed a stampare durante i 
più valenti, turbini della rivolnziae 
ne, e quando le società dotte che di- 
pendevano dal governu erano sop- 
presse, ha conservato in tutta la sua 
purezza ed tu tntta la sua forza il 
Juoco sacro, cui a certe epoclio si 
sarebbe potuto credere speuto inte- 
ramente. Pure, malgrado la guari- 
gione pressoché miracolosa da una 
malattia grave cui Kirhc solierta a- 
veva al suo giungere in Parigi, io 
sua salute tino era compiutamente 
ristabilita.- Soffriva sempre di' mal 
di petto, e fa parerti degli uomini 
dell’ arte che .un .mutamento di ob- 
lila gii foste necessario, e che f aria 
di mare, respirata' in un paese cal- 
do, gli sarebbe stata. favorevolissima. 
Una marittima speduiouo, ordinata 
per nudare in trnenia del celebre e 
sfortunato La Pérouse , gli porse, 
con 1' occasione d' impiegare tale 
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mezzo di cura, quella di appagare la 
sua passione pur esplorar la natura. 
Diulro all' invito fatto ai naturalisti 
dal ministro della marineria, Riche 
si presentò : la sua offerta fu accolta 
cou giubilo, e da quel momento egli 
intese a meditar profondamente il 
metodo delle sue operazioni, n 11 di- 
» segno cui si fece (dice Cuvier ) 
si esiste tuttavia ; è vastissimo ed ali- 
ti braccia nel modo più compiuto 
si tutte le osservazioni che far si po- 
is Irebbero in un viaggio di tal fatta, 
ss ove secondassero gli uoraiui ed i 
is tempi. Prova od nn tempo dell’ e- 
si stcnsione della mente del suo nu- 
ss torc, e della poca sua esperienza 
is sugl’ innumerevoli ostacoli che oc- 
ss corrono in si fatte spedizioni. Per- 
si ciò egli dice, in alcun luogo de’ 
ss suoi diari, che nn viaggio intorno 
ss al mondo non è che un saggio per 
il imparar a viaggiare “. Le duo fre- 
gate, la Ricerca e In Speranza, com- 
ponevano In spedizione, di cui era 
comandante d'Kntrecasteaux: Riche 
doveva farii viaggio in quest’ultimo 
de’ due navigli. Colleglli gli erano, 
come naturalisti, Vcntcnat, La Bil- 
iardière, Deschamps e Blavier. Sal- 
parono il 18 settembre 179S a mez- 
zo giórno, ed il |3 del susseguente 
ottobre afferrarono a Santa Croce di 
TencrilTa. Riche, Blavier e la Bil- 
iardière si accinsero a salire il Picco: 
ma i due primi rimasero soffocati 
per via. La Biliardière ginnso solo 
alla vetta . Il 17 gennaio 1793 la 
squadra gittò l’ancore nella rada del 
Capo. Riche nel tragitto da S. Cro- 
ce in poi raccolto aveva un numero 
grande di fatti novelli lui pesci, sui 
verini e sulla loro anatomia. Parti- 
to dal Capo il di 16 di febraio, si 
trovò il 28 di marzo in mezzo al 
mare delle Indie, fra le isolo san 
Paolo ed Amsterdam, scorgendo su 
qucst'ultima delle bocche ignivo- 
me di considerabile grandezza, si- 
tuate ne’terreni più bassi, che gli 
parvero vulcani apertisi di recen- 
te j l’impossibilitò di approdare gli 
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cagionò il rammarico di non poter 

chiarire se vere fossero le sue con- 
getture. I navigli, continuando il 
loro corso, pressoché in retta linea 
dall'ovest all'est, giunsero il 21 di 
aprile nella baia delle Tempeste, 
della terra di Van Dietncn, cui ri- 
guardatasi allora siccome la punta 
meridionale della Nuova Olanda , 
Leggesi nella relazione del viaggia 
di Eutrccasteaiix: n Essa (la baia 
» dello Tempeste) non era stata vi- 
si sitata; e la sua posi clone sul lila 
n meridionale della Nuova Olan - 
s» da rendeva tale esame importan- 
ti tissimo“. Riche, durante la dimora 
di più d’un mese che fece in quella 
terra, allora pressoché incognita, 
impiegò ogn’istante tntta la sua for- 
za a ben eseguire l’oggetto del suo 
il suolo, le acque, le fore- 
ste, ec. nulla fuggiva alla scrutatri- 
ce sua diligenza. Fuggiti erano gU 
abitanti all’avvicinarsi degli Euro- 
pei, abbandonando delle capanne di 
cui solleciti non parevano gran fat- 
to; Riche vi scorse degli avanzi di 
parti, composti d'ossa umane, scar- 
nate di fresco , e riconobbe con 
sorpresa e con dolore, n corno l’ut». 
11 mo non è migliore por essere più 
» vicino allo stato di natura. Quella 
n punta di terra, dice Cuvier, che 
n molto somiglia a quella che ter- 
si mina 1 Africa per la sua forma ga- 
si iterale, e che poco ne differenzia in 
.si latitudine, presentò altresì a Riche 
il dello analogie evidenti col Capo 
n nella sua litologia, nelle sue roccee 
n nel suo suolo, che ha le medesime 
n sostanze e simili disposizioni. Ma 
11 il mare soprattutto gli sommini- 
» strò numerose scoperte 1 abbon- 
ii dante era La pesca ; vi assisteva o- 
is gni giorno, s’impadrouiva di tut- 
ti to ciò che la lenza c la scorticaria 
» gli presentavano di nuovo in pesci, 
n molluschi e nicchi. Non contento 
11 di raccoglierli, ne faceva dissezio- 
n ni, descriveva l’organizzszione lo- 
ti ro, faceva riflessioni sulle loro ana- 
li logie c sulla tisiologia loro, e tale 
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« parte del «no giornale contiene 
si un buon dato di fatti nuori e cu- 
ti riosi... In (picllo stretto ( che se- 
ri para la baia delle Tempeste da 
si quella de\V Avventura ), Riche rico- 
» nobile una cagione novella dello 
ss stato luminoso del mare in unA 
ss specie , non ancora descritta, di 
ti Òafnia, molto fosforica “. La squa- 
dra uscita della baia delle Tempe- 
ste il 28 di maggio 1791, scoprì nel 
snsseguente mese ili giugno il lite 
occidentale della Nuova Calcedo- 
nio, che non era stato per anche 
riconosciuto, ma senza poter appro- 
darvi: il 17 del successivo luglio 
afferrò al porto Carierei, nella Nuo- 
va Irlanda, ad una latitudine meri- 
dionale minore di cinque gradi : 
nessun naturalista francese osserva- 
to ancora non aveva sì da vicino l* 
equatore, tt Riche vi descrisse molti 
» animali e conchiglie, oggetto tan- 
ti to piu prezioso , che non avevano 
♦s nulla lino allora, sulle specie te- 
li stacee della zona torrida, tranne 
tt le ligure poco numerose di Alian- 
ti son e quelle poco fedeli di Dar- 
ti gcnvillc Il porto Carteret fn 
abbandonato il 24 di luglio 1792, 
ed arrivarono il 6 di settembre ad 
Amboioa. Riche provò nel tragitto 
delle contrarietà nocevolissime alle 
sue osservazioni, e che dipendevano 
dall'essere male osservate le istruzio- 
ni e male eseguiti gli ordini dati 
prima della partenza dei vascelli: 
seri -se al comandante una lettera 
molto particulorizzatn , contenente 
osservazioni ragionevolissime sullo 
scopo cui proposto crasi il gnverdo 
nel fare la spedizione: ma la lettera 
fu male accolta:» et prime doloro- 
si semente nelle sue Memorie il suo 
n rammarico per le poche precati- 
t> zioni che cransi prese al fine di 
si assicurare in tutt’i pnnti il buon 
» successo del viaggio; e dà utilissi- 
ts mi avvertimenti ai naturalisti che 
ti fossero tentati d'impigliar in viag- 
» gi di tal fatta, e sulle cose c sui 
71 mezzi cito cominciar debbono dal* 


RIC Si 

» l’esigere, se trarne vogliono alcun 
» onore “. La stazione in Amboina 
fu di 28 giorni che furono impiega- 
ti da Riche al zelo c con la devozio- 
ne di tutto sò stesso alla scienza da 
cui In sempre o con esclusiva ani- 
mato. Vi sono nelle sué Memorie 
alcune buone osservazioni sulle ri- 
voluzioni commerciali che risultai* 
possono dagli stabilimenti europei 
nella Nuova Olanda: ma le discus- 
sioni di tale (tenere avevano nella 
sua mente un valore inferiore .d'as- 
sai a quello delle scientifiche ricer- 
che. il suolo d'Amhnma a 3 gradi 
e mezzo circa di latitudine meridio- 
nale, deve essere faticoso da èssere 
visitato per gli Europei, soprattut- 
to allorché si appressa l’epoca dell’ 
anno in cui i ràggi del sole vi cado- 
no pressoché perpendicolari sull'o- 
rizzonte. Ventenat fu assalito da 
una dissenteria che in due giorni il 
mise suH'orlo del sepolcro: non pe- 
rì; ina fu condannato a rimanersi 
inoperante per tutto il tempo della 
stazione, lliche, che ebbe ventnra 
di conservar l'uso delle snè facoltà, 
tt fa una pittura viva ili tutte iediffì- 
« coltà di che sono irte le investiga- 
li zioni di stòria naturale in «US* 
tt climi riarsi, ed attesta l'nnlenter 
tt sua ricnboscenza per quelli degli 
tt abitanti di Amboina che gliene 
ti alleviarono alcune coi loro socco»- 
tt si e coi loro consigli: di fatto te 
tt numerose osservnzioDi di cui ar- 
ti ricchi il sno giornale in tale sito, 
tt sono prova come vi troTÒpiù facili- 
ti tà che altrove: s'aggirano esse sem- 
« pre principalmente sugli animali 
tt marini. Riservava per descriverli 
tt con agio, in mare o in Enropa, 
n le piante e gl'insetti che si fitte- 
ti vano conservare: non prevedeva 
tt gl’impedimenti che la sorte gli 
tt riservava. Dà l'anatomia compiu- 
ti ta del calao ( bucero s) che man- 
ti cava ni naturalisti , e quella di 
tt una nuova specie di testuggine, 
si cni denomina lestudo Amboinen- 
» sis Partirono da Amboiua il 
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li di ottobre iqyz, divisando di ri- 
conoscere la parte sud-ovest e sud 
della Nuova Olanda, e le coste di 
cui snpponevasi che si concio rides- 
sero con la terra scoperta, nel 1672, 
da Nuyts, presso alla terra di Van- 
Picmcn (i). Il 5 derumhru erano ni 
capo Leuwia , estremità occidentale 
della terra di Nuyls-. quattro giorni 
dopo i vascelli che iti erano lungo 
la costa, si trovarono nel più immi- 
nente pericolo di totale distruzione. 
Per fortuna riuscì a Legraod, allie- 
re di vascello, chu fece da piloto con 
pari abilità e coraggio, di condurre 
la Speranza a traverso di scogli, a 
hor d'acqua, in un comodo c sicuro 
ancoraggio, dove fatto pur venne 
alla Ricerca d'introdursi, e che fu 
denominato porto della Speranza. 
si Rimasero per alcuni giorni in 
ss tale sito, in cui i naturalisti accu- 
si parsi poterono con frutto nell’og- 
ss getto della loro missione. Riche 
si vi descrisse parecchi animali ma- 
si rini j fece delle osserva aio ni alia- 
si toiniche importauti sulle foche o 
ss sui ceti, vide fra le altre cose che 
ss il cuore delle prime non ha il fu- 
si ro di Botai aporto, oomo si si osti- 
si ua a ripetere da lungo tempo . 
ss Durante quellancoraggio avven- 
ss no che il suo zelo per le ricerche 
ss il condusse quasi a perire negli 
ss orrori della disperazione ; sceso 
ss era a tèrra' il 1 4 docembro, a dio- 
si ci ore della mattina, con alcuni 
.ss ufiziali della Speranza, c la Bil- 
ss lardièrc e Venlenat si dispersero 
si dandosi convegno al palischermo 
ss pel tramonto ; giunta l'ora del ri- 
si torno, Richc non v'era ; è atteso 
si per due ore nell'inquietudine o 
ss nello spavento, c facendosi notte 

(r) 8' «quailr* dopo di asor vdogjio- 
|n fino al 2 del ramgMqlf g'maaio, lunule ,,a 
il liso ,ud della IV. O. non fri»' itala costretta 
di giltani al largo c di correre dal nord al sud, 
ella Direbbe 'potalo , continuando il camoriuo 
verso Tuli ci il sud eli, incontrar lo itrctlo dio 
separa la N. O. dalla terra di Van-Dierneo, la 
' quale non fa scoperta ebo sci anni dopo ( r . 
fiumani ). 
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*s scura è uopo di riedere ai vascelli, 
ri lasciandolo «olo su qucU'iucngni- 
ss ta terra, in cui poteva facilmente 
is cader nelle usani de feroci abitan- 
ti ti. Gli si lasciò nella spiaggia un 
is buon fuoco, delle provvigioni, dcl- 
is le vesti, il suo fucile ed uu vi- 
si ghetto. Mandati vengono la do- 
si mane Laigncl c Lagrange; ritor- 
si nano a due ore, sunna essere riu- 
si sciti Alle 4 , dodici uomini |iarto- 
si no per tentare ancora una volta; 
si ma dispcravasi già, però che trova- 
si to crasi sui greti il suo fazzoletto, 
ii «1 una delle sue pistole, o giudi- 
si cavasi da ciò che foste stato preso 
ss dai selvaggi. Siccome quel tenta- 
si tivo esser doveva l'ultimo, fu ro- 
si no messi nel palischermo de'vivei 
si ri per due giorni, ed il generale 
ss fece sparare il cannone, e tirar 
n ile' razzi durante tutta la notte 
ss perchè indicassero all'infelice na- 
si luralista dove recarsi doveva. In- 
ai cominciava a mancar l'acqua: era 
ss lungo il tragitto cui far duvcyasi: 
ai già le ciurme mormoravano di 
ss quel ritardo. Il generale esitati- 
si te fra 1' idea di abbandonare 
« quel giovane interessante, ed il 
n pericolo di arrischiar la salvez- 
n za della squadra confidatagli , 
ss proponevati di salpare se il pa- 
ss iischcrmo ritornava senz'aver in- 
si contrato Richc : nè rimprovo- 
« rarsi minimamente poteva, però 
ss che sarebbe stato assai Terminile 
si che fosse morto di lame nel tcrn- 
si po ch’era trascorso, quand'anche 
ss convenuto non si fosse nelle gen- 
u li del paese. Alla line il iC a tre 
si ore si vide giungere lo schifo, che 
n radduccva contro ogni speranza 
» tale martire della storia naturale, 
si mezzo morto di fatica e di fame, 
ss E liscile di giudicar della gioia do* * 
ss suoi camerata , di cui le istanze 
ss al generale avevano specialmente 
si contribuito a far differire la par- 
si teuza. La Biliardière sopra tutti 
si adoperato vi si era con gran forza: 
ss rapprcsculato aveva come Cuok 
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« aveva aspettato parecchi giorni un 
n semplice marinaio, e che imitar 
« ben [xjtevasi tale esempio per un 
ri uomo tanto prezioso per le sue 
v cognizioni (pianto esser doveva 
r> Richc Il giornale di tale mar- 
tire , trascritto letteralmcDte nel- 
la relazione del viaggio di d’Entrc- 
casteaux, contiene il racconto della 
sua escursione: fra altri oggetti d’oa- 
scrvaziouc, rinvenuta aveva una val- 
le tutta coperta di tronchi d'alberi 
impietrati , ne’ quali distinguevasi 
tutto ciò che caratterizza il legno } 
un Greco, secondo la sua espressio- 
ne, creduto avrebbe di vedere in 
uella foresta un effetto dello sguar- 
o di una delle Gorgoni. L'acqua 
d una fontana, che un fausto caso 
gli fece trovare ad alcuni apici di 
grispignolo, furono per due giorni i 
soli suoi mezzi di sussistenza. So- 
pravvenendo la notte dal i5 al 16 
senza che veduti avesse esseri ani- 
mati, tranne tre kanguste, si stese 
per terra con la febbre, con la gola 
arida, e addolorato ed oppresso nel 
petto: pure l'eccessiva fatica superò 
il dolore, e s’addormentò. Il 16 come 
vide il mare, tutto mutò aspetto a- 
gli occhi suoi, » e si accinse a rico- 
» minciarc la sua raccolta per (pian- 
si to la debolezza glielo permetteva, 
ss Come giunse non poteva più par- 
n laro; non sentiva più la fame che 
n sofferta aveva il dì prima : sparso 
n lagrime di riconoscenza udendo 
3> con quanta sollecitudine era stato 
33 cercato, e quanta afllizione destato 
« aveva il suo infortunio 1*. Si mise 
alla vela il 17 decembre 1792, ed il 
pome di Capo Riche fu scritto sulla 
carta del viaggio. Poiché la squadra 
proceduto ebbe per qualche tempo 
lungo il litorale della Nuova Olan- 
da, fu costretta per mancanza d'ac- 
qua e perché deposto si era il ti- 
mone della Speranza di allargarsi, 
omettendo una porzione del circui- 
to della Nuora Olanda in cui avreb- 
be potuto fare delle scoperte ( Vedi 
la nota più sopra). Ritornò uella ba- 
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ia delle Tempeste , terra di Van- 
Dieiucn, donde partita era nel pre- 
cedente mese di aprile, ed ove gittò 
l'ancora il zi gennaio 1793, chiu- 
dendo così un circuito di corsa che 
ricingeva, con la Nuova Olanda e la 
Nuova Guinea , moltitudine d'isole 
prossime all’equatore. Nuove osser- 
vazioni meteorologiche confermaro- 
no Richc nell'idea (cui altri feno- 
meni fatta nascere gli avevano l'an- 
no precedente), della somiglianza 
della punta di Van-Dicmen col Ca- 
o. Partirono il lì di febbraio dalla 
aia dell'Avventura, ed avviandosi 
al nord-est, scoprirono il 21 marzo 
il capo-nord della Nuova Zelanda: 
i naturalisti ebbero l' afllizione di 
non poter approdare su quella terra 
che prometteva loro sì numeroso 
scoperte} il tempo stringeva : spera- 
vasi di avere nelle isole degli Amici 
qualche contezza di La Pérouse, e 
vi andarono. Delusa fn quella spe- 
ranza} ma la stazione non fu senza 
vantaggio poi naturalisti e soprat- 
tutto pei botanici: questi ultimi vi 
trovarono dc'piantoni dell'albero da 
pane, che dopo giunsero in Francia 
sani c salvi per cura di Lahage. Si 
fece véla partendo da Tougatubou, 
il z3 marzo 1 7g3 } allenarono alla 
Nuova Calcdonia : Huon, capitano 
della fregata la Speranza su cui era 
Riche , mori nei primi giorni di 
maggio. Dopo di aver lasciata quella 
terra abitata da antropofagi, la squa- 
dra trascorse per una quantità d’iso- 
le situato all'est della Nuova Gui- 
nea, rilevando posizioni preziose per 
la geografia , ma astenendosi dagli 
approdi che premevano ai naturali- 
sti } il che cagionava a Richc un dis- 
piacere che manifesta in più luoghi 
del suo giornale.il nome suo iu que’ 
mari dato pur venne ad un’ isola 
situata verso la punta orientale del- 
la Nuova Guinea. Ma lo scorbuto as- 
saliva le ciurme: anche il generalo 
d'Entrecastcaux che n'era malato, 
morì a bordo dello Ricerca, il zo di 
higjio 1 7g3, essendo allora la fregala 
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quasi lotto aU'equntore. Il l 4 di ago- 
ito la squadra arrivi a Voigeon: nc 
partì il il, e dopo alcuni giorni di 
fermata a Itonrro, giunse all' isola 
di Giara, dinanzi a Saurabaya, il 18 
di ottobre 1793. Qui ba termine la 
storia scientifica della spedizione, ed 
incomincia una serie di eventi che 
fece perdere in grande parte i van- 
taggi che aspettar se ne dovevano. 
Infausto dissensioni già regnavano 
nella squadra: le disastrose novelle 
che riceverono dalla Francia, cangiò 
le male intelligenze in furori dipar- 
titi; parecchie altre circostanze, del- 
le quali sarebbero qui fuori di luogo 
i particolari, misero l’inasprimcuto 
nel colmo: finalmente crasi in un 
paese pertinente all'Olanda con cui 
la Francia era in guerra ; e senza 
dubbio qucst'ultima circostanza ser- 
vi per pretesto ad impadronirsi del- 
le raccolte, giornali, carte, ec. della 
spedizione. In tale situazione deplo- 
rabile che, durò più mesi, Riche, a 
cui insopportabile era ogni discus- 
sione, qualunque disputa che non 
concernesse i prediletti suoi studi, 
oppresso dal dolore della perdita dc- 
gli oggetti di storia naturale cui rac- 
colti aveva, e sentendo estinguersi 
le sue forze gradualmente e senza 
niun profitto per la scienza, chiese 
ed ottenne con molta fatica di esser 
mandato via: parti di Giara il 3 di 
luglio del 1794, ed approdò all’isola 
di Francia nel principio del mese di 
agosto. Degli amici che vi trovò, il 
condussero in campagna,e con tutte 
le curo si cercò di rimetterlo in sa- 
lute; ma pel fisico .suo ristabilimen- 
to condizione em indispensabile la 
requie dell'animo, ed impossibile 
era a Riche di gustarla dopo clic gli 
erauo state tolte le raccolte che a lui 
ed ai compagni suoi di viaggio co- 
state avevano tante fatiche. Tale ri- 
cordanza straziante il perseguitava, 
ed il tormentava a tale, che determi- 
nò alla fine di correre i rischi di un 
ritorno aGiava per ricuperacele ric- 
chezze scientifiche, di cui più gli 
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stava a cuore la conservazione chef 
quella della propria vita. In conse- 
guenza presentò nll'assembléa colo- 
niale dell'isola di Francia dae Me- 
morie nelle quali chiedeva di essere 
mandato a Giova sopra un naviglio 
parlamentario. Si uderi alla sua do- 
manda: ma il sno zelo altro risultato 
non ebbe che di aggravargli le in- 
fermità; tornò disperato di non es- 
sere riuscito (1). Redace che nc fu 
si vide costretto di prolungar la sna 
dimora nell'isola di Francia fino al- 
l'anno 1797: malgrado Io stato suo 
di languore, attendeva alla continua- 
zione de'Iavori snoi scientifici, quan- 
to la debolezza sua glielo poteva per- 
mettere. Dimorava quasi sempre in 
campagna, mantenendo un abituale 
carteggio con alcuni amici, che, sic- 
come egli, lontani erano dalla ma- 
dre patria, e particolarmente con la 
Iiillardière. Finalmente s'imbarcò 
per la Francia il i 3 di agosto del 
1797: il Viaggio gli cagionò molta 
fatica ed incomodo, equaudo sbarcò 
a Bordeaux, era sì fattamente mi- 
nato di salute, che tenne per una 
precauzione indispensabile , quella 
di recarsi, innanzi a tatto, a bere lo 
acque di Mont-d’or: vi spirò il 5 di 
settembre 1797, in età di trcutacin- 
que anni. Il governo richiese le car- 
te relativo al suo viaggio ed alle sno 
osservazioni, che vennero consegna- 
te, dall'autore di quest’articolo , al 
ministero della marineria, e da cui 
si trasse un partito utilissimo nella 
relazione del viaggio di Rntrcca- 
steaux ( y. tale nome). È da com- 
piangersi che Riche potuto non ab- 
bia, siccome fece il collega suo la 
Biliardière, mettere in ordine i suoi 
manoscritti, c publrcarc sui risultati 
del suo viaggio un' opera che sareb- 
be stata certamente accolta con gran- 
de piacere dai naturalisti filosofi. Le 
stesso riflessioni, gli stessi ramraari- 

( 1 ) Le raccolte di storia naturale recate 
in Inghilterra , rinunciate numero- dappoi in* 
Francia. 


ogle 


n i c 

cbi sono applicabili ai diverbi rami 
delle scienze naturali ch’egli ha col- 
tivate. Finiti non avea per anche gli 
stadi a Montpellier, allorché sosten- 
ne per ottener ilgrado dihaccelliere 
una tesi de Chemià vegetabilium,t\n 
ehisviluppandola trasse la materia d' 
un'opera iiranccse sulla Chimica dei 
vegetabili, la quale fu allora molto 
distinta, e ricercata è pur oggigior- 
no (i), quantunque la prefata teoria 
fatto abbia grandi progressi dopo la 
fine del passato secolo. Da 40 memo- 
rie 0 rapporti furono da lui letti alla 
società iilomatìcd, di trenta dequali 
almeno sussiste ancora il manoscrit- 
to, oltre alle compilazioni e letture 
cui ha fatte in qualità di segretario t 
Citeremo, siccome comprese in que- 
St’ultima classe, le Notizie su Lyon- 
net, Audirac e Howard. La Società 
di Edimburgo di cui era membro 
ha pur essa parecchie delle sue pro- 
duzioni. » Le Memorie che le socie- 
n tà a cui era aggregato conservano 
n tuttavia no’ loro archivi , hanno 
» l’impronta d’un ingegno elevato, 
ss che abbraccia in tutta la generati- 
si tà loro i soggetti di cui si occupa 
ss e che né fa scorgere tutti gli a- 
ss spetti. Tale si mostra, soprattutto 
ss nelle sue Memorie sulla classifi - 
ss catione degli esseri naturali rne- 
ss diante te parti loro interne, e so- 
ss pra uff sistema naturale di larve! 
ss vi si vede ad un tempo l'asscrvato- 
ss re laborioso, che arrestato non era 
ss nella sua opera dal cattivo stato di 
ss salute, e che dar sapeva agli ojargeb- 
ss ti in apparenza minuziosi tutto il 
ss tempo e tutta l'attenzione di cui 
ss erano degni; tali sono le sue Me- 
ss morie sugli animali microscopi - 
ss ci, e sulle conchiglie impietrate 
ss dei dintorni di Parigi. Apparisce 
ss iu altre opero fisico ingegnoso, 
ss. metafisico profondo, scrittore e le- 
ss gapte, ec. ( Supplemento agli E lo- 
ti) A. ignoti-, 1786, in 8.vtf col («lo Ioli- 

tiC 'lillà (ole 
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ss gì di Cuvler ) “. Queste ultimo 
qualità si latino soprattutto manife- 
ste nelle composizioni di cui noi 
possediamo i manoscritti, ed in cui 
vi sono con le ricerche scientifiche 
parecchi hrnni filosofici e letterari, i 
quali in generale non sono che ab- 
bozzi, ma vi regna la sana ragione,- 
il gusto ed una dolce sensibilità .- 
Cnvier, il quale ptihiieato aveva nel 

1 *jg8 un elogio di Ricbe, nella noti- 
zia delatori della società filomntiCa,* 
l’ha nuovamente stampato nella Rac- 
colta de'suoi elogi accademici, 1819,- 

2 voi. in 8-vo. 
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RIGHE Lr), giurecon- 

sulto e letterato, nacque verso il 1780, 
probabilmente a Parigi, d’ una fami- 
glia di finanzieri (1). Congetturar 
puossi che fatti avesse eccellenti stu- 
di, e che ricercasse per tempo In so- 
cietà de letterati e degli artisti/ Crea- 
to verso il 1760 direttore del dema- 
nio nella Franca Contea, Le Riche 
fece uno studio profondo della storia 
di tale provincia. Nelle liti citino- 
stenne madama Wate ville, badessa 
di Cbàteau-Cb&lons, per conservare 
la sua giurisdizione, egli si fece sito 
avvocato, e publicò una Scrittura, 
piena di dotte ricerche, di cui latte 
vennero due edizioni. Nel 1766 pro- 
se a difendere Fantet, libraio di Be- 
•sauzone, accusato di aver vendato 
de' libri filosofici , e dedicò ht sua 
■Scrittura per tale cliente a Voltaire, 
che ne lo ringraziò con lina lettera 
assai lusinghiera (5 settembre 1766: 
é stampata nel suo Carteggio'). Tale 
Scrittura, divenuta rarissima , con- 
tiene de'curiosi aneddoti sul com- 
mercio de'libri nella Franca Contea. 
Fantet, che per cagione di legittima 

(1) Ferondo il p. D un. ind ( V, tale no- 
mo ) , Le Ilichc nato sarebbe a Boarnnr-b**- 
Dàinn ; ma narra egli stosso nella prcfaiionc 
della sfronda odiatane della sua Memoria so* 
pra Chàleau-Chàions , ch'egli v uno straniero 
poco conosciuto (Velia provincia. Forse h della 
stessa famiglia del finanzile La Powpliniere t 
che iter* nome U Piche ( PouPUNià*E )■■ 
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suspicione do suoi giudici, mandato 
venne ad essere giudicato dal parla- 
mento di Dijon , ed indi a Douai, 
venne finalmente assolto: ma le per- 
dite cni provate aveva l'obbligarono 
presto a sospendere i pagamenti. Vol- 
taire, cui le Riche andò a visitare a 
Ecrney, si congratulò con lui per 
altro di essere cosi bene riuscito, e 
continuò a dargli de' contrassegni 
frequenti di benevolenza. [1 ìG gen- 
naio 1768, lo ringraziò della bella 
Consulta sul ventesimo, n Nessun 
ss avvocato, gli dice, spiegato avreb- 
»• be meglio fallare Re Riche pas- 
sò nel 1 770 alla direzione di Amions, 
indi a quella di Soissons,,cui conser- 
vava tuttora pel 1 790. È probabile 
che non tardasse ad essere licenzia- 
to: è morto sconosciuto poco tempo 
dopo . Era nomo gentile, spiritosp 
ed ufìcioso. E tenuto per cultore di 
parecchi scritti sulle finanze ; ma 
non mise il suo nome a nessuna del- 
le sue produzioni. L'opera che basta 
per meritargli una sede nella Bio- 
grafia, è la Memoria e Consulto per 
Servire allu storia delC abazia di 
Chdleau-Chdlons , Luna-le-Saunier, 
1765, in foglio; Besauzone, 17CG, 
in 8.vo. La seconda edizione è au- 
mentata. L'autore attribuisce la fon- 
dazione di tale celebre abazia a Nor- 
berto, patrizio di Borgogna nel set- 
timo secolo. Dietro ad un’anticbissi- 
ma tradigione, la chiesa ne fu bene- 
detta da san Leggero, vescovo di Au- 
tuu, assistito da i 3 prelati. In segui- 
to alla Dissertazione vi sono in gran 
numero degli atti o degli storici do- 
cumenti fiuo allora inediti, con up 
Glosario delle voci della bassa lati- 
nità, usate Degli atti, c con la loro 
spiegazione. L' opera termina cop 
una lista cronologica delle badesse 
di ChSteau-Cbàlons , più compiuta 
c più esatta di quella inserita da 
Dunod nel tomo 1 . della Storia del- 
la contea di Borgogna. 

W— s. 

RICHEBOURG. V. Bourdot. 
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RICHELET (Pietro (i),) cele- 
bre gramatico , nacque nel 1 63 1 q 
Cbeminon, nella diocesi di Chalons- 
sur-Marne. Era pronipote di Nico- 
lò Bichclet, avvocato nel parlamen- 
to di Parigi , autore di Cementi 
sulle odi, gl’inni ed isonetti di Ron- 
said. Dopo di essere stato direttore 
per qualche tempo delle classi infe- 
riori nel collegio di Vitri-le-Fran- 
cais, Riassunse l'educazione del fi- 
glio del presidente di Conrtivron, 
ed approfittò de'suoi ozi per coltiva- 
re l' amicizia dei dotti c dei letterati 
che allor facevano ’l' ornamento dì 
Digiune ; ti recò io seguitola Parigi, 
si fece ricevere avvocato, e frequen- 
tò il foro, siccome n'è prova un so- 
netto di Pietro de Pelletier, che P 
invita a cessare la giurisprudenza 
per dedicarsi onninamente al culto 
delle mute. Richelet non tardò ad 
eseguire tale consiglio. Saputo aveva 
cattivarsi la beDevoglienza di Perrot 
d' Ahlancourt e di Patru ( V. questi 
nomi), e, nel iG 65 , fu ammesso 
nell'accademia dc'begli spiriti che si 
univano il primo giorno d'ogni me- 
se in casa dell' abate d'Aubignac por 
comunicarsi le loro produzioni. Ri- 
chc-let vi lesse parecchi discorsi che 
diedero una vantaggiosa opinione 
de'suoi talenti e gli fecero de’ protet- 
tori . Uno di essi, Tallemant- De* 
reaulx, propose Richelet a Perigny, 
precettore del Delfino, per assister- 
lo nell' istruzione del suo reale allie- 
vo ; ma Perigny, quantunque favo- 
revolmente dispostogli preferì Dou» 
jat ( y. tale nome). Richelet, trovan- 
dosi senza condizione e senza fortu- 
na, si vide peltanto costretto di cer- 
car guadagni, insegnando la lingua 
francese, di cui fatto aveva uno stu- 
dio particolare, c nella compilazione 
di alcune opere, le quali piacquero 
pressoché tutte. Aveva più di Go an- 

(t) Richelet non prese mai altro nume 
che quello di Pietro in fronte «He *uc opere; 
ma vede»! dall'alto del tuo matrimonio ette 
aveva uomo Cesa rt Pietro ( D'Artigny, VI, 81 ). 
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rii quando si maritò ; ma temendo 
il ridicolo in cui cadono i vecchi in- 
namorati, tenne tale unione tanto 
cerreta, ebe fu conosciuta soltanto 
dai più intimi de’suoi amici ( V. le 
Memorie di letteratura di d’ Arli- 
gny, VI, 84). 3 N<>n sopravvisse che 
poco al suo matrimonio, e mori a 
Parigi il i 3 di novembre 1G98. Ol- 
tre le lingue antiche, sapeva l’italia- 
no e lo spagnuolo, e conginngeta ad 
lina grande memoria molta lettera- 
tura . Era inclinató alla satira , e 
quantunque avesse avuto, come gli 
piaceva di lusingarsene, illustri ami- 
ci, l' indole stia mordace gli suscitò 
un numero assai più grande di no- 
mici, de'quali taluni, come Furetiè- 
re, Amelot de Laboussnie e Vaumo- 
rière, gli resero largamente le in- 
giurie che ne avevano ricevute. Ol- 
tre ad alcuni versi , inseriti nelle 
Raccolte di quel tempo o nel suo 
Dizionario, e de'qunli l'abate Joly 
parla molto pnrticolarizzntamcnte (V. 
fa Vita di Richelel, negli Elogi di 
alcuni autori , i 5 o-z 3 i ), ebbe partè 
nella traduzione della Storia delt 
àfrica di ìWnrmol (V. tale nome) e 
della Storia della Laponia perSchef- 
fer {V. Lubuv Aug.), ed ha tradotto 
la Storia della Florida ( V. G so- 
ci AS Liso). Finalmente Hichelct 
compose : I. Dizionario delle rime 
in un ordine nuovo, Parigi, 1667, 
in tl 5 ivi, 1692. Sono nuove edizio- 
ni corrette ed anmentate del Dizio- 
nario di Frénront d’ Abboconrt f V. 
tale nome ), publrcato verso il 1680. 
Tale opera, di cui il capriccio del 
puhlieo ha spogliato il vero autore 
per darla a Hichelct, il quale non 11' 
è realmente che editore, fu ristam- 
pata un gran numero Hi volte con 
nuove correzioni ed aggiunte. L'edi- 
r.icmc più recente è quella del 1 799, 
in 8-vo, riveduta da Wailly. Philip- 
pou de la Madelaine, nc fece un 
Compendio y che forma il tomo XV 
delta Picciola Enciclopedia poeti- 
ca ( V. Pini, tei’ON ). Per altro il Di- 
zionario di l'Yémont o di Hit hclet' 
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non è il pr imo di tale genere (F. Là 
Ff.vbRjTahoubot, Paolo Botp.r (t )); 
Il La Versificazione francese, o 
1 ’ Arte di ben fare c tornire i ver- 
si, Parigi, 1671, in 12. Per altro 
fautore non fece mai che versi me- 
diocri; III Dizionario francese , 
contenente la spiegazione de’ voca- 
1 boli, parecchie osservazioni sulla lin- 
gua francese, sulle espressioni che 
le sono proprie, sulle figurate e bur- 
lesche, ec. , Ginevra, Widerbold , 
1G80, in 4 to. Tale edizione, dico 1 ’ 
abate Goujet, è la più curiosa, se 
chiamar deèsi cosi quella eh’ è più 
zeppa di oscenità e di tratti satiri- 
ci^), e per conscguente quella elio 
le persene oneste riprovano maggior-? 
mente. Lo stampatore Widerhold 
fatto avendono condurre i 5 oo esem- 
plari a Villejuif, commise l'impru- 
denza di parlarne a Simonc Bé- 
nard, libraio di Parigi nella via san 
Jacopo. Questi fu sollecito di avver- 
tirne il sindaco della comunità cho 
fece sequestrare ed abbruciare tut- 
te le prefate copie. Widerhold pro- 
vò tanto dolore di sì fatta perdita! 
che ne mori tre giorni dopo. La do- 
mane della sua morte Bimani fu pu- 
gnalato nell' uscire delta chiesa di s. 
Benedetto sna parrocchia ( 3 ) , dà 
nnn sconosciuto che scappò nella fol- 
la. Richelet tolse dalla sua opera la 
•maggior parte degli articoli ripren- 
sibili, e ne fece nnn seconda edizio- 
ne, Lione, 1G81, in 4 -to. Olire a pa- 
recchie ristampe clandestine, o re- 
impressioni nell'estero, l'opera ebbe 

(t) Si Itereranno. deYnriosi particolari sul 

Ditioa/iri di rime o Rimari Urli, y (La di Ri- 
chetet per Joly. 

(3) Richcict mostra sopratlulln molla ani- 
mosità contro i licitinoli. Pretendasi clic gli 
nimanr, |ierÉht in urta gira mi (irt e a Gre- 
noble nel 1678, riso essendosi dc'bègli »|itrilt 
rhe in rasa ronsenitano dii presidente di Boi— 
•ieu, gli risposero a bastonate. Tale aneddoto , 
•Ratto inserisimilr, I piti fatto per 6gurare iti 
itti dna n rarcolla df storielle, che in un disio-' 
bario storico. 

( 3 ) Dubbiosissimi) •’ poro Passasi'inio di 
Renard, riferito da Joly suda tesllmooiànsa di 
Papillbtt, rhe tlicesa di sapere il latto dà tèaifrt 
tStottii orti lari. 
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tanto spaccio, che F autore ne fece 
lina nuova edizione, riveduta , cor- 
retta ed aumentata d* un numero 
grande di tratti satirici, Ginevra, 
ili Iter, 1693, 2 voi, in Dopo la 
aita morte il p. Fabre dell’ Oratorio 
publicò il Dizionario t/i Richelet, 
Amsterdam (Lione), j *309, in foglio. 
Tale edizione, aumentala di vora* 
boli latini e di parecchi articoli, ser- 
vì per base a tutte quelle elle latte 
vennero dappoi lino al 1728. In tale 
anno, Pietro Aulici! , avvocato dj 
Lione, ne puhlicò una nuova edi- 
zione in 3 voL in foglio, preceduta 
dalia Biblioteca degli autori , de’ 
quali è fatta menzione nel Diziona- 
rio, per Lor. Josse Leclerc ( y. tale 
nome ). Tale Bibliografia , che con- 
tiene alcuni particolari curiosi, non 
v* è nelle seguenti edizioni, Fra le 
quali distinguevi quella di Lione, 
1769 o 1763, 3 voi. in foglio, li do- 
vuta all'abate Goujet, il quale diede 
in luce in pali tempo il Compendio 
di tale Dizionario in 8vo. il gran- 
de Dizionario di Ricbelet c meno 
ricercato ora d*-*l Compendio, di cui 
fatte vennero parecchie edizioni a 
Lione in 2 voi. in 8.vo, rifuse da 
Vailly ; IV Le piu belle lettere de' 
migliori autori francesi , con note,- 
Lione, 1887, in 12, sovente ristam- 
pato: F edizione di Parigi, 1705, 2 
voi. in 12, è aumentata ài partico- 
larità sulla vita degli epistolari fran- 
cesi ; nm non souo sempre esatte. 
Quella politicata da Bruzen la Mar? 
Umóre, Amsterdam 1787, 2 voi. in 
13, contiene delle osservazioni dell* 
editore sull'arte di scriver lettere ; 

V / principii della lingua francese 
o Ora malica tratta dall'uso e dai 
buoni autori , Parigi, iGg 4 » 12 ; 

VI La Cognizione de' generi fran- 
cesi, tratta dall' uso , ivi, i6n4> * n 
12. Nel Catalogo della Biblioteca 
reale si attribuisce a Richelet : 1* A m 
potcosi del Dizionario dell' accade- 
mia francese , e la sua espulsione 
dalla regione celeste , Aia, 1698 in 
1 2, altri danno tale critica a Fure- 
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ti ère ; ma, dice Barbici*. non jrtj 
parve che alcun di essi producesse 
testimonianze positive in prova del- 
la sua opinione ( F. il Dizion. de- 
gli anonimi , seconda ediz., n. 1 1 3 1 ). 
SulFasscrzioiie di la Mi rt intere per 
più di 4ò anni attribuita venne a 
Richelet la Traduzione del celebro 
episodio dell’ //.vino d'oro d* Apuleio: 
gli Amori di Cupido e di Psiche , 
e la traduzione àe\i' Epigramma tum 
delectus ( E. Nicole ): ma alla line 
si scoprì l'errore di la Marti nière , 
il quale pretendeva che Bmgière 
fosse un pseudonimo di Richelet (/'. 
Brucióre). Assicurasi, che questi 
composte avesse parecchie altre o- 
pnre : un Comenlo sulle Satire di 
Bollenti, ed un Dizionario Burle- 
sco , che il suo confessore F obbligò 
di abbruciare, che buou prò ne ven- 
ne, dice Goujet, alle nostre orecchie 
ed alla nostra imaginazione; ma il 
disegno di Richelet fu eseguito alcu- 
ni a u ni più tardi (E. Leroux). R ri- 
tratto di tale gramatico, inciso più 
volt£,fa parte della Raccolta di Des- 
roeh'TS. Sii consultino per più parti- 
colari gli autori giàcitnti, correggen- 
do, mediante le Memorie di d’ Ar- 
tiguy, gli errori e le omissioni del 
prete di Joly. 

W-* s. . 

R I C 1 1 E L I E U ( A nsi a ndo G 10- 
yanni Du Plessis /cardinale, duca 
dì ), era liglio di Francesco du Plcs- 
sis , signore di Richclieu ( V. Ple$- 
sis ), e di 6u$anna de la Porte , e 
nacque a Parigi (1), il ò di settem- 
bre 1 585 . Di cinque anni perde il 
padre, che lasciò tre tigli , de’ quali 
il cardinale era l'ultimo, e due figlie. 
II primogenito fu ucciso in duellò a 
mezzo il suo aringo: il secondo si fe- 
ce ecclesiastico ( P. l'articolo seguen- 
te ). Una delle figlie sposò Renato di 
W ignerod, signore di Pont-Courley, 
c l'altra Urbano di Muillé , marche- 

(i)O piti p rolia bi Imputi? nel radilo di 
Rlrhi-'Uru, nel Puiloti. Vi si inoltrava ancora , 
l*o< lù anni Oi, la camera dot 'era nato. V . Drcux 
du Radier, Bib. St. dr/ Pollo*, HI, ibi». 
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se di Brézó , che fu maresciallo di 
Francia. li priore di Saint-Floront 
nel Poitou dil esse i primi ciudi di 
Armandoceli» entrò presto nel colle- 
gio di Navarra, e lìnalaiente in quel- 
la di Lizieiii. Destinato alla profes- 
sione delle armi, passò uelf accade- 
mia col nome di marchese di Chil- 
lon: ma il destino di suo fratello Al- 
fonso caugiò subitamente. Giù vesco- 
vo di Lizicnx, preterì la solitudine 
alle dignità delia Chiesa , e si fece 
certosino. Rappresentato venne al 
giovane Armando che uua sedo la 
quale aveva pur appartenuto al suo 
pro-zio, rimaner doveva nella fami- 
glia. Il marchese di Chillou si arre- 
se ad una vocazione manifesta agli 
occhi dc'suoi parenti, c lasciò Iti spa- 
da per istiidtarc la teologia con un 
ardore straordinario. Di venti anni 
era dottore, dopo di aver sostenuto 
le sue tesi in rocchetto od in man- 
tellina, come vescovo nominato. La 
gioventù sua poteva tardar le bolle j 
egli corse a Roma, c recitò diuauzi 
al santo Padre un'aringa latina elio 
non permise più di tenerlo per trop- 
po giovane. Si affermò clic cresciuti 
si fosse gli anni e che poi domandas- 
se al papa 1' assoluzione a tale men- 
zogna ( ■ ), ma è da credere che gl'in- 
dizi di una rara capacità , e le istan- 
ze del re bastarono. Fu consacrato a 
Romanci itioy di ventidue anni. 
Quantunque non si potesse per an- 
che promettersi gran frutto dai la- 
vori di un pastore poco esercitato , 
egli apparve inteso alla conversione 
degli eretici, nU'istruzionc del clero, 
alla riforma degli abusi. Le sue pre- 
diche edificarono la sua diocesi c la 
corte. Sembrò onninamente occupa- 
to del ministero ecclesiastico, fino al- 
la convocazione degli studi generali 
del 1 6 1 tic’ quali ebbe sede conio 
deputato del clero del Poitou. Cono- 
sciuta era la 6iia eloquenza , poiché 
nel chiudimcnto degli stati fu scel- 
to per orare al re. interprete delle 

(l) Aitinoti* di Sion g lai. 
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doglicnzc del clero, il vescovo di Lu- 
con diodo loro un'estensione , nella 
quale sentirasi senza dubbio perso- 
naliiica te interessato. Lamentava che 
gli ecclesiastici chiamati fossero trop- 
po di rado ne’ consigli del monarca, 
come , diceva , se 1’ onore di servir 
Dio gli rendesse incapaci di servire 
il loro re, sua più viva imagine. L’o- 
ratore addusse l’esempio de’ drnidi , 
de’quali i Galli, proavi de’Francesi , 
seguivano i consigli. Finì, dando lo- 
di alla prudenza del re, che, sebbeu 
maggiore, fidava la condotta dello 
stato nelle mani della regina sua ma- 
dre. Supplicò il giovane monarca di 
perseverare in una condotta sì savia, 
c di aggiungere all'augnsto titolo di 
madre del re il nome di madre del 
regno. Era uno schiudersi ardita- 
mente lo vie della fortuna il cele- 
brare eoa tanta pompa la nullità del 
ro o 1’ ambizione della madre sua. 
L’ufixio di cappellano della regina 
rcgnaulc fu la ricompensa che n'eb- 
be. Facevasi fortuna in quel tempo 
legandosi col maresciallo d* Ancro e 
con sua moglie i quali governavano 
la regina e lo stato con più insolen- 
za ebe capacità. L'alterezza del pre- 
lato svisata si era tanto bene sotto le 
forme del cortigiano, che il favorito 
vi s'ingannò. Gli affidò (i Ci 6) la ca- 
rica di segretario di stato della guer- 
ra e degli affari esteri. Una diocesi 
compatibile non era con due mini- 
steri, c Concini creduto si era libe- 
ro di accordare la sede di Lucon ad 
una delle sue creature: ina Ricbc- 
lieu, avvertito sull' instabilità delle 
cariche, ricusava di dimettere il ve- 
scovado. Irritò il suo protettore , di 
cui per vero già vacillava il potere. 
Minacciato da lui di vendetta, tentò, 
per la prima Tolta, uu espediente , 
di cui in segnilo si valse spesso : 
proferso di cessare gl’ impieghi , il 
che la regina non volle. Dopo la ca- 
tastrofe del maresciallo d' Ancro , il 
regno , liberato dai lavoriti della re- 
gina, cadde in balìa dei favoriti del 
re. Luyncs instava presso Richelicu 
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che non nscisse del consiglio, in cui 
seduto non aveva che 5 mesi. Se- 
guitare la regina, esiliata aBlois,era 
il partito che più convenir» all’ am- 
bizione previdente del prelato. Per- 
suader seppe che sarebbe stato più 
Utile a Blois che in corte , e si fece 
anzi ordinar di partire. L'interesse 
suo non era in niuna guisa messo a 
repentaglio associandosi onorevol- 
mente agl’infortuni della regina. Il 
re gli era grato che moderasse gl’im- 
peti di sua madre, e prevenisse i suoi 
passi falsi. L'assunto era diffìcile per 
fa reciproca esigenza delle due’parti, 
di cui combinar volevasi gi’iuteressi. 
Perciò insorsero presto dubbi sui 
buoni tifisi cui il vescovo di Lucon 
pretendeva di fare pel re, o questi it 
rimandò nella sua diocesi. Vi com- 
pose delle dotte controversie desti- 
nate all'istruzione de' riformati. Ma 
dubitatasi pur sempre ebe la teolo- 
gia fosse 1’ unico oggetto delle sue 
meditazioni, e s’ imnginò che fosse 
troppo vicino a Blois. Mandato ven- 
ne a conline negli stati del papa, in 
Avignone, dove egli riprese la penna 
e scrisse il libro della Perfezione del 
cristiano. Al fine di preservarsi nel 
nuovo suo ritiro da sospetti, permi- 
se appena ebe suo fratello c suo co- 
gnato vi penetrassero. Passò dne an- 
ni in proteste di non partir mai d’A- 
vignoue senza il consenso di Luyoes 
e la speranza di servirlo. La regina, 
separata da Kichelieu, rotta aveva 
ogni misura e si era fatta rapire dal 
castello di Blois dal dura di Eper- 
non armato contro il re. Ltifnes in- 
quieto era di una guerra , a cui era 
motivo il suo favore. Il p. Giuseppe 
li ricordò che la persooa di cui l’io- 
uenza colmato avrebbe facilmente 
la regina era in Avignone. Il vesco- 
vo di Lucon respinto era dal consi- 
glio della regina dal duca di Epcrnon 
e dai raggiratori che intorniavano 
H principe. La sorpresa loro fti som- 
ma allorquando Richelieu dichia- 
rò loro che rinnnziava ad entrare Del 
consiglio della regina , perchè ella 
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confidarsi doveva assolutamente ai 
fedeli servidori che tratta 1’ avevano 
di cattività. Ella volle eleggerlo can- 
celliere : egli la pregò di non farlo. 
La sua politica fu di attendere con 
pazienza che la discordia scoppiasse 
ira i suoi avversari, ed unendosi de- 
stramente al duca di Epernon, trat- 
tò un accomodamento fra il re e la 
regina madre. Tale pace fu poco so- 
lida a cagione della forza degl’ inte- 
ressi contrari a Lujmes, a cui era sta- 
to di recente conferito nn ducato, e 
che prevedevasi aspirare a più gran- 
di onori. Fedele al sistema suo d’ os- 
servanza ad un tempo verso il re ed 
il favorito, e di appartenere olla ro- 
gina.il vescovo di Lucon non si rista- 
va da ll’adoperarsi per la pace: si spie- 
gò sì altamente che l’armata di Ma- 
ria de Medici essendo stata disfatta 
a Pont-de-Cé; accusato venne di aver 
lasciato a disegno che mancassero 
alle truppe le munizioni. La regina, 
soddisfatta di un nuovo trattato, tor- 
nò alla corte, e Richelieu potè pre- 
tendere apertamente alle buone gra- 
zie del duca di Luj-nes , maritando 
sua nipote de Ponl-Courl #7 a * mar " 
obese di Combulct, nipote del favo- 
rito. Tale parentado arricchito dallo 
liberalità del re c della regina , non 
impedì al dnca di contrariare segre- 
tamente i passi della regina che ri- 
soluto aveva di far cardinale il vesco- 
vo di Lucon. Di fatto il divenne poi 
che la morte precise al contestabile 
de Luynes il corso della più rapida 
fortuna che uu favorito ottener po- 
tesse. Il nuovo cardinale, ricevuto 
aveodo, in grande apparato, la ber- 
retta dalla mano del re, e fatto aven- 
do i ringraziamenti d’ uso, andò a 
deporrc quel novello contrassegno 
d’onore appiè di Maria de Mediò. 
n Questa porpora, le disse , che io 
» debbo alla Maestà vostra , mi ri- 
n corderà sempre il voto solenne che 
n ho fatto di spargere il mio sauguo 
« per servirla Vedremo presto 
quanto mancò che tale voto compiu- 
to non fosse fedelmente. La morto 
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del contestabile di Luynès , ravvisò 
il credito della regina. Ammessa el- 
la era no' consigli, vantaggio di che 
poco si curava finché ricusato era a 
llichelieu. Il re ti spiegò nettamen- 
te in tale proposito in un occasione 
ohe pareva favorevole. » Lo conosco 
» meglio di voi, madama; è uomo di 
» smisurata ambizione “. Alla Bue la 
perseveranza sormontò gli ostacoli 
senza vincere le ripugnanze; lliche- 
Keu entrò in consiglio, a condizione 
espressa, che limitato si sarebbe al- 
I* opinare, Senza darò udienze. Giun- 
to al colmo de'suoi desiderii, allegava 
per non accettare la debolezza di tua 
salute, nè accettò che per ordine po- 
sitivo del re. Presto ebbe il senti- 
mento delle sue forze , nè trovò più 
inconvenienti a dimettere il vesco- 
vado di Lucon. Creduto crasi che 
presa avrebbe moderatamente tede 
nel consiglio : egli vi entrò come un 
padrone che non riconosce nè colle- 
ghi né eguali. Tutto cesse al peso di 
quella volontà forte sotto coi il re e 
la Francia ti piegarono per dieciotto 
anni. Il aoprantcndente La Vieuvil- 
le gli dava ombra : Io costrinse a di- 
mettersi , ed in premio del sagrifi- 
zk>, il chiusa nel castello d' Arnboi- 
se, immemore di vecchi obblighi che 
gli aveva, nè altro ricordando che la 
recente opposizione fatta dalsonran- 
, tendente al suo inalzamento. Diede 
principio al suo ministero , condu- 
cendo con (>ari saggezza e fermezza 
un affare rimasto indeciso dal regno 
di Enrico IV in poi. Il paese della 
Valtellina, pressoché nullo per la sua 
estensione, cagionato aveva una guer- 
ra tra la Fraucia e la Spagna. Le pre- 
tensioni del papa complicavano la 
contesa, e le di lui truppe poste si 
erano ne’siti forti. Il cardinale signi- 
ficò al nunzio che in breve la diffi- 
coltà sarebbe stata risolta , e che la 
Francia ornai proceduto avrebbe con 
passo fermo, da che non vi erano più 
teste leggiere nel consiglio. Subito 
dopo il marchese do Cocuvrcs man- 
dato venne nella Svizzera , non per 


negoziare, ma per far leva di sei mi- 
la Svizzeri e condurli in Italia. II 
nunzio invocava la coscienza delcar- 
dinale , che , a dir suo , metteva in' 
compromesso gl’interessi della reli- 
gione, riponendo la Valtellina, pae- 
se cattolico, sotto la dominazione pro- 
testante de’Grigioni. Se il cardinale 
inaccessibd era agli scrupoli di tale 
natura il re e la regina non avevano 
la sua tranquillità. Quantunque lli- 
chelieu si credesse a bastanza buon' 
teologo per decidere tale caso , fu 
convocata un' adunanza di vescovi e‘ 
di notabili che approvò i motivi del- 
la guerra. Dopo parecchi bellici e- 
venti, la pace fu conchiusa ( iG3t> > 
per opera del p. Giuseppe; non sen- 
za doglienza de’ negoziatori sulla 
doppiezza del cardinale. La guerra 
d'italia obbligato .avea di trattare 
con gli Ugonotti, per evitare troppi 
imbarazzi in una volta. De’riguardi 
per essi, cui rammaricava al cardi- 
nale d'imporsi, attirarono il biasimo 
de’ cattolici zelanti. In parecchi li- 
belli pieni d'ingiurie, era chiamato 
il pontefice ile’ Calvinisti, il cardi- 
nale delta Kocella, il patriarca de- 
gli Atei. L’ attenzióne del publicar 
sviata fu presto da ciò, per le violen- 
te procelle che turbarono la corte:' 
Gastone, fratello del re, eccitato dal- 
T aio suo il maresciallo d’ Ornano 
metteva in campo , con alterezza , 
ambiziose pretensioni, e raggruma- 
va intorno a sè i nemici del mini- 
stro. Non appena tale cabala si mo- 
strò, risoluta venne la mina di essa, 
11 gran priore di Vendòme, suo fra- 
tello il duca, ed il maresciallo di Or- 
nano furono messi in prigione. Una 
malattia, e non il veleno, abbreviò i 
giorni dell'ultimo, che destinalo erar 
verisimilmente a perire sul palco , 
però che era stato dato ordine al par- 
lamento di fargli il prooesso, cessan- 
do ogni altro affare. Il conte di Cha- 
lais, maestro della guardaroba del re 
( V. TaLLEVRAnn ), incoraggiato da 
Gastone, che negar ciò doveva poco 
dopo, meditava di assassinare il oat» 
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diuale. Una camera di giustizia non 
aleno irregolare per le suo formo di 
processo che per la subita sua istitu- 
zione , condannò a morte Cbalais. 
Visitato in prigione dal cardi nale,si 
suppose che gli fosse stato promesso 
di largii grazia a patto che facesse 
contro Alonsieur atroci accuse. Tale 
principe publicò, che il renderà vit- 
tima di una trama odiosa , ed il re 
sgomentato temè di essere caccia- 
to dal trono da suo fratello. Credè 
pure che Anna d’ Austria promet- 
tesse la sua mano a Gastone per ge- 
nio c per conserrare gli onori di re- 
gina (V. Anna D'Austria). Tali 
crudeli sospetti non ebbero essi st- 
iro fondamento, che i neri artifizi 
del cardinale. JLa roce de’suoi ne- 
mici ne lo accusa . La storia non 
osa dichiararlo colpevole, ritenuta 
com’ella è dalferidenza delle trame 
che intorniavano il monarca di pe- 
ricoli troppo reali, c che mettevano 
una giusta difììdenza. Luigi XIII, 
lerito nelle sue più care affezioni, si 
abituò a vedere nel suo ministro 
mia salvaguardia contro i pericoli 
domestici dai quali era assedialo. 
Come Kichclieu fu certo di essere 
necessario, si studiò di apparire me- 
no geloso di potere. Nell'occasione 
della trama di Cbalais, scritto ave- 
va alla regina madre che si ritirava, 
essendo troppo minacciata la sua vi- 
ta. Gli fu data una guardia partico- 
lare per la sua persoua di cinquan- 
ta archibugeri a cavallo j in breve, 
composta di due compagnie di caval- 
leria e di duecento moschettieri a 
piedi, tale soldatesca lece il servizio 
per trimestre come la casa del re. 
Sessanta guardie a cavallo erano 
ciaschedim giorno di servigio. Alcu- 
ni mesi dopo nuove istanze del car- 
dinale per ritirarsi. Fu allora che il 
re gli scrisse di sua mano la lettera 
più incoraggiante che alcun mini- 
stro abbia mai ricevuta. ,, Non te- 
y> mete le calunnie, scrìveva il ruo- 
n narca; non è possibile di guaren- 
» lirscuc nella mia corte. Conosco 
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n bene gli animi. Vi ho sempre 
st avvertita di quelli che v’invi dia- 
si vano, e non rivelerò mai che al- 
» cuno abbia qualche cosa in mente 
» contro di voi, senza che vel dica “. 
La lettera terminava con proteste 
di rara affezione. „ State pur sicu- 
li ro che non vi abbandonerò mai. 
» La Regina, mia madre, ve lo pro- 
li mette altresì: state pnr sicuro che 
n non cangerò mai, e che qualan- 
n quo vi assalga voi mi avrete per 
e padrino “ . Richelieu vedeva» 
tanto più forte che Alonsieur ricon- 
ciliato sì era con lui, sottoscrivendo 
un’ umile confessione de'suoi falli, 
e la promessa di essere sottomesso 
alla volontà del re. La prima prova 
d'ohbedieaza fu il suo matrimonio 
con madamigella di Montpensier. 
Preferita avrebbe una principessa 
straniera che dati gli avesse degli 
appoggi. Il cardinale accrebbe di po- 
co lituo appannaggio e gli assegnò 
dello somme sul tesoro da riscuote- 
re annualmente. Uii 'assemblea de- 
liberante sulle publichc faccende 
garbar non poteva h 1 ministro. Ma 
un’unione di notabili, facile da diri- 
gere, accordar poteva de’ suffragi 
ebe impongono sempre alla molti- 
tudine. Dopo di aver fatti discutere 
parecchi oggetti di finanze , fece 
mia proposizione che destò una ge- 
nerale sorpresa: domandò la mitiga- 
zione delle pene inllitte ai rei di sta- 
to, i quali non fusero puniti che 
dopo la recidiva nella disobbedien- 
za, ed unicamente con la privazio- 
ne delle cariche di dignità. L'assem- 
blea indovinò senza fallo il segreto 
pensamento del, ministro, che sedar 
voleva i lamenti cagionati dal sup- 
plizio di tlbalais. Ma pregò il re di 
mantenere tutta la severità «Ielle 
antiche ordinanze. Apparandosi di 
una finta dolcezza, il cardinale mo- 
strò come troppo di leggeri si crc- 
dono i grandi ingegni che facile sia 
d'ingannare gli uorniui : la naturale 
sua severità era conosciuta, e già 
superasi come era sua massima di 
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non lasciar impunito nessun fallo. 
Provveduto avendo i notabili ai hi- 
sogni delle finanze , Ricbelieu si 
tenne in grado di dar esecuzione ai 
suoi disegni contro i Protestanti . 
Assicura in uno de'suoi scritti teo- 
logici ebe Tabbassamento della Uc- 
cella era stato uno de* sogni della 
sua gioventù, allorché era a Lucon. 
Chiamato a tentare ciò che sem- 
brato gli era a lungo una vana chi- 
mera, vi si accinse con ardore. Pri- 
ma di ogni cosa si procurò il soccor- 
so di vascelli olandesi e spagnuolt. 
GTIoglesi che pretendevano di es- 
sere mallevadori detrattati conchiu- 
si coi riformati, assalita avevano l'i- 
sola di Kbè, e brillar fecero la ca- 

J iacità del cardinale sotto un novel- 
o aspetto. 11 vivo e penetrante suo 
spirito gli tenne vece di militar e- 
sperien/.a. Fra le opinioni diverse 
degenerali, la migliore il colpiva 
sempre. Perciò, secondo il suggeri- 
mento di Thoiras, ordinò uno sbar- 
co, senza limitarsi ad introdur suc- 
cessivamente soccorsi nella piazza. 
Riservata crasi la direzione delle 
operazioni, e dal fondo del suo ga- 
binetto, muover fece con meravi- 
gliosa celerità le truppe ed i va- 
scelli che salvarono l'isola di Rhc. 
11 suo zelo uou si rallentò un istanr 
te: sagrificò i suoi denari c le sue 
gioie, meuo, diceva*! allora, per De- 
cessila che per osteutaziouc. La li- 
berazione dell'isolc di Rbò recò lo 
spavento nella Uccella . Risoluto 
aveva il cardinale di prenderla per 
lame , quantunque possibile non 
fosse di bloccar la città dalla par- 
te del mare . 1 Rocellesi creata 
si erano una marineria, comanda- 
ta dal duca di Soubise siccome am- 
miraglio delle chiese protestanti . 
Oriuglesi promettevano loro una 
dotta considerabile. Fermato venne 
di chiudere il porto con (ina diga in 
ima larghezza di ^47 tese {V- Maré- 
zkau). Ohe il duca di Epemnn o il 
re abbiano avuta la prima idea di 
quella grande opera, ciò non toglie 
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che il merito dell'esecuzione non sia 
tutto di Ricbelieu, il quale presa avo- 
va su di sé la condotta dcU'assedìo. 
Il re si annoiò, o tornò a Parigi, do- 
po di aver raccomandato al cardina- 
le di non esporsi ne' siti pericolosi, 
siccome lacera giornalmente, e do- 
po di averlo dichiarato suo luogote- 
nente nelle armate di Poitou. ì.'ab- 
bedieuzn al cardinale come alla per- 
sona del re, fu espressamente racco- 
mandata al duca di Augoulcrne ed 
ai marescialli di Francia. La prilla 
cura del nuovo generale fu di man- 
tener la disciplina con un'esattezza 
fino allora senz'esempio. Uopo sei 
mesi di penosi lavori, le prime prò. 
poste di capitolazione ricevute furo- 
no con Mudiate freddezza. Fu detto 
ai deputati che tornassero dopo otto 
giorni a motivo dell assenza del re. 
r> Come, monsignore, dissero, da qui 
» a otto giorni , non v'ha nella Ro- 
si cella di che vivere per tre pa- 
drone ilei segreto loro, il cardinale, 
senza che essi nc sapessero, ordiva 
un'altra negoziazione coi Rocellesi 
imbarcati sulla flotta ioglcse. Trasse 
abilmente vantaggio da tale circo» 
stanza per insinuare che gl’ Inglesi 
abbandonar volevano la città all’in- 
fausta sua sorte. Il giorno dell’in- 
gresso del re nella piazza, Ricbelieu, 
ad un tempo generale e pontefice, ce- 
lebrò una messa in rendimento di 
grazie. I vinti, trattati con clemenza, 
ottennero tiu pieno indulto j non eb- 
bero da deplorare che i perduti pri- 
vilegi della città, celie rase le fosse- 
ro le fortilìcazioui . Così disporre 
(i6z8) il centro della coofederazione 
protestante, una seconda capitale nel- 
la Francia, che arrogavasi il diritto 
di rappresentare la religione rifor- 
mata e di Lraltare con gli potentati 
stranieri. I malcontenti, i faziosi c- 
rano sicuri di trovarvi dc’soccorsi, 
sovente impiego. Perciò il marescial- 
lo di lfassompicrre, inquieto per 1' 
avvenire de'cortigiani disgraziati , 
diceva: » Saremo iórsc tanto pazzi da 
v prendere la Roccila *. Perchè fos- 
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se compiuto il trionfo del cardina- 
le, il re espresse in una dichiarazio- 
ne che presa aveva la città, «pel con- 
n giglio, c mediante la «ingoiar pru- 
n densa, la vigilanza ed il laborioso 
» servire di suo cugino, il cardinale 
ri di Ricbelieu L'ammirazione 
publica celebrò con ebrezza l’ au- 
tore d'una si fulgida gesta. Le digni- 
tà ed i titoli che si era fatti dare 
l'anno prima, parvero meritati. Ve- 
duto fu con iato poro soprantenden- 
te generale del commercio e della 
navigazione, quantunque fatta aves- 
se sopprimere la dignità di grande 
ammiraglio, concedendo un milio- 
ne al titolare. Con lettere patenti e* 
rn stato creato primo ministro aven- 
te voce in parlamento. Egli non la- 
sciò freddar la benivoglienza che i 
lieti successi contro gli eretici ispi- 
rata avevano per lui al papa, ed! il 
fratello suo, arcivescovo di Lione, di- 
venne cardinale. Appena fu presa la 
IWella, Uichclieu disse al re : « Non 
si sono profeta; ma accerto la Maestà 
n Vostra, che non perdendo tempo, 
n avrà pacificata l'Italia nel mese di 
ri maggio, sottomessi gli Ugonotti di 
n Linguadoca nel mese di luglio, e 
n che ritornerà o Parigi in agosto 
Ciascuno di tali oracoli si compì al 
tempo prefisso : Luigi XIII calò in 
Italia a sostenere il duca di Nevers, 
à cui tré sovrani disputavano il prin- 
cipato di Mantova! Il passo di Susa 
fu espugnato con pari ardimento e 
fortuna, e Casale fu soccorsa. Ritor- 
nando da tale spedizione brillante, 
le truppe marciarono contro la Lin- 
guadoca. Nìmes, Castres, Usez capi- 
tolarono e si sottomisero ; Montal- 
bano, che pretendeva di tener vece 
della Rocella alla confederazione pro- 
testante, resistè più a lungo. Richc- 
licu vr entrò pomposamente fra le 
grida di Viva il re, viva il grande 
cardinale! Fatti gli vennero insigni 
onori, cui non divise col monarca già 
reduce nella capitale. Era sua inten- 
zione di guadagnar i Cuori' con l’af- 
fiibiiità e la dolcezza. Allorché il con- 
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listoni di Montalbano gli si presen- 
tò ad ossequiarlo, l’accolse con bon- 
tà, avvertendolo però che noi riceve- 
va altrimenti come ecclesiastica cor- 
porazione, ma come un’unione di 
dotti. Aggiunse che in tale qualità 
i membri del consistoro sarebbero' 
«tati sempre i ben venuti. Un edit- 
to di abolizione temperò l'inquietu- 
dine de' protestanti , costernati di 
perdere in una volta tutte le piazze 
di sicurezza che state nou erano lo- 
ro concedute se non se per un tem- 
po limitato, e di cui il termine già 
rinnovato prima del ministero di 
Ricbelieu, spirnto ero pur nuova- 
mente. L'editto mantenne la libertà 
del loro culto ed alcuni altri privi- 
legi, ma tolse loro il diritto delle 
puhliche assemblee , cni accordato 
Don aveva loro l'editto di Nantes. Da 
quel momento (1639), la riforma 
cessò di essere nello stato un parti- 
to armato ; e Ricbelieu potè dirsi 
vincitore degli Ugonotti. 11 cardina- 
le si recò presso al re, soli venti me- 
si dopo di aver incominciato le sue 
imprese dalla difesa dell'isola di Rh& 
Il suo ritorno fu di un trionfatore 
di cui sonavano per ogni dove le lo- 
di. La corte era prostesa a’suoi pie- 
di, rpumtnnquc ricevuto non avesse 
dalla regina madre un lieto accogli- 
mento. Dc’legami di famiglia e d’af- 
fetto rcnduta le avevano spiacevole 
la guerra intrapresa per serbar Man- 
tova al duca di Nevers. Offesa era 
pure che non si appoggiasse il suo 
disegno di maritare una figlia del 
gran duca di Toscana a Mousieur, 
di cui morta era la moglie. Il pro- 
rompere della scontentezza della re- 
gina non inquietò tanto il cardinale 
da rattenerlo in corte. Parti per l’ 
Italia nel mese di deeembre(itì2gX 
malgrado U rigor della stagione. Era 
stato dichiarato luogotenente del re, 
rappresentante della persona sua ni 
di là de’monti, con sì estesi poteri, 
che a dire de'cortigiani, il re serba- 
ta non crasi che la fitcokà di guarirò 
le scrofole. Ove si creda alle memo-- 
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rie di Ponti, il cardinale marciava 
alla guida delle truppe vestito da ge- 
nerale in corazza e con cinta la spa- 
da. S'impadronì di Pignerolo edegli 
(tati del duca di Savoia. Luigi XIII 
giunse l'anno dopo ad incoraggiar 
i soldati con la sua presenza. La pe- 
ate faceva stragi in Savoia, ed il car- 
dinale incorreva , agli occhi della 
corte, nella malleveria de'pericoli a 
cui esponeva la vita del monarca. 
Parve che quasi evitata non avesse 
la peste che per soccombere quasi a 
Lione, dove fu assalito da grave ma- 
lattia. Anna d'Austria si unì alla re- 
gina madre per incoraggiarli re mo- 
ribondo di licenziare il suo ministro, 
fn qne'tristi momenti, all’aspetto di 
una separazione , la tenerezza pei 
suoi si raccende talvolta. Luigi, vin- 
to dalle lagrime di una madre e di 
uua sposa, promise di appagarle, al- 
lorché fosse finita la guerra d'Italia. 
Mentre le due regine operavano , 
deliberavano i cortigiani sul partito 
che preso sarebbesi riguardo ni car- 
dinale. Il maresciallo di Marillac of- 
fri il suo braccio per assassinarlo ; il 
duca di Guisa voleva esiliarlo, ed il 
marcspiallo di Bassotnpierrc propo- 
neva di chiuderlo in una carcere per- 
petua. Vedremo tali proposizioni ri- 
cadere sugli autori di esse, in guisa 
che ciascuno soggiacque alla sorte 
cui riservata aveva all’oggetto del 
suo odio. Dal canto suo, il cardinale 
pensava alla sua sicurezza. 11 dura di 
Montmorenci, a cui il re raccoman- 
dato aveva di proteggerlo, apparec- 
chiate aveva delle stazioni di cavalli 
per condurlo in Avignone ; precau- 
zioni rese inutili dalla subita guari- 
gione del monarca che in breve fu 
in grado di tornare a Parigi. Duran- 
te il viaggio, Luigi, senza confessa- 
re al cardinale quale promessa fatta 
avesse a sua madre, lo solleciti cal- 
damente di riconciliarsi con lei. Ri- 
cbelieu nulla trascuri per riuscirvi: 
imbarcato in un medesimo battello 
con Maria de Medici, impiegò tut- 
ta la sua accortezza per riguadagna- 
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re un’anima, di cui conosceva a ba- 
stanza tutte lo diffidenze per non 
lasciarsi lusingar dalla speranza di 
riuscir facilmente. La regina, gelosa 
all'eccesso di un potere che equipa- 
rava il suo, ligia agl'interessi di una 
fazione, ferita da alcuni scherzi, ri- 
mase inilessibile. Come si riseppe 
essersi fatta la pace in Italia, ella in- 
timò al re di eseguir la sua promes- 
sa. Impegnato troppo per ricusare a 
dirittura, il re tentò di giustificare 
il cardinale : dicesi che genuflesso 
dinanzi a sua madre le chiedesse di 
perdonare al sno ministro. Indispet- 
tita di tanti ostacoli, ella volle farsi 
giustizia da sé, in ciò che da lei di- 
pendeva : lo stesso giorno tolta vie- 
ne a nichelici: la soprantcndcnza 
della casa della regina. La prediletta 
sua nipote, la marchesa di Comba- 
let, è discacciata. Congedati sono il 
capitano delle guardie e tutl’i fa- 
migli ch’erano stati messi dal car- 
dinale. Opponeva questi alla violens 
za umili supplicazioni, versava la- 
grime e gittavasi a’picdi della prin- 
cipessa : » Vedete quel malvagio, 
» ella diceva al re ; non aspira che 
n a togliervi la corona per darla al 
» conte di Soissons, dopo che gli 
r avrò fatta sposare sua nipote “. 
La domane. Maria de Medici chiu- 
sasi da sola a solo con suo figlio, die- 
de un novello assalto alla sua irreso- 
lutezza. Iticlielicii si avvide del pe- 
ricolo di abbandonare il re a sé me- 
desimo. Volle cntrnrc nel gabinetto; 
chiuse erano tutte le porte. Alla fi- 
ne passò per una picciola cappella di 
cui non si era avvertito a chiuder 
l'usciuolo. La regioa proruppe in 
tutte quelle invettive che il furore 
può inspirare ad una donna. Suflii- 
sa di lagrime, chiedeva al figlili so 
sarebbe si disnaturato d’ anteporre 
un servo a sua madre. Il cardinale 
si credè perduto, e pensava a ritirar- 
si all'Havre; ('alterazione del 'suo vi- 
so scoraggiava i suoi amici: già si 
facevano lardelli delle sue cose. Mai 
ila trionfava nel Luxciubourg, a cui 
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4 £éorrevano i cortigiani. Luigi XTII 
àttrfè a nascondere la sua perplessità 
nella casa da caccia di Versailles. Va' 
favorito tolse a salvare Richclicii: 
Saint-Simon suggerì al rè di parlare 
ancora una volta con lui prima di 
separarsene . Il cardinale avvertito 
vola a Versailles, parla e ricovra nel 
padrone suo tutto l'ascendente d’nn 
grande intelletto. La regina desola- 
ta affermò che soverchiato l’avrebbe 
ove non avesse trascurato di mette- 
rò un catenaccio, di seguitare suo li- 
glio. Q irei giorno ( 1 1 novemb. i 63 o) 
fu denominato il giorno de’ gabba ti t ‘ 
ed il numero ue fu considerevole. La 
scrollata potenza segnò il suo ristabi- 
limento con colpi di autorità : il 
guardasigilli Marillac, magistrato ir- 
reprensibile, è condotto nell’ esilio 
in cui morì rii di Ini fratello, mare- 
sciallo di Francia, è arrestato, nel 
mezzo dell’ armata d' Italia, di cui 
èra uno de’ generali II maresciallo 
di Bassompierre , caro al re, capita- 
no rinomato, incomincia il suo sog- 
giorno di 13 anni nella Bastiglia. I 
cortigiani più diletti della regina 
madre, non sono in salvo, e molti 
fuggono. fuori del regno. Maria de 
Medici, sempre iraconda cd impe- 
tuosa, sapeva custodir de'segreti, ma 
non poteva nascondere i suoi senti- 
menti. Pure sopravvednti erano i 
minimi suoi passi, ascoltate le sue 
parole. Il cardinale, diffidando solo 
d* una memoria troppo fedele, met- 
teva in iscritto giorno per giorno 
gli avvisi, le parole, i rumori cni 
raccoglieva di per sè stesso, o per 
gli amici e gli spioni suoi : tali note, 
confidate alle più cupe tenebre, e 
«piasi tutte di sua mano, passarono 
alla posterità, col titolo di (jiornale 
fatto durante la grande procella 
in corte ; odioso modello degli ar- 
chivi di polizia schiusisi dappoi alla 
menzogna ed alla perfidia. Fallaci 
lustre di riconciliazione fra la prin- 
cipessa ed il cardinale erano accette 
al cuore, del re; la ville con gioia 
tornar a sedere in consiglio. Italiana 
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e Fiorentina ella meditava la ven- 
detta. Per «no consiglio, Gastono 
rnppe ogni misura, si ritirò ne' suoi 
governi e poco dopo sulle terrò della 
Spagna. Allora convincere si potè 
Luigi che la presenza di sua madre 
in corte era incompatibile con la 
tranquillità dello stato ed il riposo 
dei monarca. Fu risoluto di allonta- 
namela. Si tentò di mascherare la 
condotta di un figlio che attenta al- 
la libertà di sua madre. Non si svel- 
se la regina dalla corte: ma il re, 
partendo ioopinatarnente da Com- 
piègne, la lasciò sotto la cnstodia del 
maresciallo d’ Kstrées . Costernata 
d’nn si repentino abbandono, senza 
che venisse meno in lei l’ alterezza, 
ella ricusò tutte le residenze che le 
vennero offerte. Alla fine dopo quat- 
tro mesi di un triste soggioruo a 
Compiègtie, ella determinò di usci- 
re di Francia, e passò il resto della 
sua vita nel cordoglio di averla la- 
sciata (V. Minia de Medici). Non si 
saprebbe dubitare che il cardinale 
non suggerisse o agevolasse l' evasio- 
ne. Pago d’uno spedieute che mette- 
va termine alla lotta in cui per poco 
non era rimasto soccombente,* dice- 
va energicamente, che 1' uscire del 
regno la regina c Moosieur,' ora' sta- 
ta pel regno come una purga saluta- 
re. Richelieu divenne i’ arbitro del- 
la corte. Nessuno senza suo consen- 
so non conservò accesso presso al 
re. La regina regnante- era senza 
credito; pure egli non trascu'rò l’oc- 
cnsionc di umiliarla.- intercettate fu- 
rono delle lettere ohe io scriveva la 
sua prima dama* di cortesia contessa 
dn Fargia; tosto s’istituisce una ca- 
mera di giustizia, ed- ifm sentenza 
condanna la contessa ad essere dica- 
pitata. La regina dovè consolarsi: 
il cardinale non potè far comparire 
la prima dama di corte sulla piazza 
di Grève che io eftigie.'Il parlamen- 
to mostratasi risentito delle lesioni 
che fatte venivano all’ordinario cor- 
so della giustizia, c la dichiarazione 
di lesa maestà, contro i compagni 
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della fuga di Gastone non aveva po- 
tuto essere registrala. Gastone e Ala- 
ria de Medici presentato avevano 
contro il cardinale delle suppliche 
accolte con favore. Il re risposto vi 
aveva con un'altra dichiarazione in 
Cui profuse erano le lodi al ministro. 
Per manifestar meglio i suoi senti» 
nienti, il principe diceva ingeoua- 
iViente ai deputati del parlamento 
dinotando il cardinale : * Qualun- 
n quo amerà Ini, amerà me Mal- 
grado l’opposizione della magistra- 
tura istituita venne una camera 
del demanio^ perchè accudisse alla 
confisca doi fieni dei complici di 
Monsieur o della ygina madre. Il 
giudizio delle persone loro riserva- 
to venne ad un' altra camera, isti- 
tuita originariamente per punire i 
monetari falsi. Un terzo tribunale 
straordinario procedè contro il ma- 
resciallo di Marillac, quantunque il 
parlamento rivendicato avesse il pro- 
cesso. L’odio di Uicheiieu contro 
r accasato, era fortificato da quello 
che sentiva pel guardasigilli. Osò 
abiurare qualunque pudore ne'suoi 
risentimenti , disponendo a Kucl, 
nella propria sua casa, uua prigione 
pel suo nemico ed nna sala in cui 
astallato fu il tribunale. Marillac a- 
inava il fatto: ricercato tenos per 
quali mezzi aveva potuto sostenere 
le spese che faceva. Una sentenza il 
dichiarò convinto di peculato e di 
concussione. L’indignazione ptibli- 
ca bandì che la morto d’ un mare- 
sciallo di Francia, illustrato da /fO 
anni di servizi, aveva nn’altra cngic- 
ne. Lo stesso cardinale non osò ne- 
garlo, allorché la regina madre gli 
lece quest’ interrogazione imbaraz- 
zante: u II maresciallo sarebbe egli 
« prigioniero se voi rimaso foste 
«mio soprantcndcnte ? “ Il mini- 
stro lasciò trapelare più tardi una 
parte dèi tuo segreto. « La presente 
ss costituzione dello stato esigeva un 
ss grand'esempio “.Bayle mette in 
dubbio il detto sì insultante pel tri- 
bunale che secondato aveva la sua 
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vendetta : ss Uopo è confessare che 
ss Iddio dà ai giudici dei lumi cui 
ss ricusa a tutti gli altri uomini “ . 
L’urdore con cui il cardinale perse- 
guitava i snoi nemici non lo disto- 
glieva dalle cure del governo. Nulla 
il poteva render dimentico dei dise- 
gni che. aveva concepiti per la glo- 
ria dello stato, e quando s’ appressa- 
va l’ istante destro ad eseguirli, fran- 
carsi sapeva da qualunque preoccu- 
pazione. Nel tempo che l'intera sua 
esistenza era a repentaglio, che i- 
gnorava quale sorte gli riservassero 
i furori della regina madre, assaliva 
nel più vivo del cuore la potenza 
della casa d'Austria, staccando 4a Ba- 
viera dalla sna alleanza, sospenden- 
do un trattato con la Danimarca, se- 
minando la discordia nella lega cat- 
tolica di Germania. Lo stesso mini- 
stro che aveva si pertinacemente 
combattuti i protestanti io Francia, 
trattava con Gustavo' capo della con- 
federazione loro in Alcmagna, c gli 
mandava ausiliario delle truppe del 
re cristianissimo ; crudele politica, 
che dava in preda la Germania ad 
orribili calamità ; scandalo che pro- 
moveva dubbi suU’ortodossiadel car- 
dinale di' iiicbelieiiy su cui tutte 
s' invocavano le fulgori della Chiesa. 
Che trascurato avesso i personali 
suoi interessi in mezzo a tanti affa- 
ri, sarebbe stato nn esiger troppo da- 
un uomo sensibile agli onori ed ai 
fulgor delle ricchezze. Già gran 
maestro della navigazione, necessa- 
rio gli parve di aver il governo del- 
la Brettagna. Uopo fu tramutare 
l’antica e modesta dimora della fa- 
miglia Duplessis in nn palazzo in 
cui la regina cd il re avevano appar- 
tamenti che sconvenuti non sareb- 
bero in nessuna delle case reali (f'e- 
di J. Marot): la dignità di pari in 
un cardinale, duca e primo ministro, 
non esigeva- meno. Il villaggio di 
Ricbclieu acquistò l' estensione di 
una città, favorita da utili privilegi; 
da un collegio reale e da un’ acca- 
demia destinata all’educazione del- 
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la nobiltà. Gli avversari del cardi- 
nale si rianimarono al riapparir di 
Gastone, che rientrava in Francia 
in armi publicando un manife- 
sto contro il perturbatore della pa- 
ce publica, il nemico del re c del- 
la casa reale, il dissipatore del- 
lo stalo, il tiranno di un numero 
grande di persone di qualità, e ge- 
neralmente dei popoli della Fran- 
cia. Il duca di Montmorenci presta- 
to avendo il ano braccio alla rivolta, 
fu il secondo maresciallo di Francia 
che nel periodo di sei mesi perì 
sul patibolo. Indarno implorava egli 
l'antica amicizia sua col ministro, o 
la ricompensa del soccorso che ge- 
nerosamente offerto aveva a Lio- 
ne. Richelieu volle percuotere tntt’i 
grandi nella persona d'un solo, e 
mostrare come passato era il tempo 
in cui perdonavasi la ribellione. La 
sorte del colpevole fu degna di pie- 
tà: la severità potè essere necessaria 
( F . Montmorenci e Moret). Ma lo 
punizioni si distesero assai: Cerca- 
vansi per ogni dove i complici; e de 
gentiluomini condannati venivano 
al supplizio della ruota e ad essere 
squartati da quattro cavalli ; si con- 
fiscavano i loro beni, spianavansi lo 
case loro. L’intendente della Cham- 
pagne, Laffemas, acquistavasi il so- 
prannome di carnefice del cardina- 
le. Il guarda-sigilli, Chateau-Ncuf, 
fu, come il predecessor suo Marillac, 
confinato in un castello, dove restò 
per dicci anui. Il cavaliere di Jars 
fu graziato, ma 6ul palco. Dc'vesco- 
vi di Linguadoca erano colpevoli ; 
ma il carattere episcopale esigeva 
riguardi da un principe della Chie- 
sa, e due soli puniti furono con la 
deposizione canonica (V edi Pàuse). 
JNon trattavasi più,com’era stato pro- 
posto con ipocrisia all'asseinblca del 
i6a6, di mitigar le pene contro i 
rei di stato ; rese vcnucro ner lo 
contrario più rigorose con lettere 

f liù patenti registrate durante un 
etto di giustizia. Un solo tratto di- 
pingerà il terrore di cui la severi- 
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là del ministro ingombre aveva lo 
menti: il maresciallo d’Estrées co- 
mandava l’esercito del re a T reviri ; 
gli vico detto che i 6uoi luogote- 
nenti hanno ricevuto un plico dalla 
corte, e suppone che rechi l’ordine 
di arrestarlo ; egli abbandona nello 
stesso istante le sue truppe, e fogge 
in Germania. II re scrisse per rassi- 
curarlo e farlo tornare. Non havvi 
indizio che il cardinale non gli sa-, 
posse buon grado di aver avuta tam- 
ia paura. Le maggiori sue inqnietq- 
dini provenivano da Gastone, Iratclr 
lo del re, che rompeva i trattati eoa. 
la facilità stessa con cui li fermava. 
Esso principe sposata aveva senza il 
Itene placito del re, la sorella del du- 
ca di Lorena. Tale matrimonio con- 
trariava la politica del cardinale, che 
impiegò gli espedienti di che era 
fertile il suo ingegno per farlo an- 
nullare (Fedi Orléans). N era stata, 
consegueuza la guerra con la Lore- 
na, ed il duca essendo stato ridetto 
prontamente alle estremità, ideò di 
rinunziare in favore del cardinale 
di Lorena suo fratello. Questi, non 
sapendo neppur egli come acchetar 
la procella, offerse di uscire della 
condizione di ecclesiastico, e di ac- 
cettar la mauo di mad. di Combalet. 
Tato bizzarro progetto, non effet- 
tuatosi, suppor fece che Richelieu 
concepite avesse pretensioni ancora 
più esagerate, e che delle sue perso- 
cuzioni contro JYlonsieur fosse sco- 
po il costringerlo a sposare sua ni- 
pote. Puylaurcns godeva allora tut- 
to il favore di tale principe. Il mi- 
nistro , stanco di negoziare senza 
garantia, fece un particolar trattato 
con esso. 11 favorito divenne duca , 
ed anche parente del cardinale spo- 
sando una delle sue cugine. Un pa- 
rentado ss desiderato non impedì 
che Pujrlaurcns andasse poco dopo 
a morire nelle prigioni di Vincen- 
ncs. Consigliere di Gastone poterà 
forse essergli imputata la faziosa sua 
condotta. Accusato venne il cardina- 
le di averlo a sé legato coi vincoli 
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del sangue per rumarlo con più si- 
cure?/, a . La perseveranza con cui 
proscrivasi il disegno di menomar 
la grandezza della casa d' Austria , 
riaccese in breve la guerra con la 
Spagna. Agognava Kicbelicu i Paesi 
Bassi, fino Anversa e Malines. Lo 
sguardo suo penetrante scorto aveva 
che quelle provincia erano fin d'allo- 
ra troppo simili alla Francia per es- 
serne separate. Egli fermò, per un 
trattato con gli Stati generali, i li- 
miti oltre i quali altri costumi ed 
altre abitusziuni richiedevano il do- 
minio olandese. Calcolava pure la 
sorti che sottrar potevano la Franca 
Contea all'impero della Spagna. ÌNon 
corrispose a ciò che ne aspettava l'e- 
sito della guerra : le frontiere di Pi- 
cardia, ma le difese, schiusero un 
largo varco alle soldatesche nemi- 
che : si provò inquietudine nella ca- 
pitale, ma min si smarrì il coraggio. 
I borghigiani di Parigi, le comuni- 
tà religiose, tutt’i corpi dello stato, 
si mostrarono francesi. Si alzava un 
grido generale contro il primo mi- 
nistro, c pareva che il re fosso acces- 
sibile al popolar malcontentamente. 
Si tenne che quella volta il cardina- 
le pensasse a ritirarsi, il che raccon- 
solati avrebbe molti de'mali publi- 
ci j ma un cappuccino, il p. Giusep- 
pe, che dedicò la sua vita all’ambi- 
zione, e forse all'amicizia, gl’iospirò 
la risoluzione di tener fermo contro 
il turbine. Richelieu prese il parti- 
to, sempre utile, di rado equo in 
Francia, d' imputar i rovesci alla vil- 
tà de'capitani. I governatori di Cor- 
ina e di La Capelle, i quali non era- 
no che sfortunati, furono giudicati 
rei di lesa maestà in primo grado. 
Leggendo la sentenza loro, trovami 
le orribili particolarità del supplizio 
di Ravaillac, a cui parevasi che fos- 
sero stati giudicati conformi. Erano 
scomparsi; promessi vennero 10,000 
scudi a chi recate avesse le loro te- 
ste. Si vide presto ciò che possono 
per la salute d’uno stato le leve del- 
la polìtica esterna, quando le muove 
48 . 
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un'abile mano. 11 cardinale ottener 
seppe dal principe d'Orange e dagli 
Stati d'Olanda delle dimostrazioni 
militari che allontanar fecero gli 
Spagnuoli minacciati di trovarsi fra 
due eserciti. In si gravi circostanze, 
il ministro non aveva potuto esi- 
mersi di lasciar comparire alla gui- 
da delle truppe il fratello del re ed 
il conte di Soissons , suoi mortali 
nemici. 1 principi colsero l’occasio- 
ne, e tramarono di assassinarlo in 
Amiens. Era spacciato il cardinale, 
se Gastone, a cui repugnava l'omi- 
cidio, dava il seguale convenuto. — 
Poco agio rimaneva al ministro fra 
i pericoli e gli affari per credersi 
poetaj ma è difficile di resistere alla 
malia dc’versi, quando ai vagheggia- 
no le palme dell'eloquenza. La pre- 
dilezione del cardinale per la poesia 
drammatica non fu sterile. Inventa- 
va de’soggetti di drammi di cui ver- 
seggiar faceva gli atti, ciascheduno 
da un autore diverso (F. Corneil- 
le). Quelle produzioni denominate 
venneré Drammi de cinque attori. 
Tiensi che sia opera d'ua solo la 
tragicommedia di Mirarne ; ed al- 
lorché spesi vennero duecentomila 
scudi per produrla con più effetto 
in corte, fu facile di scorgere la te- 
nerezza paterna. Disconoscerla non 
si potè neppure per la O rande pa - 
fiorale, Gomherville dichiarato a- 
vendo, 

Qu’il n’est point d’Ajtollonque le grand nirhclieu I 

applaudirono tutti i poeti celebran- 
do a gara il nome di Armando. Del- 
le pensioni gl'incoraggìarono, e Col- 
letet ricevè lino 600 lire per 6 versi. 
Da qualche tempo alcuni dotti sole- 
vano adunarsi per discutere fra essi 
questioni letterarie (F. Conhart). 
11 cardinale ideò di formarne un cor- 
po. Fu desso l' origine dell’ accade- 
mia francese di cui esser volle il capo 
ed il protettore (i 635 ). L'accademia 
non si mostrò ingrata: ella fermò 
che ogni membro, prima della sua 
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recezione , giurerebbe di venerate 
la virtù e la memoria di monsignor 
protettore. Egli non accettò tale tri- 
buto perpetuo di ammirazione do- 
ver<w«a, e gli statuti vennero corret- 
ti. Ordinata fu la critica del Cid f 
meno forse per gelosia contro Cor- 
beille clic per istabilire la giurisdi- 
zione della adova accademia nell'im- 
pero del gusto. La stamperia reale, 
cui Francesco l. aveva creata, diven- 
ne, con grandi spese, degna del suo 
nome ( i ). H prelato, di cui la penna 
combattuta avea fereaia, trascurar 
non poteva di estendere la sua pro- 
tezione sugli studi teologici. La Sor- 
bona, che da più secoli esistito aveva 
con fumile apparenza di una scuola 
aperta alla povera gioventù, ricevè 
lina più estesa destinazione, ed alle 
vecchie sue mura sostituiti venne- 
ro superbi edifizi. Altre fabbriche, 
il famoso palazzo Cardinale ( il Pa- 
lais Rapili d’oggigiorno), ed un pa- 
lazzo di Richelieu esercitarono il ta- 
lento degli artisti di tutti i generi. 
Ma non potevasi nelle arti e nelle 
lettere trovar soccorso coutro le fa- 
zioni ed i raggiri. Il re, cui la pietà 
metteva molto in guardia contro le 
seduzioni della bellezza, si sentiva 
nondimeno attirato dalle grazie e 
dalla virtù di madamigella Lafayet- 
te ( V . Luigi XLII). Ella aborriva il 
primo ministro, il quale tremò di 
vedersi esposto al solo pericolo cui 
non aveva preveduto. Contava sul 
confessore del re per accelerare la 
professione religiosa della bella favo- 
rita, la quale sentiva tale vocazione 
lino dai suoi più giovani anni, c vi 
si manteneva dopo che era ;in favo* 
re : ma il p. Caussin, di cui il cardi- 
nale tenuto si era sicuro dandolo al 
re, giudicava che la guerra, f esilio 
della regina madre, le alleanze con 
gli eretici , mettevano in compro- 
ti) LVdizhin* licita reale ( in fògl. m.iss. 
1640 ) del libro De Imitadone Christi fu Ja 
prima opera *UmjMU al Louvre, per ordine 
<lel cardinale ; non v> nome di attore. 
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rimo Li coscienza del eoo penitente. 
Utile gli parer» di ritener in corte 
una pia giovanotta, docile e* «noi 
consigli, e che poteva illuminare la 
religione del monarca. Il coniliUo 
tra il confessore ed il ministro non 
fu lungo. I! chiostro involò la dami- 
gella Lnfajrettc alle confidenze di 
Luigi, ed una lettera di sugarello 
mandò il gesuita a Uennes. Invitati 
vennero i di lui superiori od impie- 
gare il suo zelo nelle missioni del 
Canada, ed ottennero come una gra- 
zia la facoltà di rilegarlo a Ouimpcr- 
Corentin . Un altro gesuita, il p. 
Monod, confessore di Cristina di Sa- 
voia, sorella del re, resisteva più a 
lungo. I presenti, le lodi, le minac- 
ce non avevano potuto guadagnarlo, 
e la duchessa ricusava ostinatamente 
di separarsene. 11 cauli naie rovesciò 
tutti gli ostacoli, e l'inimico suo fini 
i suoi giorni in una fortezza (f'. Mo- 
noo). Si liberò del pari d'uno de'mi- 
DÌstri della duchessa, il conte d' A- 
gliò, che mandato fu a Vincennes. 
Richelieu sapeva render obbedienti 
alla tua volontà i monarchi. Poco 
dilicato nella scelta de'tnezzi, Liceva 
arrestare e svaligiare i corrieri, quan- 
do le sue spie noi potevano informa- 
re. Eccitava alternativamente Wal- 
lenstcin a ribellarsi, e l'imperatore 
ad irritarlo. Sottoscriveva un tratta- 
to di alleanza e di sussidi coi Catala- 
ni, sollevati contro la Spagna, e trat- 
tava con essi per lo stabilimento ri* 
una repnblica a Barcellona. Nè 1- 
gnaro fu della subita rivoluzione 
che, in virtù di legittimi diritti , 
collocò la casa di Qraganza sol trono 
dt Portogallo. Al cappellano «no ri- 
servata fu l'odiosa missione di af- 
frettar la catastrofe di (iarlo I, ecci- 
tando P odio degli Scozzesi ed il fu- 
rore de’ puritani. Eremesi leggendo 
queste parole profetiche in un di- 
spaccio al conte di Estraile ambascia- 
tore a Londra: « Non passerà l'anno 
n senza che il re e la regina d’ In- 
vi gbilterra non si p.entam» ili aver 
» ricusate la offerte che voi loro fa- 
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to ceste Tali offerte erano di star- 
sene neutrali. Le cose andarono più 
ultre, dicono le Memorie di Hrien- 
ne di quello che desiderato avesse il 
cardinale. Con dispiacere Richelièn 
non aveva potnto ottenere da Anna 
«T Austria un perdono, o almeno P 
apparenza di una riconciliazione . 
Soffriva il suo amor proprio di esse- 
re Odiato da una principessa fulgida 
di tutte le grazie della gioventù e 
della bellezza. La malignità che di 
tutto s’ impadronisce, esagerò dello 
disposizioni segrete, di cui la regina 
jiolè ascoltare una volta soltanto P 
espressione troppo viva, fi cardinale 
finché visse non cessò di travagliarla 
con dispiaceri. La Motteville , confi- 
dente della regina, stupiva di veder 
la sua signora, vittima, ella diceva, 
di quella novella foggia di amori. Il 
ministro, sorpreso avendo delle let- 
tere cui ella scriveva al re di Spa- 
gna suo fratello, desiderò pure di 
leggere le risposte rimaste nelle ma- 
ni di Anna d’ Austria. Per contenta- 
re una curiosità più che indiscreta, 
egli mandò il cancelliere a far una 
perquisizione nel Val - de - Grace, 
in cui la regina aveva un apparta- 
mento. Né il suo oratorio, né i suoi 
armadi furono rispettati: interroga- 
te vennero le religiose, c l'abadessa 
fu esiliata. Nulla risparmiato venne 
alla sposa del re : politicità, forme 
giudiziarie, verbali spiegazioni col 
cardinale. S' imaginò di salvare le 
apparenze, facendo credere che os- 
servati si erano per lei certi riguar- 
di. Presa da terrore di essere riman- 
data in Ispagna , ella esclamava : 

« Quanto dovete essere mai buono, 

« signor cardinale !“ L’altra regina, 
Maria de Medici, oppressa dai fasti- 
di dell' esilio, cercava di placare un 
tìglio lungamente sommesso e ri- 
spettoso. La situazione sua era de- 
gna di pietà dopo il sequestro del 
suo trattamento vedovile c delle sue 
rendite. Si pretese di punirla delle 
trame attribuite al p. de Cbaotelou- 
bc, prete dell'oratorio del suo segtii- 
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io, cui il cardinale fatto aveva con- 
dannare in contumacia ad essere rot- 
to vivo. Il re, sensibile alle lagrime 
di sua madre, tenue consiglio, per 
accordare la pietà filiale coi doveri 
di sovrano. Il cardinale non v'inter- 
venne, certo che poteva, senz'essere 
presente, imporre la sua volontà. La 
vedova di Knrico il Grande, la ma- 
dre di un re e di due regine, che 
muore povera o derelitta a Colonia, 
accusa la memoria di Richelien. Se 
la politica esigeva il bando di tale 
principessa, costretto almeno egli 
non era a far sentire 1 * indigenza al- 
la sua benefattrice. Fino allora le fi- 
nanze .dello stato conservate si era- 
no in una situazione piuttosto pro- 
spera. Ma verso gli ultimi anni del- 
la vita del cardinale, il tesoro era ob- 
erato . Opporre non si seppe allo 
necessità del tempo che la subitanea 
creazione di quattrocento cariche 
di procuratore nel parlamento di 
Parigi (1639). Tutti gli abitanti 
delle parrocchie solidari divennero 
del pagamento delle taglie, provve- 
dimento di cui la rigorosa esecuzio- 
ne cagionò delle sommosse in vari 
luoghi. I rivoltosi presero il nomo 
di pie -nudi, che energicamente e- 
sprimeva la loro miseria, vera o si- 
mulata. L' odio contro il cardinale, 
scendendo dai grandi (ino al popolo, 
parve divenir generale . Dubitassi 
che il re stesso fosse stato condotto 
mai da affetto pel suo ministro, di 
cui gli dispiacevano i modi e l'umo- 
re. Non 1 ’ aveva pertinacemente so- 
stenuto che cedendo all’ interesse 
dello stuto. Malgrado quindici anni 
di abilitazione, Luigi rivoltavasi an- 
cora contro un giogo cui la po:.trri- 
tà il loda di aver portato. Richelien, 
inquieto come ne' primi giorni del 
suo favore, rcfurmiilava l'avvenire. 
Vanamente cercava la sicurezza noi 
numero delle spie ed il grado eleva- 
to dei delatori; si si credeva dap- 
pertutto sotto l’ occhio del cardina- 
le, ed egli solo temeva di essere ma- 
le avvertito. Il genio del monarca 
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pei favoriti cagionava viro inquieti!' 
clini a Richelien ; cd egli tentò di 
fbi’maroe uno egli «tesso che fosse 
modesto nella prosperità, fedele -so- 

S rattutto alla riconoscenza. Cinq- 
lars, secondogenito del maresciallo 
d’ElTiat, fu messo presso al re, ed a- 
vanzò rapidamente nella di lui con- 
fidenza. Nel colmo del favore, era 
roso dalla noia ; deplorava la perdu- 
ta independenza, ed irri tarasi delle 
duro riprensioni del cardinale. Spe- 
rava, ottenendo, con un segreto trat- 
tato, l'appoggio della Spagna, di li- 
berarsi da una tutela di cui il re ge- 
meva con lui. I cortigiani, attenti 
sulla pugna in cui i due erano vici- 
ni a commettersi, si divisero in due 
fazioni, i realisti, di cui Cinq-Mars 
era capo, ed i cardinalisti. llicho- 
lieu, ammalato a Narbona, dolevasi 
della fatalità di essere lontano dalla 
corte in un tempo in cui necessario 
gli era "di esserne vicino. Scriveva 
da ogni parte per raffermare la fe- 
deltà degli amici suoi ; indusse il 
principe d'Orange ad insinuare che 
la sua alleanza con la Francia dipen- 
deva dalla conservazione del primo 
ministro. Finalmente il trattato con 
la Spagna in rivelato, senza che sia- 
si mai saputo per quale mezzo. Il 
re, come vide minacciata l’apparen- 
za della sua autorità, si gittò nuova- 
mente nelle braccia dei cardinale. 
Il duca di Bouillon, la speranza de* 
faziosi, arrestato venne, come stato 
l’era Marillàc, in mezzo all'eserci- 
to cui comandava. Carcerati furono 
Cinq-Mars cd il suo amico deThou, 
cd ambi perirono sul patibolo ( V. 
CiNq-M*as ). Il re ebbe ad un tem- 
po la novella di tale sanguinosa cata- 
strofe di un lieto successo militare 
cui desiderava da lungo tempo : 
» Sire, i nemici vostri sono morti, 
s> e le armi vostre in Perpiguano “, 
scriveva il ministro, di cui la malat- 
tia abbattuto non aveva lo spirito. 
Tornò da Lione a Parigi in una 
specie di camera , portata da di- 
luito delle sue guardie, che caca- 
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minavano a capo sca|*értó .Un* 
breccia che lacerasi nelle mura del-? 
le città dava passaggio a tale macchi- 
na allorché la strettezza delle por- 
te noi concedeva. Luigi non provò 
alla vista del cardinale quel ravvi- 
varsi di confidenza a cui abhando- 
navasi volentieri , quando credeva 
di aver avuto torto con esso e di 
dovergli riparazione. Inquieto per 
la propria salute sembrava meno 
attento ai mali del cardinale. Fora* 
era giunto il momento, in cui stan- 
chi l’uno dell'altro esaurita avevano, 
per una lunga costrizione la pazien- 
za di sopportarsi : ma tale prova no- 
vella. riservata non era all'union lo- 
ro: avvicinavasi la line di Richelieu. 
Come si avvide nel pericolo della 
sua situazione, prese con voce fer- 
ma corniate dal re, consolandosi, 
diceva, con la soddisfazioue di la- 
sciare il regno nel più alto grado 
di gloria. Raccomandò Mazzarini e 
gli altri ministri di cui lodò i ser- 
vigi o la fedeltà. Considerò la mor- 
te con quella placida attenzione con 
cui abituato era d’ intendere alle 
ordinarie sue occupazioni. Doman- 
dato avendo il Viatico:,, Ecco il 
mio Signore ed il mio Dio, escla- 
mò; protesto dinanzi a lui, che in 
tutto ciò che ho tatto non ebbi mai 
altro in mira che il bene della reli? 
gionc c dello «tato “. Allorché do- 
mandato gli fu se perdouava a’suoi 
nemici, gli uni dicono che rispose: 
» Non ho inimici che quelli dello 
stato “ ; altri udirono soltanto che 
perdonava volentieri. Di principi, 
di grandi della corte erano pieni 
i suoi appartamenti. Parecchi si ri- 
tirarono edificati della tranquilla 
sua pietà: alcuni ne furono spaven- 
tati temendo che una sicurezza sì 
costante nascondesse pericolose illu- 
sioni 11 re si contentò di dire fred- 
damente ' »»K morto un gran poli- 
tico “. Il cardinale di Richelieu ter- 
minò di vivere il 4 di decembr* 
iGf, j, nel 58° anno dell'età sua e nel 
i.8“ del suu ministero. Gli opur^ (il*. 
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h'ebri tributati gli furono col fasto 
cui ansato aveva in vita, ed il popo- 
lo, sempre contento di cangiar pa- 
drone, accese fuochi d'allegrezza. 11 
tosUmento clie provvide al compar- 
to della successione del cardinale 
pareva ripartire la fortuna d' un 

I irihcjpe. LI re era nel numero dei 
egatari, o per vanità il fosse del te- 
statore, o a titolo di travisata resti- 
tuzione. Luigi XIII accettò un mi- 
lione e mezzo in ispccie, degli arre- 
di od il palazzo Card inalo ( ■). Nes- 
sun ministro mai procurato erasi 
tonti mezzi di persoualc economia t 
ogni settimana faceva i conti col 
suo maestro di casa, senza risolversi 
per altro a spendere meno di 4 mi- 
lioni all'anno. La sua mensa, lo sue 
carrozze, la sua musica, tutto l’ordi- 
ne della sua casa, destavano invidia 
nel re, il quale servito non era cosi 
.bene. Tale grande lusso non pesa- 
va onninamente sullo stuto.Genera- 
lo idi: tre ordini monastici de' più 
riccamente dotati, trovati aveva di 
sua convenienza i migliori benefìzi. 
Ricbelicq era infaticabile nel lavo- 
ro, quantunque dilicatissima fosse 
la sua salute, e soggetto fosse a con- 
tinue malattie. Mettevasi a letto per 
solito ad undici ore, dormiva tre o 
.quattro ore consecutive, poi scrive- 
va egli stesso, o dettava al suo se- 
£ retano, e si riaddormentava a sei 
<ore, per alzarsi fra le sette e le otto. 
-Quantunque naturalmente dato ed 
imperioso, conosceva il valore delle 
Maniere affabili. La nobile sua fiso- 
numin, ed alla quale sapeva coman- 
dare, cooperava meravigliosamente 
alla dissimulazione. Il si vedeva co- 
me inabissato nel dolore, mezzo 
morto , diceva la regina madre, cd 
nn istante dopo gaio ed ilare. Elia 
Affermava altresì che piangesse a 
si . i 

(i> Lc-S alla Sorbona la sua libreria or- 
ca i» manoscritti orientali ; ma sembra che lo- 
ie legato non giungesse alla sua desi inazione, 
Y - in tale proposito le ricriminaxioni Jell’abatc 
T.adroeat, nel Giornate dedotti di maggio 1788, 
p. 3 <7 3 . 
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éuo talento. Accoglieva tutti con e- 
strema civiltà, stendendo una mano 
affettuosa a quc’chc si presentavano 
per parlargli, c quando disegnava 
di guadagnarli, li colmava di lodi e 
di carezze. Era desideroso di giova- 
re a tutti que'che gli mostravano 
affezione, o coniar potevasi sulla sua 
parola. I suoi servi lo riguardavano 
come il migliore dc'padroni, e li ri- 
compensava liberalmente: ma Pom- 
broso suo spirilo cagionava loro so- 
vente grandi inquietudini. Un gior- 
no che vide sottu il letto del suo ca- 
meriere che dormiva nella sua stanza 
due bottiglie di vino, tenne che fos- 
sero veleno, e lo costrinse a beverie 
tutte due in sua presenza. Ostenta- 
va grande zelo |>er la religione, cd 
avvertiva a combinarne le pratiche 
con le immense sue occupazioni. Si 
comunicava tutte le domeniche, o 
diceva messa i giorni di fèste solen- 
ni. I suoi costumi esercitarono la 
Censura de'suoi nemici. I libelli gli 
attribuiscono delle galanterie con 
sua nipote la marchesa di Combnlot 
e con la duchessa di Cbevreuso. Vol- 
taire il dichiara amante ptihlico di 
lMarion de Lorinc: ma se il cardina- 
le pagò vergognosi tributi alla debo- 
lezza umana, si circondò di folte te- 
nebre. Un re, scandalczzato che il 
suo primo ministro si fosse fatto di- 
spensare dal papa di recitare il bre- 
viario, tollerati uon avrebbe i licen- 
ziosi costumi d’uu prete. Per giusti- 
ficare la sconvenienza delle guerrie- 
re sue geste, Uichelieti si associò 
molti ecclesiastici nel suo aringo mi- 
litare. All'assedio della Roculla non 
si vedevano che vescovi cd abati in- 
caricati di dirìgere i lavori c gli ap- 
provigionamenti. Fece ammiraglio 
il vescovo di Bordeaux, che diede 
più combattimenti; mandò il padre 
Giuseppe a discutere de'progelti di 
campagna col duco di Wciuiar. l'r* 
■le accuse arrischiate intentate con- 
tro la sua memoria, non havvene 
forse di più temeraria che quella di 
aver fatto perire Gtandicr nelle liam- 
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me per vendicarsi di una satira. Il 
cardinale credeva che vi fossero stre- 
goni; ed i suoi scritti mostrano co- 
me era compartecipe in parecchi 
punti della credulità del suo secolo. 
Non havvi prova niuna che il suo 
intervento in tale processo singolare 
oltrepassasse ciò che l'ordine publi- 
cq esigeva da un ministro vigilante 
( V. GasnniER ). Se era vendicativo, 
l’odio suo aggiungeva difilato il tuo 
scopo per mezzi pronti e naturali. 
Penetrato del suo merito lino a cre- 
dere che il re e la Francia non esi- 
stessero che la mercè sua, non vede- 
va salvezza per lo stato che nella 
conservazione del potere nelle sue 
mani: credeva che vi fosse identità 
tale tra lui e la persona del sovrano, 
che offendere non si potesse il car- 
dinale senza farsi reo di lesa maestà. 
Così forse giustificò nella sua co- 
scienza una severità spietata , che 
sembrava aver cancellato d'infra le 
prerogative d'un figlio, di Knrico IV 
quella di far grazia. Parve che li 
piaceste ne’rigori ebe esigevano qua* 
tempi di turbolenze e di fazione. 
L’intenzione discolparsi della tac- 
cia di crudeltà, il rese più duro an- 
cora, però che ricusò di salvare quel- 
li a cui era affezionato al fine di 
mostrarsi impassibile per ogni altra 
considerazione che quella del pu- 
hlico bene : salvato avrebbe Saint- 
Prenil, malgrado criminose esazio- 
ni, se quel prode guerriero stato gli 
fosse indifferente. Pressoché sempre 
ia prigionia o la disgrazia d’un per- 
sonaggio traeva nel medesimo in- 
fortunio i suoi amici e parenti. Ma 
esagerata fu l'estensione de’mali di 
cui ia realtà non era che troppo 
spiacevole . La tirannia apposta al 
cardinale, rimane senza scusa, ri- 
guardo agli accusati distratti dai na- 
turali loro giudici, tratti dinanzi a 
tribunali transitorii, istituiti unica- 
mente per conseguire che fossero 
condannati. Il re si era lasciato per- 
suadere che l'autorità sua non aves- 
te limiti, ed il diceva schiettamente 
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al deoano ed ai presidenti del parla- 
mento: » QueVhe pretendono che 

10 non piusa dare que'giudici che 
mi piacciono ai miei sudditi quando 
mi hanno offeso, sono ignoranti in- 
degni di posseder le loro cariche 
La maestà del trono aagrilìcata ven- 
ne alle passioni, del ministro, allor- 
ché il re fu preside in persona al 
giudizio di Lavatene, ed a quello 
del duca di Venderne. Nulla più 
stava a cuore a Richelieu che di sog- 
giogare il re ; era ciò l’oggetto co- 
stante di tutte le sue cure, l’opera 
di ogqi suo momento. Portile in e- 
spedienti, composto aveva uno scrit- 
to sui mezzi d' impedire le cabalo 
di corte, e lo presentò alla medita- 
zione del re. Il principe vi lesse cho 
obbligato era, in coscienza, a non 
ricercre nessuna confidenza contro 

11 suo primo ministro, senza rive- 
largliela e nominare 1’ accusatore j 
garbò tale precetto al monarca, e 
scrupoloso denunziatoro de' nemici 
del cardinale, si esentò di rado dal 
tradirglieli. Un altro scritto desti- 
nato fu all'uso del re dal p. Giusep- 
pe, e fu un trattato euli'uni/d del 
ministro e sulle qualità cui deve 
avere. L'autore sostiene ebe nn.ro 
non può far a attuo di un primo 
ministro il (piale sia ecclesiastico j 
che è giusto di lasciargli "una pieno 
autorità, di colmarlo di onori e di 
ricchezze; di diflìdar delle lagnanze 
che contro di lui si facessero, e cho 
il principe, avesse egli anche .pro- 
messo di custodire il segreto, è te- 
nuto di comunicargliele. L'obbligo 
di preferire il proprio ministro ai 
suoi più prossimi congiunti, compie 
i doveri della reale dignità, aeoondo 
il dettato del p. Giuseppe. Per si- 
mili mezzi impiegati senza pudore. 
Luigi fu come allacciato nelle reti 
abilmente tese sotto i suoi passi. Non 
disdegnavasi però di valersi talvolta 
delle seduzioni dell'adulazione. La 
slatna del re fu eretta a spese dclcar- 
dinale sulla più bella piazza publica 
che vi fosse allora in Parigi, oxuag- 
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pio sconveniente ititi parte d’un sud- 
dito, rinnovato rotto il regno suc- 
cessivo dal maresciallo di La Feuil- 
lacle. Rielielieu collocato erari ti al- 
lo, elle pareva la dignità ma esiges- 
se de’compensi per le sommissioni 
cui ricusar non poteva al monarca. 
1 . principi gli ccdcVtiDo la diritta : 
stava seduto dinanzi alla regina. I 
governatori di provincia, si altieri 
nelle giiirisdisioui loro, piegavansi 
umilcmeute ; dichiaravano, come il 
principe di Condii, preterire essi ad 
ogni cosa il bcue dello stato, ed il 
contenta meato di monsignor cor- 
dittate. 11 prelato principe sposare 
taceva a suo tiglio, soprannominato 
poi il Gì linda Condì', Clemenza di 
JMailM-Hrczé, nipote del temuto mi- 
liistru. 11 sistema politico di Ricbe- 
licu è composto di tre risoluzioni, a 
Cui si attcoue con costanza per ilio- 
ciotto anni:: privare il i calvinismo 
d'ai) 'esistenza uttcnsiva ; costringere 
1 grandi a diventar umili soggetti 
del re; rialzare con pregiudizio del- 
la casa d'Austria l'esterna conside- 
razione dello Francia: tale fu ras- 
sunto del prelato ministro. Sarebbe 
stato permesso di rimettere una par- 
te almeno di si vasti disegui a lein- 

S i tranquilli. Eseguirli in mezzo al- 
: rivolte dello corte ap|K>ggiate da 
rincipi del saogne, malgrado la dei 
olezza del re, la' furibonda opposi- 
zione della regina madre, le cabale 
senza line del duca di Orléans, ope- 
ra fu certo di un ministro superiore. 
Montesquieu nel suo paradello tra 
Luigi XI c lliclielicit (■), termina 
cosi il ritratto di quest'ullirao: e Fe- 
ti cc che il suo monarca diveuisse il 
» secondo personaggio nella ninnar- 
si cbia cd il primo ucll’Kurupa; egli 
» avvili il re, ma illustri il regno “. 
La monarchia conservò a luugo Io 
forze che resa le avevano la vita. La 
memoria di Richclieu protesse la 
reggenza di Anna d'Austria, meglio 

( I ) Archìvi letterari delf Europa , II, 3of, 
S&>4 io Aia. V. Favi. Uomtssouìsu. 
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clic lo finezze italiane di Mazzniini; 
cd il grande cardinale dischiuse le 
vie alle grandi meraviglie del regno 
di Luigi XIV. Ma l’ammirazione 
della posterità discolpar non può Ri- 
chelieu ili essersi attirato l'odio de’ 
suoi contemporanei . L'umanità il 
biasima, senza che la politica assolver 
nc Io possa mai d' azioni crudeli, di 
vergognose furberie, di pcrtidie che 
un ingegno clevato,cungiuuto ad un 
cuor nobile c generoso, si sarebbe 
fatto gloria di evitare. I particolari 
indispensabili a cui siamo scesi la- 
sciano poco spazio per gli scrini del 
cardinale. I soli di cui uon sia stata 
contraddetta f autenticità si riferi- 
scono alla teologia. Si può -vederne 
la lista nel Moréri ilei i7Òg; noi in- 
dicheremo: 1. 1 principali punii del- 
la fedo cattolica, difesi contro lo 
scritto indirizzalo al re dai mini- 
stri di Cliarcnton, Poitiers, iti 17, 
in 8.vo(i); II Usi catechismo inti- 
tolato Istruzione del cristiano, ivi, 
iCai, in 8.vo, espose in una manie- 
ra netta o precisa la dottrina della 
Chiesa: fatte ne vennero almeno a 4 
edizioni, fu tradotto in latino! 1 Giti), 
in basco ( 1G1G ), in arabo ( 1C40, in 
4 . to ), ec.; Ili il metodo più facile 
e più sicuro di convertire que'che 
sono separali dalla Chiesa, Parigi, 
■ Gài, 111 foglio. Tale opera solida, 
in cui regnano modi di dolcezza e 
di moderazione degni di servire per 
esempio a tutti que'che s'iugcrisco- 
no di controversie , fu composto , 
per quanto credevi, dall'abate lloiir- 
eeis,u de alcuni altri teologi, io gui- 
sa clic il cardinale 11 'è solo il padre 
adottivo ; IV La Perfezione del 
cristiano, Parigi, iC 4 G, in 4 - to - Di 
quest'opera furono latte piti edizio- 
ni: ma offrì in quel tempo de'cu- 

( 1 ) L’autore vuole comparirvi ad un tem- 
po teologo e puliliro, due qualità che non ti 
amalgamano: certo è che non dialo in etto 
grandi prove di eruditiouc tradueendo Te ren- 
ila ntu Maurms, cli> il nome d*un granulil o 
pel Moro di 7Vr#»i/o, Uimovtraaione che non 
conosceva tulli gli autori di cui parlava. 

T-o. 
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riosi affronti fra le massime cni con- 
tiene e la condotta dell'autore; V 
Memorie stigli eremi del regno di 
Luigi XIII. I frammenti che trova- 
ti ne Tennero nelle carte di Mezerai 
attribuiti furono a quest’autore, e 
si stamparono col titolo di Storia 
della madre e del figlio , e con 
quello di Storia della reggenza ec. 
Giudicato fu con ragiono che tale 
scritto non era degno di Mezerei 
(Pedi tale nome). Di fatto Io stile 
non somiglia in niuna guisa a quel- 
lo di tale storico, il quale è molto 
più corretto. Riconosccai oggigior- 
no, dopo lunghe controversie, che 
il cardinale di Richelieu è autore 
non solo della Storia della madre 
e del figlio, ma di una serie di me- 
morie sugli avvenimenti del suo 
tempo. Prospero Marcband, Len- 
glet Dufresnoy, Foncemagne ne ri- 
masero convinti. Sapevasi ch'esiste- 
vano nell’archivio degli affari esteri 
delle Memorie manoscritte corrette 
di mano del cardinale. Petitot ha 
testé publicato un’edizione con la 
scorta di quel manoscritto (t). Il 
cardinale che vago era di tutti i 
generi di celebrità, non s’accorse di 
quanto pregio fosse la naturalezza 
nello stile. Le sue Memorie lasciano 
scorgere il retore, sospettare il teo- 
logo, e riconoscere le aspirazioni de- 
gl’ingegni di Boisrobert e Colletet. 
Ma vi 6 ono in esse de'ritratti deli- 
neati con mano ferma, e fatti curio- 
si che non potevano essere conosciu- 
ti che do un uomo iniziato negli 
affari di stato, ammesso nell’intimi- 
tà della famiglia reale; VI Testa- 
mento politico del cardinale di Hi- 
chelieu. L'autenticità di tale scritto 
fu caldamente impugnata da Vol- 
taire. Foncemagne gli si oppose vit- 
toriosamente, e dimostrò come i due 

(i) Ette fa parte della raecolte delle Me- 
morie relative alla Storio di Tronfia, seconda 
•erie. I tomi VII ed Vili di tali Memorie del 
cardinale di Richelieu ( rompremieiili il perio- 
do dal t63a al t<355 ) sono stali testé pu bina- 
ti ( dccembre i8a3 ) . 
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manoscritti che si conoscono, P*°- 
vengono, uno dalla duchessa d’Ai- 
guillon, nipote del cardinale, e l’alJ 
tro dall'abate Des Roches suo segre- 
tario. Aggiungesi la testimpniRnzaf 
del vescovo di Tolosa Montehal, il 
quale riferisce nello sue Memorie^ 
che il cardinale mostrata gli aveva 
il manoscritto del suo Testamento 
olitico. Esso contiene, fuor di dub- 
io, quantunque cosa mai pensato 
venne di più solido sul governo do- 
gli 6tati riferendosi all’opera incoi 
l’autore scriveva. La Bruyèro si e- 
spresse con forza in proposito di ta-> 
le politico testamento. „ Quegli che 
n ha condotto a line di si grandi co- 
vi se, o non ha mai scrìtto, o ha do-' 
n vuto scrivere com’egli fece “. Noi 
crediamo giustissimo tale giudizio. 
Tutte le edizioni anteriori a quella 
del 1764, publicato da Foncemagne, 
sono imperfette, perchè non contcna 
gono la succinta narrazione dolio 
grandi azioni del re : è dessa una 
continuazione del primo capitolo del 
Testamento, che fu scoperta nel 
V 756 , fra i manoscritti della Biblio-> 
teca reale. Nell' edizione del 1 764 vi 
sono le lettere di Foncemagne a 
Voltaire, le quali sono molto curio- 
se. Una pretesa Terza parte del pre- 
feto testamento (Amsterdam, 1689, 
io 12), di cui alcuni esemplari so- 
no intitolati , Memorie politiche 
del cardinale di Richelieu, non ò 
che una ristampa del Trattalo del- 
la politica della Francia (V. C.iia- 
telkt) : Barbier particolarizza mol- 
to su tale libro nella seconda edrz. 
del suo Dizionario degli anonimi , 
ntim. 11164; VII Giornale di M. 
cardinale di Hichelieu cui egli ha 
fatto durante la grande procella 
in corte, negli anni 1 63 o e 1 63 1 ,■ 
tratto da Memorie scritte di sua 
mano, 1649, in 8 .vo. JVe furono fat- 
te molte edizioni delle quali la mi- 
gliore è quella di Amsterdam, 1664, 

2 voi. in 12. Il suddetto giornale 
venne ristampato nel quarto volu- 
me della Storia di Ledere. Non so- 
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no che note di particolar uso del 
cardinale, che scoprono una parto 
dei mezzi di cui si Talee per osser- 
Tare ed isventarc 1(3 traine do simi 
nemici. Vi si vede che sorprender 
volendo i secreti della regina ma- 
dre nbnsara del genio ch’ella aveva 
per gl’indovini e gli astrologhi. Esi- 
stono parecchie vite del cardinale 
di Richelicu (V. Aubbhv, Giovanni 
LacLzac c Renato Ridiano); ina 
il migliore suo storico è il p. Grif- 
fet, nella Storia di Luigi XIII. II 
suo mausoleo (i), capolavoro di Gi- 
rardon, è l'oro amento della chiesa 
della Sorhona: egli ò intagliato nel 
Musco dc'monumcnti francesi. 

RIC.IIELIEU ( Alfonso Luigi 
bu Plkssis im), conosciuto sotto il 
nome di cardinale di Lione, era 
fratello primogenito di Armando j 
Dopo la morte di'suo zio vescovo ili 
Lucmi, fu nominato in sua vece, 
ma egli cesse tale benefìzio a suo 
fratello, cd entri noU’urdino dei 
Certosini, in cui por ventini anni 
menò la vita più austera. Fu tratto 
silo malgrado dal chiostro, e fatto 
nel i6zb arcivescovo d'Aix. Due 
anni dopo passò alla sede di Lione; 
e nel i6ag, ricevè il cappello cardi- 
nalizio dal papa Urbano Vili, il 
quale in si l'atta circostanza si sco- 
stò dal regolamento di Sisto Quin- 
to clic statuiva non potessero due 
fratelli essere ammessi nel mede- 
simo tempo nel sacro collegio . 
‘Dimessosi il cardinale di la Roche- 
foucauld, fu fatto grnnd’elcmosinie- 
ro di Francia nel 16 Ì 2 , e l’anno do- 
po il re Luigi XIII il fece commen- 
datore dell'ordine dello Spirito San- 
to . Commessogli di terminare le 

(1) Il suo brolo di bromo, roilocalo ne Ha 
sala tirila Sorhona , t Oggidì orila biblioteca 
Maltaròla ; e si si aggiunse , ripostolo entro 
rrioalli, un dito mignolo del cardinale mini- 
stro, coi nel dissi-pprlllmento dorante la rivolu- 
stoor on muratore rtarrh, per lerarne l'anrllo, 
e coi raccolse preti ow mente Pctit-Hadrl, fra- 
tello del biblioteca! io. 

G — c*. 
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differenze tbo esistevano tra la Fran- 
cia o la corte di Rama, disimpegnA 
tale missione con buon successo, 0 
fu sollecito di tornare nella sua dio- 
cesi, ch’era alìliUn da una malattia 
pestilenziale. Mostrò in tale circo- 
stanza il suo zelo o l’immensa sua 
cariti esponendosi personalmente 
per recare ai inaiati i soccorsi di cui 
avevano bisogno. La morte di suo 
fratello, a cui siissegnitò quella del 
re Luigi XIII, Talllissc profonda- 
mente. La sua dignità di grnnd'cle- 
mosiniere l'obbligò di recarsi a Pa- 
rigi, per le esequie del re; ma tornèi 
subito a Lione, da cui più non si 
allontanò che per intervenire all’ 
elezione d' Innocenzo XII , é nel 
■ G45, per presiedere all’assemblea 
dei clero, liimprovcrato gli fa. di 
«ver troppo docilmente Abbracciato 
i risentimenti di suo fratello il mi- 
nistro. Allorché la sventurata du- 
chessa di jMoutmorenci passò per 
Lione, dolio la morte funesta di suo- 
marito, ella desiderò di cercar con- 
solazioni presso madama de Chan- 
tal, conosciuta per donna di grande 
pietà s l'arcivescovo non volle asso- 
lutamente permetterglielo. Sovente 
si rammaricò di non più godere la 
tràmjmllit.i del chiostro. Forse, db 
cova ued'iiltiina sua malattia, sareb- 
be meglio che morissi sul letticellodi 
don Alfonso, che sul magnifico letto 
dell'arcivescovo di Liorto. Esso pre- 
lato terminò di Vivere il 2 3 di mar- 
zo it>53, e fu sepolto nella chiesa 
della carità cui fatta aveva labbri- 
care. L'epiufìo cui crasi composto 
merita di essere conosciuto ( 1 ). La 
stia diocesi gli deve l'istituzione di 
un gran numerò di monasteri. Era, 
dice Dreux du Rndiur, un intel- 
letto più cupo che brillante, più so- 
lido che piacevole ; scriveva piutto- 
sto bene, e parlava malissimo. Non 
gli riuscì mai di fare un verso lati- 
ti) Ertolo j Pamptr noto# rum, Polpo- 
riem vovi, Pauper morior , inter Pauperes sepe- 
ièri solo. Si trova nn altro epitafio distale pre- 
lato nella Galli « eàristiana. 
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no. Di tutti i poeti prediligati Lu- 
cano . Sapeva Seneca a niente, e 
fatti ne aveva lìe'lungbi sunti (V. 

la li ih. del J'uilou, IH, 358). Vi to- 
no alcune sue lettere al di Ini fra* 
lei I " Armando, iusente nel Con- 
servatore (maggio fjbb). ba biblio- 
teca reale postierle una raccolta iu 
fogl. delle sue Lettere a Luigi XI 11 
ed ai pit't illustri personaggi della 
torte. L'abate de Pure publicù la 
trita di tale prelato, in latino, Pari- 
ri, tC 53 , in 12.11 suo attratto In 
inciso da Mellon, a lluuia in loglio ■ 
fa pur parte della Raccolta di Alon- 
cornet. -nr « 1 a o t- . 

r i-, W— s. 

I.ItlClffiLIEU (Lttr.t Fiunctisco 

A m i no Ut pt.vs-is nr), niqrescial- 
iu di< ('rancia, nacque il i 3 di mar- 
co libili: Primogenito di Armando 
Giovanni V il ncrod, dura di Riche‘ 
lieu, generale dello galere- ili- Pria- 
aia, e di: Anna Margherita d’Aci- 
■gnèy era pronipote dèi precedenti, 
e lu destinato, perle brillanti sue 
tonalità e -per la fortuna -eoo cui 
tòno gli riuscitla pros paramento in 
corte, alla gnorri, negoziando, ed 
amoreggia itilo Snprnttnttiqa rendere 
diciatti cosi popolare qnel nome elle 
il primo • ministro - rii Luigi XIII 
roso aveva storico. Chiamato dalla 
natura ad una corsa vitale più lun- 
ga òhe quella dei piè degli uomini, 
venne alla luce avanti il- termine 
(di «ette mési), e si debole, si male 
costituito, che lungo tempo non ti 
ebbe speranza di consertargli tale 
faagile esistenza. Allevato fa per 
edtro ad una scatola di bambagia, 
e le ente che gli furono profuse 
rinforzarono la debile suo costitu- 
zione. Il giovane duca di Frontac 
(t’ebbe dapprima questo nome) fu 
battezzato nel 1699, c tenuto al sa- 
cro fonte dal re e dalla duchessa di 
Borgogna. L’educazione sua affida- 
ta venne ad abili maestri ; ma egli 
approfittò poco delle lezioni loro: 
per ventura uno fu di quegli esseri, 
singolarmente favoriti dalla natura. 
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che tnpplsècobe a forza di -tatto .a 
di apirito naturale alle cognizioni 
cui altri non acquistano che me- 
diante una lunga applicazione- la 
lui pure il guaio per tutt’i piaceri 
si sviluppò prima dell’età, e la tua 
famiglili singultitasene ai affrettò 
di maritarlo contro la irta inclina- 
zione con la damigella di IXoaiUea, 
sorella del duca e nipote del cardi- 
nale di tal noma, arcivescovo di Pa- 
rigi. Tale maritaggio piaceva tanto 
più al vecchio dina di Ricbelieut 
ch’egli pure 1 sposata aveva io terze 
nozze lì madre di essa ; damigella; 
ma iliduca di Krunsac, elio- non alita? 
va sua matrigna, mostrò un’avvdV- 
sione invincibile per una sposa più 
attempata di hit, che mancata di 
attrattive^ e eh», n quanto ne dica 
il marescis I lo, era burbera. Questa 
circostanza fece dire più lardi che 
Kiohelieu , il quale, comi- Cesare 
fu marito, dà tutte le ditene, no* 
era atutó marito mai alla . prima 
tua sposa. Presentato in corte nei 
1710,1111 età dt quattordici anui, 
vi face grandissima impressione per 
le grazie del sembiante e per la vi- 
vacità dello. spinto. Accollo fu Con 
bontà veramente paterna da Luigi 
XIV, il quale sentiva quanta la di- 
gnità reale doveva ricoUoacenaa al 
nome di Richelieu. La M-nnienon, 
che inclinata era ad amare ubi: gió- 
vane duca di Froosac il figlio di. uno 
-de suoi più vecchi amici, il chiama- 
va suo allievo. Eccoiu quali termini 
ella scriveva al . duca di Richelieu 
della comparsa .di tuo. figlio in cor- 
te. » Giubilo, caro duca, di dorerai 
w dire, che il duca di Ftonsw riuscì 
« benissimo a Alari/ . Nessun gio- 
vi vane mai fece un più gradevole 
» ingresso nel mondo. Egli piace al 
sv re ed a tutta la corte. Qualunque 
si cosa faccia la fa benissimo ; balla 
sv benissimo ; giuoca onestamente ; 
ss sta meravigliosamente a cavallo; è 
» gentile; non è timido, non ardito, 
sv ma rispettoso ; scherza, è di un 
sv conversate ameno, infine non gli 
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n manca nuli*. Madama la duchessa 
n di Borgogna si mostra molto ar- 
si tenta al liglio vostro, ec. “ Ma non 
ti tardò ad accorgersi, come quegli 
che cmdsvasi un fanciullo stordito, 
era già uomo terribile del pari e per 
le personali sue seduzioni c per l’in- 
dole intraprendente e per le sue In- 
discrezioni. La malizia de'coHigiani 
interpretò sfavorevolmente I» 'prefe- 
renza cui la duchessa di ‘Borgogna 
credeva di poter dare, senza conse- 
guenze, a quello cni chiamava il suo 
caro bamboccio ; ed il duca di 111* 
rhelien, inquieto sul modo coti citi 
il re prosa -avrebbe tale interpreta- 
zione di un trastullarsi innocente, 
sollecitò una lettera di suggello per 
suo figlio, e lo condusse in perso- 
na nello Bastiglia il za di aprile 
1711. Perchè tale periodo di uu for- 
zato ritiro ridondasse in vantaggiò 
•del giovano prigioniero, il re desi-, 
derù che fatiate di Suint-Rcttii vi si 
chiudesse col duca: tale rispettabile 
precettore l’iuiriò nella lingua di 
Virgilio, e gli diede alcune cogtii- 
zioui generali ; ma non gli venne 
fatto inai d’iniparargli l’ortografia. 
Il duca di Fronsac mostrò alla fine 
alcuna più tenerezza per la tua spo- 
sa che recavasi a visitarlo in prigio- 
ne. Restituito alla società dopo 14 
mesi di cattività, egli seppe procu- 
rarsi nella stessa Maintenou uu ap- 
poggio contro la severità di suo pa- 
dre. In breve partì per l'esercito,- e 
vi militò in qualità di moschettie- 
re, incominciando in quella famosa 
campagna del 171» in cui Villars 
salvò la Francia a Denain. Questi; 
piaciutegli le disposizioni del giovi- 
netto, il fece sno aiutante di campo. 
Fronsac l’accompagnò agli assedi di 
Marcliiennes, di Donai e di Ques- 
noi. Fu ferito nella testa da una 
scheggia di pietra a Friburgo ; Vil- 
lars, in guiderdone del suo valore, lo 
scelse per mandarlo a recare al re la 
novella della resa dei forti. Il duca 
comparve tremante dinauzi a Luigi 
XIV, cui vedeva per la prima volta 
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dopo che uscito era della Bastiglia j 
nondimeno gli fece il racconto del- 
le operazioni della campagna con 
tanta chiarezza e presenza di spiri- 
to, che il monarca, meravigliato deh 
le cognizioni cui acquistate aveva In 
si breve tempo, gli predisse, che se 
avesse continuato; destiuato era a 
grandi cose. Come mori suo padre, 
il 10 di maggio 1715, Fronsac preso 
il nome di Richcti'cu, Raccolse una 
successione sì fattamente aggravata 
di debiti, che deliberò di riuunziar- 
vi per attenersi ad una sostituzione 
ragguardevole : i ducati di niche- 
lini, di Fronsac; le signorie di la 
FerUS Bernard, di Coze,di Conac ed 
altre, divennero suo retaggio; ma gli 
tà onore davvero il fatto che pagò in- 
teramente quo'd'infra i creditori di 
sno padre che non avevano potuti 
trovare nella successione di che rim- 
borsarsi. Dopo la morte di Luigi 
XIV, Richelieu, ligio per ricouo- 
sccnza alla memòria di epici gran re, 
si mostrò poco sollecito eli piacere al 
reggente. Noti dissimulò il suo ram- 
marico per la ifiorte dd monarca, e 
non cessò eli avventare contro il du- 
ca di Orleans ed i sttoi confidenti 
di quegli epigrammi che allóra non 
nuocevamo alla fortuna di nessuno, 
ma frattanto non promossero la suà. 
Il leggente appariva poco estimato- 
re de'tiioi talenti, nè affrettò va tfl di 
appagare la sua ambizione, Nondi- 
meno il duòa eli RiclrcKeu non tra- 
lasciò di farsi distinguere in quella 
coite corrotta pel clumòrto e la pro- 
digiosa moltiplieità delle 6ue galan- 
terie. Pareva che si piacesse a con- 
tristar il reggente, portandogli via le 
sue amanti, o mettendosi a parte ah 
meno de’loro favori . Quantunque 
poco suscettivo di gelosia, tale 
ripe, che iti lui sempre s’avveniva 
come rivale , esprimeva talvolta la 
sua scontentezza : la sua collera ces- 
sava facilmente perchò Richelieu e- 
ra un delizioso commensale. Dolen- 
dosi di lui, non concedendogli niuna 
parte Begli alluri, ('ammetterà tal- 
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volta a'stioi 'piaceri. Un giorno che 
giuocavauu insieme alla palla, il reg- 
gente si diede un colpo violento nel- 
l'occhio con la sua racchetta, u nel- 
l’acuteara del dolore esclamò .- Aon 
Jfo mai fortuna coti quel diavplo 
<fuqn\o. Tanto intrepido in duelli^ 
(juanto dinanzi a(nomico,Riclielit'u 
esponeva gaiamente una vita cui sa- 
peva abbellir si bene; ed i numera- 
siduelli dc'qnali fa l’eroe, contribuì,- 
Tono essi pure alla brillante sua ce- 
lebrità. Quello ch'elihe col conte di 
Cacò, figlio del maresciallo di Mati- 
gnon, e ucl quale fu ferito, fece tan- 
to strepito, che il reggente si tenne 
obbligato a mettere i due rivali Del- 
la Bastiglia ( il 4. di marzo 171 6) 1 
Ilichelieu non ricovrò la libertà che 
il 21 del successivo agosto. Incarica- 
to fu, il 26 di febbraio 171 7, di reca- 
te a Madrid la collana dell' ordine 
dello Spirito Santo al principe delle 
Asturie, figlio di Filippo V. Tale 
missione, la qpalc (non si sa perché) 
non si effettuò, produsse nondime- 
no delle intime relazioni fra il duca 
di Ricbelieii, ed il prioripe di Gel- 
lamarc, ambasciadore di Spagna a 
Parigi. La duchessa dii Maine, la 
naie, di concerto con AIbcroni, inc- 
itava una cospirazione contro il 
leggente, s'avvide di quanta utilità 
Avrebbe potuto essere un uomo in- 
traprendente come Richclieu. Mes- 
so fu a parte della trama in una let- 
tera lusinghiera al sommo che gli 
scrisse il cardinale AIbcroni (f. Oa- 
XjUns). La vanità del giovane duca 
s'inebriò delle iodi di un uomo di 
Stato, del quale sembrava che proso 
avesse per suo modello il di lui pro- 
zio. Promise, dicesi, di consegnare 
«gli Spagnuoli la città di Baiona, in 
cui il suo reggimento, che aveva al- 
lora allora cooperato, era in guarni- 
gione, e di contribuir a far solleva- 
re alcune provincie del mezzogior- 
no. La scoperta della trama condus- 
se Richclieu una terza volta nella 
Bastiglia, il 20 di marzo 1719. L'a- 
bate Dubois suo personal nemico, 
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arrestar lo fece cori forme da incu- 
tei « spavento, e Richelicu, 'gittuto 
sullo prime in un carcere mal sano, 
interrogato da d - Argentone Le- 
hlanc, giudici prevenuti cóntro ili 
luf, provò per qualche tempo il ti- 
more di vedersi implicato in un 
processò 'capitale.:. Il «bica d'Oildans 
«veva «Jeltoo n ilo fra lo munidc'do- 
II conienti di tal forza, da fiir taglia- 
ri re al dura di Richclieu quattro 
51 teste So le avesse. “ In tale difficile 
circostanza, quest'ultimo si mostrò 
uomo di molto carattere, ri Malgrado 
» i più duri trattamenti, dice mada- 
« ma di Haal nelle sue memorie, 
!» malgrado i lunghi o frequenti in- 
« tcrrogatorii a cui soggiacque,e tilt- 
5 » tele astuzie che praticate vennero 
» per sorprenderlo, fino lettere con- 
» tradótte d'una principessa che s'in- 
« teressava per esso, non venne lat- 
ri to di estorcergli il segreto L’a- 
roorc trovò mezzo di rompere i can- 
celli della sua prigione. Due princi- 
pesse cho l'amavano, madamigella 
di Cbarolais, e madamigella di Va- 
lois, figlia del reggente, fatte imme- 
mori dulia rivalità loro, unirono i lo- 
ro sforzi per ottenergli la libertà. Ini 
prima trasferito fu in una camera 
più sana ; poi gli fu permesso di 
prender l’aria sopra una delle torri 
della Bastiglia un'ora per giorno 4 
per ristabilire l'alterata sua salute. 
Tale passeggio divenne in breve per 
lui un'uccasione di trionfo, Lo don- 
ne, cui sedotte avova ed abbandona- 
te, obliando, nel suo pericolo, ed i 
suoi torti e la cura della propria lo, 
fQ riputazione , presero f abitudi- 
ne di recarsi a diporto nella via 
saut’ Antonio per vederlo. Divenne 
passeggio di moda, e per un’ora una 
moltitudine di cocchi leggiadri tras- 
correvano in fila lo spazio che sten-’ 
devasi dappiè le torri fino alla por- 
ta 3. Antonio. De'gesti espressivi sta- 
bilivamo una specie di dialogo fra es- 
se ed il captivu, o tale scena singola- 
re dà un'idea della licenza di costu- 
mi che regnava iu quell'epoca. Il 
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duca uscì della Bastiglia.il 3 b d’a- 
gosto, e la sua prigione fu commuta- 
ta in un «ilio a Conflans, presso al 
cardinale diNoailles. 11 reggente, in- 
formato che il duca cvadcvasi tut- 
te le notti per recarsi a Parigi, lo 
rilegò a Saint-Gcrrnain-cn- Late ; 
ma in breve madamigella di Valois 
gli ottenne grazia assoluta, acconsen- 
tendo a dar la sua mano al duca di 
lUudònc, cui il reggente da lungo 
tempo la sollecitava vanamente ad 
accettare per isposo. « Così il duca 
si di Bicheiieu ottenne la libertà , 
n mediante il sagriliaio d’ una bella 
ss vittima che immolata si era spon- 
» tanca a tale prezzo (Mera, di mad. 
ss di Stael) Il suo terzo soggiorno 
nella Bastiglia cd i pericoli che vi 
corse, fatta avevano ncll'auima sua 
un' impressione profonda; e se non 
cessò mai le pratiche amorose non 
lece più di cssel’unica sua occultazio- 
ne, e cercò di rendersi utile ne’grao- 
di affari. La morte del marchese di 
Dangcau lasciava vacante una sede 
nell’ accademia francese ; gli amici 
suoi il persuasero a chiederla. 11 no- 
me solo di Richelieu poteva allora 
giustificare tale ambizione in un 
giovane signore di 24 anni il (piale 
scritti non aveva per anco che bi- 
glietti amorosi. Klctto venne a voti 
unanimi, e fu ricevuto il 12 di de- 
cembre 1720. Tre accademici, Fon- 
tanelle, che non trascurava niiin’ocr 
casionc di far la corto ai grandi, De- 
gtouches e Caropistron si assunsero 
a gara di fare il suo discorso di rece- 
zione. Richclicu prese i tratti prin- 
cipali di ognuna delle tre composi- 
zioni, e guidato da quel tatto squisi- 
to che la natura gli aveva dato, nc 
trasse un discorso cui scrisse di sua 
mano, e elio aveva il raro merito 
della concisione congiunta alla con- 
venienza dello stile . Notato luv- 
vi un elogio piuttosto bello di Lui- 
gi il Grande. I frammenti di ta- 
le discorso, che si rinvennero nel- 
le carte di Richclicu dopo la sua 
morte, avevano un grandissimo uu- 
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mero di falli d'ortografia. Tre mesi 
do|W fu ricevuto pari in parlamentò 
pel suo ducato di Richelien, il ,6 
marzo 1721. Siccome le minime sue 
azioni assumevano un carattere di 
celebrità, tale cerimonia, che d’or- 
dinario non attraeva lo sguardo di 
nessuno, divenne un giorno di festa 
per le donne che facevano sempre 
partito in suo favore. L’anno dopo 
(settembre 1722), fatto venne go- 
vernatore di Cognac ; ma tale primo 
favore cui ottenne dal reggente fu 
presto susseguitalo dal cader nuova- 
mente in disgrazia. Richelien parla- 
to aveva troppo liberamente intor- 
no a parecchi cangiamenti avvenuti 
in corte: interdetto gli in non solo 
di comparirvi, ma di assistere pur 
anche alla consacrazione del re. In 
breve la morte del cardinale Duboia 
e quella del duca d’Orldans libera- 
rono Ricbelieu di due nomini che 
umiliata avevano sempro la sua am- 
bizione. Favorito dalla marchesa di 
Prie che governava il regno, sotto 
il nome del duca di Bourbon, pri- 
mo ministro, fu eletto ambasciatore 
a Vienna. Grave era e difficile la 
missione di cui veniva incaricata 
Traltavnsi di antivenir i disegni del 
re di Spagna Filippo V, il quale ir- 
ritato che gli fosse stata mandata in- 
dietro fintante sua figlia fidanzata 
a Luigi XV, adopcravasi a fare che 
l’ imperator Carlo VI, si dichiaras- 
se contro la Francia. Il desiderio di 
dar risalto alle primo sue mosse nel 
politico aringo, suggerì al duca di 
Richelieu de’ passi caldi cd altieri 
che salvarono f onore della Francia, 
ed a lui pur fecero molto onore. Ar- 
rivò a Vienna il 18 luglio 1720. Kip- 
perda, ministro di Filippo V, im- 
baldanzito pel credito di cui godeva 
presso alla corte imperiale, manife- 
stò l'intenzione di prcuderc il passo 
su di lui. Richelieu prevenne i suoi 
insulti. Un giorno che lo Spagnuo- 
lo voleva passargli avanti per entra- 
re dall’ imperatore, il gittò da canto 
dandogli uu colpo forte col gomita 
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Gli fece in seguito più provocazio- 
ni, che somigliavano a cartelli di sfi- 
da, ma alle quali Ripperdu non ri- 
spose ; veduto fu tale ambasciatore 
uscir di Vienna il dì prima di quell 
lo in cui llicbclicu farvi doveva il 
ino ingresso solenne, cd in cui la 
contesa della precedenza doveva es- 
sere terminata. Cosi, come per sag- 
gio, il giovane ambasciatore ebbe U 
fortuna di scacciare con disdoro un 
avversario, di cui il credito sarebbe 
stato il massimo ostacolo al buon 
successo della sua negoziazione. La 
magnificenza cui spiegò nell'entrata 
sua di apparato in Vienna il 7 no- 
vembre 1725, fu straordinaria. A- 
scendeva a 75 il numero delle car- 
rozze di suo seguito: i cavalli della 
sua e quelli de' suoi ufiziati, erano 
ferrati d' argento, ma in modo che 
perdere potessero i ferri loro per 
via, i quali furono abbandonati al 
popolo. Richelieu a’ avvide presto 
ebe il timore esagerate aveva le dis- 
posizioni ostili dell'imperatore con- 
tro la Francia: ma ciò non tolse clic 
s'avvenisse in reali c veri ostacoli 
presso al principe Eugenio, prinri- 
pal ministro di Carlo VI, e che per- 
severava nell'inimicizia sua contro 
la Francia. Nè senza stupore videsi 
Richelieu tener ilietro con costanza 
ai particolari di una negoziazione 
spinosa, ed inteso al lavoro il più 
delle volte per i 5 ore al giorno. Al- 
cuni raggiri di cui si valse per co- 
noscere e sviare i disegni del princi- 
pe Eugenio, » uscivano , dice La- 
» cretelle, dagli ordinari spedienti 
» della diplomazia . Erano donne 
» sempre quelle di cui si valeva 
ss ne' suoi disegni: dipingeva alla 
» corte di Versailles quelle galante- 
n rie come atti di devozione per la 
91 gloria del suo padrone K . Comun- 
que sia, si guadagnò lastimael af- 
ietto di Grimaldi, nunzio del papa, 
di cui i buoni ufizi spianarono mol- 
te difficoltà, e produssero alla fine 
la sottoscrizione, de' preliminari di 
pace, che fermati vennero il i 3 di 
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maggio 1727. II marchese di Brille* 
vecchio diplomatico e ministro del 
duca di Savoia a Vienna, cessato 
non aveva di contrariare Richelieu 
nella sua negoziazione : perdonargli 
non pot eva di essere così bene riu- 
scito, ed alfettavn di allontanarsi un 
precipizio appena che lo scorgeva, 
iticlielicu il sorprese un giorno, (*d 
accostandogli»! bru»ramente,gli dis- 
se in faccia: Signor marchese di 
Brille, mi avete voi veduto fare al* 
cuti fallo, n udito a spacciar mcn - 
tngneì — No, signor Duca, risposo 
f altro imbarazzato, voi fallo avete 
il dover vostro. Alcuni de' servidori 
dell' ambasciatore di Francia, essen- 
do stati insultati da de'snldati di ca- 
valleria del reggimento Visconti, na 
domandò soddisfazione, ed i colpe- 
voli condannati vennero n passare 
per le bacchette: ma Richelieu fu 
sollecito ad ottener ad essi il per- 
dono. Il re in ricompensa di tali 
meriti, il creò cavaliere de’ suoi or- 
dini , quantunque gli mancassero 
ancora tre anni all'età prescritta da- 
gli statati. Non avea allora che 3 2 
anni. L’invidia irritata de’ lieti suc- 
cessi suoi il calimniò, e dirulgossi 
ebe iu vece di badar a Vienna a- 
gl’interessi della Francia^ vi ti oc- 
cupava di scienze occulte: racconta- 
vasi anche come, complici avendo 
due signori alemanni, affascinati 
dalle medesime illusioni, fatto aveva 
in uoa petriera presso a Vienna un 
tagrifizio umano ai diavolo ed alla 
luna. Tali rumori, tanto indegni 
quanto ridicoli, e cui Ducloa nondi- 
meno inserì nelle tue Memorie, sva- 
nirono in breve da sé. Tornato a 
Parigi nel 1729, Richelieu godè di 
alcun credito presso al primo mini- 
stro Fieury, cui contribuito aveva a 
far cardinale, ed incominciò ad insi- 
nuarsi nell' animo del giovane re 
Luigi XV. Fatto tenne membro 
onorario dall’accademia dell' iscrizio- 
niebelle lettere nella sede del pressa 
dente di Maisons, nel mese di no- 
vembre 1 73z. Ebbe pare la fortuna 
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di essergli successore presso alla di 
lui vedova ; ed il suo carteggio con 
tale dama è imito alle carte dello 
sua successione. Nel i 733, durante 
la guerra eccitata in Europa per In 
vacanza del trono della Polonia, Ri- 
ehclieu, che diede sempre consigli 
di vigorosa politica, non fu degli ul- 
timi ad instare presso al pacifico 
Henry, per indurlo a sostenere i 
diritti di Stanislao Leckzinski. Mi- 
litò io Germania col’suo reggimen- 
to sotto agli ordini del maresciallo 
di BerVrirk, si fece distinguere al- 
l'assedio di K.ehl, e tu creato briga- 
diere degli eserciti del re nel prin- 
cipio dell'anno susseguente, tira ve- 
dovo della prima sua moglie dal 
171(1 in poi; sposò il 7 aprilo 1734 
madamigella di Guisa, principessa 
di Lorena. L’amore che ella gl’in- 
spirò e l'ambizione d'imparentarsi 
col sangue imperiategli lèccro desi- 
derar vivamente tale unione, che 
non gli crebbe ricchezza. Klla gli 
procurò sulle prime una felicità pu- 
ra ; però che per Sei mesi egli amò 
con iudiviso affetto una sposa degna 
di tutta la sua stima e che anche in 
progresso conservò su lui tutto l’a- 
sceudeulc di un carattere fermo. 
L’aprirsi della campagna il chiamò 
all assedio di Filisluirgo doveosservar 
si fece per l'attività sua e per la se- 
renità con cui affrontava senza posa 
la morte. Una sera, dopo di aver co- 
mandato un drappello , Ricbelieu 
tornava, rifinito dalla fatica, e ba- 
gnato di sudore per andare a cena 
dal principe di Conti : il conte di 
Lixen, parente della duchessa, irri- 
tato per alcuni epigrammi, gli dis- 
se di asciugarsi, ed aggiunse che 
sorprendeva^ non fosse interamen- 
te sfangato, dopo di esserlo stato en- 
trando nella sua famiglia. Kiche- 
lieu non volle differir la vendetta d' 
un istaute. A. mezza notte i due ri- 
vali si recarono alla coda della trin- 
cea, c misero mano alla spadn.il prin- 
cipe di I.ixen fu ucciso. Non si osò 
punir Kichelieu ; ma egli adoperò 
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di far dimenticare nn fatto si grave 
raddoppiando il suo coraggiodinanzi 
al nemico : in uno de'sanguinosi as- 
salti che precederono la presa di Fi- 
lishurgo, ebbe la fortuna di rimaner 
ferito sulla trincea cui intrìsa aveva 
del sangue del suo congiunto. 11 
grado di maresciallo di campo eoi 
ottenne il primo di marzo ■ 7 - 3 R, fu 
il primo di tale gesta novella, (-rea- 
to verso la stessa epoca luogotenen- 
te generale del re in Linguadocn, c- 
gli diede un nuovo lustro a tale di- 
gnità eminente, per In magnificen- 
za con cui prodoccvasi ogni volta 
che presiedeva agli stati della pro- 
vincia. Non fnvvi più rigido osserva- 
tore mai dell’ etichetta e delle anti- 
che costumanze. Volle tutti gli onori 
dovuti alla sua carica, non consen- 
tendo a drrogare in nulla. In tale 
proposito ebbe anzi alcune contese 
col vescovo di Narbona e col parla- 
mento, ma destro negoziatore, le 
terminò tutte in suo vantaggio. Le 
Linguadocn straziata era a quell'epo- 
ca dalle turbolenze religiose. I rigo- 
ri della corte e dell'intendente della 
provincia fatto non avevano che irri- 
tare gli animi de’Prolestanti. niche- 
lici!, con un misto giudizioso di dol- 
cezza c di fermezza, riuscì a calma- 
re quel fermento. Fu destro si da in- 
durre gli stati, nel principio della 
guerra sanguinosa del 1741, ad of- 
frire al re di levare, vestire, provve- 
der di cavalli e mantenere a spese 
loro un reggimento di dragoni de- 
nominato della Sctlimania. Lusin- 
gato da tale offerta, il re rimeriti il 
maresciallo di Kichelieu, eleggendo 1 
suo tiglio il duca di Fronsac colon- 
nello di quel bel reggimento, quan- 
tunque avesse appena nove anni, e 
conferendo al padre la carica di pri- 
mo gentilnomo della camera (4 feb- 
braio 1744)- Il corso di tante pro- 
sperità fu tnrhato al duca di Kiche- 
licu dalla prematura morte della sua 
sposa, la quale spirò fra le sue brac- 
cia, nel mese di agosto 1740. Acuti 
ne aveva due figli 1 il duca di Fron- 


Digitized by Google 


64 RIC 

esc, eli* sposi madamigella di Hau- 
te fori, e poi madamigella di Galilei, 
ed una figlia che maritata venne al 
conte di Egmont. Luigi XV tocco 
aveva queU'epoca della sua vita in 
cui ceder doveva ai consigli funesti 
di cortigiani corruttori. Tutte le me- 
morie di quel tempo accusano Ri- 
phelieu di essere stato del numero 
di tali pericolosi servidori ; ma pro- 
cedeva pel vizio con tanta grazia e 
■eduzione, che, secondando i piaceri 
del re, non parve avvilirsi mai. Se 
ili pel monarca d’una condiscenden- 
za estrema, Luigi XV, per meritare 
servigi di tal fatta, sapeva spogliarsi 
con lui della maestà sovrana, c trat- 
tarlo in alcuna guisa d’uguale a ugua- 
le. Vcdesi dunque il nome di Ri- 
cbelieu figurare ne’ diversi maneggi 
ebe passar fecero l’una dopo l’altra 
nelle braccia del giovane re le quat- 
tro famose sorelle. Fu, senza saperlo, 
dapprima il confidente degli amori 
di Luigi XV con madama di Gba- 
teauroux, una di esse ( V. tale no- 
me ) : ma presto divenne intimo a- 
rnico di tale favorita, e distinguer si 
fece fra i cortigiani ebe, secondando 
le nobili ispirazioni che il re riceve- 
va da lei, gli persuasero di mostrar- 
si ai suoi eserciti allorché la guerra 
per la successione d'Austria incendiò 
tutta l’Europa. 11 principe parti il 
3 maggio rj44» e Richclieu, fatto 
tenente generale il dì primo, fu nel 
numero de’ suoi aiutanti di campo. 
Debitore fu di tale rapido avanza- 
mento al luminoso valore con cui se- 
gnalato erasi Tanno prima nell’ in- 
fausta giornata di Dettingen : in es- 
sa gli fu ucciso sotto un cavallo, e 
nella precipitosa ritirata de’ France- 
si non cessò dal combattere alla gui- 
da del suo reggimento, e passò ulti- 
mo il Meno, avendo avuto ventura 
di non ricevere la più lieve ferita, 
quantunque il suo reggimento fosse 
stato tagliato a pezzi. Commessagli 
in seguito la cura di raccogliere i le- 
nti, si fece onore con T umanità con 
pui trailo sci cento Inglesi circa ti- 
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masti sul campo di battaglia. Allor- 
ché Luigi XV ammalò a Metz, fu 
veduto il duca di Richclieu, che in- 
dotta aveva la duchessa di disleali- 
roux a recarsi pressò al re, usar da* 
suoi diritti di primo gentiluomo del- 
la camera per erìgerai in arbitro del- 
la coscienza e della salute del monar- 
ca ( però che aveva la pretensione 
pur anche di essere valente in me- 
dicina ). Si rese padrone de'suoi ap- 
partamenti, congedò i preti ed i cor- 
tigiani devoti, ed osò per fino allon- 
tanare dal suo letto i prìncipi del 
suo sangue, che toglierlo volevano 
all'iofluenza della sua amante. Alia 
fine i terrori religiosi furono prepon- 
deranti neil'anirao di Luigi, che per 
un momento si credè giunto all ul- 
tima sua ora. La favorita fu obbliga- 
ta ad allontanarsi : il duca di Riche- 
lieu ricevè di bocca del duca d’Ap- 
genson l’ordine di ritirarsi anch'e- 
gli, ma non tenne di dover obbedi- 
re, e tale audacia gli riuscì. Quando 
il re si fu rimesso in salute, mostrò 
molto affetto al duca di Ricbelicu, 
che l'accompagnò all'assedio di Fri- 
burgo. R duca riprese tutto il suo 
ascendente sull' animo del monarca, 
e contribuì a far richiamare la du- 
chessa di Chateauroux j ma la pre- 
matura morte di tale favorita troncò 
repente tutte le ambiziose speranze 
del primo gentiluomo della camera. 
Fu persuaso sempre che impiegati 
si erano de’ mezzi colpevoli per af- 
frettar la morte della favorita. Appe- 
na l’udì, eh’ esclamò : Ella è avve- 
lenala come Gabriella <t Estrdes ; 
indi aggiunse : Avvelenano me ; era 
sicuro di riavere il generalato del- 
le galere. La storia confermate non 
ha tali suspicioni, cui Ricbelieu ca- 
der faceva sopra d'Argenaon guarda- 
sigilli. La campagna del iltfi, con- 
traddistinta dalla giornata di Fonte- 
noi, ci mostra Ricbelicu sotto un 
aspetto più vantaggioso. La fortuna 
che non istancavasi di favorirlo rac- 
cogliere gli fece nella mischia un* 
idea felice venuta in mente al conin 
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di Ridir, e di cui l’esecnziono deci- 
der doveva della vittoria : ed era d* 
impiegare, a rompere la colonna ne- 
mica che già rotta aveva la fanteria 
francese, «piatirò cannoni destinati a 
proteggere la ritirata del re. Riche- 
lieu, presentendo tutta l'importanza 
di tale consiglio, accorre a darlo a 
Imigi, che non esita ad eseguirlo. 
Mentre «pio’cannnni diradavano l’or- 
dinanza inglese, Richclieu si mette 
alla testa della casa del re, e si preci- 
pita sulla colonna nemica, ch’ò dis- 
persa in meno di un «piarlo «f ora 
lasciando nove mila uomiui sul cam- 
por di battaglia. Fu pur egli che nel 
momento del pericolo osò solo op- 
porsi al ritirarsi del re. Dopo la bat- 
taglia Luigi XV gli disse : Aon i- 
scorderh nini il servigio che reso 
mi avete. Lo storico loderebbe mag- 
giormente esso cortigiano di ciò che 
lece in quella giornata, se non aves- 
se voluto attribuirsene solo 1 ’ ouore, 
e persuadere eh’ egli solo nel mo- 
mento del massimo pericolo fatto a- 
veval'ufizio di generale. Voltaire, 
trascinalo anch'egli dalla parzialità 
sua pel duca di Richelieu, ha cerca- 
to troppo, ne’suoi versi sopra Fontc- 
noi e nel suo secolo di Luigi XV, 
di dargli risalto a spese del mare- 
sciallo di Sassonia (l). La battaglia 
di Raucoux vinta l’anno dopo som- 
ministrò l'anno susseguente al duca 
ttna nuora occasione di segnalarsi 
per luminoso valore ; ma egli aspi- 
rava a comandare in capo, lì princi- 
pe Eduardu ed il fratelìo suo Enri- 
co, nipoti del re d'Inghilterra Jaco- 
po li, recati si erano in Francia a 
sollecitare l’appoggio di Luigi XV, 
per riconquistare il trono dc'lora 
antenati. Appassionato per le im- 
prese rischiose, il duca di Richelieu 
opinò caldamente per uno sbarco 

(l) Per ttn «ingoiare incontro, Il Delfino 

Urlio Maliose tirila ballagli» rui mandala »- 
arra alla ma «pota, non parlava ohe dui duca 
di nichelino, c rio fece tanto piti «tupure che 
t|oc| |trittci(tc di «eteri cosi timi non amo mal 
e»«o cortigiano. 
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nell Inghilterra. Il re Io mandò nu- 
che a (àutais perché dovesse coman- 
dare tale spedizione: ma i prepara- 
tivi di essa furono talmente insuf- 
ficienti, e gl'inglesi tennero cosi hen 
guardato il mare, che possibile non 
fu d'intraprender nulla. Ciò nou to- 
glieva che stesse vivamente a cuore 
a Richelieu di umiliare l’ Inghilter- 
ra, allora alleata dell’ Austria (i ) : e 
con la mira di distrarlo da tale dise- 
gno, l’imperatrice Maria Teresa, cho 

onnipotente era sull'animo «Iella Pom- 

padour, eleggere lo lece ambascia- 
tore a Dresda nel mese di deccmhre 
1748- Incaricato era di chiedere, pel 
Delfino, la mano della principessa 
Maria Giuseppa di Sassonia, figlia 
dell’elettore Augusto, re di Polonia. 
Ostentò in tale occasiono una gran- 
de magnificenza. Pure tutto nella 
sua ambasciata limitato non fu a 
feste. Richelieu era incaricato in ol- 
tre di scoprire quale era il grado d’ 
influenza del re di Polonia a Vion- 
na, e d’indurre esso monarca ad in- 
tavolare per la Francia proposizioni 
di pace presso alla corte imperiale. 
Richelieu riuscì in tale negoziazio- 
no, cui fu anzi incaricato di conti- 
nuare allorché fu reduce a Parigi. 
Dopo di aver «xilto nuovi allori a 
Laufclt, dove ricevè una lieve ferita, 
domandato fu «lai Genovesi, c mon- 
dato venne a Genova in sostituzione 
del maresciallo «li Bouillers, che vi 
era morto, dopo di aver ripresa tale 
città agli Austriaci, ma senz' avere 
sgombro di ossi il suo territorio. 
IVIon accettò tale missione che per 
aver l'occasione di andare a Roma, 
però che la guerra credeva presso- 
ché finita. Nel tragitto da Marsiglia 
a Genova poco mancò che non fis- 
se preso da un vascello inglese, e fu 
indi assalito dalla tempesta. Arriva- 
to a Genova il 28 «li settembre 1748, 

(x) La direzioni di una spedizione di lau- 
ta importanza, cangiata per nichelini in una 
ambasciala d'apparato, divenni: soggetto di più 
d una poesia maligna contro esso signore c la 
corte. 
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approfittò delle predisposizioni che 
fatte aveva la saviezza ed il valore 
del suo antecessore, ed ebbe la for- 
tuna di dover fare una campagna 
difficile in un territorio tutto irto 
di picchi e di munii. Molestato dal 
conte di Brown, valente generale 
austriaco, riuscì a resistergli con for- 
ze molto inferiori, ed osci vittorio- 
so di parecchi combatti incuti. Libe- 
rata e pacificata, Genova l’acclamò 
suo liberatore, e per lo testimonian- 
ze, esagerate forse, di riconoscenza, 
ella ingannò la Francia e l’Europa 
che dimenticarono i meriti del ma- 
resciallo di Bouftlers. Di fatto Rt- 
chelicu vide il suo nome iscritto fra 
i nobili Genovesi, e la statua sua pe- 
destre collocata venne nel palazzo 
del senato, dallato agli uomini dio- 
ttri di tale republica. Creato venne 
altresì dal re maresciallo di Francia 
per domanda de'Genovcsi. Ritorna- 
to a Parigi, dopo 16 mesi di assen- 
za , seppe conservarsi il favore di 
Luigi XV , senza cercar troppo 
quello della Pompadonr ( t). Egli si 
trovò nella, circostanza la più diffici- 
le per un cortigiano, allorché que- 
sta gli propose di maritare al duca 
di Fronsac una figlia eoi ella avuta 
aveva dì Lenormaod d’Etioles, soo 
sposo. Il daca rispose coti quella gra- 
zia cui metteva in qualunque cosa 
gli venisse detta, che certo ella gli 
faceva moltissimo onore ; ma che 
suo figlio C onore pur avendo di 
■appartenere dal lato di sua madre 
alla casa di Lorena , le domanda- 
va il permesso, per la forma sem- 
plicemente, di scriverne alCimper 
mirice regina. La Pompadonr coni- 
» , 
(i) Foriia de Pile» e G. D. S. C. ( Gny* 
de Sainl-Charle* ) , nelle Rimembranze di due 
militari riferiscono, sulla fede di un lento, lo 
proprie parole di ffichriicn. Luìrì XV vole- 
va, dopo la battaglia di Fontcuoi, dargli il reg- 
gimento delle guardie francesi: j? Ertr sicuro, 
W egli diceva, che it re volerà propormelo, ma 
9) che madama di Pompadonr il voleva per 
9V Biron. Era sicuro di dispiacere al re se U 
n ricusava, e & inimicarmi c»n la favorita se 
T l' accettava : misi dunque ogni mia cara a 
a far si che il re non me / offrisse »• ** 
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prese tutta la forza dì tale ironica 
risposta, e, conservando con Ini lo 
apparenze dell’amirizia, non perdo- 
nò mai al maresciallo. Ottenuta a- 
veva allora allora la luogotenenza 
delle facce di Geneviliiers. V i com- 
però, per farne sua dimora, una casa 
cui abbellir fece da Servaodoni, e 
che divenne l’asilo di tutt’i piaceri. 
Ivi Richelieti ebbe l’onore di rico- 
vero il re più volte, ed ivi gli diede, 
del pari clic alla favorita, delle fast* 
galantissime. Ma ebbe la sventura 
di uccidere un uomo cacciando : di- 
sperato di tale accidente, colmò di 
benefizi la vedova ed i figli del de- 
funto, rinunciò per sempre a tale 
esercìzio, e vendè al duca di Cboi- 
aeul quella casa di piacere che gli e- 
ra costata somme enormi. Le con- 
tese dei clero e del parlamento era- 
no allora in tutta la loro forza : Ri- 
chelien, che, per un sentimento ere- 
ditario nella sita famiglia, non ama- 
va que'corpi deliberanti, diede al re 
robustissimi consigli . Nondimeno, 
siccome aveva numerosi amici fra i 
membri del parlamento di Parigi, 
fu talvolta in grado di fare il perso- 
naggio dì negoziatore nelle conteso 
che sì spesso perturbarono il riposo 
di Luigi XV. Nel 1749, in occasio- 
ne del famoso editto del ventesimo, 
gli stati di Linguadoca vollero esi- 
mersi da tale imposta siccome con- 
traria ai loro privilegi $ ma Riche- 
lieu, dopo di aver tentalo vanamen- 
te di condurli ad obbedire per le vie 
delia conciliazione, esegui gli ordini 
del re, facendo disciogliere gli stati 
che non tardarono a sottomettersi. 
Tali servigi gir meritarono il gover- 
no della Guienna e della Guascogna 1 , 
etti ottenne nel »755. Malgrado tali 
favori della corte Richelicu non ve- 
deva unirsi in lui i suffragi della pu- 
blicn opinione. I vìzi brillanti della 
stia gioventù, cui conservava in un’ 
età tanto avanzata (aveva sessanta 
anni), veduti non erano con la me- 
desima indulgenza. Fatto si era o- 
dioso di recente, abusando del suo- 
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credito per perseguitare dc'dcmiri 
Oscuri, e sovente fino delle giovani 
del popolo che resistito avevano ai 
suoi desiderii. I cortigiani odiavano 
il suo carattere. avido ed a vicenda 
strisciante ed altero. Il publico attri- 
buiva alle sue lezioni ed al suo e- 
sempio i disordini in cui s’immer- 
geva il monarca. Il maresciallo di 
Uichelieu uopo aveva di fare lina 
gesta guerriera. La fortuna gliene 
offerì il destro. Allorché scoppiò la 
guerra del i ^56, egli sentir fece i 
vantaggi di una spedizione sull'isola 
di Mitiorica, la quale messa avrebbe 
la Francia in grado di disputare agli 
Inglesi l'impero del Mediterraneo. 
Il porto Maone, che difendeva tale 
isola, armato era di parecchi forti, 
fra gli altri quello di San-Felipe, 
che passava' per imprendibile. Ri- 
chelieu, sprovveduto dell’artiglieria 
necessaria per una sì grande impre- 
sa, seppe mettere da canto le regole 
della vecchia tattica, o trarre tutto 
il partito possibile dall'eroismo del 
soldato francese. Frese la piazza do- 
po un assedio di 6 settimane il 28 
di giugno 1^56. In tate spedizione 
parlò tanto bene quanto Operò. Il 
generale Blakney , governatore di 
San-Felipe, gli fece domandar ra- 
gione del suo sbarco nell’isola: La 
Stessa, rispose, che le Jlotte inglesi 
condusse ad assalire i vascelli del 
re mio padrone. Esso governatore, 
stordito dall’ attività di Richelicu , 
gli offri due volte di arrendersi per 
capitolazione . Rispondere gli fece 
che noi voleva altrimenti che pr>* 
gionicro di guerra. E noto il famoso 
ordine del giorno per cui interdisse 
t onore di montare all' assalto a 
qualunque soldato che si fosse n- 
briacato. Fin ora le punizioni più 
severe non avevano potuto impedi- 
re che i Francesi bevessero con ec- 
cesso degli eccellenti vini del paese:' 
ma tale nobile minaccia produsse 
tutto 1’efTetto che aspettarne poteva: 
il generale ( F. Galussonière). La 
presa di Maone era una delle più 
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laminose spedizioni clic la Francia 
eseguite avesse da lungo tempo (1 ) j' 
ella eccitò l'entusiasmo della nazio- 
ne. Parve che il solo Luigi XV non 
fosse partecipe di tale allegrezza . Al- 
lorché Riche ben tornò, non gli fece 
altro complimento che una doman- 
da disdegnosa sulla qualità de'ficbf 
di Minorica (2). Madama di’ Pom- 
padour fu quella che volle dal mo- 
narca tale affettazione di freddezza,' 
dopo di aver fatto tutto di concerto 
col ministro della guerra D’Argen- 
son, per impedire che a Richelicu 
succedesse in bene l’impresa. L’am- 
miraglio Ilyng, thè era stato scon^ 
fìtto dinanzi alla suddetta isola dai 
marchese di la GalKssonière, fu, bel- 
la .sua patria, tratto dinanzi ad un 
consiglio di guerra. Il marchese di 
Richeiietì , sollecitato da Voltaire , 
fece un tentativo generoso, ma im- 
prudente, per salvare quell' infelice 
guerriero; ma la stia testimonianza 
non servi che per irritare i concit- 
tadini dell’ammiraglio (L J. Byng); 
Uopo é sempre, seguendo il corso 
del lungo aringo di Richelicu, scen- 
dere dalle più onorevoli particolari- 
tà, ad altro le meno proprie a con- 
ciliargli stima. Il 5 di gennaio 1767, 
il re essendo stato ferito da Da- 
miens, la Pumpadotir vénne allon- 
tanata: Richelicu^ che ricorda rasi le 
scene di Metz, fu sì destro, che mo- 
strò in quell’ istante alla favorita , 
già derelitta dai cortigiani, una vi- 
ti) AlIorcliS .Iato venne l’assalto, il solda- 
to, disreso io fosse di senti e di trenta piedi di 
profondità, pane per un momento ridotto al- 
l'impossibilità di salice la roccia, perchè Ir sca- 
le riuscirono troppo corte. Ma giunti all'ultimo 
gradino, gli nfiziali cd i' soldati »i arrampica- 
vano a gafa' sorte spallo gli uni degli altri, e, 
malgrado, mi fuoco terribile, giunsero per tal 
mezzo alla sommità del dirupo. Dopo la presa 
della piazza, «quando tentarono di ripetere a 
sangue freddo tale ardimentosa prova, non po- 
terono riuscirvi. 

(a) jn doca di Fronsac, figlio del mare- 
sciallo che segnalato crasi per brillante 1 valoic 
nell'assedio di Maone, ebbe in premio la cro- 
ce di san Luigi, od il re gli diede la sopra* - 
vivenza della carica di primo gentiluomo della' 
camera.' * 
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va premura. IN un tardò a raccoglier'? 
il frutto di tale simulala devozione, 
però elle scelto venne pur assumere 
il comando dell'armata deli'Anno- 
ver in vece del marescialIod'Kstrées, 
che guadagnala aveva la battaglia 
t di Hastembcck. . Tale ingiustizia 
della corte produsse delle novelle 
canzoncine satiriche contro di quel- 
lo che ne approfittava ( i ). Giunto 
all’esercito si fece onore per la giu- 
stizia che fece ai meriti del suo pre- 
decessore: w II maresciallo d'Estrèes, 
r> scrisse egli al re, mi ba consegna- 
si to uno stato del suo esercito, e de' 
v suoi progetti, da bpon cittadino, 
ss Non può esservi cosa più savia i 
n egli è partito come un eroe “. Si 
sa con quale rapidità Uicbelicu in- 
seguì l’esercito comandato dal duca 
di Cumberland: lo spinse fino alla 
foce dell'Elba, ed in meno di un 
mese si vide padrone di tutto l'elet- 
torato di Annoyer. Costretto a capi- 
tolare, Cumberland concluse, 18 di 
settembre 1757, la convensione di 
Clostcr Seven, per cui tutte le suo 
truppe cessar dovevano di purtare 
le armi contro la Francia. Uichelieu 
commise un grave fallo, cangiando 
tale capitolazioue, che avrebbe do- 
vuto essere puramente militare, in 
una specie di trattato politico di cui 
l'esecuzione dipendeva dalla ratifica 
de'potentati belligeranti. Perciò iq 
ece di disciogliere l' esercito del 
uca di Cumberland, il lasciò tuttq 
intero in qoartieri, ne'quali non at- 
tendeva che il momento favorevole 
per infrangere la convenzione : il 
ebe non mancò di succedere. La ra- 
tifica della corte di Versailles tardò, 
nò giunse che dopo la disfatta de* 
Francesi a Rosbach. Allora gl'Ingle- 
si non si crederono obbligati di esc- 

(i) Al|ud<*vasÌ in que’veni alla mauia del 
duca di nichcliea d'infettarsi di odor*. Si co* 
h- scoria quali versi di Voltaire: 

Un gigot tout à l’iiil, on seignenr toul'l lambre, 
A soujmt vous soni destili**»: 

Qn doli, quanti Hichelicu parali daiii urie chambre, 
Bici, dtfendre soli cucur, et bica bouchcr ^oi» nei. 
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guirc il trattato, ed il principe Fri" 
din. indo dì RrunewicU, che sutten" 
tralo era a Cumberland, prese up'at- 
titudinc ostile contro Richelicu. Fat- 
to venne al maresciallo, mercè le 
abili sne disposizioni, di serbarsi il- 
leso; nondimeno fu richiamato dalla 
eorte, cho giudicava della conven- 
zione di Closter-Seren dai risultati, 
e che l'accusava in oltre di essere 
rimasto inoperante, come se la guer- 
ra lesse stata finita, anzi che unirsi i 
al conte di Smihige; il che senza 
dubbio fitto avrebbe evitare il disa- 
stro di ltosbacb (i). Comunque sia, 
Richelicu meritato avrebbe di essere 
richiamato per gli eccessi cui com- 
mise in un paese esposto senza dife- 
sa alle sue armi, esigendo dagli abi- 
tanti contribuzioni enormi, dando 
l'esempio di un'insaziabile cupidi- 
gia, lasciando corrompersi la disci- 
plina, e permettendo tutto ai suoi 
soldati clic lo soprannominavano le 
petit pire la maraude. 1 prefati ec- 
cessi obbligarono il re di Prussia , 
Federico, a fargli scrivere, dal prin- 
cipe Enrico suo fratello, la lettera 
seguente: ella è in data del 3 o gen- 
naio 1 7 58 : n Uopo gli orribili dis- 
ti ordini, vessazioni e depredamen- 
ti ti, commessi dalle truppe fraoce- 
ii si nell’ultima correria che hanno 
n fatta nel principato di iialberstadt, 

V ho ricevuto ordine di avvertirvi, 
si che si procederà con la medesima 
n inumanità e barbarie nelle terre 
» degli alleati del re di Francia, o 
n che d'ora innanzi si eserciteranno 
i ’ « 

(i) Kqn poterà »cntir parlare a sangue 
freddo della capitolazione di Cloni er-Sevrn. Un 
giorno a mensa, aitano fece una domanda in 
proposito di tale operatone ; il presidente di 
Gascq inteso iVbbc appena, che gli disse: Che 

avete fatto f voi turbata gli avete la digestione : 
non »c gliene parla mai, perché va in furore **. 

XI maresciallo esclamo tosto : £* un orrore, 
più atroce di tutti i raggiri di corte. Voleva- 
ài continuar la guerra : si velie minarmi ; 
la storia mi accuserà, e mai in nessuna cirro- 
si anni delia mia vita mi condussi eoa piu for- 
tuna e prudenza y è orribile , orribile," r d urla* 
va r piangeva anche ( lUmcmbraure di due 
militari ) . 
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fittigli ufiziitli frali ceti prigionieri 
„ gl'indegni trattamenti che letrup- 
„ pe vostre hanno praticato verso i 
n sudditi di Sua Maestà, ec. M . 1 ale 
lettera troppo meritata era un poco 
diversa da quella che scritta gli ave- 
va Federico, prima della convenzio- 
ne di Closter-Sevon, per indurlo a 
negoziare: nSono persuaso, gli scri- 
vi l eva, che il nipote del granile car- 
vi dinaie di Rirhclicu è fatto per 
vi sottoscrivere detrattati come per 
v» guadagnar dèlie battaglie. Io a voi 
n m* indirizzo per effetto della sti- 
vi ma che inspirato anche a quelli 
w elio non vi conoscono particolare 
•» mente ... Quegli che ha meritate 
il deile statue' a Genova, quegli che 
il ha conquistata l'isola di Minorcn; 
fi malgrado immensi ostacoli, qtie- 
•i gli ch’è sul punto di soggiogare a 
fi Ba«sn Sassonia, non phà far nulla 
n di più gloriosi che «li adoperarsi 
„ a render la pace all'Europa. Sari 
V, questo il più bello de’vostri allo- 
ri ri , èc. •*. Vuoisi osservare come 
Federico vinta per anche non aveva 
la battaglia di Rosbach allorché scris- 
se a Richclien còti qne’modi di com- 
plimento. Il maresciallo torni a Pa- 
rigi : il publieo l'accusi di essere o- 
ti usto delle sfoglie della Sassonia c 
dell'Annover, e clic si racconsolasse 
della disgrazia con lè cresciute ric- 
chezze. Egli fece nllofa costruire su- 
gli ocelli de’Parigini un padiglione 
élegihte, che ricevi ò conservi il 
nome di Padiglioriè (T Atxnovcr (i/. 

(i) I? gioito ili aire, che f. valore il-llv 
riti privala, difenile Biehelien, im Cai ao|1 
jj inda Igeale, dvlla noria di avere impiegala 
Mi-Ila roilrurione ilei padiglione d’Annover, il 
prodotto dftio *up drprrdafioni in quella cam - 
|»gna. Ilei rimaneale, leggevi nelle Pleordanee 
de', lue mililarl nn annidino nioluyjpiiuio io 
tale propinilo, n ti padiglione d' («!•>". »u caf 
étiiaerhiervlv il II lantn, h aimi ItflP a®’* ® Y ” 
rollato cih che II ptiblmo ha credaiv o Solo di 
( ro lieto. Ci praniavaniv ine» in nella itale, ini 
dine tuia persona eilala |Hh sopra ; e parlando 
tin giorno al tnareioiallo delIS ma denomma- 
lione: « 8 che, dine, ióiy mila tradì cha Capa 
pentier mi vi ha tpeli temo |or« tuperiori tata- 
io a! mio tiaio che tenerne ti dovute iemali 
dbcorti 7 liti n ho la furlana de' miei padri : ho 
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Qui ho termine l’aringo militare e 
politico del maresciallo di Richclien i 
d’ora in poi non trovasi più in lui 
clic il cortigiano occupato di raggiri 
e di piaceri. Divideva il tempo fra 
il servigio di primo gentiluomo del- 
la camera a Versailles ed il suo go- 
verno di Gnicnna, di cui andò a 
prender possesso nel 17Ó8. Sorgeva 
allora da una lunga ed affliggente 
malattia, ma utile e salutare : una 
lebbra universale che rinnovò tutti 
i suoi umori, Io rigenerò ed il rin- 
giovanì in alèuna guisa- Il suo in- 
gresso a Bordeaux, dove preceduto 
era dalla riputazione di vincitor di 
Maone c di uomo il più amabile del- 
la corte, fu un vero trionfò; vi lit 
ricevuto con una maniera d’cbrczv 
za, ed egli in tale occasione spiegò 
Unto fasto quanto avrebbe potuto 
fare lo stesso monarca. Non compa- 
riva mai in pnblico che preceduto 
da numerosa guardia: ma in bre- 
ve si alienò tutti i cuori per 1 al- 
terezza sua, per vessazioni ed alti 
arbitrari , che ricordavano la con- 
dotta di quel duca d’ F.pcrnon , co- 
me egli governatore di Gnicnna, 
com’egli di costumi dissoluto, e che 
mori con poco divario della medesii 
ma etÀ. Scamlalezzò tutte le genti 
dabbene con gl'incoraggiamenti cui 
diede alla dissolutezza cd al giuoco 
più sfrenato. Pure non si possono 
negar giuste Iodi alla condotta savio 
e tollerante cui tenne verso gli Ebrei 
portoghesi domiciliati a Bordeaux. 
Dopo la morte di madama di Pom- 
padonr, a cui susseguito quella pre- 
matura del Delfino, della delfina o 
della regina. Luigi XV rieder volle 
ad nna condotta più conformo ai 
suoi doveri ed alle naturali sue in- 
clinazioni. jYla il ipnrcsciallo di Ri- 
cbclicu , circuendolo perscvcroutc- 
mente, rese inutili nel monarca ta- 
li buone risoluzioni,' cui secondava i! 
zelo religioso della famiglia reale ( 1)1 

hen davvero mangiali de'fondi: «ridalo non 
tra si dn vicino il marctcioilo di Viliars. 

fi) L'abate Pioyart,’ neH’opfra Lm i gl Xf'f 
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Nondimeno a torlo attribuita gli 
venne la vergogna di aver prodotto 
in corte la contesa Dubarry. II ma- 
resciallo era da qualche tempo a 
Bordeaux, allorché udì con istupore 
eh’ ella introdotta era a Versailles. 
Come tornò a Parigi non mostrò 
che freddezza alla novella favorita, 
la (piale, incontrandolo alcuna volta 
aulla scala comune dalla parte in cui 
ambedue avevano alloggio, il para- 
gonava scherzosamente a sai il Ales- 
sio che non vedeva il mai clic sulla 
scala. Malgrado tal» inviti, Riehc- 
licu non andò dalla contessa che 
quando il re dato glien’ebbe 1’ ordi- 
ne positivo. Da quell* istante pane 
molto ligio alla Dubarry (i). lira di 
servigio il giorno della presentazio- 
ne di essa favorita: ella commise 1’ 
impertinenza di farsi aspettare no ! 
ora. Già Luigi XV, impazientato, 
contrordinata aveva la cerimonia , 
allorché finalmente ella giunse, li 
re era indeciso ; i cortigiani si guar- 
davano. Sire, disse Riehelieu, ecco 
madama Dubarry, elC entrerà se 
voi ne date l ordine ; e con tate in- 
siuuazione destra succeder fece la 
presentazione, sena: '(aver 1’ apparen- 
za di ricercarla. Nemico personale 
dei Choiseut, Riehelieu formò con- 
tro di essi una specie di triumvira- 
to con d’Aiguillon, suo uipote, ed il 
cancelliere Maupeou. Diede alla fa- 
vorita i consigli necessari per far 
riuscire la loro trama ; ma la caduta 
di Choiseul fu inutile per l’ ambi- 
zione di Riehelieu. Quando la Du- 
barry domandò per lui al re una so- 
de nel consiglio, il monarca la ricu- 
sò dicendo, eli era troppo leggero 
per trattare di affari serti, e più 

detrito dal trono ovanti di etter re, p, 4, od. 
in 8.vo, Parigi. l6o3, afferma ch’egli questo 
fallo sa pera dalla borea stessa delle principio 
figlie di Luigi XV. A' avemmo U prove da Mu- 
di rwts, egli dice. 

(i) Gli autori delle Ricordante di due 
militari , i quali certo consultar poterono, come 
noi, memorie autentiche, difendono egualmente 
lti.'he!icii dall’avere avuta parto in quel ma- 
neggio. 
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fatto per condurre un raggiro amo- 
roso, che per dar savi pareri nel 
consiglio. Si mostrava in ciò un po- 
co severo verso quel cortigiano eh’ 
era stato sempre fortunato negli e- 
eerciti e nelle ambasciate. Quando 
avvenne la soppressione de’ parla- 
menti, Ripbeiieu si mostrò partigia- 
no caldissimo di tale provvedimen- 
to. Avute aveva parecchie conteso 
con quello di Bordeaux, che oppo- 
sta aveva una ferma resistenza al di- 
spotismo del governatore della Caie li- 
na. Fu un trionfo, pel maresciallo il 
vedersi incaricato dai re di recarsi 
a fiorile* UJC per far registrare la sop- 
pressione di quella cortq. Incapato 
di dissimulare la Sue gioia» mischiò 
il sarcasmo ai rigori cui era incari- 
cato di esercitare. Mostrò la medesi- 
ma alterezza allorché^ il g aprile 
andò a disciogliero la corte 
de’sussidi a Parigi (P. Malkshkr- 
iibs). Insorse i»oa difficoltà durunte 
la prefata operazione. Gl) si chiese 
un ordine del re: / miei ordini so- 
tto i miei soldati , rispose, e fece en- 
trare una parte delle soldatesche che 
circondavano il palazzo, il che ter- 
minò la discussione. Ora bisogna te- 
ner dietro al vincitore di Maone fra 
ic quinte della commedia italiana, 
di cui attribuita si era la direzione 
come primo gentiluomo della came- 
ra. Vi metteva una minuziosa im- 
portanza: vi adoperava con un di- 
spotismo che lo faceva apparir ben 
piccolo. Protettore interessato dello 
attrici di Ilei sembiante, il vecchia 
sultano disposto era sempre a com- 
mettere in favore di esse delle pic- 
chile ingiustizie. Ivi tutto andava 
male come in Cuìenna, ed a chi se 
ne doleva rispondeva, Sarà assai 
peggio sotto il mio successore : fa- 
ceva cosi gli onori del duca di Fron* 
sac suo figlio, cui trattava con ecces- 
siva durezza, foss’ella anche stata 
meritata . Nei matrimonio di esso 
con la damigella Galifl'et, Riehelieu 
accordata non gli aveva che una 
pensione di seimila lire per soste- 
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nere la sua dignità di duca e pari. 
Frattanto Luigi XV invecchiar.-), e 
senza stimare Richelicu, s'atfeziuna- 
va sempre più ad un cortigiano che 
sopravviveva a tutt’i contemporanei 
de'hegli anni del suo regna. Questi 
gli parlava con grande libertà, e 
(piando non trattavasi di affari, il re 
l'ascoltava sempre con grande piace- 
re. Uscendo dcll'aver udito il famo- 
so sermone dell' abate di Bcatirais 
che temuto nou aveva di tuonare 
con veemenza contro i vecchi che 
conservano, in mezzo ai ghiacci del- 
l’età, le passioni della gioventù, il 
re indirizzandosi al maresciallo, gli 
disse : Richelieu , mi sembra che il 
predicatore gittata abbia de' sassi nel 
vostro giardino. — Sì, rispose, Sire, e 
con tanta forza che alcuni ne rim- 
balzarono fino nel parco di Versail- 
les. La morte di Luigi XV fu un col- 
po assai sensibile per Richelieu. Lui- 
gi XVI, di cui erano si puri i costu- 
mi, disdegnava di volgere lo sguar- 
do su di lui, allorché si presentava 
a Versailles: faceva lo stesso la regi- 
na. Pure il maresciallo non ne fu 
ributtato, c per più mesi fu vedu- 
to accrescere senza frutto il nume- 
ro de’cortigiani, che, secondo l’es- 
pressione di Voltaire, 

Vont en porte à Versaille, essuyer de* mépris, 
Qu'its roieanont sondai u rvndre « n porte h Pari** 

Allora partì pel suo governo di Bor- 
deaux, dove il suo orgoglio a’ ine- 
briò nuovamente degli onori cui 
tanto imperiosamente esigeva. Ala 
un affare di una natura non poco 
disgustosa affrettò ilsuoritornoa Pa- 
rigi, in cui il re lo ritenne median- 
te un'espressa proibizione di torna- 
re in Guicnna. Una dama di Saint- 
Vincent con la quale egli avuta 
avea un' intimità assai passeggera, 
falsificò per più di trecento mila 
scudi di biglietti sottoscritti dui ma- 
resciallo, o almeno li mise in circo- 
lazione. In vece di condurre un af- 
fare così dilicato con la circospezio- 
ne conveniente , Richelieu incu- 
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mincia da uno schiamazzo: fa met- 
tere in prigione la de Soint-V in- 
cent, e quelli che sopra leggiere 
presunzioni dinota come suoi com- 
plici. Tale abuso della sua influen- 
za intavolando un processo che do- 
veva essere tanto semplice, lo com- 
plicò, ed indispose il ptiblrco contro 
il maresciallo. L'odio che il parla- 
mento ristabilito aveva per Riche- 
lieu, contribuì esso pure allo scan- 
dalo ed alla lunghezza dell'allure 
che dusè .tre anni. De' consiglieri 
cui sollecitava gli rimproverarono 
di aver portalo il ferro e la fiam- 
ma nel santuario delle leggi. Tale 
animosità andò sì lungi, che in 
una sessione il principe di Conti, 
quantunque non amasse Richelieu, 
non potè a meno di dire: Signori , 
non ci siamo qui adunati per rin- 
vangare cose in aggravio del sig. 
di Richelieu, ma per giudicare se 
i biglietti di madama de Saint- 
Vinccnl suno veri o falsi, ed io di- 
chiaro che mi farii accusatore di 
quelli che deviarono da questo so- 
lo punto delC affare. Nondimeno il 
parlamento fece un giudizio che di- 
notava una concitante parzialità 
contro il maresciallo: dichiarando 
falsi i biglietti, non condannò nè la 
Saint-Vincent nè i suoi co-accusati 
a ninna pena ; gli altri prevenuti 
furono assolti, ed il maresciallo fu 
Condannato a considerabili compen- 
si di danni, e nelle spese per averli 
fatti carcerare quantunque inno- 
centi. Dopo un'indÌ6posizione non 
poco grave, la quale l'avvertiva che 
invecchiava, il desiderio di punire 
suo figlio, che in un simile momen- 
to mostrata non aveva cho l’avidità 
di un crede, indusse il maresciallo 
a contrarre un terzo matrimonio (i). 

(() Il maresciallo dima del duca di Fron- 
aac, che ama tulli i suui ditelli, e nessuna del- 
le sue qualità. Tutta la tenerezza sua era pel 
conte di Cliinon suo nipote ( ultimo duca di 
Bicheliru ) di cui diceva per rot lira pj torto al 
duca di Fronsac, si Avrà tulle le mie qualità, 

51 senz’aver nessuno de'ntu-i ditali J.o fece 
suo legatario universale. V • l'nt. seguente^ 
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Egli spn-ò noi 1780 madama de 
Botile, vedova d'un gentiluomo ir- 
landese. Era desso una damigella di 
Lavaulx, d'ima famiglia nobile di 
Lorena, e ch'era stata canonichessa 
di uno dei 4 capitoli di tale pro- 
vincia. Cosi, quell'uomo, di cui il 
destino fu in ogni cosa tanto singo- 
lare, si mariti sotto tre regni diile- 
rentr. Aveva allora 84 anni. Suo pa- 
dre ammogliato si era dei. pari tre 
volte. La novella sua unione fece la 
felicità degli ultimi suoi giorni. Ma 
la terza duchessa di Kichclieu pro- 
vò la sorte delle altre : ella fu soven- 
te ingannata da suo marito. Il duca 
di Fronsac non udì 'quel matrimo- 
nio che con dolore. Siale trantjuil- 
lo, gli disse ltichclieu ironicamen- 
te, se mi nasce un figlio lo faro 
cardinale ; e voi sapete, clic da ciò 
non venne male alla nostra fami- 
glia, Parve che jla nuova duchessa 
4* Richclicit giustiiicassc nelle pri- 
me i timóri della famiglia;- ma con 
grande dolore del maresciallo elfa- 
bortì dopo tre mesi di gravidanza. 
Decano de' marescialli di Francia, 
ltichclieu ottenne il tribunale del 
punto d’onore nel 1781. Grazie al- 
la protezione di Maurepas, altrevol- 
tc suo nemico,- e eoi qnàle si era ri- 
conciliato, non era piò proscritto 
.irta corte, e vi si recava assiduamen- 
te.' Luigi XVI alla fine il riceveva 
con bontà: non poteva a meno di 
mostrar qualche premura a tale cor- 
tigiano ottuagenario, illustre per più 
d’un* azione gloriosa, e che, tutte 
evitando le infermità della vecchia- 
ia, aveva ancora il vigore, l'agilità di 
nn uomo nella forza dell'età. Vedo- 
vasi con sorpresa ltichclieu starse- 
ne in piedi pel suo servigio delle 
ore intere senza sembrarne affatica- 
to; e la cosa più singolare è questa, 
che de'quatlro primi gentiluomini 
era il solo che fosse in grado di fare 
il dover suo presso al re. Divertiva- 
si a tormentare co’suui frizzi e con 
la prospettiva della lunga sua vita 
Educa di Fronsac, che giaceva qua- 
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si sempre ih letto roso dàlia gotfeM 
Orgoglioso della prospera Sua salu- 
te, va a visitarlo una sera, e gli di- 
ce essere cosa singolare che un gio- 
vane sia già soggetto ai mali della 
caducità. Bisogna aver coraggio , 
gli dice; fate come me: quando 
ho la gotta a un piede , sto ritto 
sull'altro; e nello stesso tempo per 
provargli -ch’era vero, se ne sta più; 
d'un minuto su di una gamba sola. 

Il maresciallo ed il conte di Maure- 
pas, vecchi rsmasngli del secolo di 
Luigi XIV, sì piacevano a dialoga- 
re insieme ricordando le vecchie 
cose. In uno di tali discorsi avvenne 
chcRicbelieu si lasciò fuggir, di boc- 
ca il seguente frizzo, che era la cri- 
tica più giusta della debole e pue- 
rile amministrazione di tale uomo 
di stato ottuagenario : Come voi, ho 
veduto tre regni: sotto il primo, 
bisognava che tacessimo : sotto il 
secondo portavasi sotto voce : oggi 
si parla a voce alta. Negli ultimi 
tre anni della sua vita, i snoi organi 
finalmente incominciarono ad alte- 
rarsi : divenne sordo e soggetto a 
frequenti distrazioni- Non pertanto 
conservava l'altiera e dispotica sua 
indole, di cui è prora il disgusto eh* 
ebbe con de Noe, podestà di Bor- 
deaux. Sotto pretesto che esso ma- 
gistrato violato aveva la sua istru- 
zione, nel teatro di Bordeaux, il 
citò dinanzi al tribunale del punto 
d'onore a Parigi, e Io perseguitò 
con tanto accanimento, che de Noè 
fu costretto a spatriarsi fino alla mor- 
te del suo persecutore. Si può alle- 
gare pur anche la sua condotta ver- 
so un certo Arthur, famoso fabbrica- 
tore di carte, il quale non potè mai 
fin che visse Richelien, disporre d’ 
un terreno che aveva comperato dal 
re c su cui videa fabbricare. Sicco- 
me le distrazioni di mente del ma- 
resciallo divenivano frequenti, gli: 
si tolse il tribunale per darlo al ma- 
resciallo di Contadcs. Aveva perù 
de’ momenti in cui tutto ricovrara 
il 6uo spirito o la sua amabilità- Al- 
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lorchc udì che Luigi XVI radunar 
voleva i notabili, vide la monarchia 
«crollarsi fmo^lai fondamenti, e do- 
mandò, dicesi, pon poco, ingeguo- 
sainente, quale pena Luigi XI y 
inflitta avrebbe al ministro chi 
proposto gli avepse un simile e- 
spedienie.} Duq giorni prima che 
morisse, madama di Fronsac per far- 
gli piacere gli disse che aveva la li- 
sonomia bellissima : Iluiy/ttv, lo ria 
spose, prendete il mio viso pel vo- 
stro, specchio. Felice lino aU’uUimo 
istante della lunga sua corsa, Ri- 
chelièu moti uNoreliè .le convulsioni 
della rivoluzione erano presso a co- 
minciare. lm catarro,, eppnon potè 
espettorare, lo condusse nella to^ba 
l'otto di agosto 1780, scova che prò-, 
vasse nessun patimento, e icn^a che 
nessun indizio gli faccio scorgere 
ch’era giunta l’ultima siia.ora: ave- 
va novantadue anni. Le sue. ceneri 
riposano nella chiesa dellu. Sorbona 
presso a quelle d» a» 0 prozio, niche- 
limi fu veramente l'uomo del sup, 
secolo: egli in sé ne noi tutta la cor,-, 
suzione raffinala e tutte le'qualita 
brillanti. In guerra fu sempre esem- 
pio di poraggio, ma la sua, condotta 
nell’Aunovcr vibrò un niorta) colpo, 
alla disciplina. Riuscì nelle più ar- 
due imprese meno per la scienza 
militare, clic per una bollente anda- 
tala quale sconcertava la {attica de’ 
suoi avversari. Fortunato . fii nelle 
negoziazioni senza conoscere le re- 
gole dolla diplomazia ; ma larte ili 
sedurre in amore, reso l’aveva es- 
porto in quella di sconcertare i di- 
segni de’ più valenti diplomatici. 
Erigendo 1 ’ egoismo , in. fistepaa, a- 
muto era da tutte le dorme, cd egli 
forse non no amò nessuna. . Debole 
di complessione^ ruppe a tutti gli 
eccessi, e nessuno soppc consertarsi 
meglio conducendo una vita più 
propria ad abbreviare il corso de 
suoi giorni. Del resto, nella molti- 
plicità delle sue avventure, egli cer- 
cava più, diccsi, lo scandalo che il 
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piacere, cd in esse, come in altre 
cose, non era- che un avaro fastoso. 
Le Memorie di quel tempo sodo 
piene delle sne prodigalità: ma la 
storia non parla delle sue benefi- 
cenze. Era prodigo. .senz’essere .ge- 
neroso : perciò nel processo coutro 
la de Saiut-Vincent,,uno de’più forti 
argomenti cui addiceva in prova 
che falsi erano i biglietti fu questo, 
che biche limi pagati non avrobbo 
mai i suoi piaceri tt sì enorme prez- 
zo. Le dnunc per lo contrario fece- 
ro sempre pi’|lto. palisi. Quand’ 
aveva 8/j.anni una dama che aveva 
conosciuta altre «ulte, gli lasciò in 
testamento piìi,di,.iqo mila franchi. 
^Nessuno ebbe in sì aho grado il.tat- 
lento di distrarre dalle cose scrip, 
cuti qne’modi scherzosi, con quella 
fina ironia ebe impongono ai carat- 
teri deboli c gli.aceqcano sui lurq 
doveri, (‘un i. to.i in questo il se- 
greto della f'tale'.iufl^cnza coirebbe 
sullo spinto di Luigi XV. Praticati: 
pò, senza professarle la' dottrina, le 
massime , perverse della moderna fi- 
losofia, rtog spai in politica 

dalle grttpd| fjtere. teffl'zioui pto- 
narchicbc del suo prozio,’ nè mai flfl 
pari si pejrmr.ff besisipó Scherzo sul|a 
religione. AVa y/iafiieiftedipiegiùf 
di mettere in stia vece, egli diceva; 
è un turbarci ordine publico lo seri . 
yerlc contro. De'biograli làr rollel 
ro al duca' .di Ricliclicu fama di pcp- 
tettor dellelettcrp perl’am|cizin sua 
con Voltaire, I| putì* ed il cortigia- 
no, ambi giovani brillanti, audaci, 
si erano trovati iusième pella R^tb 
glia sotto fa reggepzn, e vi legarono 
una relazione che fu durevole. Pu- 
re Richelieu non dimetteva sempre 
con Voltaire quel tuono di -prote- 
zione cui aveva con qualunque: uo- 
mo non era di «ondizionc. Voltaire, 
clic, andava supci hissimo dell’ami- 
cizia di un .duca p pari, non parlava 
di Richejigu chc.con entusiasmo» 
lo chiamava il suo eroe, o. lo lodava 
ad ogni proposito anche di ciò . olia 
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fatto aveva di meno lodevole. CotS 
in una delle sue lettere non teme 
di paragonare l'infausta convenzio- 
ne diClo»ter-Seven olle Forche Cau- 
dine. Il biglietto che il patriarca di 
Ferney nel giungere a Parigi, nel 
1778, scriveva a Richelieu , è pur 
un curioso monumento di adulazio- 
ne: terminava cosi: Pi aspetto con 
l’inquietudine di un vecchio che 
non ha un istante da perdere , e C 
impazienza di' una giovanetto de- 
siderosa di abbracciare II suo a- 
mante. La morte di Voltaire non 
toccò Richelieu che in quanto pen- 
sar lo fece a sé stesso. Allorché il 
medico Tronchin andò a narrargli 
i particolari della line del filosofo, 
Richelieu disse: Amico mio, scosta 
4 a me la morte, discostala : fammi 
vivere. Voltaire afTliggcvflsi di mo- 
rire, e dava in furori spaventevoli . 
Amico mio, disse pure il iiarcscial- 
h> battendo sulla spalla al dottore, 
Vi assicuro, che se coiistrverb la 
testa libera, non farò il ragazzó 
come egli. Del rimanente, tranne 
Voltaire, Richelieu faceva poco con- 
to de’lctterati. Ahhorriva i filosofi, è 
sì VMeva dell'influenza sua per te- 
nerli lontani dall'accademia. Osten- 
tando di non poter pronunziare cor- 
rettamente il nome di nessun bor- 
ghigiano , non mai, malgrado la 
confraternita accademica , chiamò 
l'ahutR Arnand altrimenti che Re- 
naud. Quanto agli autori che lavo- 
ravano per la commedia italiana, li 
trattava con una alterezza c con nna 
non curanza insultante! tna se biso- 
gno aveva di alcuno spariva tutto il 
suo orgoglio, e diventava amabilis- 
simo e seducentissimo. Nelle sue re- 
lazioni con le donne, nessuno non 
mescolò mai più insolenza con la 
fatuità. Fra venti aneddoti che ci- 
tar si potrebbero, ricorderemo que- 
sto. Riuscito gli era di vincere la 
resistenza di nna donna non bella, 
ma di cui la fama di devozione l’a- 
yeva tentato. Fedele quanto vi amo , 
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ella esclamò; mi danno per voi ; 
- — Ed io mi salvo, rispose il mare- 
sciallo, e fuggi via ( 4 ) . Sono questi 
i tratti principali del carattere d'un 
uomo di cui la vita presenta tante 
disparità, e che meritò di essere pa- 
ragonato ad Alcibiade. Ambedue di 
fatto contribuirono a corrompere 
i costumi della patria loro. Riche- 
lieu è divenuto lcroe di due opere 
incoi il vero è commisto a molte 
favole: I. Memorie del maresc. di 
Richelieu per servirealla storia del- 
la corte di Luigi XIV, delle mino- 
rità e del regno di Luigi XE , ec. 
Opera composta nella libreria del 
maresciallo e sotto ai Suoi occhi , 
Parigi, i 790, 4. Voi. in 8.vo ; l'opera 
stessa, 1 798, 9 voi. in 8.vo. Il figlio 
del maresciallo dichiarò publica- 
mente che quelle Memori* non era- 
no state Compilate sotto gli occhi 
di suo padre. Vi sono per altro dei 
documenti originali curiosissimi ; 
II Pila pHvata del maresc. di Ri- 
chelieu, contenente i suoi amori e 
tasche, e quanto peritene ai diver- 
si personaggi, che assunse tale uo- 
mo qélebre per più di reni anni, 3 
voi. in 8.vo, 1790, 179». È libro in- 
digesto oltftmodo e male scritto ; 
ma é corfcdàto d’nn nomerò gran- 
de di lettere originali e di Memorie 
particolari , scritte dallo stesso Ri- 
cbèlieii, e che vanno pressoché alla 
fine della reggenza. Vi si confessa 
al publico con un'ardita Irnncbezza 
la quale è pur essa una delle singo- 
larità del suo carattere. Ad imitazio- 
ne di tutti qnc’che puhlicano le con- 
fessioni loro, fa in pari tempo quel- 
le dégli altri, delle donno soprattutto 
che aveva incatenate al suo carro. 
Nessuno per altro potrebbe, per 
quanto apparisce,valutar meno l'opi- 
nione che in esse si può farsi di lui. 
E questo veder si potrà nel raccon- 

(*) Il giuoco di 1 varo le sta nel doppio ti- 
gni ficaio In francese del vocabolo se sauver , ch« 
significa salvarsi e fuggire. 


Die 


Google 


R I C 

io dell'avventura sua celebre con la 
Michclin ( 1 ), racconto che abbrac- 
cia quasi la metàde’suoi amori, ed & 
scritto con molta graziabili Leggesi 
in fronte del Carteggio di Ri che- 
lieu con Paris Uurernej- ( P. Gm- 
moard), una Notizia della stia vita. 
Finalmente nelle Ricordanze e Ri- 
tratto di de Levis , e nelle Ricor- 
danze di due militari , già citate , 
occorrono delle particolarità rilevan- 
ti su tale uomo straordinario, liavvi 
sopra Richclieu, nelle opere diverso 
di Rulhières, uno scritto piuttosto 
esteso, ina dettato cou uno stile al- 
quanto romanzesco. La famiglia del 
maresciallo possiede dello incisorie 
che sono voluminosissime scritte in 
parte di sua mano, iq parte sotto la 
Sua dettatura, ina tutte corrette da 
lui. La publicazione di esse sareb- 
be la miglior risposta alle menzogne 
di Soulavie (2). 

D — n-ri\, " 


(l) Era una tapp-aiain del -uiibflrRo uirt 1 
Antonio, ed ella Fu di lultc té fonile < he co- 
nobbe quella cui gli coito più Catia'àa. di sedurre. 

(a) Alessandro Durai ha tatto rappresen- 
tare sul teatro francese, nel 1796* un dramma, 
in 5 atti ed in pro-a intitolato 1 il Lavelact 
francese o la (ifouentù, iti duca il RlcKelitu ì 
Stampato lo stesso anno in S.ro e ristampato 
nelle Qptrt deir.utore. Mentri gli fu codierà- 
tore, .Sili teatro del Vaudeville il ti di g* r an- 
pal anno XI, fu recitato : t/na sera dei due 
prigionieri o Voltaire e Hk He lice, cornine» 
iii.1 in nu allo, tni-ia con I aaudevliiet , di ù. 
( Dcsprés ) c Z. ( D«-v hamp» ) , slamjuta lo 
stesso' anno in H.vo. Nella scena i 3 , H idillica 
dice ohe l’àmore l'unica sua faccenda, e ctiè 
non aaprà mai far altro; e Voltaire gli rispon- 
de, il che però non impedirò che siate delf ac- 
cademia francese prima di me. Di fatto Hichc- 
lieu 11 fu firn» dal 1730, ciòfr aU aulii prima di 
Voltaire. Quando fatta Tenue la. paco del 
nichelicu era direttore della |>r«*Caia accademia 
e pregò Voltaire di fargli il ' complimento Ji 
congratulu/ionc al re. Voltaire comunirb il dn 
acorso al Li marchesa Du Ch&telct; questa il ino* 
alrb alla de BouiTlera che lo copiò c lo Jascib 
copiare. Di mano in mano che Ilichelicu reci- 
tata mia frase, parecchie persone dicevano a 
rneua tocc U frase susseguente, Jlichdiru sde- 
gnato, restò a lungo disgastato cois Voltaire. 
Ma si riconciliarono alla prima occasione. Il 
discorso messo uella raccolta dcU'aecad. sotto il 
nome di Richclieu sa compreso Dille opere di 
Voltaire. Nel 1809 furono pnblicati due sola- 
mi in B.vo di Scritti inediti ; una Cronaca se art- 
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RICHEL 1 EU ( Armando Ema- 
nuele du PLESSis.duca di), ministro 
di stato sotto il re Luigi XVIU,nnc- 
que a Parigi il z 5 settembre 17GB, 
11 padre suo fu il duca di Fronsac, 
figlio del maresciallo di Richclieu , 
e la madre sua era della famiglia di 
Hautcfort. Fece i suoi primi stndi 
nel collegio du Plessis, una delle no- 
bili istituzioni che le scienze e le 
lettere debbono al cardinale di Ri- 
chelieu. Luminosi progressi fatti in 
essi dal coute di Chinon (tale nome 
egli allora si avea ) (1) annunziaro- 
no che non avrebbe lasciato deperi- 
re il glorioso retaggio che gli era 
confidato. Senza negligcntare la clas- 
sica letteratura, intese di buon’ora 3 
studiare le principali lingue d'Ktiro- 
pa. Perfezionò Bel corso de’suoi viag- 
gi tale cognizione sì utile, è die lun- 
gamente fu rara fra i Francesi : giun- 
se a parlare conr facilità il tedesco; 
ringlcse, l'italiano ed il russo. Secoli- 
do l'User di quel tempo i parenti del 
conte di Cbihpli il maritarono, qua- 
si atruscir dcTl'i'nfanzin, ad tlDa delle 
eredi di fin’ antica casa (quella di 
RochcchoU^tt ). Si convellile che sa- 
rebbe andato a viaggiare {ter ideimi 
anni. Appena celebrato H matrimo- 
nio egli parti per l'Italia. L'assenza 
sua si prolungò 6Ìno al momento 
delle prime turbolenze della rìvoln- 
zione del 1789. Erà a Parigi nel mo- 
mento- che, il di ' 5 di ottobre 1789, 
un'popolazzo traviato si avviò verso 
Versailles. Corse solo e a piedi; p 
passando per mezzo, allo masnade 
di cui udiva le sinistre imprecazioni, 
giunse con rapidità bastante per re- 
care uno de' pi imi delle particolari- 
tà positive sul pericolo ch'era immi- 
nente. 11 ro, che ricusato aveva di 
allontanarsi per unire dintorno a se 

dolosa del reggente vi è stampala col nome del 
maresciallo di nichelini. 

A. B— t. 

(1) Lo portò 6n tanto che visse il marc- 
tdalln di Richclieu , indi quello di daca di 
Fronsac fino alla morte di sio padre accaduta 
nel 1791. 
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i deputati fedeli, trascinato Tenne 
nella capitale ; e l'assemblea detta 
nazionale, che mctte»a in servitù il 
sno sovrano, si curvò ella pure sotto il 
giogo della moltitudine., Era troppo 
evidente come non rimaneva ninna 
speranza a (pie’clie stavano ^appres- 
so a Luigi. XVI, di difendere il tro- 
no ed il monarca: il conte di.Cbi- 
non, divenuto duca di Fronsacj ot- 
tenne dal re il permesso di recarsi a 
Vienna, dove fu lietamente accolto 
dall’imperatore Gip?cppc II. Ivi iu- 
tese else Tarmata russa appareerhia- 
vasi ad assedi-ire Israail. Il conto 
Ruggero di Daraas suo parente, mi- 
litava con distinzione in quell' eser- 
cita il duca imitar volle il suo oseiu- 
pip. Partendo nel cuore deH'iuveruo 
do iuoa città in cui tutti i piaceri 
concorrevano a raltenerlo, si recò 
pfCS** 1 algcuerale Sn.vyarovv, elic gli 
diede il cimando di uno de' batta- 
glioni destinati ad entrare primi 
nella piazza. Assalendo di rovcfcip 
upa delle opere epe i Turchi difen- 
devano poti più accanimento, agevo- 
lò l'ingrpsso nplla piazza ad una delle 
principiali colonne, q fu lievemente 
ferito. E’ imperatrice Caterina gli 
mandò una spada d’ oro , e T ordine 
di s. Giorgio. Tale comunione di pe- 
ricoli, di gloria e di ricompense, fer- 
mò tra il duca di Richelieu e l’eser- 
cito russo de'legnmi, cui si senti tan- 
to pt'i inclinato a vieppiù striugere, 
che l'anarchia desolava ogni giorno 
più la Francia. Accettò il grado di 
colonnello iu quell'esercito fi); ma 
quantunque militasse così in estero 
paese, noti restò meno disposto ad 
adempiere tutti quo’ doveri che gl' 
incombevano siccome Francese.^ Ac- 
corse a congbmgcrsi con quo' dei 
suoi compatrioti che combattevano 
per sottrarre la Francia ad un* orri- 
bile tiraunia. Dopo 1 esito infausto 
della campagna del 1791, il princi- 

(,) D dora di nichelini laomo'io fu pron- 
tamcnli- psiwral ma-giorr, e difenile, «ci 1801, 

tornile generale. 
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pe di Condii chiese asilo negli stati 
dell’ imperatrice pe' Francesi esuli 
elio Raccolti si erano sotto gli ordini 
suoi. Caterina mandò dal princijie.il 
duca di Richelieu per concertare l'e- 
secuzione del progetto di una colonia, 
che formar «rilevasi sulle sponde del 
mard'Azof; del resto tale progetto 
messo venne presto da canto. L'ar- 
mata e l'illustre suo capo teunero 
che avrebbero potuto combattere an- 
cora per la monarchia. Nella susse- 
guente state il duca intervenne al- 

I assedio di Valenciennes ( iqg 3 )flh|i 
vedendo svanirsi a poco a poco te 
sbronze, nè più scorgendo ap|>a-, 
ronza di buon successo ne* tentativi 
isolati che. {atti venissero .per rove- 
sciare il governo rivoluzionario, ti- 
gli tornò. in Russia. Sotto il regno 
dTll’imperqdor Paolo vi co in andava 

II a reggimen.tq^li corazzieri. Lu gior- 
noìl condusse, senza aspettar ort|i- 
iii.i.n soccorso d’uu villaggio che in- 
ceiidìavasi : questa cota divenne oc- 
casione o pretesto a disgraziarlo. Oli 
fu tolto-il reggimento, e gli frt in- 
giunto di nbii presentarsi nella capf- 
lalc. Si allontanò dalla Russia, ma su- 
bito dopo lavvenimeuto al trono del- 
Timperator Alessandro, il quale co- 
me granduca ammesso Taceva fra i 
suoi intimi, tornò a Pietroburgo do- 
ve quel monarca gli diede deV.m- 
traasegni di héncvolcnzg, che pegni 
divennero della luminosa ronlidtnza 
cui presto doveva accordargli. Frat- 
tanto alcuna calma soltentrata era 
in Francia ai furori della rivoluzio- 
ne ; la pace era stata ristabilita con 
la Russia ( 1 801). , il ducane appro- 
fittò 'per rivedere il suolo natio e la 
sua famiglia. Tn oltre un altro mo- 
tivo il chiamava, a Parigi. Nè passi 
nè cure non risparmiò per ricovra- 
re alcuna parte della sua fortuna : 
ma non trattavasi più de'snoi inte- 
ressi, sì bene della sorte de'crcilitori 
del' patire e dell’avo suoi. Abbandonò 
ad essi tutti i suoi diritti, e non con- 
servò nulla dell' immenso retaggio' 
del cardinale di Itichclicu. II uomo 
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suo era troppo distinto purché la sua 
presenza fuggisse all’occhio di quello 
.che col titolo di i.“ console regolava 
i destini della Francia. 11 duca fu 
sollecitato invano di aderire a quel 
governo; troppi vincoli l' univano 
alla casa de’Horboni perchè annuir 
potesse a quelle istanze. La gratitu- 
dine il ricondusse nel paese che ac- 
colto l’aveva ne’giorni dell’avversità. 
K giovane imperatore (issava allora 
i suoi sguardi sulle varie parti del 
suo impero immenso. Le provincia 
conterminanti col mar Nero state gli 
orano di recente unite. La barbara 
ignoranza de'Munsnlmani, di cui e- 
vano state lungamente conquista , 
cangiate aveva in deserti incolti re- 
gioni state aitrerolte avvivate da flo- 
ride colonie. Bisognava richiamarvi 
degli abitanti e riaddurvi la civiltà. 
Nei principio del i8o3, il duca di 
llichelicu fatto venne governatore 
di Odessa. Diciotto mesi dopo, l’im- 
peratore indotto da progressi tanto 
rapidi quanto clamorosi, gli affidò il 
governo generale di tutta la Nuova 
Russia. Data gii fu un’autorità sen- 
za limiti : egli seppe usarne por 
compiere prestamente i desiderii del 
monarca. La fondazioni; della colo- 
nia di Odessa ziasceude fino a Cate- 
rina : tuttavoita allorché il duca di 
Uichetieu andò ad assumerne l’am- 
ministrazione, non fora neppur li- 
na strada costrutta, neppur un edi- 
lizio puhlico che fosse terminato . 
Vi si contavano appena 5ooo abitan- 
ti; undici anui più tardi, allorché 
ne porti, ve ne aveva già trentacin- 
qite mila. Le strade tirate erano a fi- 
lo di sinopia, c piantate di un dop- 
pio filare di alberi, e visi vedevano 
tutti gli stabilimenti ch’esigono il 
culto, fistruzione, il comodo ed an- 
che i piaceri degli abitauti. Uno so- 
lo de’publici edilìzi era stato tras- 
curato ; il governatore per quell’ab- 
pegazioue di sé stesso e quella sem- 
plicità di costumi che peculiari era- 
no ni suo carattere, non aveva volu- 
to far niun mutamento nella mode- 


sta abitazione che trovata aveva ar- 
rivandovi. Il commercio libero da 
ceppi, preso aveva il più rapido vo. 
lo in Odessa, mentre la sicurezza o 
la libertà di coscienza attirata vi a- 
vevano prontamente la popolazione. 
Ma gli sguardi del duca concentrati 
non erano so quella bella creazione; 
le stesse cure, l’attività medesima 
presiedevano al governo delle vasto 
contrade che si stendono dal Dnie- 
ster al Cubnn ed al monte Caucaso : 
ottenevano dovunque lo stesso risul- 
tato (i). Il Bulgaro fuggente l’otto- 
mana tirannide , 1’ anabattista mi- 
grante d'Alemagna, si univano sni 
confini dell'Asia. Più di cento ville, 
popolate da coloni che davano l'e- 
sempio delle più avvedute pratiche 
d’agricoltura, sorgevano in un breve 
periodo di tempo in mezzo alle pia- 
nure che dar solevano appena ni 
Nogai alcun’erba per le loro greggi. 
Mentre il duca di Richelien, attin- 
gendo da tutte ie nazioni quan- 
tunque cosa utile ha prodotto* 1’ 
esperienza di una lunga civiltà , 
goder ne faceva i popoli diversi 
affidati alla sua autorità, egli li di- 
fendeva personalmente contro le 
correrie de’Circassi. Parecchie volto 
per metter termine al depredar lo- 
ro, incoraggiato dalla protezione oc- 
culta sovente ma costante, cui da- 
va loro la gelosia de'Turcbi, il duca 
fu costretto di penetrare ne' monti 
loro, alla guida delle sue truppe, 
proseguendo cosi con la sua spada 
quelli cui governava; ma nel tempo 
che sentir faceva il peso della sua 
forza a quegli uomini che rispetta- 
no soltanto la forza, nulla trascurava 
per allargare in que' barbari paesi i 
benefizi della società europea. Parec- 
chi giovani Circassi clic ii corso de- 
gli eventi messi aveva nelle sue ma- 
ni, allevati furono sotto gli occhi 
suoi. Istrutti nelle arti nostre, accp- 

(i) La popolazione della Nuora Russia du- 
rante il reggimento del duca di nichelilo creb- 
be d’un milione. 
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«turanti agli «si «ostri, tornarono os- 
si fra i loro compatrioti! do’quali in- 
cominceranno certo a raddolcir i 
Costumi (l). Una grande calamità 
sopravvenne per dare al duca di Ri- 
ehelicu l' occasione di mostrare in 
tutto il suo folgore il zelo con esposi- 
zione della propria persona che in- 
spirar pnòTaroore dell’umanità : nel 
mese di agosto dell'anno 1812 la pe- 
ste si manifestò in Odessa. Fatti ven- 
nero tutt’i provvedimenti di pru- 
denza. La città fìi dichiarata in con- 
tumacia. Fu interdetto agli abitanti 
di uscir delle case loro. De’ commis- 
sari provvedevano di alimenti ogni 
quartiere. Il duca moltiplicava sè 
stesso per essere in tult’i punti. In- 
tento di continuo a preservare la vi- 
ta di quei che erauo confidati allo 
Sue cure, sarebbesi detto che la sua 
Sola era quella ebe non doveva di- 
fendere. Il si vedeva entrar senza ti- 
more negli spedali degli appcstati: 
Un giorno, una madre soccombente 
sotto l'orribil morbo si tolse dal seno 
il figlio cui allattava ed il pose nelle 
inani del governatore. In una vicina 
villa, i morti rimanevano insepolti i 
il duca prendendo lina zappa arros- 
sir fece i codardi. Tanto zelo aver 
doveva un guiderdone. Diminuirò- 
ilo i progressi del contagio, e la pe- 
ste cessò in gennaio i 8 i 3 . In quel 
torno di tempo Buonaparte,dopo di 
aver trovato nelle lande della Rus- 
sia il termine de'suoi trionfi, caduto 
era sotto i colpi dell' Europa unitasi 

(1) V imperatore Alessandro avuto aveva 
piU tolte in pensiero di visitare la Nuova Knt- 
aia e di godere con gli occhi mio» lo spettaco- 
lo di quelle conquisto della citili^ ; m.i soltan- 
to nel 1B18 potò eseguire tale divisamente. H 

; [uadro che gli si jkwò dittanti non risultò in- 
erioi'e alla sua aspettazione : egli volle pure 
attcstare il sentimento che ne prtnava a quello 
che Tatto l’aveva nascere, e scrisse al duca di 
Jlicheliea ; ss Visitando i paesi allrevòlte a voi' 
fi affidati, vi rinvenni ad ogni passo, vi ammi- 
ri rai con una soddisfazione che si volgeva sen- 
+> za posa su di voi, il frutto de’lavori vostri, 
V) delle intenzioni vostre diritte e pure, costati- 
li temente effettuale da un’iniàticabiic vigilan- 
za Gli mandò in pari tempo il cordone 
deM'ordttie di sant’Andrca. 
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a combatterlo. Luigi XVIII, richia- 
mato sul trono de’ padri suoi, diede 
alla nazione francese quella costitu- 
zione ch’ella cercata aveva vanamen- 
te fra le procelle e le calamità. Il 
duca di Richelieu fn compreso nel- 
la camera de" pari. Nuovi doveri il 
chiamavano: un novello aringo gli 
si schiudeva dinauzi. Egli si separò 
da que’ popoli alla felicità de’ quali 
inteso era stato sempre per undici 
anni: giunto a Parigi nell’ ottobre 
del 1814 rinvenne presso al re la 
carica di primo gentiluomo della ca- 
mera che tenuta aveva il padre suo. 
Essendo stato lontano dalla patria 
durante le civili discordie, dovuto 
non aveva curvata il capo sotto ai 
vari governi che dominata avevano 
la Francia.- non si prevaleva di tale 
vantaggio. Avvertito dall’indole sua 
indulgente c dalle lezioni delia sto- 
ria, teneva che sovente il vortice de- 
li eventi ci travolge con irresisti- 
il forza ; credeva che per termina- 
re le rivoluzioni pittar dovevasi un 
velo sul passato. La nazione aveva 
bisogno di riposo; e già l’opinione 
publiea indicavo il duca di niche- 
lici:, come uno degli uomini ai qua- 
li la saviezza del re affidata avreb- 
be l’esecuzione delle sue visto conci- 
liatrici : ma 1» catastrofe della prima- 
vera del 1 8 1 5 il costrinse nuova- 
mente a partir dalla patria. Lui- 
gi XVIII, appena riaperte gli furo- 
no le porte del suo regno, formò un’ 
ministero presieduto da Talleyrand. 
11 duca di Kichelieà fu eletto mi- 
nistro della casa del re, ma non ac- 
cettò. La concatenazione delle circo- 
stanze costretto aveva il re a fare un 
immenso sagrifizio per salvare la’ 
sua capitale ed accelerare la pacifica- 
zione del suo regno. Pitossi credere 
che ripugnava al duca di sedere in 
un consesso in cui erari un uomo dir 
cui il nome si collegava con le più 
triste rimembranze ( V. Fotoni ne! 
Supplemento): ma presto cangiò l’a- 
spetto delle cose; la Francia manile- 
stò altamente i suoi sentimenti: H‘ 
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ministro cui k.publica opinione e- 
scludeva non tardò a scomparire. In 
quel conflitto di passioni era stato 
scopo l'intero ministero; c la difficol- 
tà di trattare con l'Europa in armi 
accampatasi nel cuor della Francia, 
cresceva ciascun giorno; I poten- 
tati fatte avevano conoscere le lo- 
ro pretensioni. Indarno il ministe- 
ro ammesso aveva il principio « 
* delle cessioni territoriali di ciò che 
n non era nell’antica Francia ;il pa- 
ss gamonto di un compenso e 1* oc- 
ss cupazione del regno da un mime- 
ss ro di truppe e per un tempo da 
ss determinarsi (i) La negozia- 
zione non progrediva, mentre la si- 
tuazione del paese si andava di gior- 
no in giorno aggravando. Teme- 
rono i ministri di essere ostacolo 
alla conclusione di una paco a- 
spcttata con tanta impazienza-, pen- 
sarono che fosse dover loro di ce- 
dere il potere ad altre mani . Il 
giorno 26 di settembre i 8 i 5 , il re 
elesse il duca df Richelieu ministro 
degli afiari esteri e presidente del 
consiglio. Il duca esitava ad assu- 
mersi un sì grave peso; IVIa nessuno 
era in grado meglio di lui di accele- 
rar la conclusione del trattato, nes- 
suno aveva più motivi a sperare di 
mitigarne il rigore. Dissimularsi 
non poteva tuttavolta come la Fran- 
cia sperar poteva poco appoggio da 
vicini troppo a lungo irritati dal pe- 
so della sna potenza, o'di cui gl’in- 
teressi erano troppo opposti ai suoi. 
La sola Russia nu ll'avcva da doman- 
darle : ella seBtir doveva che quan- 
to la Francia perduto avesse in po- 
tere servito avrebbe per accrescere 
In forza e l’importanza de’suoi pro- 
pri rivali. Da ohe il trono del con- 
quistatore era stato rovesciato,- Ales- 
sandro tornato era alle sue disposi- 
zioni benevole per la nazione fran- 
cese. Il duca le conosceva, e sapeva 
altresì che presentate da lui le i- 

( 1 ) Nota d-1 ai sollembrc. Vedi Scimeli, 
Storia de'TratUli di pace, XI, 1 S3, 
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stanze del suo paese sarebbero sta- 
te meglio accolte. Queste condizioni 
gl’imposero l’obbligo di accettare, e 
costretto si vide di ammettere il suo 
nome con sagriflzi crudeli ma ine- 
vitabili. Settecento mila soldati stra- 
nieri coprivano il suolo della Fran- 
cia , e le chiedevano conto allora 
che resa era allo scettro del suo ren- 
dei mali cui durante la sua assen- 
za fatti aveva pesare sulle altre na- 
zioni. Terminavasisull’ulteribr mar- 
gine della Loira di sciorre gli avan- 
zi di quell’esercito che fatto aveva- 
sì a lungo tremare l'Europa. Il te- 
soro era vuoto ed interrotto il corso 
delle contribuzioni. Così dall’un de’ 
lati, la forza, eccitata dal Itingo 
abnso della forza , esigeva risarci- 
menti impossibili, dall' altro anni- 
chilato era ogni mezzo di resistenza.' 
Sotto tali auspizi commesso venne 
al duca di Richelieu di continuar 
le trattative. I plenipotenziari df 
quatttro grandi potentati dopo lun- 
ghe discussioni, nelle quali durata 
avevano molta fatica ad accordarsi,- 
e nelle quali i progetti più disa- 
stiosi per la Francia erano stati mes- 
si in campo e sostenuti, ridotte ave- 
vano le domande loro a quattro pun- 
ti : l.° una cessione di territorio 
comprendente le piazze di Condé; 
Philippeviile, Marienbourg, Givet' 
e Charlemont, Sarre-Lonis , Lan- 
dau ed i forti di Joux e di l’Ecluse p 
2.” la demolizione delle fortificazio- 
ni di Uninga ; 3 .” il pagamento di- 
un rifacimento di danni di ottocen^ 
to milioni ; 4-° l’occupazione, per 
sette anni, di una linea lungo le 
frontiere con un esercito loro di 
i fio mille uomini mantenuti. Ilr 
ministero che cessato aveva, consen*' 
tito aveva già , siccome dicemmo 
nel principio, di pagare un compen- 
so, che occupata fosse una parte del- 
le provincie di frontiera, ed a cessi» 1 
dì territoriali di ciò che stato non- 
fosso l'antica Francia : ma sorse un' 
incidente prima che il duca di Ri- 
chelieu adoperarsi potesse per db- 
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minuire il rigore di tali condizioni; 
perù che tale era la situazione in cui 1 
la fatale impresa di Bnonaparte ri- 
dotta aveva la Francia, che obbliga- 
ta ella era più a sottomettersi a con- 
dizioni di quello che in grado fosse 
di negoziare un trattato. Un parti- 
to, nato in miell'csaltazionc di amor 
di patria che, nel i8i3, sollevata 
aveva l’Alcmagna, dubitato neppnr 
areva che l'Alsazia e la Lorena riu- 
nito non sarebbero state incorporate 
olla confederazione germanica. Ve- 
duto aveva fremendo che per l'in- 
lluciiza de’grandi potentati tale pro- 
getto sarebbe stato escluso. Nuovi 
sforzi furono tentati. Uno de'gabi- 
netti determinò di produrlo nuova- 
mente; trovò appoggio nei consigli. 
Temer poterasi che recenti bisogni 
di vendetta e vecchie rivalità noi fa- 
cessero prevalere . Già la carta che 
rappresentava la Francia spogliata di 
quelle belle provincie era disegna- 
ta (1). Il duca si volse alt’imp. Ales- 
sandro : gli mostrò ch’era vera sua 
gloria, come vero suo interesse, di far 
si che la Francia, ricuperando i suoi 
re, conservasse il territoriocui essi a- 
vevanogoveroato.Dipinsc con l’ener- 
gia del convincimento, la disperazio- 
ne di un grande popolo, e gli effetti 
che se ue potevano temere. Gli sforzi 
suoi non furono vani ; prevalsero i 
consigli della generosità e della mo- 
derazione ; e la negoziazione ripi- 
gliata fu sullo basi già poste. 6e pos- 
sibile non fu di farno adottar altre, 
almeno il duca diRichelieu ottenne 
che le piazze importanti di Condé, 
di Givct c di Carlemont, i forti di 
Joux c di l’Kcluse, compresi non fos- 
sero nelle cessioni di territori ; che il 
compenso diminuito sarebbe di 100 
milioni ; che l’occupazione durata 
sarebbe cinque anni soltanto, e po- 

(i) Tale carta data venne daH’imperatorc 
Alessandro al duca di nichelini ; il confine che 
vi ò traccialo separava dalla Francia una parte 
del Bugei v della Franca Contea, FAlsaiia, la 
fiaisa-Lorena ,uim parie della Champagne, filai- 
n-ut c la Fiandra, 
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tnto avrebbe finire anche incapo 
a tre. II io di riovéiijbre i 8 i 5 egli 
sottoscrisse tale memorabile trattato. 
Il discorso con cui, cinque giorni 
.dopo, lo comunicò alle camere. Ila 1 " 
impronta di un dolor cittadino, di 
una nobile rassegnazione. Sentivasi, 
nell’udirlo, che il negoziatore cedu- 
to non aveva che dove la necessità 
era stata inflessibile. Comprendeva- 
st pure che frenava l’ingenuità sua, 
e che preferiva di restare espo- 
sto ai dardi dell’ ignoranza che di 
cansarli, politicando fatti di cui il 
racconto avrebbe potuto crescere 
irritazione e diffidenza. Le care di 
nna negoziazione senz'esempio non 
avevano fatto trascurare al duca di 
Richelica l’ara ministra zione inter- 
na. Mentre le camere davano al go- 
verno i mezzi straordinari cui esige- 
va la riprcssione de’ nemici della 
podestà regia ( i ), e chela modera- 
zione del ministero ne ristringeva 
l’azione entro giusti limiti, vigorosi 
provvedimenti mettevano fine agli 
eccessi che afllitto avevano parecchi’ 
dipartimenti del mezzogiorno. Per 
un decreto fatto sotto il precedente 
ministero (14 luglio t 8 l 5 ), contro 
i generali che passati erano prima 
del z 3 di marzo sotto gli stendardi 
della ribellione, il maresciallo Ney’ 
era stato assoggettato ad un consi- 
glio di guerra. Il consiglio essendo- 
si dichiarato iacompetentc , uopo 
fu di far giudicar Nejr dalia corte 
de’pari. Il duca di Richelicu recò 
l'u novembre alla camera il decre- 
to del re che la costituiva in corte 
di giustizia. Tosto che tale processo 
fu terminato, il duca, fortunato in- 
terprete d’un’angusta clemenza, eb- 
be il conforto di recare alla camera 
dei deputati il 18 di dccembre una 
proposta di generale indulto, senz’ai- 
tra eccezione che il decreto del 24 
di luglio, ed il corso della giustizia 

(1) L'gge aulì* liberti individuale de’29 
ottobre 181 5. Legge contro gli scritti sediziosi, 
9 novembre i 8 i 5. Legge delle corti prevosto!» 
30 deccmbrc i8»5. 
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■e'proccssi gii incominciati. La ca- 
mola tenne di dover gir oltre alla 
volontà del re, ed i regicidi banditi 
vennero dal regno. Nel corto della 
discussione hi proposto di confiscar 
i beni degli esiliati c de'condanua- 
ti; il duca confutò tale proposta con 
tutta la forza del ragionamento, e 
con tutto il calore dell’umanità: 
si Le confische sono quelle che rea- 
li dono irreparabili i mali delle rivo- 
si luzioni. Punendo i figli redar fin- 
si no alle generazioni gli udii, le ven- 
ti dette: desolano esse la terra come 
si i conquistatori di cui seguono lo 
si orme Frattanto il duca non per- 
deva di vista lo scopo ebe proposto 
eresi la liberazione della Francia 
nella più prossima epoca in cui il 
trattato del ■ 8 1 5 permettesse di 
sperarla. Per riuscirvi uopo era che 
la situazione del regno non facesse 
nascere nessuna inquietudine sull* 
avvenire ; uopo era che la Francia 
> avesse un esercito cui mettere nella 
bilancia europea; uopo era in fìnecho 
eseguite avesse tutte le condizioni 
che le erauo state imposte, l'ale era 
il triplice soggetto di tutt'i pensieri 
del duca. Un un lato adoperava di 
togliere tutte le cause di dissensio- 
ne, di riparare i mali, conseguen- 
ze delle rivoluzioni e delle guerre. 
Dall'altro intendere faceva ai gabi- 
netti stranieri che le disparità d'opi- 
nioni che sorgevano intorno a pun- 
ti di legislazione, erano una naturai 
conseguenza del governo rappresen- 
tativo, come il conflitto di partiti 
per in) pndronirsi del potere n'era 
inseparabile condizione. L'intempe- 
rie dell'anno i8it> prodotto aveva 
nna carestia di grani che, malgrado 
tutti gli sforzi del governo por com- 
batterla mediante l'arrivo di grani 
comperati fuori, prodotto aveva in 
più provincie una crudele penuria. 
Scoppiarono alcune sommosse ; ma 
lungi che tali infausti eventi incep- 
passero le pratiche del duca di Ri- 
cbelieu, egli nc approfittò per far 
comprendere allo corti aliente come 
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la presenza di un considerabile c- 
sercito in un paese inquieto intorno 
alle sue sussistenze, era un continuo 
motivo d'irritazione, mentre le spe- 
se di tale armata, accresciute dal ca- 
ro prezzo delle derrate, crescevano 
le perplessità del tesoro, già esausto 
per gli enormi dispendi fatti nel 
vettovagliare la capitale e le provic- 
ele. La diminuzione deli* esercito 
dell'occupazione, di cui Richelieti ri- 
uscito era a far tralucere la possibi- 
lità in udo degli atti che preceduto 
avevano il trattato del io di novem- 
bre, offriva il mezzo di rendere mo- 
no ardua la condizione del governo 
francese. Il duca olleuue un pieno 
e lieto successo in tale negoziazio- 
ne tanto più importante ch'ella 
schiudeva le vie ad un maggior ri- 
sultate. Il dì 1 1 fchraio 1817 si pre- 
sentò alle camere nunzio che 3 o,ooo 
soldati ripassavano le frontiere e che 
la spesa dell' armata di occupazio- 
ne sarebbe diminuita di 3 o, 000,000. 
Ricreare l’ esercito era un assunto 
tanto più difficile che v'avea la pro- 
messa di abolire la coscrizione. Ra- 
re era evidentemente necessario di 
ricorrere al reclutamento forzato , 
per assicurare l' indipendenza e la 
dignità , senza cui non havvi nè 
re nè nazione. Tali furono le es- 
pressioni del discorso dal trono, ncl- 
l'aprire la tornata del 1817, annun- 
ziando la legge già preparata dal 
ministero. Tale legge alzò le bar- 
riere che rassicurar dovevano la na- 
zione contro il rinnovarsi degli abu- 
si di cui ella deplorar doveva gli ef- 
fetti. Come detto hi nella discussio- 
ne, chu la milizia era la coscrizione 
salvo l’uguaglianza , dirsi può elio 
la nuova legge (io marzo 1818) era 
la coscrizione salvo i suoi alxusi ed 
i suoi pericoli: ma unire i suffragi 
malgrado sì spiacevoli ricordanze , 
malgrado tante prevenzioni contra- 
rie, non era la sola vittoria da con- 
seguire. Uopo era discutere un si- 
stema militare, ripristinare le forze 
nazionali in presenza degli eserciti 
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dell'Europa ancora presenti sul ter- 
ritorio francese , senza destar in- 
quietudini ne’ricini gabinetti. Fer- 
mando la pace del 1814, > governi 
dichiarato avevano estinti tutti i 
reciproci loro debiti ; ma rinunzian- 
do ai diritti del fìsco si volle che 1 
que’dci particolari non fossero sa- 
grificati. Per lunghi anni la' Fran- 
cia dato aveva l’esempio di spoglia- 
re i tuoi creditori, o di violare i 
suoi impegni. Il trattato stipulò eh' 
ella fatti avrebbe liquidare e paga- 
re i crediti legittimi ( 1 ). Speciali 
commissari esser dovevano incari- 
cati dell' esecneione di tali dispo- 
sizioni . La giustizia di che non 
fu contraddetta ; ma non si attese 
ad effettuarle. Temerono gli stra- 
nieri che si tornasse ai modi pre- 
cedentemente usitati, e quando I' 
Europa dettò il trattato del 10 di 
novembre i 8 i 5 , nuove stipulazioni 
inserite vi furono per guarentigia 
che si eseguisse il precedente tratta- 
to. Sarebbe stato impossibile di pa- 
gare in numerario la massa dei de- 
biti contratti dalle rive dell'Elba a 
quelle del Tebrn : si convenne che 
i pagamenti effettuati verrebbero 
in vendite snl gran libro. Nove mi- 
lioni di rendile furono dapprima 
assegnati a tale uopo (legge del ag 
decembre i 8 i 5 ); ma iguoravasi a 
quell* epoca quale sarebbe stato il 
risultato delle domande di pagamen- 
to presentate dai commissari di 
trentaquattro stati diversi. Il termi-' 
ne fissato a produrle spirava soltan- 
to dnc anni dopo (28 febraio 1817). 
Il totale ascese od un miliardo sei 
cento milioni. Tosto che il duca di 
Richelieu nc fu istrutto conobbe 
che qualunque fosse per essere la 
diminuzione cui producesse una se- 
vera liquidazione, rimasto sarebbe 
ur sempre nn peso sotto cui avreb- 
e dovuto soccombere il debito pu- 
blico, mentre le discussioni inerita- 
ti) frullato del 3 o di maggio 1814, ari. 
*9, so, as, a 5 , re. 
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bili fra uomini incombenzati di di J 
fendere interessi tanto opposti, sta- 
te sarebbero pel gabinetti una con- 
tinua sorgente di dissapori e scon- 
tentezze. Comprese che il solo mez- 
zo espediente ad evitare tale dop- 
pio pericolo, sarebbe quello di ot- 
tenere che un nuovo trattato fis- 
sasse le somme da pagare io una 
proporzione che non eccedesse le 
forzo della Francia, in pari tempo 
che Iascerebbc ad ogni governo la 
liquidazione rio' crediti de’ propri 
sadditi. Con tali viste net mese di 
luglio 1817 , egli condusse le sue 
negoziazioni . La Russia collocata 
trovaVasi in modo da fare natural- 
mente il bel personaggio di media- 
trice. L'imperator Alessandro valu- 
tò le considerazioni che il duca di 
Richelieu esponeva con tutto l'ardo- 
re del patriottismo. Se tutt'i gabinet- 
ti non manifestarono immediata- 
mente intenzioni del pari favorevo- 
li, tutti almeno ammisero il prin- 
cipio di alleviare il peso della Fran- 
cia. Ma erari una circostanza dilica- 
ta da conciliare ; bisognava da tua 
lato pesare la riduzione sulla mas- 
sa totale dc'crediti di cui contesta- 
ta non era la necessità; dall'altro 
la somma eh’ esigeva il pagaraeoto 
di que' crediti eh’ erano più legit- 
timi. L’imperatore Alessandro, con- 
vinto che se la negoziazione diretta 
non era da un comune moderatore, 
ella fallirebbe per la divergenza 
delle mire e delle pretensioni, pro- 
pose di affidare tale assunto al duca 
di Wellington. La proposizione fu 
accolta con generale consenso , ed 
il duca si recò a Parigi. Lunghe e 
frequenti conferenze interrotte non 
furono da nn tentativo di assassina- 
re il plenipotenziario dell’Europa. 
Si può credere che tale tentativo 
fu opera di alcuni nomini i quali 
scorgevano, con l’istinto dell' odio, 
nell'esito felice di quelle trattative, 
la garanti» della pace e la fondazio- 
ne della monarchia. Alla fine, sot- 
toscritte vennero tre convenzioni 


Digitized by Google 



ìt I c 

fugarono esse a 16,040,000 franchi 
di rendita la somma destinata al 
pagamento dei debiti della Francia 
-verso i sudditi di tutti gli stati 
che acceduto avevano ai trattati del 
a 8 1 4 e del 1 8 1 5 . La cura di liquida- 
re i crediti e di fare lo scompar- 
to fra i creditori, fu lasciata a cia- 
scuno degli stati suddetti (1) . Cosi, 
mediante il pagamento d’ una ren- 
dita rappresentante nominalmen- 
te un capitale di 3 a 0,800,000 fran- 
chi, la Francia si trovò liberata di 
ud debito che ascendeva pur sempre 
ad 1,390,000,000 (2). Lo stesso gior- 
no che fermate vennero le suddette 
convensioni, il ministro degli affari 
stranieri le comunicò alle due came- 
re. Chiedendo loro i mèzzi di ese- 
guirlo fece loro osservare n come per 
rt esse raffermo era il principio trop- 
n po a lungo disconosciuto dell' io- 
» viólabilità delia publica fede; e che 
si tale tributo agl’ interessi privati 
n messo avrebbe il suggello alla ri- 
vi conciliazione dei popoli." Dichia- 
rò ,, che più non rimanevano tog- 
li getti di contestazione , e che la 
gì Francia adempiuto avendo le più 
si rigorose condizioni, potrebbe alla 
n tua volta chiedere all' Europa ebe 
n si eseguissero quelle che le erano 
ss favorevoli : ina perchè ciò far si 
si potesse senza ostacolo, era neeetsa- 
» rio che il governo foste in grado di 
n soddisfar ciò che fosse ancor doni- 
li to del compenso di 700,000,000 •*, 
Richiese in conseguenza un credi- 
to di 80,000,000 di rendile. Si vi- 
de allora un notabile esempio di 
ciò che possono l'amor di paese ed il 

fi) frinii conventionc con rAottrìa, la 
Éran-Brrllagii.1, la Pniuia e la Hniaia. del 25 
di aprile 1818. ehe firn a 12,040,01*) Tranelli 
di rendita la somma destinata in pagamento dei 
audditi degli alali ilei continente ; seconda con- 
vensione con ia Orai- Brettagna, che fissa a 
3,000,000 la somma di-stiiiala al pagamento 
de’sooi audditi ; lena consensionc con la Spa- 
gna, ehe accorda a tale potentato un supple- 
mento di 1,000,000 sul medesimo oggetto. 

(2) Erano stali pagati It o, 000,000, c dei 
credili [vr 3 o,ooo,ooo crai» siali defitiìlisamen- 
le esclusi. 
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sentimento della nazional dignità. 
Alla prossimità d'una risoluzione da 
eui dipendeva la liberazione del ter- 
ritorio, tacquero tutte le passioni, le 
divisioni cessarono. Le camere, con- 
vinte che il goverdo non aveva tras- 
curato nulla per alleggerire i pesi 
imposti alla nazione j o confidando 
nelle speranze che date loro veniva- 
no, accolsero con un nobile silenzio 
tali proposizioni importanti. La leg- 
ge fu vinta quasi ad unanimità nel- 
la camera de' deputati, e con unani- 
mità iti quella de’ pari. Il duca di 
Ricbelicu riconosciuto aveva di bitoit 
ora che un sistema di crediti ben di- 
retto porgeva solo il mezzo di esegui- 
re subito le condizioni del trattato e 
di sciogliere interamente hi Francia 
dalle condizioni a cui era stata assog- 
cttata. Pareva che difficile fosse il 
uou esito di tale metodo. Durante 
il governo imperiale, quando la to- 
talità delle rendite iscritte non a- 
scendeva che a 55 , 000, 000, oche i 
tributi di una metà dell’Europa ali- 
mentavano il tesoro, il credito del 
governo era diciam così annichilato. 
Troppe violazioni della publica fede, 
troppi atti arbitrari dinotati aveva- 
no gli scogli : gli eventi del 1814 e 
1810 costretto avevano di far ascen- 
dere le rendite iscrìtte* i 16,000,000, 
ed era opinione generale professa- 
ta dalle persone di finanza che il 
governo non avrebbe potuto pren- 
dere a prestito. 11 duca di Richelieu 
tenne che uno stato tanto vasto e 
tanto ricco quant'è la Francia, avreb- 
be avuto credito subito che si avesse 
fiducia nella lealtà del suo governo. 
Un primo prestito fu contrattato 
neH’anno 1817, con case straniere. A 
quell’ epoca nessun Francese erasi 
presentato. Il corso delle rendite si 
alzò rapidamente. Il credito pnblico 
era creato ; i competitori si affolla- 
rono. I successivi prestiti contrattati 
vennero a condizioni molto meno o- 
ncrose. Quello di cui fu oggetto spe- 
ciale lo sgombra mento del territorio 
concluso fu, come fatto erosi dei pri- 


Digitized by Google 



% 


*4 BIG 

dio, con dite forestiere. II duca scor- 
se in tale scelta de' prestatori, il van- 
taggio di far concorrere alla libera- 
clone della Francia i capitali de’fo- 
restieri anch'essi, e di offrire ai po- 
tentati verso cui la Francia era debi- 
trice, delle garantie cui preferivano, 
e che messo avrebbero più pronta- 
mente un termine a delle relasioni 


di cui l'orgoglio nazionale aspettava 
con impazienza la (ine. Mentre tutto 
preparato era cosi nell'interno, il du- 
ca di Richelieu ottenuto aveva che 
i sovrani, i quali sottoscritto aveva- 
no il trattato del i 8 i 5 , si adunassero 
in Aquisgrana per esaminare se 1 ’ 
occupazione dovesse aver fine in ca- 


e 


a tre anni, o se prolungata sareb- 
come il trattato ne lasciava 1’ al- 


ternativa. Egli vi arrivò il 26 di set- 
tembre. Gli ostacoli erano già quasi 
tolti interamente. L' opinione d' un 
grande sovrano fatto aveva prevalere 
la politica più generosa. Fino dal a 
di ottobre l'evacuazione delle pro- 
sine» francesi fu risoluta. Rimane- 
vano da regolare le pretensioni de' 
potentati quanto ai termini ed alla 
patura de’ pagamenti, del pari che al 
mantenimento delle truppe che per 
£ anni avrebbero potuto rimanere 
a peto della Francia. Il negoziatore 
limorer seppe tutte le difficoltà. Si 
convenne che le truppe dovendo es- 
sere ritirate al 3 o di novembre, la 
spesa del mantenimento di esse ces- 
sata sarebbe a tale epoca; ed in ve- 
ce che l’evacuazione rendesse neces- 


sari nuovi sagrifizi , il duca otten- 
ne una riduzione sulla parte del 
compenso che la Frnncia pagata non 
aveva per anche (i). Tre anni pri- 
ma la Francia riceveva la legge 
dall' Europa ; una lega universale 
pareva minacciarla : ora ripigliava 
la sede che le spettava fra le nazio- 
ni ; c riapparendo nel consiglio de' 
grandi potentati, il plenipotenzia- 
rio suo sottoscriveva con quelli dell’ 


(i) La somma dorata che ascondeva a 
^80,900 , oqo, fu ride Uà a atti, 009,000. 
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Austria, della Gran Brettagna, della 
Prussia e della Russia la dichiara- 
zione che nunzia era del compimen- 
to della generai pacificazione. Il du- 
ca di Richelieu riceveva in Aquis- 
grana luminosi contrassegni della 
stima e della fiducia de’monarchi. 
Gli si presentò presto una nuova oc- 
casione di valersi in vantaggio della 
Francia de'seutimenti che avevano 
per esso. Il cono delle rendite, per 
effetto d’imprudenti speculazioni , 
inalzato erasi molto sopra del li- 
vello a cui giunger doveva natural- 
mente. D’ improvviso rapidamente 
calò. Il duca espose l'inconveniente 
di accrescere iu tali circostanze la 
quantità delle rendite messe in cir- 
colazione. Per quanto difficile sem- 
brar potesse di modificare stipulazio- 
ni contrattate sì recentemente e si 
solennemente, riuscì appieno in una 
negoziazione che interessava la for- 
tuna puhlica. Ottenne da prima che 
raddoppiate sarebbero le dilazioni 
fissate pei pagamenti ; e aiccome le 
Strettezze della borsa continuarono, 
ottenne ancora che 100 milioni in 
iscrizioni di rendite, che entrati era- 
no in que' pagamenti, fossero resti- 
tuiti, per essere surrogate ad essi 
delle somme in numerario, di cui 
lo sborso incominciato non avrebbe 
che 18 mesi più tardi (i). Coti il 
duca di Richelieu aggiunto aveva il 
suo scopo. Dichiarato aveva spesso ai 
suoi amici, ebo quando il credito 
personale di cui godeva presso ai so- 
vrani non fosse stato più necessario, 
riguarderebbe come scontato il de- 
bito suo verso il re e la patria, e che, 
scendendo dal grado cui era stato 
costretto di accettare, rientrato sa- 
rebbe nella vita privata: ma insprte 
erano difficoltà di un altro genere, 
uè permesso gli fu di eseguire il suo 
disegno. Una parte della nazione si 

(1) Tale ultimo patio sottoscritto non ven- 
ne che il 3 di febbraio 1819, dopo che il du- 
ca di Richelieu si fu ritirato dal marchese 
Desso II <*9 suo successore; ma era stato trattalo 
e fermato il l 3 di deceuibrc itti 8, 
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pittava con improvviso ardore nelle 
vio della libertà che il ré le aveva 
dischiuse; troppe persone, avvezzo 
da >5 anni ad essere compartecipi 
del potere, veduto avevano nella re- 
staurazione il termine della loro im- 
portanza, e; volendo ricovrarla, cer- 
cavano nella carta data dal monarca 
armi contro la monarchia. Tratta- 
vasi sopra tutto di farsi padroni del- 
le elezioni. Il risultato delle opera- 
zioni di parecchi collegi elettorali 
destò inquietudini negli amici del 
governo. SupplicOssi il duca di non 
abbandonar il timone. Cedendo a ta- 
li istanze tornò a Parigi per concer- 
tare i provvedimenti che le circo- 
stanze esigevano . Il gallinetto era 
d’accordo sulla necessità di opporre 
alcuna diga al torreute delle opinio- 
ni democratiche, e di modificare la 
legge elettorale. Il re nel discorso 
d'aprimento della tornata domandò 
alle camere il concorso loro per ri- 
pnlsarc i principi! perniciosi, » che 
» sotto la maschera della libertà con- 
ti ducevano, per le vie dell'anarchia, 
n al potere assoluto Ma se concor- 
di erano sul pericolo, discordi erano 
sui provvedimenti ai quali convenis- 
se di ricorrere. Il sistema elettorale 
divenne sorgente di gravi dissenti- 
menti. Il duca di Richclieu, creden- 
do esposte a nuovi rischi la libertà e 
l’independcnza che la Francia com- 
perate aveva al prezzo di si gravi 
disastrigli seriamente alìlitto da tale 
prospettiva ; tornò all'idea di ritirar- 
si : ma gli altri membri dei mini- 
stero pensarono che di lui solo indi- 
spensabile era la presenza nel consi- 
glio; e solleciti di far cessare que'dis- 
pareri che già si propagavano fuori 
di esso, si dimisero tutti. Il duca ri- 
masto solo sotto l'immenso peso del- 
la risoluzione da finsi in una mate- 
ria tanto irta di difficoltà quanto è il 
sistema elettorale in un paese di di 
milioni di uomini, da trenta anni 
balestrati da inaudite vicissitudini, 
esitava temendo che i suoi lumi tra- 
dissero le suo intenzioni. L'ansietà, 
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il travaglio di dna tanta conten- 
zione di spirito, aggravarono de’fisi- 
ci patimenti cui provava da qualche 
tempo. Da un altro canto, il gabi- 
netto era disciòlto ; ne risultava li- 
na sosp'enaion di governo cui di- 
Veneto sarebbe funesto il prolun- 
gare. Ilgiòrno 29 decernbre supplicò 
nuovamente al re di accogliere la 
là sua rinunzia: ella fu allora accet- 
tata. Il monarca inserì in un atte 
pubtico l’espressione del rammaricò 
che rie aveva, c dichiarò che riscr- 
vavasi di rimeritare in maniera lu- 
minosa le benemerenze di tale mi- 
nistro verso lo slAto. Durante il con- 
gresso di Aquisgrana, era stato fattò 
cavaliere dell’ ordine dello Spiritò 
Santo : fu fatto ministro di stato, ed 
alcuni mesi più tardi gran Cacciató- 
re. Sùbito dopo che ritirato si fu il 
duca di Richelieu, nn pari ( il mar- 
chese di Lally-Tollendal ) domandò 
che si si supplicasse al re di accor- 
si dargli una ricompensa ad un tem- 
ss po onorifica ed utile, proporziona- 
si ta all'eminenza de’ suoi servigi ed 
11 al suo disinteresse **. La proposi- 
zione stessa fatta venne nell'altra ca- 
mera. Nel momento in cni stavasi 
per isvilupparln dalla ringhiera, let- 
ta venne una lettera in cui il dura 
dichiarava: 11 Che sarebbe stato trop- 
n po lusingato da nn contrassegno 
n di benevolenza datogli dal re con 
si le due camere, per ricusarlo ; ma 
n che, siccome trattavasi di conferir- 
si gli a speso dello stato una rieonr- 
11 pensa nazionale, risolversi non po- 
li teva di veder aggiunta, per cagion 
n sua, la più minima cosa ai pesi di 
» cni era aggravata la nazione 
Malgrado tale nobile protesta la pro- 
posizione fu vinta nelle due Camere 
con grande maggiorità. Il ro fece 
presentare per conseguente un pro- 
getto di legge per 1’ erezione, in fa- 
vore del duca di Richelidu, di nn 
mnggiorasro di cinquantamila fran‘ 
chi di rendita che tosse annesso al 
suo gradò di pari. Tale proposta die- 
de adito a calde discussioni, non già 
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che disconoscere si potessero i me- 
riti del duca, ma ricordanze di poli- 
tici dispareri ri si mischiarono, e 
de' pari vi avevano e dei deputati i 
quali affermavano ebe 1' erezione di 
un roaggiorasco era contraria allo 
spirito della Carta. La proposta del 
governo fu modificata in questo sen- 
so, che la dotazione trasmissibile non 
sarebbe che agli credi in linea ret- 
ta. Egli accetti tale ricompensa na- 
zionale per deferenza alla volontà 
del re ed al suffragio delle due ca- 
mere ; ma ne impiegò l’ iutero pro- 
dotto nella fondazione di un ospi- 
zio nella città dì. Bordeaux. Il duca 
di Ricbelieu, liberalo dal peso degli 
a (fari, visitò le provincie meridionali 
della Francia, l'Italia settentrionale, 
la Svizzera c l'Olanda. Era in quest' 
ultimo paese, allorché parecchi de’ 
ministri, convinti della necessità di 
opporsi ai progressi ognora più in- 
quietanti dei principti democratici, 
gli proposero in nome del re di ri- 
prender sede nel gabinetto: ma egli 
resisteva alle più stringenti solleci- 
tazioni : tornò a Parigi determinato 
di godere dei vantaggi di una liber- 
tà di coi da tanto tempo era stato 
privo. Tuttavolta ricusar non volle 
al suo principe ed al suo paese il 
soccorso de’ suoi lumi e della sua e- 
eperieuza. Un partilo accecato dall' 
andargli prospere le cose, spinse 1' 
audacia e l' impudenza fino a far e- 
leggcre deputato un uomo di cui il 
nome rammentava 1’ epoca più de- 
plorabile de'furori della rivoluzione, 
jl ministero determinò alla fine di 
pon più differire a modificare la leg- 
ge elettorale. Uno straordinario con- 
siglio fu convocato dintorno al tro- 
no : il duca sedè in tale consiglio. 
Luigi XVIII scelto l'aveva per an- 
dare a congratularsi in suo nome 
col re Giorgio IV del suo avveni- 
mento al trono, e già era sulle mos- 
se per Londra, quando il misfatto di 
un fanatico immerse la Francia nel 
dolore e nello spavento. Il capo del 
ministero ( Dccazcs), abbandonato dal 
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lato delle camere che difendeva Iq 
legge del 5 di febbraio come il pal- 
ladio delle publiebe libertà, rispin- 
to dall'altro lato ebe gli rimprovera- 
va di non averaccolta una proposi- 
zione fatta nel principio dell' anno 
antecedente nella camera de' pari 
per riuscire a mutar tale legge, ces- 
ie alla gravità delle circostanze. L* 
opinione publica come la volontà 
del monarca, richiamavano il duca 
di Ricbelieu : rigaardavasi l' incon- 
trastabile sua devozione agl'interessi 
della dinastia e del paese, siccoma 
la sola che potesse preservar la Fran- 
cia dai mali che la facilità del delit- 
to minacciava di attirai' su di lei. Il 
duca resister seppe più giorni a 
tutte le considerazioni per le qua- 
li si tentò di persuaderlo, ma nop 
potè non arrendersi alle istanza 
delta reai famiglia desolata, la qua- 
le in nome di sì grandi infortu- 
ni gli chiedeva di vincere la sua 
repugnanza . Quindi fu per la 
seconda volta ( il ao di febbraiq 
1820), presidente del consiglio dei 
ministri ( 1 ). Le redini del governo 
non potevano essergli rimesse in 
mano lotto più funeati auspici. Il 
sangue d'un principe erede del tro- 
no era ancor fumante; la nazione 
era inquieta, estrema l'agitazione dei 
partiti. La precedente am mi □ ist ra- 
zione proposto aveva un sistema e- 
lettorale cui un uguale sfavore in 
tutte le parti della camera pareva ri- 
gettare ; cll'aveva dovuto affrettarsi 
di armare il governo di poteri Straor- 
dinari si imperioaamentc chiesti dal- 
le circostanze: ma nessuna maggio- 
rità formata non era per anche, ed 
3 ministero ignorava se quelle leg- 

S " superata avrebbero )a formidabi- 
opposizione ch’eraei manifestata. 
Fuori, l'Europa spaventata dagli av- 
venimenti dell'anno ch'era appena 
trascorso , fremeva all' aspetto del 
.11 ir n»’ - *. 

(x) Il duca di nichelici! non prese por afe 
nessun portafoglio particolare. Quello ({'‘gli af- 
fari esteri rìnusc fra le mani di Pasquicf^ 
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rulcnnn «li cui gii scorgeva la Inva; 
dall'altro lato della Manica, una fre- 
netica trama mostrava lino a renali 
estremità era spinto l'odio dell'auto- 
nta, mentre in un regno vicino alla 
Francia e governato da un Borbo- 
ne, il buon successo di una sedizio* 
nc della milizia avvezzava i soldati 
al colpevole uso dello loro forze. Il 
duca di Richelien pensò che al fine 
di scongiurare pericoli di tale fatta, 
indispensabile fosse l’unione di tut- 
ti gli uomini fedeli al re ed amici 
di una saggia libertà. Sperò di con- 
seguirla, prendendo per guida, in 
tutti gli atti della sua amministra- 
zione, la conservazione deH'antorità 
reale ed il consolidamento del go- 
verno costituzionale. In seguito ad 
una lunga e penosa discussione, le 
Camere approvarono le due leggi 
che davano al governo il diritto di 
far arrestare gfindividui sospetti di 
macchinar contro la sicurezza del 
principe o dello stato, e quello di 
sottoporro i giornali a censura. INel 
corso di tale discussione scordato 
non crasi nulla di quanto può ecci- 
tar diffidenza ed infiammar le pas- 
sioni. Il duca di Richelien conoscer 
fece alla nazione, indirizzandosi ai 
principali magistrati , quale era il 
vero scopo delle leggi proposte e 
vinte, e quale fosse quello a cui • su- 
derà il governo. La censura preven- 
ne le recriminazioni, scartò ciò che 
acceso avrebbe lo spirito di parte, 
inveleniti gli odii; e l'esercizio della 
legge che acconsentiva d’ imprigio- 
nar gl’individui sospetti di macchi- 
nazioni, fu diretto con una riteni»- 
tczza cd un discernimento, che ap- 
pena permisero ella nazione di accor- 
gersi come tale podestà straoidmarin 
era stata conceduta al governo. Ma so- 
pravvenne la discussione della legge 
dello elezioni a perturbare la tran- 
quillità rinascente. La legge presen- 
tata dal capo del precedente mini- 
stero presentava parecchi provvedi- 
menti derogatori! alle disposizioni 
«Iella Carta. La novella amministra- 
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zinne tenne che fosse conveniente 
di non iscrollarc l’autorità di quella 
legge fondamentnle. Il progetto che 
era stato male accolto tu ritirato, e 
sostituito gliene venne un altro, il 
quale, attenendosi ad un modo che 
aveva già la sanzione di una lunga 
esperienza, non oltrepassava ,i limiti 
della Carta. Si avvenne nondimeno 
in grandi ostacoli. Si crede di poter 
intimidire il governo e le camere. 
Degli adunamenti di popolo si for- 
marono intorno a quella dei deputa- 
ti, e fino intorno alla residenza del 
monarca. La puhlica sicurezza era 
in pericolo; la più menoma esitazio- 
ne poteva far nascere orribili cala- 
mità. Un guerriero di venerahil no- 
me (il maresciallo Macdonald) fu in- 
caricato del militar comando di Pa- 
rigi. Un formidabile apparato si dis- 
piegò . Togliendo cosi ai sediziosi 
ogni apparenza di buon successo, si 
evitò di essere costretti ad impiega- 
re la forza. Per dieci giorni che da- 
rò tale stato di ansietà e di turbo- 
lenza, non si ebbe a compiangere 
che la perdita della vita di due citta- 
dini ; e la tranquillità ristabilita era 
compiutamente , quando il 1 2 di 
giugno la nuova legge delle elezio- 
ni fu vinta nella camera de'deputa- 
ti. Ma tarde non furono a sorgere 
nuove inquietudini. Il buon succes- 
so della rivolta del campo nell’isola 
di Leone, trasse nelle medesime vie 
l'armata napoletana: gettarvisi dove- 
va in breve l’ esercito portoghese. 
I faziosi tennero che tale esempio 
sareb)>c stato facilmente imitato dal- 
l'esercito francese: su di esso rivol- 
sero i loro sforzi; lo conoscevano ma- 
le. Quasi in tutt' i corpi gli ufiziali 
si mostrarono rcsoluti a mantenere 
religiosamente i loro giuramenti ; 
pure alcuni ve 'nc furono che non 
seppero resistere. Ordita venne una 
cospirazione in parecchi de’ reggi- 
menti che presidiavano la capitale. 
Le sue ramificazioni si stendevano 
su vari punti. I cospiratori furono 
presi, avanti che inalberar potessero 
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uno stendardo ( ig agosto 1810), 
ed i provvedimenti che fatti venne- 
ro ne’ dipartimenti, prevenendo o- 
gni esplosione, evitar fecero ebe de' 
soldati creduli o degli uomini tra- 
scinati da antiche ricordanze ed e- 
«empii recenti, precipitati fossero sot- 
to la spada della ginstisia. In mezzo 
a tale continua sollecitudine , e che 
estendersi doveva a tanti oggetti, la 
nascita d on crede della corona fu 
per la nazione francese un' epoca di 
felicità, cui il duca di Richelieu sen- 
tì vivamente. Erano stati convocati 
i collegi elettorali. Un manifesto an- 
nunziò ai Kranceai i voti o le speran- 
ze del re.Oli elettori vi corrisposero; 
ma fino dal principio della tornata 
( dece in li re 1820), sorsero delle nu- 
bi. Nella precedente il lato destro 
della camera nveva combattuto col 
ministro e vinto con esso; per natu- 
rai conseguenza richiedeva di aver 
parte diretta nell' amministrazione. 
S‘ intavolarono delle negoziazioni , 
ma il duca di Richelieu non volle al- 
lontanar dal consiglio nessuno di 
quelli che avevano fino allora gover- 
nato con lui: pure due de’ più nota- 
tali fra i deputati del lato destro 
(Villèie eCorbière) chiamati vi fu- 
rono col titolo di ministri segretari 
di stato. Uu vecchio ministro ( Lai- 
né) vi rientrò eoo Io-stesso titolo. La 
tornata fu lunga, laboriosa c penosa. 
Frequenti aggressioni tentate venne- 
ro contro il ministero ; alla line ella 
ebbe termine, ed il duca di Richelieu 
potò attendere ad alcuni progetti di 
pul.lica prosperità . Colpito dalla 
difìicoltà delle comunicazioni e dal- 
lo stagnazione del commercio in al- 
cune provincie, formato aveva fino 
dall' epoca del suo primo ministero 
un grande progetto di navigazione 
interna. Se i canali dn farsi si fosse- 
ro dovuti scavare mediante gli ordi- 
nari proventi del tesoro , l’epoca in 
cui la nazione avrebbe potuto goderò 
del risultato de’ suoi sagrilizi sareb- 
be stata molto rimota; uopo era dun- 
que di biE servire pel momento pre. 
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sente gli espedienti dell’ awenirè i, 
ma temer poternsi che i denari de’ 
prestiti distrutti non fossero alle pri- 
me esigenze degli avvenimenti. Per 
eansare tale inconveniente , il duca 
imaginò di chiamare i capitalisti a 
concorrere a qite'grandi lavori, as- 
sicurando loro non solo gl’ interessi 
de' fondi che anticipassero, ma certa 
vantaggi pur anche sui prodotti de* 
canali che fossero costrutti con que’ 
denari. Lo spirito di associazione che 
ha fatto cose si grandi presso i nostri- 
vicini, incominciava appena a spun- 
tare in Francia. Il duca di Richelieu 
incontrò molti ostacoli, ma litormon-' 
tò con una volontà perseverante. A- 
vuto aveva il conforto di veder con- 
fermate dall’ autorità legislativa nel- 
la tornata precedente (£> agosto 1811), 
le offerte fatte per la costruzione di 
parecchi canali. L’ esecuzione loro 
ai trovò preservata da una versatilità 
troppo frequente ; e fondato venne 
solidamente il sistema a cui la Fran- 
cia audrà delntricedi novelle sorgen- 
ti di ricchezze. In tale frattempo, la 
fiducia nel futuro e la dimentican- 
za delle passate discordie prendeva- 
no sempre più piede ; regnava l’or- 
dine in tutte le parti dell’ aromini- 
atrazione ; tolti furono gl’ impedi- 
menti che messi aveva all’ azione 
dr'h- autorità municipali un sistema 
di concentrazione spinto all'eccesso. 
Nelle finanze la più illimitata con- 
correnza fu chiamata per la prima 
volta nella vendita delle rendite, ed 
il corso degli effetti puldici si alzò 
al massimo grado. Fuori, il ministero 
adoperò con ogni cara di mantenere 
una pace di cui la nazione sentiva 
ciascun giorno i benefizi!, concilian- 
dola con ciò che esigevano la digni- 
tà della Francia , il sentimento de’ 
pericoli che le sedizioni de' soldati 
facevano correre a tutti i governi, e 
la difesa.de’ principii sui quali posa 
il diritto publice d’ Europa . Il rp 
aggiunse le sue istanze a quelle, de- 
gli altri sovrani, allorché sollecitaro- 
no il re di Napoli di recarti a Lubùv- 
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nd. Tale passo dovè riuscire di tanto 
maggior peso ch’era «tato preceduto 
da contrassegni d’ima viva sollecitu- 
dine. Da parecchi mesi nna (lotta 
francese ancorata stava nella rada di 
Napoli, pronta ad offrir asilo alla reale 
famiglia. Quando nel susseguente 
mese di febbraio scoppiò la ribellio- 
ne nel Piemonte, ella echeggiò for- 
temente in tutta la Francia, ma l'at- 
titudine in cui il governo si era po- 
sto non fn turbata. Un tentativo ar- 
rischiato per imitare dal lato france- 
se delle Alpi le scene della penisola 
italiana, ruppe di subito contro la 
fermezza de' magistrati ed il conte- 
gno de' soldati. Durante le prefate 
agitazioni dell’Europa, agitato crasi 
pur esso 1 ’ Oriente, ed offrir potava 
un vasto campo alle combinazioni 
delta politica. I Greci rialzato avevas 
no il vessillo della Croce. Il fondato- 
re d'Odessa poteva, meno di qualun- 
que altro* rimanersi disattento a tale 
grande avvenimento. Se la pruden- 
za divietava di troppo affrettarsi , 
l'umanità aveva diritti che una de- 
stra politica non saprebbe riconosce- 
re. Ella decise che mandate verreb- 
bero nella Grecia delle forzo navali 
che irrotcggcssero ellicrfceinente il 
commerci», e che in una neutralità 
generosa portassero soccorsi a lutti 
que’ che nella sventura implorasse- 
ro l'assistenza della bandiera france- 
se. Come aprissi la tornata ( novem- 
bre 1H11), per una combinazione 
singolare , quanto rara ne' governi 
rappresentativi, i due partiti della 
camera elettiva i più accaniti 1' uno 
contro l'altro convennero in nn co- 
mune desiderio di rovesciare il mi- 
nistero. L’indirizzo, con cui la came- 
ra, secondo l'oso, risponde aldiscor- 
so del monarca, fu ii terreno su Ciri 
li doe cara ; si unirono. Leggevssi 
nella minuta presentats da una giun- 
talincaricnta di prepararlo: n Ci con- 
rsgjratblinmo con voi,Bire,dvllel«miÌ- 
• ritfcheldli tostre relazioni coi petcri- 
\n tati! stranieri , indotti a ciò dalla 
n giusta fidisela che una pace tanto 
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n preziosa comperata non è da sacri-' 

» Azi incompatibili con l'onore deD 
» la nazione c con la dignità della 
n corona “. Invano i ministri pre- 
senti alla discussione sostennero elio 
im'insinnazione di tale fatta era of- 
fendente ella stessa alla dignità del- 
la corona : là frase proposta fu man- 
tenuta da una maggiorità composta 
da que' che vedevano in quelle e- 
sprcssioni la taccia data al ministero! 
di non aver secondato i popoli ribel- 
latisi, e da que' clic vi scorgevano il 
rimprovero di non aver preso attiva 
(urte nelle ostilità contro gli stessi. 
È una condizione del governo rapa 
presentativo che ìd nna simil occor- 
renza il sovrano ordini lo sciogli- 
mento della camera, o che scelga al- 
tri ministri. Il duca di ltichclieu a- 
vrebhe potuto consigliare di discior- 1 
re la camera: egli temeva che tale c-' 
spediente non paresse dettato da de- 
siderio in lui di conservar il potere. 
Temè soprattutto di commettere lai 
tranquillità dello stato alle sorti di 
simultanee elezioni negli 86 dipar- 
timenti, ed offri di dimettersi, il che 
venne accettato. Tutt’ i suoi colleghi 
esser vollero partecipi del suo riti- 1 
rarsi. Non senza rammarico lasciò 
egli la presidenza del consiglio. Nel 
1818 avventuroso erasi stimato di 
poter rimettere in altre mani il va- 
scello cui aveva condotto in porto. 
La seconda volta egli provò nn sen- 
timento di dolore di non poter più 
continnare l'escciizione de’ 6noi di- 
segni per la pulilica felicità. I moti- 
vi del suo cordoglio non potevano 
essere disconosciuti j ne parlava con 
tutta la franchezza del suo carattere 
Cessato aveva di cssero incaricato 
della malleveria del governo ; ma 
non vi participava con minor zelo 
nell'esame di tutt’ i soggetti- d am- 
ministrazione o di legislazione so 
cui l'ulizio di p8ri il chiamava a de- 
liberare. Nella discussione snlie re- 
gole delia stampa, combattè la riso- 
luzione .di flare al governo la facol- 
ta permanente d'istituire la censura; 
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e richiese, ma sema frutto , che la 
prefata (acuità ristretta fumea 5 anni. 
Quest'ultimo fu l'estremo atto della 
sua vita politica. Poco dopo si recò 
al castello di Courteille, presso Ver- 
ncuil, io cui la cootcsta di Richciieu 
rendeva caro con le suo virtù un si 
onorato nome.Vi si senti indisposto, 
e tornar volle a Parigi. Aggravò il 
male per via : perde all' improvviso 
la conoscenza ; e spirò a Parigi nella 
notte del 16 di maggio 1821, colpi- 
to da un'upoplessia nervosa in età di 
£5 anni. Aveva la statura alta e re- 
golari fattezze . Una nobile sempli- 
cità regnava ne' suoi modi , ed uoa 
dignità naturale dava risalto a tolte 
le sue azioni. Contraddetta non ven- 
ne mai la sua generosità, l'elevatez- 
za delle sue mire, la 6ua franchezza 
e la sua lealtà. Si conosce questo det- 
to del duca di Wellington: La pa- 
rola del duca di Richelieu equiva- 
le ad un trattato. Costretto a rispet- 
tare il suo carattere come uomo pri- 
vato, l'invidia ha cercato di diminui- 
re 1' opinione de' suoi taleoti e del- 
la sua capacità come uomo di stato. 
Le prime sue abiluazioui addestrato 
non 1’ avevano alla ringhiera, e 1’ e- 
raiuenza sn di essa cancella troppo 
di leggèri l'eminenza in altro par- 
tì; scriveva con rara facilità. Nel con- 
siglio, in cui in tutte le discussioni 
adduceva lumi ebe frutto erano d'un 
istruzione tanto solida quanto varia- 
ta, esprimeva le suo opinioni eoo 
quell'energia ebe dà il convincimenr 
lo della coscienza. Forse è vero che 
una certa diffidenza delle sue forze, 
che una certa irresolutezza , toglie- 
vano che l'uomo di stato si mostras- 
se in lui sempro quale avrebbe po- 
tuto apparire; ma tale diffidenza, ta- 
le irresolutezza avcvanosorgentc nel- 
le migliori disposizioni del cuore u- 
mauo. Una somma modestia gli na- 
scondeva le sue proprie forzo, men- 
tre una coscienza troppo tiiaqrosa lo 
ynduccvn a consultare quo' di cui sti- 
mava il criterio anche quando pos- 
dato era il momento di deliberare. Il 
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duca di Richelicn non aveva avuto 
figli. 11 re, per conservare alla Fran- 
cia un nome , a cui tale ministero 
cresciuta aveva nuova gloria, quella 
che danno la morale e la virtù, uni- 
te a utili talenti ed a meriti lumino- 
si, ha trasmesso il suo nume ed il suo 
grado di pari ad uno de'auoi nepoti 
( Odct de Jumilhac ). Era stato latto 
membro dell'accademia francese, al- 
lorché Luigi XVIII, dando una nuo- 
va conformazione all' istituto, resti- 
lo! alle accademie il nome che illu- 
atrato avevano di antichi loro lavori; 
od il duca presieduto aveva ( 1816) 
la sessione, in cui ricomparve per la 
prima volta quel corpo celebre che 
fu cosi debitore della sua restaura- 
zione ai consigli dell'ultimn de' ne- 
poti del suo fondatore. L'elogio del 
duca di Richelieu fa recitato nella 
sessione del 28 novembre 1821 , da 
Dacier suo successore , e da Yille- 
main, che rispose al novello accade- 
mico; il fu nella camera dei pari dq 
M. il cardinale di Bausset. 

Z. 

RICHEMONT (Aa-rudi Bretta- 
gna, duca di ), contestabile di Fran- 
cia, nato nel i 3 g 3 , secondo-genito d; 
Giovanni V duca di Brettagna, ten- 
ne le parti degli Armagnac, e si se- 
gnalò nel 1 4 1 nella funesta batta- 
glia di Azincuurt, in cui fu fatto pri- 
gioniero degl'inglesi, che il ritenne- 
ro in Londra fino al 1420. Non rico- 
vrò la libertà che unendosi al parti- 
to del duca di Borgogna , figlio di 
Giovanni Senza Paura assassinato q 
Moutereau Ma U conte di Ricbe- 
mont avcva.il cuore francese, c Car- 
lo VII non durò fatica a richiamar- 
lo sotto i suoi vessilli. Vacante essen- 
do la dignità di contestabile per la 
morte di Giovanni Stuart ucciso net 
i 4 * 4 ) nella battaglia di Verneuil , il 
re di Francia la proforao al duen di 
Ricbcmont che 1 ’ accettò , . ma det- 
tando leggi al suo monarca. In quel- 
le ardue circostanze Carlo. VII ebbo 
la prudenza di transigere : tolse così 
agl' inglesi due potenti alleati, il dqa 
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C» di Brettagna, fratello del nuovo 
contestabile, che si staccò dall'alleiin- 
za loro, ed il duca di Borgogna, che 
parve inclinato ad ascoltare proposi- 
zioni di pace. Richcmont , nemico 
degl'inglesi, altiero ed assoluto nel- 
l'esercizio della sua autorità , si mo- 
strò il suddito più fedele, ma il me- 
no sottomesso: non ebbe in mira che 
il bene dello stato, ed il suo caratte- 
re altiero ed inflessibile non consi- 
derò mai le affezioni particolari di un 
re facile e sovente ingannato. Giac , 
ministro di Carlo Vii, superbo pel 
favore del suo padrone e nemico del 
contestabile, gii fece andar fallita la 
sua spedizione di Normandia , nel 
i 4>6, dinanzi san Giacomo di Beu- 
vron , trascurando di mandargli il 
denaro necessario per pagare i solda- 
ti cui levati aveva in Brettagna. Ri- 
chemont, indignato contro l’ autore 
del primo affronto cui riceveva da 
che unite aveva le armi suocon quel- 
le del re, sposò la contesa diGiorgio 
di la Tremolile contro Giae, e di 
concerto con esso , rapì il favorito 
sotto gli stessi occhi del principe, nel 
castello d’ Issoudun, Io fece giudicar 
militarmente a Oun-le-Roi, ed an- 
negar nel fiume. Un nuovo ministro. 
Le Camus de Beaulieu, successe nel 
favore di Carlo VII ed incorse nel- 
l'odio e nella vendetta del contesta- 
bile che lo fece trucidare nella città 
di Poitiers, dove allora v’ era la cor- 
te. Il giovane e debole re, costretto 
dall’assenso generale a non iscorge- 
re in tale offesa della maestà sovrana 
che un atto di giustizia a cui man- 
cavano le formalità, domandò a Ri- 
chemont quale ministro gli piacesse 
di coltivare presso alla sua persona. 
Il contestabile gl' indicò Giorgio di 
la Tremolile, e non tardò a pentir- 
tene. Carlo soffriva impazientemen- 
te le violenze d’ un suddito presso- 
ché indipendente , ed incominciava 
a considerare come messi a troppo 
caro prezzo i servigi che ne aveva 
ricevati. La Tremoillo ricusò presto 
di piegarsi sotto un padrone sì im- 
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perioso, e cercò tiitt'i mezzi di nuo- 
cere a Ricbcmoat presso al re , che 
il temeva più che nou l’amava, quan- 
tunque rendesse giustizia alle sue 
buone intenzioni. La defezione del 
duca di Brettagna, obbligata di sot- 
tomettersi agl'inglesi, infiammò l'a- 
nimosità de' nemici del contestabile; 
si cessò dal pagargli le sue pensio- 
ni ed appuntamenti. Il comandan- 
te di CbateHeraut gli ricuaò l’in- 
gresso in quella città per ordinò del 
re: il fiero Richemout gittò la tua 
mazza d'armi per sopra la barriera, 
giurando agli abitanti di esserci irro» 
concìliabil loro nemico, e si ritirò 
nella città Pnrthcnay di cui era si- 
goure.Taledisgrazia non impedì ebd 
U contestabile, il quale amava il re e 
la Francia alla sua maniera , uscisse 
del tuo Titiro, per unirti nel 1419 
col duca d‘ Alen^on e con la pulzel- 
la d’Orléans, che assediavano Beau- 
gotici alla testa dell'annata di Carlo 
VII. Fu ammesso, malgrado le proi- 
bizioni del re, consigliato da la Tre- 
molile; intervenne alla presa di quel- 
la piazza importante , e guadagnò 
contro gf Inglesi il combattimento 
di Patai, in cui prese il famoso Tal- 
bot. Il più ardente de’ suoi desidera 
era di accompagnaro a RUeims il suq 
re che andava a fervisi consacrare ; 
ma i buoni ufìzi della pulzella nota 
poterono tornarlo io grazia ; dato gli 
fu 1 * ordine formale di ritirarsi co’ 
1200 uomini d'arme che aveva con- 
dotti. Il contestabile , non volendo 
rimaner ozioso , andò a combattere 
gl' Inglesi in Normandia. Furente 
contro la Tremolile , tornò per, ra- 
pirlo nel castello di Chinon, a lo fe- 
ce custodire in quello di HJontrésor. 
11 re, tanto incostante nella sua ami- 
cizia, quanto poco curante di con- 
servar la sua dignità , approvò l’ at- 
tentato, e diede la tua fiducia al conr 
te da Mainc, che presto ristabilì il 
contestabile nella sua buona grazia. 
Carlo VII, ricuperando un servido- 
re fedele, non tardò a raccogliere i 
frutti delta sua ■noderazioqe. Biche- 
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mont negoziò, net 1435 , il trottato 
di Arni, che fece rientrar nell'obbe- 
dienza «lei re il duca di Borgogna 
Filippo il Buono. Nel i /,36 indusse 
i Parigini ad aprirgli le loro porte, 
•cacciò gl'inglesi, e ricondusse il >uo 
re nella capitale cui lasciata arerà da 
trent* anni che durato arerà la ri- 
bellione. SI luminosi serrigi costrin- 
sero Carlo VII a dimenticare i tor- 
ti del contestahUe.Qnesti mise in col- 
ino la sua gloria,e rese somma la ri- 
conoscenza del «no sorrano, assalen- 
do, nel (460, gl’ Inglesi a Fourmi- 
gni. La rittoria cui riportò produsse 
la caduta delie città di Normandia 
cui occupate tenerano pur anche, e 
li costrinse ad eracuare tale provin- 
cia cui possederano da Gngtielmo il 
Conquistatore in poi, e che riunita 
fu per sempre alla corona di Fran- 
cia. Sette anni dopo, l'illustre conte- 
stabile Richemont direone duca di 
Brettagna per la morte di Giocarmi 
VI suo fratello , e de’ suoi Deputi , 
Francesco, Egidio, Pietro; ma non 
regnò che 14 mesi ed alcuni giorni. 
Morì in età aranzata , nel 1^59 . a 
Nantes, tornando da Vendòme , do- 
rè andato era a chieder grazia pel 
duca d* Alencon, suo nipote, reo di 
fellonia, ed a cui Carlo VII io con- 
siderazione del zio, fece grazia della 
tita. Il contestabile di Richemont 
tino fn do’ migliori capitani e de’ 
più grandi uomini di un regno fe- 
conde di eroi. Riformò la milizia 
francese cd istituì le compagnie <F or- 
dinanza', che fecero lungamente la 
forza degli eserciti e li misero sopra 
un piede stabile. L’autorità e la fer- 
mezza sua mantennero certamente 
la disciplina cui stabilì ; ed il misto 
d' equità e di rigore con cui si con- 
dusse neH’esempio del potere, gli at- 
tirò il nome di giustiziere. Divenu- 
to regnante anch’egli , alcuni corti- 
giani gli suggerivano di dimettere 
Il titolo di contestabile siccome infe- 
riore al suo grado novello. Ricusò, 
dicendo, che onorar voleva in vec- 
chiaia una carica da cui li tenne li- 
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norato per tutta la vita. Faceva poi-- 
tar dinanzi a sè nelle cerimonie pu- 
biche due spade, una snudata, conte 
duca di Brettagna, l’altra tenuta bas- 
sa e nel fodero siccome contestabile 
di Francia. 

S — v. 

RICHER ( Edmondo ) , famoso 
sindaco della facoltà di teologia di 
Parigi , nacque , il i5 di settembre 
t56o, a Chaonrce , nella Champa- 
gne. Inclinava a farsi ecclesiastico. I 
suoi genitori, non potendo fare le 
spese dell'educazione che per ciò e- 
sigevari, gli permisero di recarsi ,i 
Parigi, per cercarvi i mezzi di secon- 
dare la sua vocazione : aveva allora 
diciotto anni. Ebbe ventura di tro- 
vare un collegio, in cui in ricambio 
di certi servigi gli ai dava il vitto. 
Dava allo Studio ed alle lezioni nel- 
le classi tutto il tempo che gli lascia- 
va il suo impiego, e fu tale la sua ap- 
plicazione che, in meno di tre anna- 
si trovò io grado di entrare in filo- 
sofia. Nel i583, finito ch'ebbe il suor 
studio, fatto renne maestro in arti,n 
passò in teologia. I suoi progressi no- 
tati vennero «la «m dottore , dettar 
Stefano Rose , semplice vicario a 
Saint-Yves. Quell’ uomo generosa 
prese Richer nella sua casa , e prov- 
vide bastantemente a tutt’ i suoi bi- 
sogni. Richer fu allora padrone di 
tutto il suo tempo, c lo mise a pro- 
fitto, non prendendo, dicesi, che due 
ore di sonno por notte. In breve of- 
ferta gli venne una cattedra nell’u- 
niversità, e potè fare a meno de’ soc- 
rorsi del benevolo vicario. Dopo dr 
crver insegnato due anni l'umanità 
con distinzione, professò hi filosofia, 
si aggregò alla casa della Sorbona, cd 
entrò negli studi per diventar licen- 
ziato. Correva il 1087, tempo di tur- 
bolenze e del più deplorabile fanati- 
smo, da cui non avevano saputo pre- 
servarsi parecchie! comunità religio- 
se, nè i più de' parochi di Parigi* 
nè un partito dominante nella Sor- 
bona. Tale partito vi aveva fatto de- 
«retare lo strano assioma ; * che to* 
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gliero ai poteva il governo ai princi- 
pi che non riuscivano quali abbiso- 
gnava, come si toglie 1 amministra- 
zione al tutore che tienai per sospet- 
to. Sostcnevasi apertamente sul 
pergamo e nei circoli la dottrina 
della disobbedienza alla podestà le- 
gittima ed anche quella del regici- 
dio. Richer trascinato fu in tati ec- 
cessi: erano il sentimento de' suoi 
maestri, e le sue tesi dovevano esser- 
vi conformi sotto pena di esclusio- 
ne. Almeno uno fu de'primi ebe tor- 
narono al buon senso ed alla ragione. 
Nè aspettò tampoco per farlo che i 
suoi studi per la licenza fossero finiti. 
Nelle ultime sue tesi sostenne il van- 
taggio di uno stato che ha de’ re per 
successione ereditaria. Fatto dottore 
nel i 5 go , sostenne altamente si ne* 
suoi scritti che ne’suoi sermoni, i di- 
ritti di £nrico IV, che asceso era al- 
lora al trono; però che fino dalla sua 
recezione al dotto- ato, Richer dato 
erasi al predicare. Esercitò il mini- 
stero del pergamo per più anni, pre- 
dicando, nella capitale, l'avvento e 
la quaresima. Nei l 5 g 4 fatto venne 
grande maestro e principale del col- 
legio del cardinale Leinoinc. Tale 
casa, che servito aveva per quartiere 
di soldati durante le turbolenze, era 
nello statuii più miserabile; non era- 
ri più nè studio nè regola ; Richer 
Riuscì a ripristinare l’nno e l'altra. 
Egli ristaorò l'edifizio che rovinava, 
sottomise i pensionaci ad una disci- 
plina severa, rese la cappella all'uso 
suo, riapri le classi, vi chiamò de’ 
buoni professori , e compose delle 
opere al line di perfezionarvi l’edu- 
cazione. Le cure sue si estesero al 
quartiere in cui era situato il colle- 
gio ; era esso infettato da una cloa- 
ca ( i ), ed allagato dalla Senna quan- 
do straripava . Richer distrusse la 
cloaca, e per mezzo di argini c di 
terrazze, costrutte col frutto delle 
sue economie , contenne le acque 

(i) Denominata nella grossolana lìngua di 
quel tempo U ira* ounai*. 
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ari loro Ietto. L'università anch'essa 
aveva bisogno d'u na riforma : il re 
affidò la cura di farla alle più distin- 
te persone del regno. Per fare ese- 
guire i nuovi regolamenti, uopo fu 
di eleggere do’censori; e Richer fat- 
to venne loro capa Occnpavasi, nel 
l 6 o 5 , d'una nuova edizione delle O- 
pere di Gersone; era vicina a com- 
parire, allorché Maffei Barberini, 
nunzio in Franeii, che dappoi fu 
papa col nome di Urbano Vili, ne 
fu avvertito da Duval, dottore della 
Sorbona, imbevuto di opinioni ol- 
tramontane. Barberini, temendo 1 * 
effetto di tale edizione, a cagione 
della contesa che era insorta tra 
Paolo V e la republica di Venezia, 
•'adoperò e riuscì a farne impedire 
la publicazione. A tale primo tenta- 
tivo contro una dottrina che fa par- 
te delle leggi dello stato, riferir deo- 
si l'origine delle turbolenze, che po- 
co dopo sorsero nella Sorbona, ia 
proposito delle prerogative delle due 
podestà (l'ecclesiastica e la secolare). 
Nel 1608, Richer fu eletto sindaco 
della facoltà di teologia. Era stata 
una delle sue prime cure di pren- 
dere delle precauzioni perchè, con- 
formemente ad un decreto della Sor- 
bona, non s'inserisse nelle tesi nes- 
suna cosa che fosse contraria alle li- 
bertà della chiesa gallicana. Nel 1611, 
il capitplo generale dei Domenicani 
adunato essendosi a Parigi, ed es- 
sendovi l’uso di sostener delle tesi, 
Richer seppe che il nunzio Ubaldi- 
ni ed il cardinale Duperron doveva- 
no farvi sostenere, da religiosi fora- 
stici, l'infallibilità del papa, e la 
sua superiorità sul concilio. Inter- 
venne alla predata tesi, intimar vi 
fece un atto d’opposizione, e proibì 
ai baccellieri di argomentare su quel- 
le proposizioni. La condotta di Ri- 
cher fu approvata dal parlamento e 
da tutt' i sostenitori delle vecchio 
massime. Avvenne in tale occasione 
che il primo presidente Nicolò di 
Verdun chiese a Richer un ristret- 
to della dottrina dell'università sul* 
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l’antorità del papa, e che questi com- 
pose il suo libro De ecclesiastica et 
politica potestate, che fu «oggetto 
di tante dispute, e cagione pel suo 
autore di tribolazioni che non fini- 
rono òhe con la «tia vita, Tale libro 
originariamente non era che un cor- 
to sommario di 3 o pagine in 4-to, 
diviso in 18 capitoli, in cui l’autore 
esponeva i principii che formavano 
la dottrina dell'untica scuola di Pa- 
rigi . Nè destinato era tampoco a 
diventar publico; ma chiesto aven- 
dogli alcuni amici di comunicarlo 
loro, e temendo egli pure che non 
se ne spargessero delle copie fallate, 
acconsenti a lame stampare 3 oo sole 
copie, senza nome nè di autore nè 
d'impressore. Da che il nunzio ed 
il cardinale Duperron vennero in 
cognizione di esso, la scontentezza 
loro fu somma. Determinarono di 
far deporre Ricber dal sindacato , 
il che effettuarono impressionando 
male la corte di lui, ed ottenendo 
lettere cT ingiunzione per l’elezione 
di un nuovo sindaco ( F . Filessc). 
Tale disposizione avvenne nella pri- 
ma mensis di settembre i6iz. Ri- 
«her protestò, e dopo non ricompar- 
ve più nelle assemblee. Fioo dal i 3 
del precedente marzo, il card. Duper- 
ron, radunati aveva nel suo palazzo 
ì vescovi della provincia di Seat, di 
cui era metropolitano, e che erano 
a Parigi per 1 elezione di un agente 
del clero. Vi si censurò il libro di 
Ricber, senta toccar nondimeno , 
dicerasi, ai diritti del re e della 
corona di Francia, ai diritti, im- 
munità e libertà della chiesa gal- 
licana, riserva non poco singolare, 
da che il libro non era stato compo- 
sto che per istabilire tali diritti e 
libertà. La censura fu reiterata il 
24 del successivo maggio, in un si- 
nodo della provincia di Aix , con 
questa differenza, che l’eccezione 
non vi fu inserita ; sapevasi che quel- 
la riserva dispiaciuta era a Roma, 
dove il libro era pure stato proscrit- 
to. Ricber aveva interposto appello 
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dal prima giudizio, ma divietato fti 
al parlamento di badare a quell’ap- 
pello. Comparve allora una quantità 
di scritti contro il libro di Richer, 
senza che permesso gli fosse di ri- 
«pondere, però che la corte ordinato 
gli aveva di starsi in silenzio su quel- 
le materie. La persccuziono contro 
di lui fu spinta a tale che il duca di 
Eperuou , cui sorprende dì veder 
figurare in ua simile affare* lo fece 
prendere da degli arcieri, e chiude- 
re nelle prigioni di Vincendes, eoa 
l'intenzione di mandarlo a Roma, 
per esservi consegnato all' inquisi- 
zione: ma l'università il domandò, 
e gli fu restituita la libertà. 11 rima- 
nente della sua vita trascorse in una 
continua lotta tra lui ed i suoi av- 
versari, de’ quali Durai uno fu de’ 
più ardenti: insistevano essi perchè 
facesse una ritrattazione assoluta 
del suo libro ; egli offriva di spiega- 
re iu un senso cattolico i passi che 
trovati ti fossero riprensibili , per- 
chè la censura dinotato non ne ave- 
va niuno in particolare, l'ale offerta 
egli ripeteva io due dichiarazioni, 
rimesse nei 1620 al cardinale di 
Retz, aggiungendo >1 che sottomet- 
teva non solo tutto il contenuto del 
suo libro, ma tutto ciò pur anche 
che scritto aveva o fossé per iscrive-' 
re al giudizio della santa Sede e del- 
la Chiesa cattolica, apostolica, roma- 
na, madre e maestra di tutte le chie- 
se , - come già più volte dichiarato 
aveva “. Ciò non soddisfece nè gli 
avversari di Richer, nè Roma, dove 
mandate furono le due dichiarazio- 
ni. Frattanto le dissensioni conti- 
nuavano nella Sorlmna. Nel 1629^ 
il cardinale di Richelieu provvedi- 
tore e protettore di quella casa, cui 
fatta aveva allora rifabbricare coir 
mngnitìcenza, non tenne che tale 
faccenda fosse indegna della sua at- 
tenzione. Desideroso di far cessare 
quelle lunghe contese, chiamò Ri- 
cher presso di se, e condiscese a di- 
scutere alcuni punti, sui quali que- 
sti faceva delle rimostranze . Me- 
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diante lievi concessioni, Ricber ces- 
ie, e la dichiarazione, quale la desi- 
derava il cardinale, fu sottoscritta 
presso al p. Giuseppe. Così tutto es- 
sendo finito, si rappattumarono i 
due partiti: Roma ih soddisfatta, e 
Duval si recò a congratularsi con 
Richer in persona, pregandolo a 
scordare il passato .... Ecco ima ver- 
sione, ed è desiderabile che questa 
sia la vera. Secondo altre, sia che gli 
avversari di Richer sparso avessero 
che la sua ritrattazione era stata as- 
soluta, sia ch'egli temuto abbia che 
ciò si credesse, commise il fallo di 
rinnovare le sue antiche proteste. 
Ne giunse presto novella a Roma j 
ed allora, dicesi, il cardinale di Ri- 
chelieu compromesso, non voleodo 
essere smentito, deliberò di procu- 
rarsi con la forra ciò che potuto 
non aveva ottenere per le vie della 
dolcezza e della conciliazione. Da 
ciò provenne quella scena che affer- 
masi essere accaduta in Casa del p. 
Giuseppe, dove Richer sotto lo stilo 
di due assassini sottoscrisse la di- 
chiarazione che gli fu presentata 
( y . Duval). Tale aneddoto, cui gli 
avversari di Richer negano, sembra 
che abbia per fondamento princi- 
pale uua Lettera di Morisot a Cu- 
ret, canonico di Langres , in data 
del 1 1 aprile 1 633 , la quale fa parte 
delle E/jislotarum centuriae il di 
tale autore. Dichiara averne attinto 
il racconto da uno scritto a lui indi- 
rizzato dallo stesso Richer. Parrebbe 
ebe non si potessedispensarsi datore- 
dervi; c se questo fatto si confronta 
con atenei altri trattati caratteristici 
del ministero di quel celebre cardi- 
nale , non si pnò disconvenire che 
non oltrepassi il verisimile. Mori- 
sot in oltre , uomo nato bene , e 
legato con un numero grande di 
dotti del suo tempo, e con ragguar- 
devolissimi personaggi, non può es- 
sere riguardato come un falsario. 
Nondimeno vi sono nella lettera più 
inesattezze che rendono dubbia 1* 
autenticità di essa. Vi si parla, nel 
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i 633 , della morte di Richer, come 
se fosse allora accaduta. Jam vita 
Richerii nostri terminata est, e già 
da 1 1 mesi Ricber più non era. Vi 
si dice che avea 84 anni mentre mo- 
ri di ’l i. Vi si afferma che avèva 
scritto il libro della Podestà eccle- 
siastica e politica ad istanza del 
principe di Condé, mentre è certo 
che lo compose sollecitato dal primo 
presidente Nicolò di Verdnn. Mori- 
sot lascia intendere che la morte dì 
Richer tenne dietro da vicino alla 
scena che affermasi essere avvenuta 
in casa del padre Giuseppe. Ma Ri- 
chcr sopravvisse più d’un anno all* 
epoca in cui è collocata. Finalmente 
dicesi che il cardinale di Richelien 
non osò valersi di quella sottoscrizio- 
ne, ed egli nomo certo non era cui 
facessero dar addietro i publici ru- 
mori. Ih oltre è opinione quasi ge- 
nerale che le lettere di Morisot scrit- 
te non fossero alle persone di cui 
portano il Dome , supposizione che 
diminuiva la lidncia,cui crederebbe- 
si di dover avere in ciò ch'esse rife- 
riscono ( V. Morisot ).• Comunque 
sia, Richer da lungo tempo infer- 
mo, e malato di pietra, per cui gli 
era stata fatta senza frutto l’opera- 
zione, morì in calma e senza agoDMy 
il 28 di novembre ] 63 l,dopo di os- 
servisi preparato con esercizi di so- 
lida ed illuminata pietà. Fu sepolto 
nella Sorbonn, in cui ciascun anno 
celebravasi uua messa in suo- suffra- 
gio. Gli si appone di aver avuta una 
tendenza verso le idee reptiblicene. 
Un moderno, suo confratello nella 
Sorbona, scrittore giudizioto(i), ac- 
cordando ch’è giusta tale imputazio- 
ne , encomia la profonda sua eru- 
dizione, l'abilità sua nelle materie 
teologiche, la forza de’suoi ragiona- 
menti, e soprattutto lo spirito di cri- 
tica che regna in tutte te sue opere, 
merito che, a’tempi suoi, era piutto- 
sto ancor raro. Lo studio della sacra 
Scrittura, de'Padri e delle antichità 

(1) L'akoe Lad votai. 
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ecclesiastiche fatta aveva l'occupazio- 
ne di quasi tutta la sua vita. Abbia- 
mo di suo: I. Un 'Edizione di Ger- 
sone, la quale non comparve che 
nel 1607, estendo stata differita di 
uu anno per istanza del cardinale 
Rarberini ( V . Gersonk) ; II De Ec- 
plesiaslica et politica potatale, in 
4. tu, 161 1 ; seconda edili., 1629 con 
Je prove ad ogni capitolo, Colonia, 
3 voi. in 4 -to. Il padre Teodorico di 
Viaixnes fu publicatore d'un’ altra, 
casa pure di Colonia, 1 702, in 4-to , 
fa stessa opera fu inserita nella Mo- 
narchia di Goldast; llldpologin prò 
Joanne Gersonio, prò suprema Ec- 
lesine et Concila generalis aucto- 
f itale et independentia regine pote- 
slatis ab alio i/uain a solo Deo, Lei- 
da, 1676, in 4' to - E una risposta al 
libro di Bellarmino intitolato : Jonn- 
fiis Gersonii de excommunicatio- 
flit valore, libri duo. Era stata com- 
posta fino dal 1606. Non fu stampata 
virente fautore; IV UnWizia/ie,ed 
una Traduzione in frane, del libro 
del Mantello di Tertulliano, 1 660; V 
Obstelrix anirnorum, Lipsia, it>g 3 , 
in 4'to, ed alcuni altri libri di gra- 
mole 3 ; VI Vindiciae doctrinae ma- 
jorum de aucloritate Ecclesiae in 
rebus ftdei et morum, Colonia, 1 683 , 
in 4 -to ; VII De polestate Ecclesiae 
in rebus lemporalibus , 1692, io 
4 -to ; Vili La storia del suo sinda- 
palo, Avignone ( Parigi ), 1753, in 
8.vo ; IX De optimo academiae sta- 
ta, i 6 o 3 , io 8.vo, ed alcune opere 
rimaste inedite, che ti trovano enu- 
merate nel Moreri del 1 759. Adria- 
no Baillet scrisse la Vita di Richer , 
Amsterdam, 17 15, iosa. L'abate 
Goujct all'erma che la stampa si dif- 
ferenzia dal manoscritto di Baillet 
fn parecchi punti importanti. 

Li— -T. 

RICHER ( Enrico ), letterato 
mediocre , nato nel lG 85 a Lon- 
gueil, nel paese di Caux, compì gli 
ytudi nell’ università di Caen, e se- 
condando il desiderio de' suoi geni- 
tori, si fepo ammettere avvocato ne! 
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parlaracntb di Rouen. Vinto dal ge- 
nio che aveva per le lettere, non 
tardò a cessare la giurisprudenza, e 
fermò dimora a Parigi, in cui i soni 
talenti, la sua modestia e la dolcez- 
za del suo carattere gli fecero presto 
degli amici. Dopo di aver politica- 
to alcune traduzioni in versi e delle 
Favole che accolte vennero con favo- 
re, sr-provò nel genere drammatico, 
ma con poco buon successo. Man- 
ca in Richer totalmente quel co- 
lore che solo vivifica le produzio- 
ni dello spirito, ed a cui nulla può 
supplire. Tale letterato , altronde 
stimabile per f estensione o la va- 
rietà delle sue cognizioni, morì a 
Parigi il dì 12 di marzo 1748, e fu 
sepolto Della chiesa di san Benedet- 
to. Titon du Tillet, suo amico, gli 
diede sede nel secondo supplemento 
del Parnaso francese. Richer scris- 
se: I. Traduzione in versi delCE- 
gloghe di Firgilio, Parigi, 1717, in 
12. E una versione fedele, ma de- 
bole e scolorata : ristampata venne 
nel 1736, preceduta da una vita di 
Virgilio assai ben fatta; II Le otto 
prime Eroidi di Ovidio messe in 
versi francesi, ivi, 1723, in 12. Vi 
sono in seguito alcune poesie dell* 
autore, delle Egloghe, delle Canta- 
le, di cui parecchie messe vennero 
in musica, ec. Richer ha lasciata ma- 
noscritta la traduzione compiuta del- 
le Eroidi ; III Delle Favole in ver- 
si. I primi libri comparvero nel 
1729, ed i sei altri nel 1744. L'edi- 
zione del 1 748 in 1 *, è preceduta 
da una Notizia sull’autore. L'invcn- 
ziono delle favole, dice Sabaticr, non 
ò felice ; la narrazione è fredda, ma 
lo stile è semplice, chiaro c facile. 
Secondo alcuni critici, Richer si ac- 
costò a Lafontaiue più che qualun- 
que de'suoi predecessori ( F. la Nuo- 
va Bibl. di un uomo di gusto ); IV 
Sabino ed Eponina, tragedia, Pari- 
gi, 1735, in 8 .vo; è bene condotta, 
ma pecca per mancanza di calore. 
Fu ripetuta sette volte nella sua no- 
vità, ma non riapparve più. Ve no 
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ha una traduzione in olandese, ed 
assicurasi che fu rappresentata so- 
venti volte con applauso sul teatro 
di Amsterdam; V Coriolano, trage- 
dia, non rappresentata, ivi, 17/(6, in 
8.vo; VI La Fila di /Uccellate, con 
note storiche e critiche, ivi, 1 746 
o 1747, in 13. È interessante e pie- 
na di ricerche curiose, tratte in par- 
te dalla vita cui Meihomio mise in 
latino del favorito d'Augusto (Pedi 
Mecenate). Richer lavorava nella 
fila di Scipione africano, per la 
quale fatte aveva considerabili ricer- 
che, e si proponeva di publicare una 
Raccolta di tutte le sue opere (V. la 
Notizia sulla sua yila premessa 
all'edizione compiuta delle sue Fa- 
vole). 

W — s. 

RICHER (Francesco), giurecon- 
sulto, era nativo di Avranches. Do- 
po terminati gli studi, si fece am- 
mettere avvocato verso il 1740, e 
fermò stanza a Parigi, doTe spese il 
suo tempo, parte ne'lavori del suo 
studio, e parte nella coltura delle 
lettere. Oltre ad edizioni delle Sen- 
tenze notabili dai differenti tri- 
bunali del regno, di Matteo Au- 
gcard, Parigi, 1766, 3 voi. in foglio; 
delle Leggi ecclesiastiche, d'Héri- 
court, 1 70C, in fogl.; del Dizionario 
portatile di Mitologia dell'abate de 
Claustre, l^G 5 , 3 voi. in 8.vo; dello 
Spirilo delle leggi, 1 7O7, 4 voi. in 
3 3 , con una prefazione nella quale 
confuta con ugual ingegno ed ag- 
giustatezza, le Osservazioni di un 
anonimo (F. Elia Luzac); delle Ope- 
re di Montesquieu, 1767, 3 voi. in 
4 -to; e della Haccolta delle Senten- 
ze del primo presidente Lamoignun 
1783, 3 voi. in 4 *to, abbiamo di tale 
giureconsulto : I. Trattalo della 
morte civile, Parigi, 1766, in 4 -to, 
opera stimata, c cui puossi consul- 
tare ancora con Rutto ; li Esame 
de'principii secondo i quali valutar 
si può la rimostranza attribuita all’ 
, assemblea del clero, nel 1760, in 13. 
'l'ale opuscolo è telatilo alla scouiu- 

48. 
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nica dei commedianti; III Dell'au- 
torità del clero, e del potere del 
magistrato politico' sull'esercizio de- 
gli ulizi del ministero coclesiastico, a 
17G7, 3 voi. in 13; IV Cause cele' 
bri ed interessanti, Amsterdam (Pa- 
rigi), 1772-88, 22 voi. in 13. Raccol- 
ta benissimo fatta c che rende inu- 
tile quella che Gajrot di Pitaral pu- 
ldicata aveva col medesimo titolo (/". 
Gavot de Pitavai. ). Fr. Ridici- 
mori a Parigi nel 1790 di 72 anni. 
— Richer ( Adriano ), fratello del 
precedente, nacque nel 1720, cd im- 
piegò la sua penna in utili Composi- 
zioni. Oltre la continuazione della 
Storia moderna, dal | 3 ° volume in 
poi (y. JIarst), abbiamo di lui.- I. 
Nuovo Compendio cronologico del- 
la Storia degl'imperatori, Parigi, 
1754 o 1769, 2 voi. in 8. vo; II File 
degli uomini illustri, paragonati 
gli uni con gli altri , dalla caduta 
dell' impero romano fino a' nostri 
giorni, ivi, 1766, 2 voi. in 12. Mal- 
grado gli elogi esagerati dati n tale 
opera da Sahalier (F. l’art. Richer 
noi Tre Secoli) , e copiati dappoi 
letteralmente in tult'i dizionari, 1’ 
autore non ha creduto di dover con- 
tinuare la Incitila biografa, di cui 
il titolo ricorda per isventura Plu- 
tarco, con cui per altro iiod aveva 
avuto iu animo di gareggiare; HI 
Saggio sui grandi eventi per cagio- 
ni piccole, tratto dulia fetoria, ivi, 
1768, in 12; IV A uovo Saggio sui 
grandi eventi, ec., Amsterdam (Pa- 
rigi ) . 1 769 , iti 1 2 ; V Teatro 
del mondo, 1776-88, 4 volumi 
in 8.vo, con ligure ; compilazione 
stimata; VI Le vite de' più celebri 
ammiragli, Parigi, 1784 89, |3 voi. 
iu 12. 'l'ale Raccolta contiene le vi- 
te di Giov. Bart, del maresciallo di 
Tourville, di Bnrbarossa ( Kbair- 
Eddin), di Andrea Doria, di Du- 
quesne, di Rujtcr, di Tromp, di 
Duguay-Trouin, di Forbin, di Cas- 
said e del barone di La Garde : tut- 
te le prefatc vite erano state pillili- 
cata separatamente; unendole I' au- 
7 
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toro vi aggiunse <lne nuovi volumi, 
intitolati : I fasti della marineria 
francese, o le Azioni più memora- 
bili degli ufi zia li di tale corpo di 
cui la fila non si trova fra quelle 
de più celebri ammiragli-, VII Vita 
di J. d'Eslrées, maresciallo di Fran- 
cia, o di Vittore d'Eslrées suo figlio, 
Parigi, 1786 in 12; Vili Capricci 
della Fortuna, o Vite di qoe'che la 
fortuna Ila ricolmi de’ suoi favori e 
di quei che provarono i più terribili 
suoi rovesci ne’ tempi moderni, ivi, 
1786-89,4 voi. in 12; IX Compen- 
dio cronologico della rivoluzione 
francese, continuato da Brument, 
Parigi, 1798, 2 voi. in 16. Adriano 
Riclier morì a Parigi nel >7g8 (1), 
di 78 anni. 

W— s. 

RICHER d’AUBE (Francesco), 
nipote di Fontenellc, alla maniera 
della Brettagna, sarebbe onnina- 
mente dimenticato, quantunque fos- 
se uomo di spirito e dotto giurecon- 
sulto, senza i versi di Rulbières : 

Auriez-vouz pur fiatarti connu Outfonsieurd'Aubc, 
Qu'urtcarilcur «le dUpntefvrillaitavant l'aubc(2)? 

Nato a Rouen nel 1686, fu provve- 
duto di buon* ora d’ una carica di 
consigliere nel parlamento di Nor- 
mandia, e fatto venne poi referen- 
dario, membro del consiglio di com- 
mercio, intendente di Cacn ed alle 
fine di Soissons. Dimise quest* ulti* 

* y 

(1) Rie ber «IcvVsser morto io gennaio o 
febbraio 1798, perb che nel titolo dell’ultima 
tua ojwa ha»»i <M defunto Rkhrr , e tale li- 
bro t‘ annuncialo nel num. ao del Magati, en- 
ciclop. anno Icrto pubhcato il primo ventose 
anno VI, ( 20 febbraio 1 ;g5i ) . 

(2) Voltaire a cui Rulhlèrec intitolato avo- 
ca il poema tulle dispute, gli rispose : ss II ri- 
tratto del signor d’Aube, è perfetto ; voi doman- 
date al- lettor vostro ; 

S’il ronnait par hasard le contradirtcur d’Aube, 
Quidanbaitaulrefoi*,ctqu’aujourd T bui fon daubc. 
Et que fon da ubera tanl que vos veri beami* 
Sant contradiction plaironl h not nevenx. 

SI, davvero l’ho conosciuto molto e l’ho raffigura- 
lo sotto il vostro pennello da Trnier» M {Lettera 
iUl 26 d’aprile 1 769 ) . 
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mo ufizio, e limitandosi a quello di 
referendario, impiegò gli ozi suoi 
nello studio del diritto publico. Mo- 
rì a Parigi il io ottobre 1 762. D’Au- 
be differiva in tutto per carattere 
dai zio suo. Ecco il ritratto che in- 
sciò di lui l'abate Trublet il quale 
avuta aveva sovente occasione di ve- 
derlo: n Era altiero, duro, collerico, 
contradditore, pesante ; buon nomo 
nondimeno, nficioso ed anche ge>- 
neroso £< . Perciò Fontenello diceva 
di lui, che se commerciava difficil- 
mente, viveva facilmente. Una sera 
Foutcuelle, che abitava in una atea- 
sa casa con suo nipote dal 1730 in 
poi (1) , dormicchiando presso al 
fuoco nou s’accorse che una scintil- 
la caduta era sulla sua veste da ca- 
mera. Durante la notte il fuoco si 
manifestò nel guardaroba : egli suo- 
na, tutti si alzano, e d' Aube prima 
degli altri. Il zio dò gli ordini neces- 
sari, e si spegno il fuoco; ma la col- 
lera del nipote non era acchetata: 
egli comincia a brontolare, ricorda 
a Fontenelle il proverbio della scin- 
tilla che sovente produsse un gran- 
de incendio, gli chiede perchè non 
ha scossa la sua veste, ec. e Vi pro- 
metto, gli disse alla fine il filosofo, 
clic s’applico fuoco un'altra volta al- 
la casa il farò diversamente “ . La 
domane d’Aube,che non aveva chiu- 
so occhio, rimproverò a suo zio di 
esserli addormentato (V. le Memo- 
rie di Trublet sulla vita di Fonte- 
nelle, p. 2 1 4 ). D'Auhe è autore d'un 
libro iutitolato. Saggio sui princi- 
pii del diritto e della morale, Pa- 
rigi, 1743 , in 4 -to di 5 i 6 pagine, ol- 
ire la prefazione. L’abate Desfoutai- 
nes ne fa un ragguaglio assai van- 
taggioso (Osserv. sugli scritti mo- 
derni, tomo XXXlll); ma Clèmcnt 
di Ginevra, cui la lettura di tale im- 
menso libro sul diritto messo aveva 
di mal umore, si rallegrava di esser- 

(t) Fontanelle abitava prima un apparta- 
meli lo eh** «Lio gli aveva il «luca «l’Orb'an» nel 

Palaiv-Rojral. 
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«eoe dimenticato fino il titolo ( Cinq , 
anni leUerari,lelt. CXI). E scopo dell’ 
autore, dico Róal, di mostrare che la 
giustizia ò il primo dorerò de' serra- 
ni, come il primo bisogno do’ popo- 
li ; ma i tuoi ragionamenti ed i suoi 
principii sono pressoché tutti falsi 
(V. la Scienza del governo di Réti, 
Vili, 4 11 )' D’ Aube pretendeva 
nondimeno ebe Montesquieu presa 
avesse nel tuo libro una parte delle 
idee ch’egli ba sviluppate nello Spi- 
rito delle leggi. 

W— s. 

RICHER db BELLEVAL (Put- 
rito). V. Rcllkval. 

RICHER-SERISY, scrittore del 
partito del re, nato a Coen verso 
l’anno 1764 , si recò giovanissimo a 
Parigi, e fu impiegato nello studio 
di un procuratore presso al parla- 
mento, nominato Michel. Richer* 
Serisy aveva sembianze gradevolis- 
sime. Merliti di Tbionville, in una 
lettera inserita nel Monitore nel 
1795, lo chiamava un bamboccio 
realista. Dotato era di calda e bril- 
lanto imaginazione. 11 suo carattere 
era pieno di dolcezza c di amenità. 
Componeva di que’leggiadri motti da 
nulla, e diceva senza sforzo di quello 
arguzie che ricercar facevano i giova- 
ni in un’ epoca in cni la politica c le 
dispute di partito non tenevano oc- 
cupati tutti e specialmente le donne. 
Allorché la rivoluzione scoppiò, egli 
si chiari contrario alle innovazioni 
«ni ella invocava. Pur, e ciò forse ri* 
guardato verrà come una contraddi- 
zione, fu a lungo amico di Camillo 
Desmoulins, rivoluzionario famoso, 
di cui gli piaceva lo spirito origina- 
le e saporito : ma non approvò mai 
i di lui principii, tranne quando, nel 
suo yieux cordelier , Desmoulins 
mostrò vigore contro i carnefici, e 
pietà per le vittime. Richer-Serisy 
lavorò negli atti degli apostoli, dia- 
rio in cni la critica c la satira assu- 
mevano tutte le forme per combat- 
tere i cangiamenti che Unti spiriti 
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diversi, i quali li disconfessano oggi- 
giorno, cercavano di fare ognuno 
nella sua maniera, e forse ciaschedu- 
no per suo profitto, Tuttavolta non 
acquistò riputazione che dopo il 9 
di thermidor ( 1 79V), allorché rove- 
sciato fu Robespierre co’suoi compli- 
ci. Era stato tenuto in prigione per 
più d’un anno, nel Lnxembourg, 
durante il regno del terrore ; e nol- 
l’uscire di prigione egli puhlicò il 
suo giornale intitolato 1 '/iccusator 
publico, che lo collocò in un grado 
distinto fra i politici scrittori della 
Francia. L’opera è scritta con calore: 
vi occorrono spesso delle pagine d’u- 
na Vera eloquenza, e presenta dovun- 
que le opinioni ed i sentimenti di 
un uomo dabbene che adopera di ri- 
pristinare le dottrine religiose e mo- 
narchiche in un paese che trovar 
può in quelle dottrine soltanto la fi- 
ne do m ili da cni è dilacero. Rieher- 
Serisj scriveva così per convinzione, 
e fautore di quest’articolo l’intese 
dire, nel 1 797, eoo grande energia, 
ad uno scrittore conosciuto nel ge- 
nere storico o divoto oggigiorno al- 
la dinastia legittima, ma che allora 
difendeva in un giornale (le Novità 
politiche) le opinioni de’rcpiihlicani 
moderati : ss Signore, quando rovo- 
si sciato avremo questo Direttorio, di 
» cni il dispotismo e la bassezza u- 
ss miliaoo voi del (lari che me, la do- 
si mane noi snuderemo la spada uno 
ss contro l'altro. La Francia ha leso- 
si gno de’Borboni ; e, parlandovi co- 
si si, mi credo più di voi partigiano 
ss di una vera libertà lì accusa- 

tore publico ebbe molta influenza 
sulla publica opinione, e f autore 
suo andò soggetto a numeroso accu- 
se. Il 19 di settembre 1795, TalUea 
accusò Richer-Serisy dalla ringhiova 
del corpo legislativo di estere con 
Poncelin e Punjade- Ladevéze uno 
de’ principali cospiratori contro la 
republica. Merlin di Donai fece il 
6 d'ottobre susseguente nn lnngo 
rapporto in nome Ac comitati di sa- 
lute publica e di sicurezza generale. 
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in cui chiamava Richer-Si.-ri»y, uno 
de'caporioui della ribellione, e l’in- 
dica va come presidenti) di una giun- 
ta centrale che organizzava» nella 
Sezione Lepellefier ( contrada Vi- 
vienoe). ÌMon iqveivssi a quell’epoca, 
dalla ringhiera e ne* giornali, con- 
tro i partigiani de’Borboni c gli op- 
positori del sistema republicano 
senza citare il nome di Richer-Seri- 
sy. Delatmai d’Augcrs, nella sessio- 
ne del |5 d’ottobre, ne parla come 
d’upo do'principaU tra i fautori dei 
ire, compromessi in un carteggio se- 
questrato presso Lenvaitre. Era Le- 
rnaitre un agente de’Borboni stato 
allora arrestato ( fu condannato a 
morte il 7 novembre), Dopo il dì id 
di vendémiaire (4 ottobre 1 796), il 
Direttorio diresse contro Ricbe-Se- 
rity particolarmente le più attive 
persecuzioni : ma non gli venne fat- 
to d'impadronirsi della sua persoua. 
Il giuri d’accusa di Parigi l'assoise 
relativamente agli eventi di quel 
giorno. La dichiarazione del giurì 
inoppugnabile era, secondo le leggi ; 
ma (non visi «‘inganni) i fieri repu- 
blicani non rispettano le leggi ebe 
in quanto servono alle loro passioni; 
i loro bei discorsi sono tutti in pa- 
role. Il i.° di gennaio 1796, il Di- 
rettorio, presieduto da Rewbell, cas- 
sò la dichiarazione del giuri, alle- 
gando per motivo che Riclier-Seri- 
sy inquisito era pe'suoi scritti e do- 
veva essere giudicato da un giuri 
speciale. Smcntivasi con ciò l'at- 
to d'accusa, il quale specificava chia- 
ramente che 1’ oggetto dell’inqui- 
sizione era l' insurrezione di ven- 
démiaire contro la convenzione. Bi- 
sognò dunque scegliere altri giudi- 
ci i ma quelli che successero ai pri- 
mi, non essendosi mostrati più condi- 
scendenti, non furono maggiorpicn- 
te rispettati . L'ordine dui presiden- 
te del tribunal criminale di Pari- 
gi, Chiniae (bisogna nominare tale 
macstrato coraggioso in un tempo 
in cui se ne videro tanti di servili), 
pile metteva Richer-Seriiy fuori di 
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ogni prevenzione, non fu, come stata 
era la dichiarazionedel giurì, cessata 
d'autorità ; ma essendo stata dinun- 
ziata dal Direttorio, dietro rapfiorto 
di Merlin de Douai, ministro della 
giustizia, al tribunale di cassazione, 
esso tribunale aderì a scoprirvi di- 
fetti di ibrms, e l'annullò. Riclier- 
Serisy fu rimesso al tribunal crimi- 
nale di Versailles. Così un uorao,di- 
chiarato duo volte giudiziariamen- 
te innocente, non potè ricorrar la 
sicurezza che le leggi gli assicurava- 
no. Reco come i fautori della liber- 
tà intendevano i codici, anche ■ co- 
dici che erano opera loro. Giudichisi 
da ciò quale considerazione, quale 
grado di fiducia meriti ciò che tro- 
vasi in materia di leggi rivoluziona- 
rie nella Raccolta di .giurispruden- 
za, in 18 voi., politicata dallo stessa 
Merfin! Durante tale lunga proscri- 
zione, Richer Serisy non si allonta- 
nò dall'asilo che gli dava fautore di 
questo articolo nella vasta casa Saint- 
Cyr, destinata a quell’epoca per al- 
loggio de'militari malati e feriti, ma 
dove erano accolli pur anche un cer- 
to numero di scelti abitanti della 
Vaudes. Allora preparavasi un’azio- 
ne ardita la quale consisteva nell’ 
impadronirsi in una notte dei cin- 
que membri del Direttorio repn- 
bticano. Per tentare il gran colpa 
nun si attendeva ebe il momento 
della partenza della guardia di esso 
Direttorio la quale sarebbe indubi- 
tatamente partita da Parigi per re- 
carsi alia frontiera se l’armata del 
principe di Condì! si fosse unita, 
come n’era stato fatto il progetto, a 
quella cui comandava sul Reno ilge- 
neralePicbegru(i). Erano i suddetti 
progetti collegati l'uno con l'altro, 
e U dod esecuzione dall’ uno co- 
strinse di rinunziare all’altro. La 
casa de’Borboni, so tutto ciò che era 

( 1 ) Noi rimandiamo, per la conotrenta di 
questo fallo, alla lettera J>1 ruote di Entraigucs, 
che si trova nel processo di Piclvgru, Gior- 
gio, ec,, tomo I, p. 34&. E! uno «crino curioso 
ed importante ; la Storia deve serbarlo. 
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Stato concertato fosse riuscito, ria- 
scesa sarebbe venti anni prima sul 
trono della Francia; la vendita di 
una parte considerabile de'heni che 
restavano ancora de’migrnli, non sa- 
rebbe stata consumata ; le coscriaio- 
ni, la guerra civile e l’estera, calami- 
ti) che hanno fatto sì profonde feri- 
te alla Francia, e che lasciarono si 
lunghe e sì deplorabili causò di di- 
scordie, non si presenterebbero ogni 
giorno a contristare la nostra me- 
moria. Ritirato in nn angolo dell’ 
appartamento di madama di Main- 
tehon, Richer-Serisy assiso, strano 
effetto delle nostre discordie! a-siso 
stilla stessa sedia a braecinoli di Lui- 
gi XIV, si occupò più, in tale riti- 
io, dei manifesti e degli altri scritti 
cho dovevano precedere T ingresso 
dei discendenti di qnel gran re, che 
delle accuse per le qùali era inquisi- 
to soltanto publieò una memoria 
di otto pagine, per dimostrare le 
contraddizioni de'tuoi persecutori/ 
e l'indegno abuso ch'essi facevano 
delle leggi aitando si trattava dei 
loro nemici- Tale breve scritto prò* 
dtisse ii suo effetto. Il ginrì assalse 
Richer-Serisjr fra le acclamazioni di 
un numeroso aditorio che fu viva- 
mente ed insolentemente redargui- 
to da Gillet del villaggio di Argen- 
tcuil, il quale era stato scelto per fa- 
re furiato d'accusatore in tale affare. 
Egli concluso aveva per la pena ca- 
pitale (i). Durante il giudizio Ri- 
cherSeriay, appena travestito, pas- 
seggiava con un amico nel parco stes- 
so «ii Versailles, lungi alcnni passi 
dal luogo dovd sì deliberava sulla 1 
siinvita. Vuoisi avvertirvi; è lino 
dei caratteri particolari dell* epoca 
di cui si tratta, Y indifferenza, la 
specie di disprezzo che avevnsi per 
le sentenze rivoluzionarie le quali 
per altro eseguito erano rigorosa- 

-, ( i ) Tale scritto gli ottenne il" favore il? 

.Merlin-df-Douni, e degli altri rivoluxion.iri, al- 
lora onnipotenti, che lo inalzarono a qnel Tri- 
Fiimalo che Buonaparlc crcb c distr'iisve qua*i* 
«tesso tempo. 
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metile. Restituito alla società Ri- 
cher-Serisy riprese con più calore 
la compilazione del suo scritto perio- 
dico, che continuò sino alla rivolu- 
zióne del 18 fruclidor. Frattanto, al- 
lorché si riticWarono i deputati at 
consiglio dei Cinquecento nel 1797, 
tentò «li farsi eleggere dagli elettori 
del dipartimento di Scine et Oisc. 
Richer-Serisy fu quegli cho stese Y 
affisso sottoscritto Clemente di cui si 
coprivano le mura di Versailles, e 
nel quale era indicato come il prin- 
cipale candidato su cut doveva cade- 
re la scélta dèi collegio, Grfrat, che 
allora lavorava per iió giornale (la 
chiave del gabinetto), ténite di do-* 
ver confutaró tale «flrsso, ed assali 
in pari tempo Rirher-Serisy : lo di- 
pinse come un reale cui con veni var 
scartare ad ogni tosto. Questi ftt 
compreso nei decreti di esilio oltre- 
mare fatti in occasione degli avvi?-* 
nimcnti del 18 fruclidor (4 ***■' 
tembre >797), contro Un numcrtf 
grande di deputati e di scrittori di 
giornali. Egli andò a nascondersi ,t 
Petit -Gentili/ : di là tin amicar 
coraggioso e a lui devoto ( V abate 
d‘ Arche ) ,< lo condusse per mez- 
zo a mille pericoli a Troyes(f),- 
donde rifuggi nella Svizzera. Sem- 
bra cht s'illudesse suH'independcn- 
za di tale stato , e mostrò pocar 
prudenza. Quando arrivò rt Berna, 
rron solamente egli non dissimulò 
chi era , ma scrisse al rispettabile 
capo di quel cantone, l’avoyer Stei- 
guer, per aunnnziaTglè ch’egli sta- 
biliva il suo soggiorno nella Svizze- 
ra, c che intendeva di vivere e com- 
parire in essa eoi sno nome. Alcuni 
deputati, proscritti com’egli, v quali 
erano pur essi a Remalo consigliaro- 
no invano ad essere più circ«>spetto r 
egli non fece alcun calcolo dei loro 
consigli. Tale spirito d'imprudenza 
lo condusse a Basilea, dove non na- 
ti) Pretto quello «fortunato Gonault, che 
Bnoiiai>arte foce moschettare nel 1814 come 
reale, «* jx*r «rmi messa, allarmo dei Itimi, 
l v croco di san Lnip. 
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scuse che egli vi si recava per dare 
alla stampa uno scritto contro il Di* 
rettorie. Bacher inviato di Francia 
ne fu presto informato, e lo fece nr- 
i -catare il 3 di novembre 1797. Ma* 
let-du-Pan disse a questo proposi- 
to « Il Direttorio francese, dopo di 
r> aver deturpata la Svizzera co’snoi 
n ordini, la deturpò pure con rese- 
si dizione dei medesimi . Osò farsi 
»i consegnare a Basilea, Richer-Se* 
» risy fuggente l’esilio oltremare, o 
11 preso con le sue carte contro il 
91 diritto delle genti in una città 
91 straniera dagli sbirri di una reg- 
99 genza abbastanza vile per rinno- 
11 vare una scelleraggine del secolo 
91 deci moscato Malel-dn-Pan sog- 
giunse : n La giustizia mi obbliga 
91 di dire elio avanti di consegnar- 
li lo i magistrati di Basilea fecero 
li avvertire Richer- Scrisy di parli- 
li re dalla città. Due giorni prima 
91 del suo arresto, io gli aveva rei- 
91 terato tale avviso, offrendogli di 
91 prenderlo nella mia carrozza : un 
91 suo concittadino c 1 ’ albergatore 
99 glielo riuovurono . La sua sicu- 
li rezza ed il suo dentino la vin- 
99 sero su tutte le preghiere j ima- 
99 ginavasi clic non si sarebbe osato 
99 mai di attentare ad un uomo co- 
li me egli. “ Richer-Serisy ba pre- 
teso che tale nota di Malet-du-Pan 
era inesatta, e che nessuno Io avver- 
tì che si doveva arrestarlo ; ciò è 
difficile da credere, e tante circo- 
stanze non possono essere state sup- 
poste. Comunque sia, egli rimase 
cinque giorni nelle prigioni di Ba- 
silea. Le lettere cui scrisse al senato 
di tale città, lagnandosi della viola- 
zione del diritto delle geuti com- 
messa nella sua persona, benché fos- 
sero calzanti c ragionevoli , non 
cangiarono nulla alla sua condizio- 
ne. 91 Non si ardi, dice egli, rispon- 
91 dere alle mie doglienze j nessuno 
91 di quegl'iniqui magistrati intese 
91 la mia voce. Non vi fu, aggiunse, 
i* specie di obbrobrio e di toVmcn- 
99 ti che io non abbia sofferta nei 
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11 loro ferri Consegnato venne 
tosto che fu ricercato. Legato stret- 
tamente dai gendarmi, traversò la 
Francia da Basilea a Rochefort ao- 
pra carretti. Egli vi stava attenden- 
do di essere imbarcato allorché nel 
mese di marzo del 1798 alcuni reali, 
avendo sedotti i suoi custodi, lo fe- 
cero fuggire; e quantunque egli 
abbia detto, nella sua lettera al Di- 
rettorio, che aveva rotto i cancelli 
della sua prigione, e che in man- 
canza di braccia gli avrebbe rasi 
co’denti, la verità è che uscì per 
le porle e si recò a Bordeaux presso 
alcuni amici che l’attendevano. Du- 
rante il soggiorno che vi fece, pu- 
hlicò il 35 .° ed ultimo numero della 
sua opera. La mancanza di mezzi i* 
impedì di partire per la Spagna sen- 
za indugio, come pur imponevagli 
la prudenza. A Bordeaux s* jllusit 
come a Berna sull* influenza delle 
sue opinioni e della sua riputazione ; 
ed il ricco capitalista Broukins ri- 
cusò, tanto forse al tenore troppo 
altiero della sua lettera, quanto alla 
sua mancanza di credito, il denaro 
che ricercava per assicurar la sua 
fuga . Alcune borse più generoso 
gli si aprirono: si pensò, e con ra- 
gione, che non era quello il caso di 
cavillare con un proscritto per al- 
cune parole. Richer-Serisy dopo di 
avere soggiornato a Bordeaux , a 
jVIont-de- Marsali ed a Boioua passò 
in Ispagna nel 1801. Egli ha potu- 
to rendersi utile in quel regno alla 
casa dc'Borboni, ed eseguì con abi- 
lità la missione affidatagli da Mon - 
sieur , conte d’Artois. L’infelice 
riuscita de’progetti di Giorgio e di 
Picbcgru non permise a Carlo IV 
di nulla intraprendere pel capo del- 
la sua famiglia. Richer-Serisy tra- 
vagliato dalle proscrizioni, ed essen- 
do di temperamento delicato, andò 
a cercar riposo a Londra , e morì 
in quella città in novembre del 
i 8 o 3 . Mon sieur lo fece, nella sua 
malattia , assistere dal 6uo proprio 
medico , e raccomandò clic uou 
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mancasse di nessun «occorso. Ri- 
eber-Serisy era stato ammogliato a 
Parigi ; ma trascurò sua moglie la 
quale era più ricca ebe bella. Essa, 
per vendicarsi di tale indifferenza, 
ricorse alle leggi sul divorzio, e si 
fece, lui assente, separare da nn uo- 
mo cui l'amor solo l’aveva indotta 
a sposare; gli ricusò pure nel di lui 
esilio il pagamento di una pensio- 
ne vitalizia di quattro mila fran- 
chi, la quale gli era stata assicurata. 
Il duca di Cboiseul, in quella parte 
delie sue Memorie in cui tratta de' 
naufraghi di Calais, fa più volte 
menzione con lode dei talenti e del 
coraggio di Richer-Serisy. Non dob- 
biamo terminare tale articolo seri- 
mi parlare di un aneddoto narrato 
nelle Memorie di Bertrand-Molle- 
ville. Questi afferma, che nell’ epo- 
ca in cui i Giacobini di Parigi in- 
ventarono la favola del comitato au- 
striaco per rendere la regina Maria- 
Antonietta odiosa ad un popolo cui 
si cercava di traviare, Richer-Serisy 
siasi recato presso Bcgnauld di St.- 
Jean-d'Angeli, sollecitandolo ad in- 
tervenire ad una sessione di tale 
preteso comitato che doveva con- 
gregarsi presso alla principessa di 
ìjumballc. Kegoauld , allettato di 
farsi credere più reale di quello che 
era, narrò la sua buona fortuna a 
Maiouet, cui Richer-Serisy gli ave- 
va nominato come uno di qiic’che 
dovevano far parte di tale unione. 
Maiouet rispose che non intendeva 
nulla di quanto gli si diceva; che 
egli non apparteneva a niun comi- 
tato. — Ma la comunicazione di lli- 
cher-Serisy ? soggiunse Rcgnauld. 
— Credo che sia una mala burla 
che vi si è fatta, un'insidia che vi si 
tende , ovvero quulche raggiro atro- 
ce che vi si apparecchia, e nel qua- 
le voi siete implicato. Era in elìétto 
uno scherzo che Richer-Serisy far 
voleva a Bcguauld,il quale da lungq 
tempo ti mostrava avverso alla corta, 
ed inveiva ne'croccbi contro il sud- 
detto comitato austriaco , cui non 


R l C io 3 

trovò più sì reo da che il si invita- 
va ad esserne membro. IS Accusato- 
re publico è composto di trcntacin- 
que numeri; il ducimoterzo, che do- 
veva contenere la narrazione degli 
avvenimenti del giorno 1 3 venda- 
mi aire, non è comparso: Richcr-Se- 
risy non ne ha scritto nulla, hen- 
chè i suoi amici, e specialmente l'au- 
tore di questo articolo , l’avessero 
spesso stimolato di farlo. Una Lette- 
ra di Richer-Serisy, sulla Russia , 
è stampata in continuazione della 
traduzione fatta da P. F. Henry, 
del Fiageio nella Danimarca, Nor- 
vegia e Russia, di Swinton. 

M— T. 

RICHEBl ( Limi Celio ). Fe- 
di Rodigino. 

RICHERY (Giuseppe ni), nac- 
que ad Atous ( Basse-Alpi ) il dì i 3 
settembre 1757. I suoi genitori, che 
lo destiuavauo alla marineria, il fe- 
cero imbarcare in età di nove anni. 
Navigò, come mozzo, su diversi ba- 
stimenti siuo al 1774 in cni diven- 
ne allievo. Passò nel 1777 come 
guarda bandiera sul vascello il Fan- 
tastico. Fatto alfiere, l’anno seguen- 
te, fu imbarcato tu\Y Eltoré, su cui 
lece la campagna dell’America set- 
tentrionale: si fece distinguere sin- 
golurmeuto nell' assalire Newport , 
reudendo ineilìcaci i brulotti avven- 
tati dagl'inglesi sulla squadra fran- 
cese, allorché entrò 11 forza in quel 
porto. Nel 1781, Uiehcry s’imbarcò 
sul Fincitore, che faceva parte del- 
la squadra comandata dal bailo de 
fenilici! : l'accompagnò nella glorio- 
sa campagna delle Indie, interven- 
ne alle sci battaglie cui esso ammi- 
raglio diede successivamente agl’in- 
glesi in que’mari, come pure all'as- 
sedio c presa di Trinquemalai ; e 
quando naufragò il suddetto vascel- 
lo nel 1785, sull’isola Bourbon, Ri- 
chery fu incaricato di adoperarsi per 
salvare gli oggetti cni conteneva, e 
di ricondurre le ciurme nell'isola di 
Francia, Il zelo che dimostrò in lalp 
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c ircn»lanza gli ottenne il comandò 
della / Itile il Marchese di Castries ; 
e no'einquo anni nc'quali comandò 
tale naviglio, esegui diverse missio- 
ni Oe’tnari dell'Asia e della China, 
sui liti del Tunquin c della Cochin- 
cliina. Reduce da quella spedizione, 
presentò al ministro della marineria 
delle carte geografiche, delle piante 
e delle descrizioni tanto particola- 
rizzate quanto istruttive dei diversi 
tratti di mare che aveva corsi. Pro- 
mosso al grado di tenente nel 1789, 
fece ancora tre campagne nell'India 
sa vari navigli. Fatto capitino di 
vascello nel 1 7g3, prese il comando 
del vascello la Brettagna, e lo con- 
servò fino al 1794. A tale epoca lli- 
cliery fu dimesso perchè nobile; ma 
reintegrato nel suo grado alcuni me- 
si dopo fu promosso contrammira- 
glio, e spedito venne a Tolone, per 
ivi prendere il comando d’una squa- 
dra composta di sei vascelli e tre fre- 
gate. Fece vela il 14 settembre 1795, 
tragittò il Mediterraneo, e passò lo 
stretto senza che gli accadesse nulla 
di notabile. Il 7 ottohrc, trovandosi 
venticinque leghe al N. O. del capo 
San-Vicenzo, scoperse una numero- 
sa conserva di vascelli : era quella 
«lei Levante che veleggiava verso 
l lnghilferra, scortata da tre vascelli 
da fila e molte fregate. Richery si 
pose ad inseguire le navi da guerra, 
ed ordinò alle sue fregate di dar la 
roccia alle conserve. La scorta, trop- 
po debole per resistere a sei vascelli 
francesi, spiegò tatte le vele, e pre- 
se la fuga, ma il vascello il Censore 
essendo stato raggiunto fu costretto 
ad arrendersi. Le fregate, dal loro 
canto, s'impadronirono di circa 3 o 
bastimenti riccamente caricati. Ri- 
chery condusse il Censore e la sua 
preda a- Cadice, dove fu venduta, ed 
il rieuvuto diviso venne tra le ciur- 
me. Salpò da quel porto nc'primi 
giorni d'agosto 1796, ad un tempo 
con 1 armata spagnuola, comandata 
dagli ammiragli Solano e Langara, 
cui egli accompagnò pressoché fino 
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a cento leghe in alto mare. Nel se- 
pararsi do essa, si avviò verso l’Ame- 
rica settentrionale dove recarsi do- 
veva. lira scopo di tale spedizione ri 
distruggere tutti gli stabilimenti di 
pesca che gl'inglesi avevano sulle 
coste di Terra Nuova e del Labrador. 
Giunto il i8 agosto presso al gran 
banco di Terra Nuora, s'impadronì 
di circa 80 bastimenti, i quali colò a 
fondo o distrusse dopo di averne le- 
vato gli oggetti più preziosi. Si rccA 
in segnilo nella baia di Bull (isola di 
Terra nuora), prese tutti i navigli 
che vi trovò, e rovinò tutti gli sta- 
bilimenti inglesi. Nello stesso tem- 
po staccò dalla sua squadra due va- 
scelli ed una fregata, sotto gli ordi- 
ni dei capitano Allemand , perchè 
andassero a fare la stessa operazione 
sulle coste del Labrador. Col rima- 
nente de’ suoi vascelli , Richery an- 
dò all'isola di s. Pietro e Michele, e 
vi distrusse egualmente tutti gli sta- 
bilimcuti di pesca. Il risultato di ta- 
li operazioni combinate, sui liti di 
Terra Nuova e del Labrador , fu la 
distruzione di molti possedimenti 
importantissimi, e la preda d' oltre 
cento bastimenti colati a fondo o ab- 
bruciati. Dopo tale spedizione l'am- 
miraglio Richery ricondusse la sua 
squadra a Rochefort, in cui entrò il 
5 novembre 1796. Bloccato in qncl 
porto da una flotta inglese, gli riu- 
scì di uscirne, e giunse il 12 dcccro- 
bre a Brest, in tempo di far parte 
della spedizione contro f Irlanda , 
nella quale ebbe il comando d' una 
divisione, di cui la nave capitana era 
il Pegaso. Si sa quale fu il risultata 
di quella spedizione, di cui gl'in- 
glesi stessi hanno detto, che l' Irlan- 
da era stata solcala solo dagli ele- 
menti. Ritornato a Brest , Richery , 
di cui la salute era stata alterata-dal- 
ie fatiche, otteune una licenza di as- 
sentarsi. Si recò ad Alons per respi- 
rare l'aria nativa ; ma la sua malattia 
si léce di carattere più grave , e vi 
mori nel mese di marzo 1799. L'am- 
miraglio Richery era uno de'più di- 
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-ftioti capitani del suo tempo , ed u- go fece coniare una medaglia 'cól di 
niva a grande valore un’attività sin- lui ritratto, Richey mori il io mag- 
golare. gio 1761. Egli è pure autore delle 

. H — r — w. opere seguenti: I. Gallorum quo- 

t RICHEY ( Michele ), nato ad rundam de Germanorum ingeniti 
Amburgo Del 1G78, ebbe, in gio- judicia iinquitatis convicta, Stade, 
ventù, si viyo il desiderio d'instruir- 1 703, iu 4.to; II Potymnenonis seu 
ai, che fece tutti gli studi del gin- memorine divinioris exernpla plus 
nasio della sua Città nativa , e prese centum ex varia Iris torio praeser- 
in oltre lezioni private dal dotto Fa- tim erudilorum deprompla , Stadc, 
bricio. Dopo di aver sostenuto due 1706-1711 in 4 parti; III De opti- 
tesi sulle più antiche traduzioni te- mis subsidiis ad comparnndam la - 
desebe dcHa Bibbia, si recò aWittem- line scribendi facullatem , Jena, 
berg per compiervi gli studi , e vi 1710. Uno de’suoi allievi, inscio lui, 
rimase tre som. Viaggiò poi in Ger- publicò tale parte delle sue lezioni ; 
mania, al fine di conoscerne gli uo- IV Fiorii Junii Andrrensis cen- 
mini più distinti nelle lettere. Cbia- tum venerei seu lepores, Amburgo 1 , 
mato, nel 1 704 , alla direzione del 1 71 4, in 8,vo. Richey fu l'editore del 
ginnasio di Stade , vi recitò un di- quarto volume delle poesie di Bro- 
scorso sulla disciplina degli antichi ckes. — Suo figlio, Giovanni Richey, 
cristiani nelle loro scuole. Alcuni an- nato a Stade il i/ r decembrc 1 706, 
ni dopo, la guerra lo obbligò a par- licenziato in legge , sostenne a Li- 
tire da Stade, ed a tornare in Àm- psia una tesi , Vindiciae praeloris 
burgo. Ivi fu eletto nel 1717 prò- romani el juris bonorarii, Leida, 
fèssorc di storia o di lingua greca ; il ■ 74^; a Utrecht ne sostenne un' al- 
Suo discorso d’inaugurazione tratta tra, De Pacloram dolalium muli h-- 
della religione confermata dalla sto- tione jurc hamburgensi restricta. 
ria. Il ritorno di Carlo XII e la mor- Fece inserire nella Biblioteca ra-' 
te della moglie di Richey inspirerò- gioitala, tomo IX, un'apologià del- 
no al professore due componimenti la città di Amburgo, contro la storia 
in versi tedeschi, che furono tenuti diCarloXIl di Voltaire. Inviato dal- 
come capo-lavori , in un tempo in la città d’ Amburgo in qualità di 
cui la poesia tedesca, era poco colti- sindaco presso la corte d’ Austria , 
vata. Per la prima di quelle composi- mori a Vienna il § febbraio 1788, 
rioni, la contessa di Locwen-hnupt, in età di trentadne anni. 

Svedese, mandò al poeta, ìd ricom- D — o. 

pensa, una corona d'alloro, una pen- RICHM ANJX(Giorgio-Gugi.iki.- 
na d’ argento, una coppa cesellata mo ), naturalista, nacque nel 17113 
e del vino di palma. Tutte le poesie Fernau in Livonia , di un capitano 
di Richey, furono inserite da Weich- di cavalleria svedese, il quale mori 
mann nella sua raccolta di poesie di peste pochi mesi prima della na- 
della Bassa Sassonia. Di concerto con scita di suo figlio. Istruttori nelle u- 
"Weichmann e con altri tolse a pu- Diversità di Germania, Richmanrv 
blicar primo un’ opera tedesca del fu da prima precettore dei figli dei 
genere dello Spettatore inglese : di Conte d'Ostermann, in Russia: pro- 
quel giornale il titolo era il Patriot- Labilmente pel favore di tale mini- 
in ; fece molta impressione , renne stro, in età di ventiquattro anni, fàt- 
fortementc criticato ed imitato do- to venne membro dell'accademia, 
vunqne. Nel 1764, Richey celebrò delle scienze di Pietroburgo. Nel 
l'anniversario del cinquantesimo an- 1745, ottenne nella stessa capitale 
no del suo professorato: in tale acca- la cattedra d'istoria naturale. Ever- 
sione, la società patriottica d’Ambur- citando tale impiego egli ripetè gb 
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•esperimenti di Franklin, d’attrarre 
il fulmine lungo una spranga di fer- 
ro , e di costruire de' parafulmini, 
Kgli avera eretta una lunga spran- 
ga sopra un'eminenza; ad ogni mi- 
i tacci a di tempo procelloso non man- 
cava di mettervisi affatto da -canto; 
«e ne allontanava soltanto quando 
gli sembrava ebe il conduttore inco- 
rni uciasse a troppo caricarsi di ma* 
teriu elettrica. Ma il atì luglio 1753, 
il fulmine essendo caduto aif improv- . 
viso sulla spranga, non «bbe tempo 
di allontanarsi: un testimonio, lo 
scultore Sokulow, vide un globo di 
fuoco di un bianco azzurrognolo 
staccarsi dalla spranga , colpire il 
uaturalista ed atterrarlo. Richmann 
cadde morto sul punto : Sokolow 
anch’egli perde i sensi; ma pre- 
sto si rialzò. La morte singolare 
di Richtnanu diede origine ad u- 
na quantità di scritti, de'quali alcu- 
ni sono molto ridicoli. L’accademia 
di Pietroburgo, che paragonò la sor- 
te di Kicbmnnn a quella d’Orfeo, di 
Ksculnpio e di Zoroastro, tutti e tre 
rapiti dal fuoco celeste, fece inseri- 
re , nella Raccolta delle Philoso- 
phical TransacliotiS) una relazione 
di tale morte singolare. Alcuni af- 
fermarono che fosse una punizione 
del cielo o anche un suicidio; altri 
conclusero che bisognava distingue- 
re la folgore dairdettricità. Siccome 
era quello il primo esempio bene di- 
mostrato d una morte prodotta dalla 
materia elettrica, tale trista esperien- 
za non andò perduta per la li sica : si 
atteso d’ai loia a meglio disporre e ad 
isolare i parafulmini, al (ine di pre- 
servarli d’ogni pericolo. Tra gli scrit- 
ti prodotti dal caso di Richmann, ci 
limiteremo a citare la Notizia di 
lianoY sulla morte celebre e me- 
inarabile del professore Richmann , 
e la Dissertazione di B. Hofmann, 
De mortalitale circa eleclricitatis 
experirnenta, praesertim fulmina. 

D— c. 

RICHMOND ( Carlo Lcnnox , 
ferzo duca m), nipote di Carlo Len* 
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nox, primo duca di Richmond, fi- 
glio na tinaie di Carlo li o di Lui* 
già di Keroualle, dama francese, re- 
catasi in Inghilterra nel 1670, con 
la duchessa d'Orléans, sorella del re, 
e che fatta fu poi da quel principe 
baronessa di Peterslìeld, contessa di 
Fareham, e duchessa di Portsmouth; 
e da Luigi XIV, duchessa d* Au- 
bigny, in Francia (1). Richmond 
nacque il za di febbraio 17^5, e 
successe ai beni e alle dignità di suo 
padre il dì 8 d’agosto 1760. Non fu 
ammesso però ebe nel 1766 nella 
camera dei pari, 'l'enne le parti dei 
Whigs, de'quali allora era capo il 
duca di Newcastle ; ma non prese 
niuna parte nelle dissensioni polìti- 
che degli ultimi anni del regno di 
Giorgio II. Il duca di Richmond, 
che amava lo arti appassionatamen- 
te, fece per incoraggiarlo un nobi- 
le uso della sua opulenza. Non si li- 
mitò solo ad assegnare, a disposizio- 
ne degli artisti, uu vasto apparta- 
mento a Whitehall; malo adornò 
d’una raccolta di gessi originati del- 
le migliori statue antiche e de' bu- 
sti che v’erano a Firenze ed a Roma. 
Ivi ogni dilettante poteva a sua vo- 
glia occuparsi sotto gli occhi e l’i- 
spezione di due artisti di merito di- 
stinto ; e due volto all’anno, mercè 
la generosa munificenza del nobile 
duca, si davano de’premi, consisten- 
ti in medaglie d’argento, ai quattro 
allievi che si erano più distinti. Nel 
principio del regno di Giorgio 111 , 
il duca di Richmond era colonnello 
del sedicesimo reggimento d’infan- 
teria, e godeva d’una certa riputa- 
zione militare : egli la doveva «pe- 
ti) Tale (itolo, che Luigi XIV le atea 
dalo per far cosa grata a Cari o II, non era pu- 
ramente onorifico ; molte terre considerabili for- 
mavano l'appannaggio del ducato d'Atibigny. I 
durili di nichmoul uc formio poi privati dalla 
rivolutimi»* francese; ma dopo il ristabilì monto 
de'Borboni sol trono nel 181 Luigi XVIII 
Ita richiamato il duca attuale, nipote di quello 
di cui diamo uoluia, al ducalo d - Aulii gny, ed 
al godimento dei privilegi onorifici che ì suoi 
antenati avevano iu Francia, 
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<cìalmente alla condotta distinta da 
lui tenuta nella battaglia di Min- 
den ( i.° agosto 1759), ed agli elogi 
che il principe Ferdinando di Brun- 
swick gli aveva fatti in tale occasio- 
ne, Nel 1763 entrò nell’aringo po- 
litico: si fece distinguere nella ca- 
mera alta per l'ardire e l’ingegno 
con cui si oppose ai disegni del lord 
Butc e di Giorgio Gren ville stio 
successore. Nel 1 7GS, caduto essendo 
il partito de’Tory, ed avendo dovu- 
to i partigiani del lord Bute cedere 
ai Whigs, il duca di Richmond ot- 
tenne la carica di segretario di stato 
nell’amministrazione di cui era capo 
il duca di Rockingham. Mostrò ta- 
lento oeH’cserrizio dell’ ufizio che 
gli era stato affidato. Il ministero 
di cui faceva parte essendo stato ob- 
bligato ad abbandonare le redini 
tlel governo, troppo pesante per le 
deboli sue mani, il duca di Rich- 
mond rimase senza impiego duran- 
te le amministrazioni di Pitt, poi 
conte di Chat barn (agosto I7GG), del 
«luca di Grafton ( decembre 1767 ), 
e del lord North ( gennaio 1770 ) . 
Unito intimamente col partito di 
Rockingham, non cessò di combatte- 
re i diversi provvedimenti proposti 
sotto que* ministeri, specialmente il 
sistema del lord North riguardo al- 
le colonie d’ America, delle quali 
propose nel 1778 di riconoscerei* 
indipendenza, in un progetto d* in- 
dirizzo al re, il quale non solo op- 
pugnato venne dal ministero e dai 
partigiani più violenti delle misure 
coercitive , ma eziandio da molti 
membri distinti dell’oppjisiz.ione (f r . 
Pitt ); nella qual circostanza il du- 
ca mostrò un zelo ardentissimo pe* 
principii di libertà civile e politica. 
Nel 1780, rimproverò ai ministri la 
loro eccessiva prodigalità, e sottomise 
alla camera alta un progetto di ri- 
forma nelle spese, che non fu riget- 
tato. Ij’ anno susseguente propose , 
con migliore successo, altre riforme, 
non già nelle spese, ma nella for- 
mazione stessa del parlamento. Se* 
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condo la sua proposizione, di cui al- 
cune disposizioni sono stato spossò 
riprodotte dappoi , le elezioni dei 
rappresentanti della nazione dove- 
vano essere annullate, ed il diritto 
di dar voto esteso a tutti i cittadini. 
Il regno della Gran Brettagna do- 
veva esser diviso in cinquecento di- 
stretti, ed ognuno di questi avrebbe 
dovuto contenere una popolazione 
eguale, cd eleggere un membro. 1/ 
elezione doveva cominciare e finire 
nello stesso giorno. Si doveva fare 
un registro della popolazione in ogni 
distretto, tre mesi avanti l’elezione^ 
indicante la professione, il genere 
di commercio ed impiego, cd il do- 
micilio d* ogni individuo: i voti si 
sarebbero dati nella chiesa parroc- 
chiale della dimora di ciascheduno, 
in presenza de* parochi i quali a- 
vrebbero dovuto chiudere la lista 
dei voti (poli) ni tramontare del so- 
le, nel giorno in cui l’elezione fosse 
stata cominciata, c rimetterla perso- 
nalmente, fo stesso giorno , allo sce- 
riffo del distretto, incaricato di far- 
ne lo spoglio nella notte di quel me- 
desimo giorno, nella città più cen- 
trale del distretto c di publicare il 
nome di quello che aveva ottenuto 
maggiori voti. Ogni individuo ma- 
schio, che avesse compiti ventun an- 
ni , eccettuati i delinquenti e gl* 
imbecilli, aveva un voto nell* elezio- 
ne dei rappresentanti della nazione. 
Il duca di Richmond era capo della 
società costituzionale, e membro dei 
comitati della contea di Susscx e 
di Westminster, unitisi per ottene- 
re una riforma del parlamento, fi- 
letto a pieni voti presidente dell* as- 
semblea dei delegati dei diversi 
comitati della Gran - Brettagna , i 
quali prendevano il titolo di Con- 
venzione de’delegati de’ comitati ri- 
spettivi, congregati per dimandare 
una riforma del parlamento, s* ado- 
prò, benché senza buon successo, 
col maggior zelo per aggiungere ta- 
le scopo. Nel mese d* aprile 1782, il 
partito de* Tory essendo stato rove- 
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•ciato sol lord Nortb, il inarcherò di 
Rockioghara ed i Wighs ritorna- 
rono al ministero, in cui il duca di 
Richmond ottenne il' grado di ca- 
pitano-generale dell’ artiglieria : po- 
co dopo fu fatto cavaliere dell' ordi- 
ne della Giarrettiera. La morte del 
duca di Rockingham, avvenuta tre 
mesi dopo il ano ritorno al timone 
degli affari, prndnsse lo scioglimen- 
to dell' amministrazione di cui era 
capo. Il duca di Richmond conservò 
il suo nfìzio sotto il marchese di 
Lansdown, eletto primo lord della 
tesoreria ; ma si dimise, e si nnì coi 
capi dell’opposizione, allorquando il 
ministero della colleganza, formato 
dalla unione del partito del lord 
Nortb c di Fox ( aprile l^ 83 ), im- 
padronito si in del potere. Tale nuo- 
vo ministero, dopo di avere appe- 
na esistito due mesi, soccombette, 
e gli sottentrò 1’ amministrazione 
del celebre G. Pitt , nella qua- 
le il duca di Richmond fu rimes- 
so alla direzione dell’ artiglieria . 
Egli e’nnì a Pitt per ottenere una 
riforma nel parlamento, e difese ta- 
le proposta fino ni 1 784. A quell’e- 
poca Je unioni dei comitati delle 
contee e delle città furono interrotte; 
il carteggio che avevano fra loro ces- 
sò, e l’assemblea dei delegati di cui 
il duca era presidente , perdè in- 
sensibilmente l’esistenza. Nel 1786, 
il duca di Richmond propose un si- 
stema di fortificazione per cui pre- 
servare gli arsenali marittimi dal 
pericolo di un’aggressione: ma tale 
sistema, vivamente combattuto dall’ 
opposizione, non trovando nel mi- 
nistero che difensori tepidi, fu ri- 
fiutato. Il duca di Richmond rinnn- 
ziò Del 1 795 ni grado di capitano- 
generale dell’artiglieria, cd ebbe il 
comando d’ un reggimento delle 
guardie a cavallo: nel l 8 o 3 si ritirò 
dai publici affari, e mori, senza di- 
scendenza, il dì 2<j decemhre 1806. 

D — 7. — s. 

RICHTER ( Cam.o-Ff.dkmco ) , 
nato a Friburgo, in Sassonia, l’unno 
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fu eletto, nel 1799, professore 
di filosofìa a Lipsia, e nel i 8 o 3 pa- 
roco a Schneebcrg, dove mori il 4 
settembre 1806. Egli è autore del 
Saggio storico e critico sulla dina- 
stia degli Arsacidi e Sassanidi t 
tratto dalle notizie che ne danno a 
Persiani, i Greci ed i Romani, Li- 
psia, 1804, in 8.vo, e d’tina Spiega- 
zione di tulli i passi del Vecchio è 
I\'uovoTestamento,che sono stati op- 
pugnali come inintelligibili ed er- 
ronei, i 8 o 5 -i 8 o 8 , 2 voi. in 8.vo . — - 
Non bisogna confondere questo as- 
tore con Carlo - Federico Richter', 
predicatore nella chiesa nuova di 
Berlino, nato nel 1754, a Ratzow, 
e morto a Berlino il 10 aprile i 8 o 5 . 
Onesti ha puhlicato una Raccolta di 
Sermoni per le foste religiose, Oan- 
zica, 1787, in 4 .to, ed Un’ altra Rac- 
còlta di Sermoni st< gli evangeli 
delle domeniche e delle foste, Ber- 
lino, 1 794, 3 voi. in 8.vo. 

D— c. 

RICHTER (Ottoke-Fkdkbico)s 
nacque nel 1792 a Dnrpat, in Liv«- 
nia. Suo padre, 1 consigliere della regp- 
genza, lo foce educare da Evvers, di 
cui le lezioni di etnografia c di an- 
tichità svegliarono nell'allievo il ge- 
nio di viaggiare. In età di sedici an- 
ni Hichter si recò a Mosca per ve- 
dere quella città cd apprendervi il 
greco moderno. Stndiò poi l’arabo 
cd il persiano , sotto Wilken , in 
Heidelberg. Fatto ch'ebbe un viag- 
getto nella Svizzera ed in Italia, 
proseguì il corso de’suoi studi sot- 
to de llammer a Vienna. Impazien- 
te di vedere Costantinopoli , non 
potè visitare Parigi ; ma si recò 
da Vienna a Dorpat per la Slesia 
e per la Polonia, poscia partì per 
Odessa, donde si recò nella capi- 
tale dell’ impero turco . V' impa- 
rò le lingue orientali da un pre- 
te mnnsulmano ; ed allorquando si 
conobbe abbastanza versato in ta- 
li lingue per farne uso, si trasferì 
in Egitto col secretano dell'amba- 
sciata svedese, di nome Lidraamtv 
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I due giovani viaggiatori furono 
molto bene accolti da Mchcmed-A- 
lì , oUennero da lui ogni mezzo 
che render potesse piti facile il lo- 
ro viaggio, e penetrarono «ino ad I- 
brahi ( Ibi ini) nella N ubia. Kitorna- 
ti in Alessandria con una ricca mes- 
se di disegni, di note e di osserva- 
zioni, s'ioibarcarono per Giaffa, an- 
darono indi a Gerusalemme, e vi 
furono testimoni delle funeste dis- 
sensioni che troppo frequenti insor- 
I gono fra le diverse sette rristiane. 
i Lidmnun essendo stato chiamnto a 

, Costantinopoli, Kicbtcr visitò solo 

| Li Palestina, la Siria, l'Asia Miuora 
i « le isole, poi ritornò a deporre lo 
j sue raccolte a Costantinopoli. Non 
\ tardò ad imbarcarsi di duovo per 
l'Asia. Da Smirne egli scrisse a sua 
madre, facendole conoscere la fclici- 
| tà cui gustava nel genere di vita 
i che avera abbracciato. Un ntveriiro 
felice gli sembrava sicuro : l' impera- 
tore di Russia gli fece spedire un 
( brevetto di suo impiegato presso 
, 1 ’ ambasciata russa in Persia: ma 

. non potè godere di tali vantaggi. Le 

| fatiche lo aveano rifluito: morì il 1$ 
| agosto 1816. I suoi manoscritti e le 
1 raccolte furono spedite a Dorpat, 
I cd affidate ad Ewcrs suo antico 
( maestro, che publlcò: Olla Friede- 
rich voti Riclìler's ÌFallJ altrieri ini 
, Alar geni and e , Berlino, 1821, un 

Voi. in 8.yo con atlante in foglio. 

A. B— r. 

UICI, MERO, generale romano , 
d’ origine sveva e di sangue reale, 
ero, per 6iia madre, nipote di Val- 
lia, re de' Goti. Sino dalla giovinez- 
za si rese distinto pel valore, e giun- 
se rapidamente ai primi gradi della 
milizia. Incaricato dall' imperatore 
Avito pel /, 5 G d' inseguire la Dot- 
ta de’ Vandali (1), 1' aggiunse sulle 
spiagge dell'isola di Corsica, e la di- 
ti) Tali- Solla non ora componi che di 
sai galere, cui Grim-rieo ateta spedite da Car- 
I lagine, ma i Romani non avesano allora mari- 
neria, e eìh spiega la gioia clic prosarono per 
Ig siltoria di l)icimrro. 
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strusse interamente. Allorché tornò 
in Italia fu accolto come un libera- 
tore, e ti valso del publico favore 
per ispogliare della porpora Avito 
obbligandolo u rinunziare (f''„ AVi- 
to). Dopo un interregno iti dicci 
mesi, consentì finalmente nll’eleziu- 
ne di Majoriano, uno de' suoi com- 
militoni. Ricimer», cui il senato u- 
vova onorato col titolo di patrizio, 
si vide ricolmò di faruri da un priu- 
cipe elle a lui doveva l' impero. Nel 
458 tagliò a pezzi farinata, de’ Yatì-s 
dall nella Campania , e 1 ’ anno se- 
guente fu fatto console. Poco tèmpo 
dopo, Majoriano cuncluse con Gen- 
serico una pace vantaggiosa ; ed a 
tale principe, che univa le viste d'uq 
politico ai talenti d' un capitano, 
forai: succedeva di rialzare il tròno 
dui cesai-i , ' quando Ricimcro , to- 
rnendo di vedere In sua gloria oscu- 
rata da quella di • Majoriano, lo fijt 
co depurre e mettere a morte (j Ve- 
di Ì\1 .1 j' mi k no). Allora diede il tro- 
no a Lihio Severo la di cui ina- 
bilità non gli poteva dar ombra. 
Sotto a tale iuntasma di sovrano, Hi- 
cimerò fu realmente il capo deli' 
impero. Accumulò tesori, ebbe un 
esercito, fece de'trnttati particolari, 
cd esercitò in Italia l'autorità inde-, 
pendente |ch'ebbero poi successiva- 
mente Odoarre e ‘l'codorico ( V. tali 
nomi). Nel 403 riportò la più com- 
piuta vittoria sugli Alani, ebe s’era- 
po iuoltrati sino alle falde dell' Alpi 
Giulie, uccise Heorgor, loro duce, 
e léce trucidare tutti i suoi soldati, 
L'Italia gemeva da sei anni sotto la 
tirannia di Ricimcro,qii:indo Leone 
I. collocò sul trono d'Uccidènte, nel 
467, Antcmio, con la condiziono 
stcreta ebe preso avrebbe Kicimcro 
per genero. Malgrado gli onori di 
cpi era ricolmo l'ambizioso Svevo, 
non poteva vedere l'Italia in pace, 
c una spregevole politica tentò di 
suscitare nemici a suo suocero tra i 
barbari. Aulendo gli dimostrò i| 
suo disgusto, c Ricimero abbando- 
nando subito Roma, fissò la suo re- 
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sidcnza a Milano. Quindi, come ot- 
terrà Gibbuti, l'Italia fa allora divi- 
sa in dite regni indipendenti c ge- 
losi. I Liguri, temendo clic scoppias- 
se la guerra civile, supplicarono Hi- 
cimerò di riconciliarsi col suocero. 
Egli vi acconsenti ; cd il pio vescovo 
di Pavia, Epifanio, si assunse tale 
negoziazione. Quell’accordo non fu 
però di lunga durata. L'imperatore 
Leone, per render la pace all’O- 
riente, avea fatto assassinare Aspar 
ed Ardnbenio, due de'suoi sudditi 
i più potenti. Ricimero, temendo 
che Antcmio non gli preparasse la 
stessa sorte, risolse di prevenirlo. 
Aumentato il suo esercito d’un cor- 
po numeroso di Borgognoni c di 
Avevi , assediò il suocero in Roma. 
Udendo che Leone inviava in soc- 
corso d’ Antcmio parecchie legioni, 
egli fece acclamare imperatore Oli- 
brio, loro capo ( /'. Oli un io ), battè 
dopo ciò le truppe d’Antcmio, che 
fu trucidato (P. Aarzinto), cd ab- 
bandonò Roma al saccheggio, eccet- 
to due quartieri di qua del Tevere, 
cui occnpavano i suoi partigiani , 
Ricimero non potò godere di tale 
nuovo delitto : morì ii 18 settembre 
473, quarantn giorni dopo di'Ante- 
mio. Fiero ed ambizioso, Ricimero, 
cui Is nascita' escludeva dal trono, 
non voleva altri sovrani che di sua 
Setta; e per giungere a ciò, tutti i 
mezzi gli sembravano giustificati 
dal buon successo. Del rimanente, 
era un principe dotato delle qualità 
più cospicue. Lo storico dc'Goti, 
Giornandcs, lo antepone a tutti i 
Capitani dell’Italia. Sidonio Apollina- 
re, che gli dàil titolo d’invincibile, 
lo considerava uguale ai più degli 
eroi romani. Si può consultare 1’ 
Istoria degl' imperatori di Tille- 
mont, tomo IV, e la St. della deca- 
denza, di Giblion, cap. 30. 

W— s. • 

RICOLD db MOflìTEGRCHX. 

religioso domenicano della line del 
secolo dccimolerzo , chiamato da 
alcuni autori Ricanuo o Riclld, o 
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per una falsa lettura di quest'nlli- 
mo nome Bicul ed anche Hieulsc, 
nacque a Firenze, e si fece distin- 
guere per la sua dottrina, pietà e 
zelo per la propagazione del cristia- 
nesimo. Passò in Asia, per ordine 
del sommo pontefice, e viaggiò non 
solo ne'paesi sommessi ai Munstilroa- 
ui, ma sino alla Tartaria. I pericoli 
cui corse presso i primi, pel caratte- 
re di missionario, si aggiunsero allo 
fatiche che soffrì presso àgli altri, co- 
me viaggiatore. Reducerbe fu, ebbe 
cura di scrivere in latino la relazione 
del suo viaggio, o/^fncliè, dic’egli, co- 
loro che vorranno vedere gli stessi 
paesi, possano sapere di che cosa 
occorra loro munirsi. Esiste una 
traduzione di tale opera fatta nel 
>3òi dal padre Giovanni d’ Ipri , 
monaco di Saint-ISerlin, a Saint-O- 
mcr. Ve ne sono nella biblioteca 
reale di Parigi due copie, che fan- 
no parte d una raccolta in cui furono 
uniti i viaggi di Marco Polo, di 
Mandcville, d'Oderieo di Pnctenati, 
l’Istoria orientalo d’ Mavton, ed al- 
cune altre opere dello stesso genero 
e della stessa epoca. Dna di tvit no- 
mile, distinta per la sua conserva- 
zione, per la bellezza del carattere o 
per quella degli ornamenti, è iscrit- 
ta sotto il niun. 83pz. Il Pellegri- 
naggio del |>adro Ricchi vi occupa 
quarantacinque foglietti dal z54-° si- 
no al 3 gg.° L'opera è dirisa in brevi 
capitoli. L’autore vi jiaria successi- 
vamente della città d’ Acri , donde 
incominciò il suo viaggio della Ga- 
lilea, di Nazareth,' della Giudea, di 
Betlemme, del santo sepolcro di Tri- 
poli, dell» Turchi» ( Ària-Minore ), 
del paese do’ Turcomani, di quello 
de’ Tartri ( Tartari •) , di Palliarli 
( Bagdad ), di Ninìve, delle sette de’ 
Giaco hi tSjde’Mnron ili, do'Nestorismi, 
de’ Saraceni, cc. Rimettiamo i letto- 
ri curiosi di conoscere più profonda- 
mente le azioni c la dottrinn di Mao- 
metto, ad un'altra opera da lui pu- 
hlirata precedentemente, col titolo- 
di Confutazione dell' Alcorano. Si 
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trova qucst’ultima opera manoscritta 
in ann Raccolta di alcuni altri trat- 
tati del medesimo genere, de'quali e- 
sistono pur delle copie nella bibliote- 
ca reale, ed a Venezia si trovavano 
in quella de’ss. Gio. e Paolo. Su que- 
st’ultima Marc’Aotonjo Serafino fece 
la sua edizione intitolata : Propu- 
gnaculuni Jidei ... adversum men- 
dacia el deliranienta Saracenoruin 
Alcorani, eie., Venezia, 1G09, in 
4 .to, di G 3 pagine. Demetrio Cido- 
nio, che fiori alla metà del decimo- 
quarto secolo, ha tradotto tale tratta- 
to in greco j e ve ne ha una copia 
nella biblioteca reale. Tale tradutto- 
re fu quegli ebe il nome di Ricold 
riunito in quello di Riccardo. Tale 
versione greca fu tradotta di nuovo 
in latino in Utile mono barbaro di 
quello dell’originale, da Bartola- 
nieo Piccnus de. Monte-arduo, o 
stampala prima a Roma ( i 5 oG, in 
4.to ), poi in molte altre città (l), e 
specialmente a Basilea nel i 543 , nel 
t. II della Raccolta di Teodoro Bi- 
bliaudro, con la greca di Demetrio, 
a cui susseguita una Professione 
di fedo cristiana, parimenti in gre- 
90 e latino, cui alcupi attribuiscono 
allo stesso Ricolti La traduzione la- 
tina dell'Alcorano, che serve per ba- 
se alla confutazione di quest’ultimo, 
non ò completa copie fu creduto, 
ma ve. n’Iia soltanto uuq parte. Si 
ila uno altresì del medesimo autore 
delle Epistole sulla Chiesa irion- 
fante, ed un trattatellq ; indrritto al- 
le nazioni orientali, strila differenza 
della religione degli Ebrei, dp’Gen- 
tili a de' Alaomcttani, trattato di cui 
si conserva una copia a Firenze nel 
monastero di s. Maria Novella. Ma 
la più importante delle sue opero 
è senza contraddizione il Peliegri- 
n aggio, di cui abbiamo parlato più 
sopra. E la sola che meritar potrebbe 
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d’essere politicata in un tempo in 
cui si cerca con tanta curiosità tutto 
ciò che può recar luce sulla geogra- 
fia del medio evo. Ella contiene un 
buon numero di fatti e di particolari 
curiosi ; e fu utilissima, per rintrac- 
ciare la storia delle relazioni politiche 
de' Cristiani co’ Tartari nel decimo 
terzo secolo ( Meni, dell'accad. del- 
le inserii, e belle lett., t. VI, 1810). 
Per errore come si è già osservato l’ 
autore di quella memoria ha dino- 
tato Ricold col nome di fra Biculx, 
e St. Quatremère ( Hic. sull’ Egitto , 
p. 280), 1 ' ha chiamato /licul. Ugo 
Murray nel suo Historical aCcount 
of discoveries and travels in Asia , 
inserì un breve sunto Acl Pellegri- 
naggio, di cui non si trova ninna 
menzione in Bergeron, nè in Mos- 
heitn e Forster. Credasi che Ricold 
morisse il 1 3 ottobre i 3 (xj. Si può 
vedere nella raccolta di Qnètif c d’ 
Echard ( Script, ord. praedic., tomo 
I, p. 5 o 4 ), l’iudicazione degli autori 
che fecero menzione di Ricold. Bi- 
sogna loro aggiungere Nicola de Cu- 
sa e Raffaello Muffisi ( Polalerra- 
nus) citati da Bibliandro, 

A. R — -x. 

RIDINGER. V. IllEDlbGER. 

RIDLEY ( TI dottore Gi.oster ), 
teologo e letterato inglese, apparte- 
neva alla famiglia del dottore Ri- 
dley, vescovo di Londra (1); Nacque 
sul mare, nel 1703, a bordo del va- 
scello della compagnia dell’ Indie, il 
Glocester, da cui prese il sui» nome 
di battesimo. I suoi studi nelle clas- 
si, cominciarono nella scuola diWin- 
cheSten, 0 terminati furono nell’ 
università d’Oxford. Egli aveva mol- 
ta inclinazione pel teatro ; si danno 
come sue prime produzioni una tra- 
gedia intitolata Giugurla, ed un’ 
altra Tlie fruitless redress ( lasod- 

( 1 ) tVic&la ni.lKy, y— co— o (ti florheiler, poi 
di Londra, apostata -otto Enrico VIU, od ab- 
brucialo a. Ojtford nel i555 aH'auuniiqna al 
trono delta regina Maria. Si hanno di lui al- 
cuno oi>ere di conino enie teologiche. 


( 1 ) L'cdirione di Parigi, »5og, in 4*1° 
politicata da Enrico, l adorna d'una preiaiionc 
di Giacomo Le Fe-re d’Elaples. Un esemplare 
in pergamene fu pagalo -i> fr. nella vendita al- 
iarla de'libri di La VaUière. 
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dis fa zinne inutile ), le quali compo- 
se ìasieme a quattro amici, di cui 
ognuno scriveva un atto. Recitava 
«Uresì nelle brigate la tragedia con 
applauso , cosi ebe acquistò quella 
locuzione elegante, che portò in se- 
guito sul pergamo. U comico Ten- 
tilo tentò inutilmente di toglierlo 
dalla chiesa per arricchirne la scena, 
rappresentandogli che il teatro pa- 
gava più generosamente. Ridley ot- 
tenne successivamente le cure di 
Wesleu in Norfolk, di Poplar in 
Middlcsex, e quella di Rumford in 
Esscx, nonché una prebenda nella 
cattedrale di Salisbury. Pii liticò, nel 
X 703 , la ('"ita del vescovo llidhj-, un 
volume in 4 -to ; nel 1 7*15 Esame 
della vita del cardinale Polo di 
Philips: due poemetti, l'uno Jovi 
Eleulherio, ovvero Offerta alla Li- 
bertà i l'altro Psiche, inseriti nel 
terzo volume delia Raccolta di Do- 
dsley. La continuazione del poema 
}a Psiche, col titolo di Alelampo, in 
quattro cauti, con note, un voi. in 
4-to, fu alampato dopo la sua morte, 
ilei 1781, a benefìzio della aua vedo- 
va. Ridley mori in novembre del 
a 7 74 - Uno de’snoi figli, Giacomo Ri- 
dley, morto prima di lui in febbraio 
1 765, è autore dello A ’ovclle de ge- 
mi, e di alcune altre produzioni 
letterarie. Madamigella. Evans, u- 
sa delle figlie di Glostcr , ba pu- 
blicato ut) romanzo io duo volu- 
mi. R vescovo di Londra, Lowth, 
lia composta l'inscrizioue latina scol- 
pita sul monumento di Ridley , a 
Poplar. 

s-s- j L. 

RIDOLH (Lorenzo), fiorentino, 
godeva nel dccimoscsto secolo di 
grande credito nella sua republiea. 
J/u desso che la salvò nel 1425, in- 
durendo i Viniziaui ad unirsi con 
essa per rispingere il duca di Mila- 
no. I Fiorentini avevano sofferto, in 
jxichi mesi, sei rotto di seguito ; ed 
1 Viuiziaui testimoni della loro ro- 
vina non pcnsavauo ancora che la 
bilancia dell'Italia stava per essere 
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rovesciata per sempre. Lorenzo Rr- 
dollì,. introdotto nel senato loro, e- 
sciamò: « Signori, la vostra lentez- 
n za ha già reso Filippo Visconti, 
n duca di Milano, padrone di Geno- 
55 va: sagri beandoci, voi Io fate re d’ 
51 Italia: ma dal nostro canto, se ci è 
n d uopo di sottometterci a lui. In 
» vogliamo fate imperatore “ . Il 
senato, colpito da tale corta arin- 
ga , coni prete finalmente che far 
dovesse per la libertà dell’ Italia; 
ed si duca di Milano fu preciso il 
corso delle sue usurpazioni. ‘ • . 

I '. I . !■ ’ g g f 

RII )() Li' r(CLAUDlo), detto EÌaul 
dio Eerònese j pittore, nato a Vero- 
na nel 1670, fu educato da Dario 
Pozzo, autore d’ un breve numero 
di opere stimate, e sotto il quale' fe- 
ce rapidi progressi. Ma distolto dal- 
la pittura da altre idee, rimase lungo 
tempo senza far uso de’ suoi talenti. 
Non erd ricéòy e quindi il bisogno 
si fece sent ire : risolse di trarre pro- 
fitto da suoi primi studi; e, per riac- 
quistare il tempo perduto, si mise 
6otto la direzione di Paolo Verone- 
se, e divenne l’emulo de’ Bassani. 
Siccome Verona possedeva allora im 
gran numero di pittori, Ridolfi si 
recò a Roma, poi in Urbino. Impa- 
rò dal Baroccio ad animare i snoi 
dipinti d’ima certa giocondità di stile, 
ed a mettere Oe’portamenti delle te- 
ste de'raffinamenti di bellezze che 
sono propri di pochi artisti. Scndosi 
ammogliato in Urbino, fermò stanza 
nel borgo di Corinaldo, ed adornò 
tutti i luoghi circonvicini di un 
gran numero di pitture, di poco in- 
teriori pel colorito a quelle dei 
più grandi artisti della scuola vi- 
niziana. Rimini possedè una sua 
Deposizione di Croce della mas- 
sima bellezza. Dopo di avero a lun- 
go dimorato negli stati delia s. Se- 
de e (ormato alcuni buoni allievi, 
ritornò sul territorio viniziauo, cui 
si piacque di arricchire delle sue pro- 
duzioni. Nella celebro chiesa di san- 
ta Giustina egli l'eco uno de'suoi co- 
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Jw-bvori , rappresentante la Gloria 
dell'Ordine di san Benedetto. Unì 
in ({nella resta composizione i prin- 
cipi cho hanno abbracciato quel- 
l’ordine, i martiri che ha prodotti, 
ed i pontefici che ne sono usciti. A- 
prì del pari una «cuoia a. Verona, 
da cui uscirono* due «bili pittori, 
Batista Amigàzzi e Benedetto Ma- 
rini. Dopo un lungo soggiorno nel- 
la nativo sua città, sollecitato da sua 
«moglie, ritornò a Corinaldo, dove 
morì, nel it>44> in ciò di ottonta- 
quattro anni.--?- Uidolfi (il cavaliere 
Carlo), pittore ateneo, nacque a Lo- 
nigo nei territorio di Vicenza nel 
. «.Co 2 . Un sua famiglia, originaria d’ 
. Alcmngna, s* era stabilita nel i5oo 
a Vicenza : dopo che studiate ebbe 
le>bclle lettere in quella città, si re- 
cò a coltivare le arti in Venezia. B’ 
Alliensc fu il tao maestro. Ridotti, 
per una certa rettitruline di spirito, 
.cui sortì dalla natura, seppe egual- 
mente preservarsi tante ne suoi scrit- 
ti che nelle sue pitture dallo stile 
maoicmto in .voga nell’epoca in cui 
Viveva. Il carattere. cui mostra nelle 
sue Vite de' pittori finizioni, com- 
pilate con pari esattezza e solili ita, si 
manifesta egualmente nelle sue pit- 
ture. Si loda specialmente la sua Vi- 
sitazione eh’ egli ha dipinta nella 
chiesa degli Ognisauti a Venezia : 
è un quadro in cui v’ha una manie- 
ra di mettere in armonia i. colori 
interamente nuova : tutte le figure 
vi sembrano di tutte rilievo, e si vo- 
lle clic tutte le parti ne sono state 
Studiate. Esistono ancora, in diversi 
stabilimenti publicidi Venezia c del- 
lo stato, molte belle opere dovute al 
suo pennello. Ma il maggior nume- 
ro de’suoi quadri fu fatto per galle- 
rie particolari de’nobili veneti. Le 
sue Vite de' Pittori gli.ottenncro dal- 
la republica una catena ed una me- 
daglia d’oro, ed il papa Innocenzo, 
per dimostrargli la sua soddisfazio- 
ne, lo fece cavaliere dello Sperone di 
ero. Se si confronta la maniera di 
«crivcrc di Ridalli con quella del Uo- 
48. 
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Schini ai credereblio che fossero vis- 
suti a duo secoli di distanza!, ben- 
ché fossero pressoché contempora- 
nei. Uidolfi fu buono scrittore, e vi 
sono pochi biografi de’ pittori clip 
l'abbiano sorpassato. Non è immune 
-da mende in fatto di lingua: ma non 
Si trovano nel suo libro ned errori di 
riflessione, né quelle i&torielle e quel- 
le divagazioni che sfiguravano tante 
.altre biografie dello stesso genere. 
,11 suo stile è conciso, c mira a rac- 
chiudere molte cose in poche paro- 
le : moltiplica qualche volta un po' 
troppo le citazioni de’ poeti. I suoi 
precetti di pittura sono pieni di 
giudizio: i rimproveri cui fa al Vasa- 
■ti sono moderati. Le descrizioni do’ 
quadri, chiare ed esatte o d uri uo- 
mo egualmente versato nella storia, 
nella poesia e nella mitologia. La 
sua opera termina epa la vita dell’au- 
tore. Si lagna amaramente delia gc- 
lcsiade'suoi rivali e dell’ignoranza 
dei grand i.Tale artista mori nel i6tio. 
Per altro il suo epitafio, riferito dal 
Sansovino, scrittore di quell’epoca, 
e poi dui Zan notti, lo fa morire nel 
«0.)8, mentre Boschini lo inette nel 
novero degli artisti che vivevaqo 
ancora nel iGGo. I versi, po' quali 
Ridolfi é lodato, furono senza dubbio 
composti da Boschini, mentre 1B- 
dolfi viveva ancora j ed allorquando 
egli mori, il poeta non pensò più a 
ritoccarli. Nel iG4*, Ridolfi politicò 
a Venezia in 4-to la Vita di Giaco- 
mo lwbusti , detto il finto retto ; e 
nel 164 G la Vita di Carlo CactLiii 
(figlio di Paolo Veronese), im.i.wtc 
4-to. La grande sua. oncia, «u 
nella stessa ci uà noi ibfS, colatolo* 
Le meraviglie deli oca, / 

delle vite de pittori Veneti, e tirilo 
stato ove sono raccolte le opere in- 
signi, i costumi e ritratti, loro , 2 
voi. in 4-to. 

P— s. 

RIEDEL (Fede a ico G te sto), fi- 
glio d'un pastore protestante, nacque 
nel 1 743 nel villaggio-di Wisselbacb, 
presso Erfurt. Annunziò grande vi- 
8 
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».icità di spirito : fatto eh' ebbe gli 
studi a weimor , Jena , Lipsia cd 
Halla, fermò dimora a Jena , ed in- 
cominciò publicando delle satire pun- 
gentissime, allo quali successero del- 
le opere più serie, e che furono me- 
glio gustate dal publico ; fra le al- 
tre la Teoria delle belle arti e del- 
le lettere, di cui ne ha fatto poi una 
nuora edizione. Quando riorganiz- 
zata fu 1 * università di Ertili t, nel 
i'jf)8,Hicdel vi ottenne la cattedra di 
filosofia, e fu consultato sul metodo 
degli studi. Produsse molti progetti, 
de’ quali la più parte non furono se- 
guiti. La mobilità del suo spirito 
mal comportava la vita ordinaria e 
monotona di professore. Sperando di 
aprirsi un aringo più brillante in 
Austria, lasciò la cattedra, studiò un 
anno la giurisprudenza , ed arrivò 
verso il ì "j 73 a Vienna, per insegna- 
re in prima l'istoria delle belle arti 
nell'accademia imperiale. La sventu- 
ra atterrò in breve le suo speranze. 
Riferito venne al confessore dell’im- 
peratrice che Riedel teneva unacat- 
tiva condotta, e ch'era ateo : in con- 
seguenza venne dimesso. Non aven- 
do più altro espediente che la pen- 
na, Riedel publicò molte opere, che 
non gli crebbero riputazione. La 
di lui edizione della Storia dettarli 
di Winkelmann non corrispose all'a- 
spettativa de’ dotti : l’opera periodi- 
ca il Solitario, mutilata o inceppata 
dalla censura, apparve mediocrissima. 
La memoria che publicò sulla musi- 
ca di Gluck,era tratta da opere fran- 
cesi. Nnllameno tale lavoro non fu 
senza frutto per l'autore: il cavalie- 
re Gluck lo soccorse c gli diede la 
tavola; delle altre persone cuilliedel 
cattivò col suo spirito giuriate, tolse- 
ro a proteggerlo, egli ottennero dal 
governo una pensionedi quattrocen- 
to fiorini. Dopo la morte dell' impe- 
ratrice, il cancelliere Kaiinitz, scel- 
se Riedel per suo lettore. Ma la mise- 
ria e l’intemperanza gli avevano ro- 
vinata la salute: cadde in una me- 
lanconia profonda , ed ebbe alcuni 
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accessi di pazzia. Convenne MéftelA 
lo all'ospitale di san Marco , in cui 
morì il 3 marzo 1 788. Tale fu la 
trista fine d'un uomo , da cui erasi 
molto più atteso di quello che fece 
dappoi. Baur disse che i sarcasmi di 
Riedel aveano più vivacità che finez- 
za, e che gli accompagnava con gesti 
tali che gii davano l’ apparenza di 
un fauno. 

D— o. 

RIEDESEL ( Giuseppe Her- 
mann ), barone di Eisenhach sopra 
Altenbourg, nacque nel 1740, era fi- 
glio del luogotenente generale prus- 
siano Giuseppe Volbrccbt , barone 
di Riedcsel. Federico II lo creò ciam- 
herlano, poi inviato plenipotenziario 
presto la corte diVienna: intervenne 
in tale qualità al congressi} di Te- 
tchen. Nonostante meno pe’snoi im- 
pieghi che pe'suoi viaggi il barone 
di Riedesel è conosciuto nel dot- 
to mondo. Il genio delle belle ar- 
ti lo condusse in Italia dove legò 
amicizia col celebre Winkelmann. 
Osservate eh’ ebbe diligentemente 
tutte lo antichità della Sicilia, s'im- 
barcò pel Levante, e vi continuò le 
«ue ricerche archeologiche nella La- 
conia c nell'Attica. Tornato in Eu- 
ropa, publicò dapprima il tuo Fiag- 
g'io nella Sicilia e nella magna 
Grecia, Zurigo, 1771, in 8.vo; edi- 
zione francese, Parigi, 1773, in n. 
Era la prima descrizione soddisfa- 
cente delle antichità di un’isola cui 
parecchi popoli antichi possederono: 
per altro Riedesel descrisse altresì 
con molto merito i monumenti mo- 
derni, e dipinse piacevolmente i co- 
stumi e gli usi degli abitanti. L’au- 
tore publicò in seguito le Osserva- 
zioni di un viaggiatore moderno 
nel Levante , Amsterdam ( Stutt- 
gardj, 1773, in 8.vo, Come sempli- 
ci osservazioni, le sue note adempio- 
no quanto promette il titolo. Riede<- 
8cl giudica senza pretensione il ca- 
rattere ed i costumi de'Grcei moder- 
ni: presenta de' particolari poco noti 
sul clima del Levante, sulla peste e 
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*n di altre cose. Il libralo jansén, a 
Parigi, publicò nel 1801 ima nuo- 
va edizione d c Piaggi in Sicilia, 
nella magna Grecia e nel Levante, 
del barone di Riedesel, ai quali 
susseguita la Storia della Sicilia 
di Le Novrairi, nn voi. in 8.vo {P. 
Wowairi). Riedesel mori, il giorno 
ao di aettcmhre del l 786, nella sua 
terra di Hiczig presso a Vienna. 
Siccome egli era stato sepolto con 
le decorazioni , il suo corpo fu di- 
sotterrato la notte susseguente da’ 
ladri . Si vede il suo ritratto in 
fronte al tomo XXVI della Bibliot. 
ùniv. ted. di Nicolai. 

D — 6. 

RIEDESEL (Feserica Carlot- 
ta Luigia, baronessa ni), figlia del 
ministro prussiano Massow , nac- 
que a Brandeburgo nel 1 746 . Io 
età di diciassette anni sposò, a Min- 
den, dove suo padre era intendente 
dell’esercito alleato, il luogotenente 
colonnello brunsvrichese di Riede- 
eel. Poi che questi ricevuta ebbe la 
commissione di condurre in Ame- 
rica le truppe brunswichesi agli sti- 
pendi dell'Inghilterra, sua moglie 
lo segui, nel 1777, con tre figli in 
tenera età, e fu partecipe di tutte 
le fatiche della guerra, non che del- 
la prigionia di suo marito. Le lette- 
re cui scrisse in quell’epoca dipingo- 
no al Vivo, e sotto un aspetto che 
non è sempre favorevole agli Ameri- 
cani, gli eventi della suddetta guer- 
ra. Tali lettere messe furono in 
ordine da suo genero, il marescial- 
lo della corto di Prussia, Enrico 
XLIV, conte di Reuss, e stampate 
vennero in picciolo numero di e- 
semplari, Berlino, 1 799 ; iodi ri- 
stampate nel 1801 , col titolo di 
Piaggio di missione in America ; 
Lettere della baronessa di Riede- 
sel. L’autrice, dopo di esser torna- 
ta in Europa l’ anno 1 783 , e di 
aver perduto nel 1800 suo marito, 
che divenuto era generale, fermò 
soggiorno a Berlino, e vi terminò 
di vivere il dì 19 di mareo del 
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1808. Istituita ella aveva a Brun- 
swick una distribuzione di alimenti 
pei poveri. A Berlino sostentò del 
pari l’istituto degli orfani militari, 
D— o. 

RIED 1 NGER (Giovanki Elia), 
pittore di animali, nacque io Ulma 
nel i 6 g 5 , e fu allievo di Cr. Reseli. 
Ricevuti aveva i primi principii del 
disegno da suo padre, valente mae- 
stro di scrittura, e che disegnava 
benissimo delle figurette di cavalli 
c di altri animali. Allorché fu in 
rado di far senza del maestro, an- 
6 a dimorare in Augusta, dove in- 
cise c disegnò pei librai. Gli Annali 
dell'arte non fanno menzione di 
persona che saputo abbia dipin- 
gere, come egli, tutte le specie di 
animali. Ne'auoi quadri, rappresen- 
tanti un solo animale, ed in quelli 
in cui gli unì in gruppi, egli seppe, 
esprimere, mediante 1’ anatomia a 
per l’attitudine caratteristica, le di- 
verse passioni che animano ciascuna 
specie o ciascun individuo . Paolo 
Potter limitato si era a dipingere iL 
grosso bestiame 1 Rugendas e Ru- 
bens espressero forse con più vigore 
c grandezza, il primo il cavallo, ed 
il secondo la bellezza ideale del leo- 
ne : Riedinger li superò tnttadue, 
come anche tutti gli altri suoi ri- 
vali passali e contemporanei, per 
la potenza e la forza con le quali rap- 
presentar seppe tutte le specie di a- 
nimali. Dal lato del lavoro i suoi 
quadri sono sorprendenti per l’effet- 
to ; ed il calore col quale sono dipin- 
ti non gl’ impedisce di studiarne e 
di finirne tutte le parti con grandis- 
sima diligenza. Riedinger non si fe- 
ce meno distinguere come incisore. 
Le numerose serie di animali che 
intagliò, e di cui la Raccolta è volu- 
minosissima, gi 'impedirono di fare 
un numero più grande di dipinti 
che cresciuta avrebbero la sua fama. 
Riguardar si possono le sue stampe 
come una storia naturale degli ani- 
mali selvatici. Gii orsi, le tigri sono 
disegnati con l’esattezza di un natu- 
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rabula. Ki mette sotto i nostri' occhi 
le loro abiluazioni, le loro passioni, 
il loro carattere. I suoi pacactti han- 
no tutta la solitudine, o, so parlar 
possiamo in questa guisa, tutto il 
selvatico ohe conviene agli esseri 
cui metto in iscena. Il solo rimpro- 
vero che faro gli si possa, è di mo- 
strar alquanto soperchio lo studio, 
o di disegnare un poco stentatamen- 
te le ligure di uomini o di cavalli. 
Molte produzioni di Riedinger so- 
no storiche e disegnate dal natura- 
le : rappresentano degli animali pre- 
si in varie specie di caccia. Appiè 
della stampa si trova ordinariamen- 
te una descrizione, in tedesco ed in 
francese, della caccia di cui si tratta. 
Nella numerosa raccolta delle sue 
stampe, havvi una scelta da farsi. 

' Veder se ne possono, nel Manuale 
del L'itettanle di liuber e Rost, lo 
stampe le più notabili, in numero' 
di otlantaquattro ; e nel Manuale- 
dei Libraio, il titolo delle principa- 
li sue- Serie, in numero di diciasset- 
te. lleidinger morì in Augusta nel 
1767. Ebbe due figli, chiamati Mar- 
tino Elia c Gian Jacopo , che inta- 
gliarono del pari l'uno a bulino e 1' 
altro nella maniera negra. Il primo 
manifestò un raro talento per rap- 
presentare gl'insetti. 

■i P— s. 

RIEGGER (Giuseppe Antonio 
Stefano, cavaliere di), figlio di un 
abile giureconsulto, corse, sotto la 
direzione di suo padre, il medesimo 
aringo, e si applicò in oltre alla let- 
teratura. Nel 1764 gli fu conferita 
la cattedra di diritto ecclesiastico. 
Del collegio Teresiano a Vienna. 
L'anno susseguente insegnò le isti- 
tuzioni di diritto civile a Friburgo 
io Brisgovia ; indi ottenne la cat- 
tedra del diritto canonico. Il gover- 
> no austriaco il mandò, nel 1778, a 
Praga, come consigliere e professo- 
re di diritto publico. Allorché l'im- 
peratore Giuseppe II incominciò Io 
riforme, Riegger fu fatto ispettore 
degli studi c relatore della censura. 
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Si af torma che in qnost'i ultimo 
impiego comparve ollrérnodo tol-' 
lcranlo, c che favorì 1' ingresso di 
parecchi libri proibiti. Secondò al- 
tronde con zelo le viste rifonnatri- 
ci dcll'impcraturc, e contribuì mul- 
to ni cambiamento del. sistema dogli 
sludi. Ma rinunzìò a tale ufizio, net 
1782, por mettersi agli Stipendi dei 
principe regnante di Schvwlrtzeu- 
lierg, in qualità di coutigUormiuti- 
1 no . annoiatosi però, in capo ad al- 
cuni anni, di tale aringo limitato, 
entrò nell' amministrazione di Upo-, 
mia, e publicò parecchie optare utili- 
su tale regno, cioè: Delle fondazioni 
per gli studenti in Boemia, 1787 ; 
— r Archivi della storia è detta' au- 
tistica di Boemia , a Schizzi' di 
una geografia statistica della Boe- 
mia, di cui si fa molto conto. Olirò, 
tali opere, che sono in tedesco, Rieg- 
ger ne scrisse parecchie in lutino, 
sul diritto canunico: I. Bibliotheca 
jziris canonici,\ ienna, I7O1, a voi. 
iu 8.vo ; II U istoria juris romani, 
Friburgo, 1766, 1771, in 8.vù; III 
Qpuscula ad hisloriain et jurispru- 
denliam praecipue ecclesiuslicam 
illuslrandam. Cima, 177/1* *“ 8.vo. 
Parecchie sue Dissertazioni sono in- 
serite nelle rlmoenitales liiterariae 
hriburgenses . Riegger scriveva il 
latino con molta facilità. Si vantano 
le profonde sue cognizioni nel di- 
ritto canonico. Fatta avendo malle- 
veria per debiti non suoi, si attirò- 
gravi imbarazzi, e morì povero il 
giorno 5 di agosto del 1 790. Wond 
di Grunwald publicò la Biografia 
dei due cavalieri (padre e tiglio) 
di Biegger, Praga eVieuna, 1797. 

D— e. 

RIEM (Giovanni), agronomo 
tedesco, nato nel 1789 a Frankeu- 
tbal, sul Reno, dove suo padre era 
rettore, mostrò, fino dalla prima gio- 
ventù, molto genio per l’economia 
rurale; studiò inoltre la farmacia, 
e praticò tale arte lino al 177/,, a 
Maoheim ed in altre città. Ottenu- 
to avendo nel 1 768 il premio de)- 
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.l’ accademia delle scienze di Maó- 
lieim, per una Dissertazione Sul- 
C educazione delle tipi, nel Palati- 
nato, 3 .za edu., 1705, In 8.vo; atte- 
»ea fondare una società di npiolcgia. 
'J'alc istituto, formato dapprima a 
Kaiserslautern, si raggrandì in se- 
guito, e disenne una società tisico- 
economica: trasferitosi in Eiclclher- 
ga, vi tenne una scuola di economia 
palifica, e stampar fece nna Raccol- 
ta di Memorie. iNella sua qualità di 
direttore Uiem soffri tante molestie, 
che finalmente abbandonò la patria, 
c si recò in I’russia. Essendo subito 
«tato fatto commissario di economia, 
fu mandato, l'anno 1776, nella Sle- 
sia, per esaminare gli alveari di tale 
paese, c vi attenne di nnovo un pre- 
mio per una Memoria sul governo 
dello arnie in essa provincia, nuova 
eiliz., Dresda, 1786, in 8.vo. La so- 
cietà economica di Pietroburgo gli 
conferì anch’essa un premio nell'an- 
no 1783, per un Trattato su i forag- 
gi delle vacche e de’vitclli, seconda 
edizione, 1788, in 8.vo. Poi ebe am- 
ministrati ebbe due baliaggi nella 
Slesia, Ricm fu chiamato a Dresda 
nel 1785, per assumervi la segrete- 
ria della società economica. Affida- 
te gli furono altresì parecchie missio- 
ni nello terre elettorali; o nel 1788 
fatto venne consigliere di missione, 
ilicm publicò a Dresda una Hiblio- 
leca antica delle api ; c vi mori il 
giorno 18 di dcccmbre del 1807. 

J /educazione delle api deve molto 
alle cure di tale agronomo, di cui 
gli altri scritti contengono puro un 
numero grande di utili viste; reco- 
no l’indicazione : I. L 'Arte di ri- 
sparmiare le /egna,Mauheim,i 77J; 
11 fendei ape dia mensile pratico- 
economica , Lipsia, 1785 ed anni 
susseg^; III Miscellanee di trattati 
di economia , Dresda, 1781), in 8.vo; 
IV Raccolta scelta di scritti di e- 
conomia, 1 790 ed anni susseguenti ; 
"V Sistema di agricoltura di Arndt 
e di Ricm, Lipsia, 1792; VI J 'rat- 
ta lo generale delle torbiere , Dre- 
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sda, 179^, in fi.vo; VII II Comples- 
so della coltivazione d è' grani, Mof, 
1800, in 8.vo; Vili Fascicoli di e - 
conomia e di veterinaria , Lipsia* 
1797, 8 distribuzioni. Ricm tradus- 
se, con note, molti Trattati di eco- 
nomia rurale, publicati in lingue 
straniere; ed inseri delle Disserta- 
zioni e degli articoli in parecchie 
opere periodiche. *— il Magazzino 
enciclopedico di marzo del 1808 
(IT, 1 65 ) , annunzia una A 'uova 
Scrittura universale , di Andrea 
Riem. Tale libro comparve Tan- 
no dopo, con questo titolo: Ueber 
Schrijisprache und Pasigraphik * 
prima parte, Manhcim , Schwan, 
1809, in L’autore nacque nel- 
l’unno 17^9. 

D— G. 

RIENZO ( Cola o Nicola Ga» 
Bn ino ni), tribuno di Roma nel 
6ccolo XIV, fu figlio di un tavernie- 
re, chiamato Lorenzo: di tale nome 
accorciato fu fitto Rienzo, che non 
è nome di famiglia ; le persone del 
popolo non nc avevano allora. Cola 
distinguer si fece nelle prime scuo- 
le per sorprendenti progressi, ed 
ottenne dai suoi genitori, che con- 
tinuare gli facessero gli studi, mal- 
grado la lunga fatica e le anticipa- 
zioni considerabili cui richiedeva 
allora la coltura delle lettere. Appli- 
cato si era alla lettura degli storici e 
degli oratori romani: vi attinse nna 
grande venerazione per l’antichità * 
ed una calda emulazione di farne 
rivivere le virtù. Acquistata aveva 
una cognizione profonda dc’costumi 
c delle leggi della repuhlica: per ul- 
timo la sua eloquenza era persuasi^ 
va, c nessuno sapeva meglio comu- 
nicare al popolo Tcntusiasmo di cui 
egli stesso si era infiammato. Nel 
secolo XIV l’erudizione era un me- 
rito raro; e la gloria letteraria equi- 
valeva quasi al potere. Allorché l*c- 
trarco fu incoronato a Ruma nel 
l 34 o, Cola di Rienzo era già consi- 
derato un oratore distinto, e die fa- 
ceva onore a tale città. Legò umici- 
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Eia col poeta; e nello studio dell’an- 
ticbità scaldarono mutuamente i lo- 
ro sentimenti repuhlicani. Ruma, 
abbandonata dai papi e dagl' impe- 
ratori, fu straziata in que’tempi dal- 
la più ruinosa anarchia. Il governo 
municipale della città, che, un seco- 
lo prima , era stato assolutamente 
republicano, si era indebolito, sen- 
za che nessun'altra autorità legìtti- 
ma gli fosse succeduta. Alcuni baro- 
ni romani, fortificatiti nc'loro palaz- 
zi o ne’monumenti antichi cui tras- 
formavano in cittadelle, non ne u- 
scivano che per depredare i quartie- 
ri circonvicini. Si consideravano co- 
me indepcndenti da tutte le leggi e 
da tutti i tribunali ; terminavano 
con le armi le contese coi loro riva- 
li, per le vie e nello publiebe piaz- 
ze: riguardando l’avere de’ merca- 
tanti e degli artigiani come buona 
reda, credevano di praticar l'arte 
ella guerra , allorché spogliavano 
ed insultavano i cittadini. Cola di 
Rienzo veder non potè seuza indi- 
gnazione, che tale oligarchia turbo- 
lenta abusasse in sì fatta guisa del 
suo potere: si teneva per degno ere- 
de de'Graccbi, coll'incolpare delle 
disgrazie de'Romani tutti i patrizi: 
I suoi odii, come le sue affezioni, 
modificati erano dalle memorie del- 
l’antichità ; e fu veduto portar l’e- 
rudizione nella politica, e la pedan- 
teria nella guerra civile. Con qua- 
dri allegorici Cola di Rienzo ti pro- 
vò di sommuovere il popolo. Dopo 
di avere attirati gli occhi con figure 
simboliche, che far dovevano cono- 
scere le calamità dell’anarchia, com- 
pariva a farne la spiegazione; pren- 
deva occasione di esortare i suoi con- 
cittadini a rimediare ai mali cui sof- 
frivano, ed a ristabilire ciò che de- 
nominava il buono stato, uno stata 
di pace e di giustizia. Altre volta 
interpretava le iscrizioni che si sco- 
privano a Roma, i monumenti che 
a ciasetin passo, in ciascuna via, col- 
pivano gli occhi del popolo. INon vi 
era pietra da cui uscir non facesso 
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delle lezioni di libertà. Il governo , 
che si sentiva senza forza e senza 
cauzione , l’approvava in vece di te- 
merlo : i nobili, che non formavano 
corpo, nè aspiravano a diritti, nep- 
pur pensavano ad imporgli silenzio. 
Fiualmente Ceda di Rienzo , me- 
diante l' impero solo della parola , 
senza tumulto, senza combattimen- 
to, radunò, il giorno 20 di maggio 
del 1347, una moltitudine innume- 
rabile di gente dinanzi alla chiesa 
di san Giovanni della Piscina ; la 
condusse nel Campidoglio , [accom- 
pagnato per via dal vescovo di Or- 
vieto, vicario del papa a Roma, e 
conferir si fece dalla moltitudine a- 
dunata i titoli di tribuno e di libe- 
ratore di Roma, cui volle dividere 
col prelato. Insignito di tale nuora 
autorità. Cola di Rienzo formò una 
milizia regolare, mediante la quale 
rimise l’ordine nella città; costrinse 
i baroni a sottomettersi, publicò dir 
versi regolamenti che gustar fecero 
alla sua patria ivantaggi lungamente 
iguuti della pace e dell'abbondanza ; 
finalmente institui una giustizia se- 
vera e pronta, poco conforme senza 
dubbio allo spinto degli antichi Ro- 
mani, cui pretendeva d'imitare, ma 
meno soggetta all'errore di quello che 
statosarebbe in un altro secolo, però 
che tutti i misfatti si erano commessi 
scopertamente, ed i delinquenti, che 
camminavano a testa alta, erano tat- 
ti accusati dal publico clamore. Cola 
di Rienzo mandati aveva degli am- 
basciatori a tutte le città dell'Italia, 
cd a tutti i principi della cristianità, 
per notificare loro il ristabilimento 
del buono stato a Roma. Il suo en- 
tusiasmo si comunicò nello stessa 
tempo a tutte le menti : i tuoi depu- 
tati ricevuti furono con giubilo. L’ 
imperatore Luigi IV supplicò il tri- 
buno di riconciliarlo col papa ; Gio- 
vanni di Napoli gli chiese amicizia; 
e Luigi di Ungheria lo prese per 
giudice nel processo dell’assassinio 
di suo fratello Andrea. Cola parve 
improvvisamente inalzato, per la sua 


Digitized by Google 



n i e 

eloquenza e pe'suoi talenti, al grado 
di re dei re j ma la sua testa non era 
a bastanza Iurte per sopportare tan- 
ta grandezza, tìmebriò di vauità, si 
intorniò di puuipa e di maguiiicen- 
za : dissipò l'avere del popolo, obese 
i nobili, ed in pari tempo mostrò 
un'iucaparilà assoluta per la guerra, 
cd una viltà all'aspetto del pericolo, 
ebe stranamente contrastava con lo 
ardimento delle sue imprese. Au- 
mentò in tale guisa, senza misura, 
il numero de'suoi nemici, c diede 
loro l'audacia di assalirlo. 1 capi del- 
la famiglia Colonna erano stati ri- 
dotti da Cola Rienzo a fuggire da 
Ruma ; ed allorché vollero a (orza 
rientrarvi, vi avvenne un combatti- 
mento, in cui pel poco coraggio che 
mostrarono i nobili, c contro faspct- 
tnziouc universale, parecchi Colon- 
na furono uccisi. 11 tribuno prese 
da ciò occasiono per armare suo fi- 
glio cavaliere della vittoria. Intanto 
i nobili riuscirono a sollecitare in 
loro favore il papa Clemente VI, 
che risiedeva allora in Avignone . 
Ilo legato pontificio venuto da tale 
città, lece causa comune coi nemici 
di Rienzo; un gentiluomo migrato 
del regno di Napoli, il conte di Mi- 
ncrbiuo, entrò in Roma con una 
compagnia di gente d'armi. Il tribu- 
no suonar fece a stormo per racco- 
gliere le milizie e combatterlo, ma il 
popolo era stanco delòuono stalo, del- 
le rappresentazioni teatrali e delle di' 
cerie del suo capo. Ricusò di obbedi- 
re ai di lui ordini : si radunò, ma 
senz’anni ; l'ascoltò, pianse, ma non 
volle combattere) e Cola, veggendosi 
abbandonato, fu obbligato ad uscirò 
del Campidoglio, il giorno i5 di de- 
cernine del i34l, ed a ritirarsi nel 
castello sant'Angelo. Un mese più 
tardi, il tribuuo più non ebbe altro 
espediente che di scampare furti- 
vamente dalla fortezza: rifuggì pres- 
so al re di Ungheria. Dopo che tato 
principe partì inopinatamente dal- 
l'Italia, Cola Rienzo si stette nasco- 
sto, si recò segreta incute a Roma 
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nel i35o, c vi riscaldò il zelo di al- 
cuni de’suoi partigiani, malgrado gli 
sforzi del cardinale Annibaie (lec- 
cano, cui il papa mandato avera a 
Roma per mantenervi l'ordine du- 
rante le solennità del giubileo. Il 
legato, essendo quasi perito in una 
sommossa, credè di doverne incol- 
par Rienzo, lo scomunicò, cassò tut- 
ti gli atti del suo governo, e gl'iu- 
terdisse per ultimo il fuoco e l'acqua. 
11 tribuno, obbligato a fuggire, si ri- 
tirò in Boemia per implorarvi la 
protezione di Carlo IV ; ma il mo- 
narca redata non aveva nessuna del- 
le generose qualità de'suoi antenati. 
La corte di Roma, da che il tribuno 
perduto aveva il potere, ne aveva 
condannati i principii e la sua im- 
presa ; dichiarato l’aveva eretico e 
sedizioso : chiese la di lui consegua 
all’imperatore, che, nel |3Ó2, con- 
dur lo fece da due arcieri in Avi- 
gnone. La morte di demento VI, 
i riguardicui ispirarono un'eloquen- 
za e dc'talenli distinti, e senza dub- 
bio altresì le raccomandazioni di 
Petrarca, salvarono Rienzo dal sup- 
plizio. Un anno dopo, Innocenzo VI 
diede il tribuno al cardinale Albor- 
noz, cui incaricato aveva di sotto- 
mettere gli stati della Chiesa, per- 
chè tale prelato traesse partito dai 
talenti e dal credito del lavorilo del 
popolo. Il ristabilimento di Cola noi 
Campidoglio fu promesso alcun tema 
po dopo ai Romani , come ricom- 
pensa delle assistenze che date aves- 
sero al prelato. A tale condizione Io 
loro milizie furono sollecite a secon- 
darlo nell'assedio di Viterbo e di Or- 
vieto; ina Albornuz non rimandò il 
tribuno a Roma. Questi, volendo fi- 
nalmente approfittare delle buono 
disposizioni de' suoi compatriotti , 
prese in prestito dai fratelli del ca- 
valiere di Monreale (Pedi tale no- 
me ), una somma di denaro, con la 
quale levò una compagnia di genti 
d’armi. Arrivò, nel l354, a Roma , 
con la loro scorta, ed accolto vi fu 
dal popolo con vivissimo cntusia- 
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som. Al titolo di tribuno Aggiunse 
<j nello di senatore, cui il papa accor- 
ciato gli aveva, e sembrava che unis- 
se in sè i diritti e l’approvazione di 
tutti i partiti: ma la sua autorità più 
non era indopendcntc ; le commis- 
sioni cui ricevute aveva da Avigno- 
ne, gli ostavano in tutto ciò clic vo- 
luto egli avrebbe intraprendere. Le 
domande di denaro del papa e del 
legato il tenevano pcnurinnte. Sem- 
brava in oltre clic perduto avesso 
l’antico suo entusiasmo ; e la sua -am- 
bizione presti aveva un non so che 
di personale e di egoistico. Per tor- 
nar l’ordine nella città, lece perire, 
con sentenze pr e v ostali, dc'ciltadiui 
di considerazione c forse innocenti. 
Mandò il cavaliere di Monreale al 
patibolo, punendo in tale guisa gli 
assassini! esercitati da tale avventu- 
riere in tutta l’Italia, in vece di ri- 
compensare l’assistenza cui ricevuta 
aveva dai suoi fratelli : sollevò final- 
mente tutto il popolo per una nuo- 
va imposizione cui tentò d’introdur- 
re ; e il giorno 8 di ottobre del i35(, 
fu assediato nel Campidoglio da li- 
na truppa forsennata, che chiedeva 
la sua morte. Il popolo appiccò il fuo- 
co alle porte, che erano chiuse; Co- 
la di Rienzo, che tentato aveva di 
fuggire travestito, fu riconosciuto, e 
condotto appiè della grande scala 
presso al lionc di porfido; il popolo 
permetter non gli volle di parlare: 
un artigiano gl’ immerse il suo stoc- 
co nel ventre, e Io stese morto a’stioi 
piedi. Cola di Rienzo, prima idolo 
de’Romani, fu allora strascinato pel 
fingo, ed il suo cadavere soggiacque 
alle più vili ignominie. Tale tiran- 
no, dotato d’ingegno pronto ed in- 
traprendente, era altero nella pro- 
sperità, debole nelfavversità, ipocri- 
ta astuto, che servir faceva ai suoi 
disegni la religione, le visioni, le ri- 
velazioni ; soggiogava il popolo, sot- 
to il velo di amore della patria, ed 
era costantemente dominato da un* 
ambizione illimitata. La sua Vita fu 
scritta in italiano du Forti fiocca > 
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Bracciano, 162 ^, in /*.to ; in frane©* 
se dal p. Duccrceao, Parigi, ì^33 9 
in 1 2 , e da Dujardin che assunse il 
nome di Boispréatrx, 'ivi, 17 ^ 3 , in 
1 2 ; in tedesco da un anonimo, Qued- 
linburg, 1795, in 8 .vo, e da Schil- 
ler, nel principio della sua Storia 
delle ribellioni: si può altresì consul- 
tare Muratori, Rernm italicarum * 
tomo XVIII ( 1 ). 

S. S — 1 . 

R1ESBECK. Vedi Risate*. 

RIETER (Etsiuco), pittore sviz- 
zero, nato a Wintcrthur nel 1761 , 
fu figlio di un artigiano. Il vivissi- 
mo suo genio pel disegno persuase 
sua madre, diveuuta vedova, a met- 
terlo per fattorino nella lavoreria di 
un pittore della città. Di là si recò a 
Rcufchatcl, per vivervi del prodotto 
di ritratti e di lezioni di disegno ; 
ma, disgustatosi presto di tale >ita * 
partì per Dresda, e vi si perfezionò 
nella pittura, sotto la direzione del 
suo compatriotta Graf. Fu molto as- 
siduo nel copiare i capolavori della 
galleria di tale città. Per altro i pae- 
selli di Claudio Lorcno , di Ber- 
ghem, di Ruisdal e dì altri, attira- 
rono presto tutta la sua attenzione $ 
e, ad esempio di tali artisti, andò 
con frequenza ne* dintorni di Dre- 
sda, a studiar la natura. Un viaggio 
cui fece nel 1775 nell’ Olanda, per 
comperarvi de’quadri per conto di 
nn mercatante, servi a perfezionar- 
gli il gusto, facendogli conoscere un 
numero grande di capolavori. Final- 
mente fermata avendo dimora a 
Berna Fanno 1777, fu obbligato sul- 
le prime, come il suo amico Freu- 
denberger, a faro de*ritratti, e spe-* 
cialmcutc de* ritratti in piedi , di 

(lì Giuseppe Francesco T^igneln», pii meni* 
lirr» della Commi ione, compose e firn* sla tu j va- 
re Rienzo, tragedia in cinque atti td in rcrsi 9 
anno XIII, lfn< 5 , ìli 8.S0, srqur»trala «* *o|— • 
pressa dalla censura di quel tempo : la prelji» 
tragedia era siala recitala con applauso nel tea- 
tro dulia unione, il giorno 2 di mai tu del 
1 i3 r * 

A. B— r. 
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donne adornate all’ultrma modi. 1 Ta- 
le lavoro, male pagato, e per Conse- 
guente fatto male, annoiò talmente 
i due amici, che, per consiglio di A- 
berli, vi rinunciarono. Rieter accom- 
pagnò allora Averli nelle sue gite 
per disegnare e dipingere de’pacsi 
pittoreschi della Svizzera. Fece, in 
tali brevi viaggi, 'òn numero grande 
di eccellenti studi, gli nm a matita, 
e gli altri ad acquerello ed anche ad 
olio. Dipinse altresì sol sito la cata- 
ratta di Reichenbach. Si stima no’ 
«noi disegni la maniera svelta e la 
tnano esercitata. Riuscì specialmen- 
te ne’cieli azzurri, nelle cascate di 
accpin e nelle rnpi, come anche ne- 
gli splendori Hi sole: soltanto si os- 
serva che, in età avanzata, diede nel- 
la maniera picchiettata di Dunker. 
Dopo ia morte di Àherli, nel 178O, 
Rieter continuò la pnhlicazione de’ 
Paesi svizzeri di tale pittore: la sua 
Serie i composta di dieci fogli della 
forma picciola adottata da Aberli. 
Ne publicò altre otto, più grandi, 
incise ad acqua-forte e colorate, fra 
le quali la famosa cascata di Gicss- 
bach, presso al Iago di Bricnz, è ri- 
guardata come un lavoro perfetto. Il 
Copiar la natura aveva per Ini tanta 
attrattiva, che restava de’giorni in- 
teri nel medesimo luogo, nella cam- 
pagna ; e la sera gioiva di aver pas- 
sata una sì buona gioì-nata. Disegnò 
anche nel delirio della malattia che 
il mise nella tomba il giorno 10 di 
giugno del 1818. Ammogliato sie- 
ro, nel 1787, a Berna, dove fu, per 
trentasctte anni, maestro di disegno 
nella puhlica scuola . Uno dc’srroi fi- 
gli continuò la pnhlicazione vie’ 
Paesi svizzeri. Havvi un Ragguaglio 
intorno a Rieter, nel Foglio annuo 
della società degli artisti, Zurigo, 
1819. 

D-o. 

RIEUX, comandante di l’ierrc- 
fonds, nell’epoca in cui mori Enri- 
co IH, uno fu de’ principali capi 
della Lega. Di fatto , quantunque 
egli non fosse che nipote di nn ma- 
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nisculeo, il quale, dopo di aver lun- 
gamente vissuta una vita oscura, re- 
so si era celehrs per le sue geste e 
pe’ suoi delitti, la satira Menippea fa 
di lui un grande personaggio. Nel 
i 5 gi comandava il castello di Pier* 
refonds, allorché l’assediò il duca di 
Epcruon: ma Rieux, tanto prode 
quanto valeute nel delitto, acquista- 
ta aveva 1* esperienza de’ combatti- 
menti; unita avendo sotto gli ordini 
suoi una mano di banditi scampati 
ai supplizii, c radunati dalla speran- 
za del saccheggio e dell’impunità, 
fece nna vigorosissima resistenza, e 
costrinse il duca a levar l’assedio 
dopo tre assalti infruttuosi, in uno 
de’qtiali fu ferito. Tali lieti successi 
accrebbero la sua audacia in modo 
che fece delle sortite vantaggioso al- 
lo genti della Lega, ma in cui si re- 
se specialmente formidabile per la 
sua ferocia c per le sue ribalderie. 
Una delle più distinte sue azio- 
ni fu quella di recar soccorso alla 
città «li Noyon, mentre era assedia- 
ta da Enrico IV in persona; il elio 
prolungò 1’ assedio fino al giorno vf 
di agosto del ìóyi, iq cui la città fu 
obbligata a rendersi. Rieux, costret- 
to ad allontanarsi, tornò nel castello 
di Pierrefondt, però che il re nega- 
to aveva di comprenderlo nella capi- 
tolazione, per le reiterato sue rube- 
rie. Il maresciallo di Biron, essendo 
stato mandato ad assediale il castel- 
lo di Pierrefonds, non potè impa- 
dronirsene; il che aumentò 1’ auda- 
cia del tuo comandante , il quala 
nel i 5 g 3 osò tentare d’impadronir- 
si della persona del re, per sorpresa, 
un giorno in cui, tornando dalla ca- 
sa della marchesa di Beaufort, En- 
rico IV passava per la foresta di 
Gompiògne; ed eseguito avrebbe in- 
fallibilmente tale disegno, se il mo- 
narca, avvertito da un contadino, 
fuggito non fosse a Senili, col favor 
della notte. I partigiani della Lega 
riguardarono allora Rieux come uno 
de’ loro capi i più importanti ; o 
questi, divenuto presuntuoso a W- 
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za di prosperi eventi , credè cho 
ogni cosa dovesse riuscirgli : ma in 
breve fu punito di tutti i suoi delit- 
ti; perù che, voluto avendo fermare 
due puhliche carrozze, fu sorpreso 
egli pure alla sua volta, e condotto 
a Compiègne, vi fu giudicato ed 
impiccato, per ordine del re, verso 
la line dell’ anno i 5 g 3 . Il nome di 
tale scellerato divenne celebre nel 
paese ; e lungo tempo dopo chia- 
mati venivano tuttavia, per tale mo- 
tivo, gli abitanti de'diutorni del suo 
castello, i Rieux di Pierrefoods. 

B. M— s. 

RIGA (Pietro di), poeta, che 
fu spesso confuso cui due scrittori 
del medesimo nome (i), scriveva, a 
dire di Ducange, verso il 1160. Al- 
cuni autori il fanno Inglese; ma 
Dupin dice che era di Vendòme. 
Si fece ecclesiastico, ottenne un ca- 
nonicato in Santa Maria di Reims, 
io cui ufiziava da cantore, e vesti fi- 
nalmente l'abito di canonico regola- 
re nell'abazia della medesima cittì, 
dedicata a san Dionigi. Mori, secon- 
do l'opinione più comune, nel 1209; 
ma alcuni biografi protraggono la 
sua morte fino all* anno 1263. Tri- 
temio considerava Pietro di Riga 
come il più sapiente dottore del suo 
secolo. Egli tradusse o piuttosto pa- 
rafrasò, in versi di vari metri, la 
maggior parte de'lihri dell'Antico e 
del Nuovo Testamento; tale poema 
è intitolato nei più de’ manoscritti ; 
Aurora o Biblioteca. L’ autore nar- 
ra il motivo che l'indusse a dare al- 
la sua opera il titolo di Aurora ; pe- 
rò che dissipa, egli dice, le oscurità 
dell'antica legge, come l’aurora dis- 
sipa e fuga le tenebre della notte. 
Dalla Prefazione, inserita da Ho- 
cker nella Notizia de’ manoscritti 
di lieilbron, c dappoi da Fabricio, 
nelle Bibl. mcd. et injimae latini - 
tatis, V, 277, si scorge che Pietro 
(li Riga non divisava di verseggiare 

(x) Con Pietro Contestare c con Pietro 
\ punterà della chic» di Parigi, 
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cho la Genesi, ma si tenne obbliga- 
to di cedere alle istanze de'suoi ami- 
ci, che il sollecitavano a continuare 
un'opera sì capace di spargere la co- 
gnizione delle verità le più impor- 
tanti. I manoscritti dell’ Aurora so- 
no numerosissimi; la biblioteca del 
re di Francia sola ne possiede fin 
quindici (1); n’ esistono di due sor- 
te: gli uni contengono il poema di 
Riga, come egli composto l’aveva; 
gli altri corretti furono ed aumenta- 
ti da Egidio di Delft ( E . Delphds), 
cberico della chiesa di Parigi , 9 
che, per tale ragione, fu aonfuso 
con Egidio di Parigi, autore di due 
Trattatelli in versi (de Pulsibus e 
de Urinis), publicati da Gentilis 
Fulginas, con un comento, Vene- 
zia, i4g4, in 8.vo, e più volte ri- 
stampati nel secolo decimosesto ( Pe- 
di Gentile Gentili). Tutti i critici 
convengono che il poema di Riga 
mostra un talento di verseggiare no- 
tabilissimo per l’ epoca in cui fu 
composto: è preceduto da un Prolo- 
go in versi pentametri ed esametri; 
ed a ciascun libro susseguita una ri- 
capitolazione in versi lipo-graraatici 
(F. Gordiano). Parecchi dotti, Ga- 
spare Barth, Crist. Danni, Andrea 
Riviuo e Casimiro Oudin vollero 
publicarc l'Aurora-, malgrado però 
le loro promesse, tale poema è tut- 
tora pressoché interamente inedi- 
to (2). Se ne trovano de’frammenti, 
più o meno estesi, nei Commenta- 
rii di Oudin, e nella Bibliolh. di 
Fabricio. Gasp. Barth inserì, ne’suoi 
Adversaria, XXXI, cap. i 5 , il fi- 
bra di Ester -, ed è il solo che si co- 
nosca stampato tutto. Policarpo L ey- 

(x) Onditi publicb l'elenco di tolti i ma-» 
noscriiti dell* Aurora , cui «coperti aveva nei 
Commentarli de scriptorib. ecclesiastici*, 11 , 1 55 1 « 

(a) Gli autori del Dizioo. universale dico-» 
no che Giorgio Galopin, monaco di Saiut-Guia- 
La in, publicb 1* yiurora ; ma b un errore che 
pub soltanto provenire dalla circostanza che con-» 
fusero Pietro di Riga con Pietro il Cantore; di 
fatto, Galopin puklirb un’opera intitolata: Petri 
cantori t, verbum abbreviatili* opus morale , coni 
polis, Mona, io 4*10, 
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sor pose, nell’ Historia poetar, me- ni in tale genere di pittura furono 
dii devi , le Parianti del suddetto motivi al primo pittore del re. Le 
libro , tratte dai due manoscritti Brun, per rattencre c fermar Ri- 
detta biblioteca di Helmstadt ; il gaud in Francia. Un’invenzione 
Prologo ed i sommari o ricapitola- giudiziosa e del pari variata, un di- 
zioni di ebe abbiamo parlato, e fi- segno Debile e corretto, un colorito 
{talmente diversi passi , ne’ quali vero ed armonioso, non annunzia- 
Fietro di Riga si allontanò più dal vano che troppo quanto si sarebbe 
testo della Bibbia, come quelli in fatto distinguere nel genere storico, 
cui l'autore dice che Adamo fu crea- se recato si fosse in Italia. Fu con 
to nel paese di Damasco, ebe parla- sollecitudine ricevuto nell’ accade- 
va ebraico, che ricevuto aveva il do- mia come pittore di storia, sulla vi- 
no d> profezia, e che compose pa- sta sola di una Crocifissione, con fi- 
reccbie opere per istruzione de’suoi gure, non terminata ; ma un ritrat- 
discendeoti , che il segno con cui to dello scultore Desjardins, attuale 
Dio marchiò Caino, dopo 1 ’ uccisio- mente nel museo, fu il quadro che 
ne di suo fratello, era il tremor del- venne ammesso per la sua recezio- 
la testa; che Lamech, essendo a cac- ne. Ne’ dipinti di tale genere, una 
eia, feri Caino cui prese per una perfetta somiglianza, congiunta al- 
bestia selvaggia; che Nabucodono- l’espressione del carattere e della fi- 
sorè lo stesso che Cambise, ec. Non sonomia, gli acquistò senza dubbio 
possiamo che rimandare i curiosi, una luminosa fama, ma che lo dis- 
per più particolari, all'opera di Ley- tolse, o non gli permise che molto 
ser, di raro di coltivare la storia. Non 

W — s. trascurò nondimeno di arricchire i 

RIGAS. Vedi Ruicas. suoi ritratti di acccssorii storici, co- 

me di ornare i fondi di fabbriche q 
RIGAUD (Giacinto) , detto il di paesetti. Il genere nel quale Van 
V an Dyck della Francia, nacque a Dyck presentato gli aveva un rao- 
Perpignano il dì 25 di luglio del dello, era per buona sòrte appror 
l 65 q. Figlio e nipote di pittori, con- priato al talento di una bella imita- 
cepi genio per tempo per la loro zione, ed alla maniera diligente e 
professione, e dopo la morto di suo ricca cui possedeva in grado pari al- 
padre , fu mandato a Montpellier, l’artista celebrc-che dipinti aveva si 
p posto venne successivamente, per bene i più grandi personaggi dei 
cura di sua madre, presso a parec- giorni suoi. Conoscendo in sè gli 
chi artisti, e fra altri presso a Rane, stessi mezzi, e vivendo nell’ epoca 
pittore di ritratti nella maniera di della corte la più augusta, Rigaud 
Van-Dyck. La sua applicazione allo aveva in particolare, dinanzi agli 
Studio della natura, ed in pari tem- occhi, di che accrescere dignità alle 
po alle lezioni della loro scuola, glie- sue composizioni ; <f per ciò special- 
li fece presto superar tutti; ed andò mente meritò, più che Largillicre, 
a Lione ad esercitare i diversi suoi suo rivale ed amico , il titolo di 
talenti. Al fine di perfezionarsi in Vap Dyck francese. Mignard, quan- 
tutte le parti dell'arte sua, si recò a tunque eccellente aoch egli nel ri- 
Parigi nel 1681: fino dall'anno sus- tratto, persuaso aveva Rigaud afa- 
seguente riportò il primo premio re, per le sale dell’ accademia, quel- 
di pittura proposto dall'accademia, lo di Le Brun, suo predecessore > 
Ma non andò a Roma nè goder po- le somme lodi cui ottenne il suo 
tè della pensione accordata agli al- protetto, lo produssero in uno scelto 
lievi premiati. Per un ritratto cui circolo, e di là in una sfera più alta, 
fece di Girardon, le sue disposizio- Rigaud dipinse Monsignore dinan - 
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zi a Frisburgo ; c ciò elegger Io fe- 
ce per fare il ritratto in piedi di Fi- 
lippo V nel 1700; cd in seguito, 
nei 1701, quello di Luigi A'//', cui 
fu incaricato di riprodurre. Poi che 
dipinti egli ebbe i principi della fa- 
miglia reale, più non fu chiamato 
die il pittore della corte: meritava 
tale titolo. Nella composizione delle 
sue figure, sempre conformi, sì per 
le attitudini e pel portamento, che 
per la foggia de’panoeggiamenti, al 
carattere de'personaggi, mostra una 
nobiltà clic gli è propria, e che era 
analoga alla magnificenza della cor- 
te del monarca. Sembra forse che 
v'abbia qualche cosa di teatrale nel- 
le sue positure. Tale stile, che, nei 
suoi successori, degenerò in afk-tta- 
zione, era allora il tipo cui il teatro 
ricevè dalla corte , c cui il teatro 
esagerò imitandolo : ma l'artista, 
ne’suoi dipinti anche di apparato, 
non devia dalla verità; c, malgrado 
il lusso, o, siccome fu detto, il fracas- 
so degli accessori! e l’amprczza dei 
panneggiamenti, non v’ha rigidez- 
za ned esagerazione nel suo stile. Con 
piu gravità e forza che vivacità e 
dilicatezza, egli fece meno ritratti di 
donne. Dipinger li lasciava a Lar- 
gillièrc; cd altronde credeva, secon- 
do ÌYlignard, di non potervi combi- 
nare la medesima grazia con Ja me- 
desima verità. Diceva di esse: » So 
9- le lo quali sono, non si troveranno 
99 a bastanza belle; e, se le abbellisco 
99 troppo, non somiglieranno In- 
spirato per altro da un tenero senti- 
mento, dipinse più volle il ritratto 
di sua madre, di cui Coysevox scol- 
pì il busto, cui Drcvet ha inciso. In 
lino de’vinggi che fece per tale mo- 
tivo, la città di Perpignano lo ascrìs- 
se, nel 1709, alla sua nobiltà. Lui- 
gi XIV confermò tale nobilitazio- 
ne^ Luigi XV, che del pari fu 
dipinto da Rigami, gliela manten- 
ne, titanio in considerazione della 
fama acquistatasi nell’arte sua, quan- 
to per aver dipinta la famiglia reale 
lino alla quarta generazione, * Nel 
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1727, oltre la conscrvaziono cui ot» 
tenne delle sue .rendite ncl.palazzt* 
di città, Rigami fu pensionato dal 
re, c decorato dell'ordine di san Mi- 
chele. Da professore fu creato ret- 
tore, ìndi direttore dell’accademia. 
Il cordoglio cui risentì per la morto 
della. sua sposa, ncRi742, congiunto 
alla sua età avanzata, accelerò la li- 
ne de’suoi giorni: morì, il dì 29 di 
decembrc del 174^, ui otà di ottan- 
taquattro anni, senza posterità , o 
senz* altro allievo notabile che Gio- 
vanni Rane, il quale sposata aveva 
sua nipote , e che divenne primo 
pittore del re di Spagna, I numero*- 
si quadri di Rigami sono spam nel- 
le principali contrade d’Rurop*, di 
cui dipiuse i sovrani ed i più illu- 
stri personaggi. Il mnseo del Loiivro 
possiede , specialmente fra questi, 
i Ritratti di Lchnut e di Miguard, 
e quello di Uossuct. La serie dc’suoi 
dipinti, intagliata dai più valenti «ar- 
tisti, e fra altri, eia Edclinck, dai 
Drcvet c da G. Audran, è composta 
di oltre a duecento ritratti storiati. 
Quello di Rigaud, inciso dal primo, 
passa per uu capolavoro. Su Giacirt- 
io Rigaud , vaudeville rappresentata 
a Parigi nel 1809, vedi il lìlagdzz,. 
cncic . ^quattordicesimo anno, 11,174» 
G— CE. 

RIGAULT, in latino Rigai.tws 

<N. cola), dotto c laborioso filologo, 
nacque a Parigi nel 1Ò77. Suo pa- 
dre era medico: il figlio mostro, fin 
dalla prima gioventù , de' talenti 
straordinari per le lettere ; di fatto 
Raillet e K.!cfeckor il collocarono 
fra gli eruditi primaticci. Poi che 
terminati ebbe gli studi sotto i Ge- 
suiti, che inutilmente cercarono ili 
ottenerlo fra essi, si recò a Poiticra 
per impararvi la legge. Alcuni conv- 
pouimeuti in versi latini (1), cui 

(») Dreii* dn TìadW rifa due pormeli di 
Rigatili (Lmurm e Pur pura , siiintjtali a Poi- 
liers m i 1 5g6 ; nta fcrmWr.i die saputo ci non 
•tl»!ùa che fossi* lautiifr del F'iaut pitrarilicunk, 
e di »aut<* .nlli*e «}*-ie die il resero eUifcla- 
tncolc crlvlm*. Vedila Ethl.dcl 111, KJ. 
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publicA mentre era per anche stu- 
dente, gli. mcritàrbnu ('amicizia di 
Snerbi» di Sainte-Marthe e degli al- 
tri letterati che erano allora Torna- 
mento di Poitiers. Tornò in arguito 
a Parigi, o fatto essendosi ammette- 
re avvocato, frequentò il foro; ma 
tratto dal suo genio, per Tcrurlizio- 
nc, rimi oziò presto «Ila sua profes- 
sione, nella (prole altronde si pre- 
tende che non riuscisse. Il suo lui- 
iius i xirusilicum , satira ingegnosa, 
composta in età di diciannove anni, 
fatto Tavcvn conoscere al celebre He 
Thon.iPor sua protezione Iti lòtto 
bibliotecario de) ré; dopo- la mote* 
di Casaubuuo, sno amico, del quale 
fungerà le veci, dopo il sno ritiro in 
Inghilterra (P. GjesAnnospp.wtloik 
specialmente a mettere in ordine i 
manoscritti, compilò di essi il (data» 
lago (a l/ ed arricchì, tale raccolta ili 
quelli di Filippo Iiiiranlt di Cbiver- 
nyl Do fi’hou T incaricò, in testa- 
mento, di soprav vedere T educazio- 
ni de'sOoi figli; cd egli si mostrò de- 
gno di ttde contrassegno di fiduciai 
in» nessuna cosa scemar poteva Tnr- 
dor suo por lo studio; e ciascun an- 
no vcmr vedeva in luce alcuui Duo- 
li frutti delle sue veglie laboriose. 
In una delle sue Ossereazinui sullo 
Uftcre di Tertulliano, cui publicò. 
Con la scorta de'migliori manoscrit- 
ti, nel jdiS, Kigaiilt sostenne che, 
ilei caso di necessità, i laici hanno 
diritto di consacrare l'Eucaristia. Il 
dotto vescovo di Orléans C'Aubo- 
spine (Pitale nome) gli pruvù che 
il passo a cui si appoggiava non ave- 
va relazione che aU’oitertei de’lcdeli 
all'altare, c non ora minimainenta 
applicabile all’obUziouo del sàcrili- 
zio, e 'Kigaiilt fu sollecito a confes- 
sare il sue errore (z). Ma Grozie e 

(l) Si conserva nella biblioteca de] re di 
Francia il Catalogo di Rigavi!, scrino di sua 
mano, con molla ricucila cd eleganza, in a 
sol. in fbgl., non che parecchi libri pieni di 
sue noie. Vedi la aleni, rior. sulla bibliot, dal 
re, tomo I, del Catalogo de' libri stampali, XXIt 

f XXIIL 

(?) Scrisse al vescovo di Orléans una Let- 
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dopo Ini Balmasio, si adoperarono 
per accreditare l'opinione da cui 
ravveduto erasi Rigatili; confutati 
vennero però solidamente dal p. Pe- 
tnvio c da Dodwcll . In un altro 
passo del sno Comento su Tertullia- 
no, Higanlt, di cui sembra che avu- 
ta avessi molta inclinazione pel pa- 
radosso, pretese di provare, contro 
Topinioua generale, che Gesù Cri- 
sto avesse uno llsonomia afflitto co- 
muni’: Gesù, egli diceva, non aven- 
do voluti nò onori ni- ricchozzc, ri- 
nnnzinr rlovea-del pari ai pregi del- 
la lìsonoinia. Per confutare tulo opi- 
nione, il p. Vavnssoitr composo la 
sua Dissertazione •He pulcini Indine 
('Urlili ( V. Vavasskur). Tutto lo 
prefitte discussioni teologiche non 
nocqnero n Rigatili, nò impediro- 
no chmfiisse cohnnto di favori dalla 
córto, Elqtto consigliere nel parirf- 
rhento idi Metz, allorché fu.creato, 
notl'anuo 1(133, ottenne in segui- 
tai la càrica ili procuratore generalo 
presso nlln oanicra suprema di Non- 
cl, c fmahneote quella d'intcudcn- 
te delia prOrinoiai di. Talli- Mori, 
in tale città, nel mese di agosto del 
iti;)/,, con riputazione di eccellen- 
te magistrato. Era uomo di prodi- 
giosa erudiziono, ed abilissimo cri- 
tico ; mn gli piaceva di rendersi sin- 
golare por lo sue opinioni. Malgra- 
do il suo zelo por la fede cattolica, 
notava con diligenza, nelle sue let- 
ture, tutti i passi opposti alla dot- 
trina della Chiesa, .e somministrava 
quindi, furse senza volerlo, dello 
orini ai novatori. Oltre le ‘ l'vada - 
ninni latine , cui Uezio giudica so- 
verchiamente. neglette, di Ouumns 
dro ( y. tale nome) u rii Aitcmido- 
ro, non clic degli antichi autori 
mcirocritici , sono a lui dovute del- 

r “i s è*’ M * o* C » • : # • I »n DI. I * s J 

li-m (De sacrificio eaeharittlat, Parigi, iGsq, 
Un 8 .>o) % die M«r dote considerata come uno 
de'tibri i più rari che «itlauoj otc »in trro, 
decorno dico IU-. Simon, die fu stampata iu 
»oìi v nili esemplari (Vedi le Lettere scelte da 
Simon, l, 19); ma dr* I’ Aufcripinv la riproduci 
cun la »ua Ki*[>9tt* t uel « in B.to. \>r 
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le edizioni, arricchite di correzioni, 
di osservazioni e di utili note, di 
Fedro, di Marziale, di Giovenale 
con la satira dà Suipizia, di Ter- 
tulliano, di Minuzie Felice, di san 
Cipriano e di Commodiano. Delle 
altre sue opere, ci contenteremo di 
citare le pili importanti : I. Asini 
aurei Asinus, sire de scaturigine 
anocrenes ; Asciai ir. Bobotiohox , 
1596, in 12, opera rarissima, di cui 
non si conosce che l'esemplare della 
biblioteca del re di Francia -, li Sa- 
lmi Menippea Somnium $ Biberii 
Curculionis parasiti mortualia a- 
pia ad ritum prisci funeris ; ac- 
cessit Asinus, ec., Poitiers, 1696, 
in 8.vo ; edizione fuggita a tutte 
le ricerche di Niceron, e ignota a 
tutti i bibliografi. Barhier ne cita 
una di Parigi, 1600, in 12 (V. il 
Dizion. degli Anonimi, prima edi- 
zione , nura. 11746): è probabil- 
mente quella medesima che si ve- 
de indicata nel Catalogo della bi- 
blioteca del re di Francia con la 
data del 1699. Kigaalt pnblicò la 
terza edizione con questo titolo.- bo- 
nus pnrasUìcttm sire L. Biberii 
Cureulioni s parasiti mortualia ad 
ritum prisci funeris ; crini appen- 
dice de Parasilis et assentalori- 
bus, et Juliani imperalor. epistola 
ad Alexandrinos, gr.-lat., Parigi, 
jtìoi, in 4-to. Tale satira fu ristam- 
pata in seguito all'opera di G. K.ir- 
cbmann : De Funeribus Romano- 
rum, Amburgo, 1 6o5 ; nella Rac- 
colta intitolata: Epulani parasili - 
cum, Norimberga, i665; in alcune 
altre raccolte di componimenti sa- 
tirici, e per ultimo nel tomo I. deb 
la Storia di Mbntmaur. Non era 
per altro stata composta , siccome 
crederono Bayle ed alcuni altri au- 
tori contro tale famoso parasito , 
che non era conosciuto nel tempo 
della sua publicazione ( V. Morcr- 
M*ua); III Glossarium taclicum 
mizobarbarum ; de verborum si- 
gnif catione quac ad novellar impp. 
qui in Oriente post Justinianum 
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regnaverunt, de re militari eonsti- 
tutiones pertinent, Parigi, 1661, in 
4-to di 246 pag. ; opera rara o ca- 
riosa. Freytag ne publtcò la descri- 
zione con uu sento della Prefazio- 
ne negli Analecta litteraria, 78» 
e 783 ; IV Fila S. Romani archiep. 
Rothomngensis, e reieri martiro- 
logio edita, cum notis ; accessit 
Dissertatio et Ludovici XII privi- 
legium in gratiam feretri seu ca- 
psae S. Romani concessimi, Ronco, 
1609, itjfia, in 8.vo. Nella sua Dis- 
sertazione , Rigatili confuta la fa- 
vola del drago, cui riguarda come 
il fondamento del privilegio del re- 
liquiario di san Romano. Ad. Behcrt 
gli rispose io tale argomento ; V 
Rei accipitrariae scripiores nane 
primum editi ; accessit liber de cu- 
ra canum, gr.-lat., Parigi, 1612, ics 
4-to ; raccolta rara e ricercata, sulla 
quale consultar si può là BiblioL 
dei tercuticografi, di Ricc. Ln de- 
mani. Brunct ne fece la descrizione 
nel Manuale del Libraio (F. De- 
metrio Pepagomkmo e P. Gim-ks); 
VI Rei agrariae sire finium re- 
gundorum scripiores cum observd- 
lionibus, ivi, 16-18 o 1614, in 4-to, 
Si trova l’elenco degli autori dei 
quali è composta si fatta raccolta 
negli Analecta di Freytag,- pagina 
78 1 , e nel Repertorio bibliagraf. 
universale di Peignot , pag. a43. 
Goes inseri le note di Rigault nel- 
la sua edizione (Fedi Gok»)j VII 
Diatriba de satjra Juvcnalis, nel- 
l'edizione di Parigi, 1616, in ìz, 
Enr. Crisi. Hennin l’inserì ne’ Pro- 
legomeni della bella sua edizione 
di Giovenale (Fedi Henkin); Vili 
La Continuazione della Storia di 
De Thou , in tre libri, che com- 
prendono gli anni dal 1607. al 1610. 
Il pri ino libro comparso era nell* 
edizione di Ginevra, i6xo, a cui si 
crede che Rigault sopravvedesse s 
sono tutti tre nell' edizione di Lon- 
dra, «788, e passarono nella tradu- 
zione in francese ; IX De lege ven- 
ditionis dieta ; Observatio duplex 
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ad legem Cusabit pbaeses, Cod. de 
actione empii, Toul, |G44? in 4-to ; 
X De modo proposito foenori ob- 
servatio, ivi, i G/,5, in 4.to. Meer- 
rnann inserì i prefati due Opuscoli 
nel Aov. Tltesaur. juris , i, Ì56-J- 
72 ; XI Obscrvatio de populis fun- 
dis ( 1 ), seu de slatti et condilionc 
populorum , qui / midi Jacti esse 
dicebanlur lege Julia de c ivi la te 
Romana, ivi, iG5i, in 4.to ; ristam- 
pata coi trattati d'Ismaclc Boulliaii 
e di Unir, di Vatois, sul medesimo 
•oggetto (Pedi Hou-luc), cd in- 
ser. da Grcvio nel tomo II del The- 
saur. anliquit. Romanar.-, XII Rita 
Petri Puteani, Parigi, i65a o iG53, 
in 4-to. Tale Vita di Pietro Dupuy 
b stimata ; ella fa parte della Rac- 
colta di Bates r Pitae selector. ali- 
quol virorum, Londra, |G8», in 
4.to. Creduto abbiamo di non do- 
ver allungare il presente articolo 
di alcuni Opuscoli citati da Nice- 
ron, in cni il Catalogo delle Opero 
di Higanlt è altronde non compiu- 
to ed inesatto. Vedi le Memorie, 
tomo XXI. V'ba il suo Ritratto 
inciso da Edelinck , con un Rag- 
guaglio di Pcrrault nel tomo li de- 
gli Uomini illustri che comparve- 
ro in Francia durante il secolo 
decimosettimo. 

W— s. 

RIGOLEY di JUVIGNY ( G 10- 

▼ *aai Antonio ), letterato medio- 
cre, era originario di Borgogna, d’ 
nna famiglia di magistrati (2). Due 
dc’suoi antenati sunto avevano suc- 
cessivamente l’ufizio di primo presi- 
dente della camera de' conti di Di- 
jon. Quindi Grìmm il fa a torto di 
bassi natali (3). Studiò, con lode, 

( 1 ) Per an singolare errore di stampa, nel 
Ditionario universale, tale opera è intitolata: 
De Pabuli s jundis. 

(a) I più de* biografi dicono che Tligoley 
fa di Parigi; ma Lahar|>e, che snppor ai dete 
bene informato, dice che era Borgognone. E' 
certo ehe la di lai famiglia domiciliata era a 
Di] OD. 

(3) E' t dice Grimm, ano degli nomini I 
più oscuri ed i più fortunati di questo paese: 
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nell’università di Parigi ; e, dopo di 
aver frequentato il foro cd esercita- 
ti alcuu tempo degli ufici di giudi- 
catura, fu latto consigliere onorario 
nel parlamento di Meta. Mentre era 
ancora avvocato a Parigi, assunse la 
difesa di Travelon, violino del tea- 
tro dell’ opera, cni Voltaire fatto a- 
veva arrestare per avere sparso de’ 
libelli contro di lui j e dappoi noa 
cessò di mostrar intenzione di umi- 
liare tale grande poeta, tenendola 
di molto inferiore a Crebillon cd 
anche a Piron. Voltaire non conob- 
be le piccole aggressioni di Rigoleyj 
o disdegnò di rispondervi . Nella 
Raccolta voluminosa delle sue Ope- 
re , Rigoley non b nominato che 
una volta ; cioè in una Lettera cui 
Voltaire scriveva h Lnharpc, il gior- 
no 19 di aprile del 1776 : n Vi con- 
y> fesso, gli dice, cjie non udii mai 
* parlare di Rigolcy di Juvigny. Vi 
» sarò molto obbligato ove informar 
n mi vogliate se è parente di Rign- 
n ley d’Ogny, intendente delle po» 
n ste j c senza dubbio uu grande in- 
» gegno e degno del secolo **. La- 
harpe e Grimm ( 1 ) dori si conten- 
nero con la medesima moderazione'. 
Secondo il primo de’ prefati dae 
scrittori , Rigoley conosciuto non 
era che pei suoi ridicoli e per la 
pretensione cui aveva di essere ne- 
mico di Voltaire e della musica ita- 
liana .... Si credeva davvero letterata 
e scrittore, per tre ragioni : primo 
perchè era nato in Borgogna, patria 
di Rameau e di Crebillon ; secondo 
perchè era famigliare di Buffon, 
siccome chiamato veniva Voltaire 
famigliare de* principi ; terzo final- 
mente, perchè cementata aveva la 
nomenclatura bibliografica di Do- 
verdicr e di Lacroix dii Maine ( Ve- 
di il Corso di letteratura , XII , 

essendo della più bassa nascila, ottenne il titola 
di consigliere onorario del (nrlamcolo di Meta 
(Commer. epitt., seconda parte, II, 3<j6). 

( 1 ) E’ più ignorante che an lacchi, e si 
J* fatto letterato .... E* un personaggio aiLtte 
ridicolo e comico ( M f p. 4°3). 
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281). Da un altro lato, gli arrenata 
tic’ filosofi ti adoperarono per far-ri- 
aaltare il merito di Rigoley, e por 
rappretentarlo come un letterato 1- 
atruttàssimo, di grande gotto e va- 
lente critico ( Vedi i ire Secoli, di 
Sabatier ). Non temeremo di dire 
che tale letterato, troppo dispreiza- 
to da' suoi avversari, tu soverchia- 
mente lodato dai suoi partigiani . 
Non mancava d’ istruzione, la quale 
perù non era nè molte: estesa, nò 
molto variata ; ed il suo stile, corret- 
te, è privo di calore e r&jrita: al- 
tronde non aveva nè gusto nò i- 
magìnazionè. Rigoley’ mòri a Pori* 
gi, il dì 21 di febbraio del L788, ih 
età avanzata, l'ira membro dell* acca- 
demia di Dijoo. Havvi il sod epita» 
fio nel Giornale generale di tran- 
cia, del giorno 6 di marzo- del 1788 
(nura; St)). Oltre ad alcune Scrittu- 
ra legali iodica te nella Francia let- 
teraria di Erscb, egli è autore: L 
Della causa celebre , o Nuova Me- 
moria per C asino di Giatopto i'e- 
ron, lavandaio a V anvres. E, dice 
Sabatier , una facezia ingegnosa , 
scritta non - ospita grazio , in api i 
nostri filosofi sono perseguitati da 
arguzie molte umilianti' pel loro 
amor proprio. Tale Memoria, più 
volte ristampata, in varie forme, fa 
parto del tomo secondo delle Cause 
dilettevoli, raccolte da Roberto Ste- 
fano ( Fedi tale nome). 11 pruno. vo- 
lume . contiene un’ altea Memoria 
per l'asino di Feron, di Lalauze ; li 
Un' edizione delle Opere scelti di 
La Alo nuove , a cui prende una 
Memoria storica intorno alla vita 
ed alle opere dell' autore, 1 7O9, la 
4 -to o 3 voi. in 8.vo ; è difettosissi- 
ma ( V. La Mohuote ) . Rigoley la 
disconfetaò,non volendo ebe apporre 
gli si potessero gli errori dello stam- 
patore ; III Una nuova edizione del- 
le Biblioteche francesi di Lacroix 
du Maine e di Duverdicr, 1772, G 
voi. in 4 -to. Ella contiene delle No- 
te di La Mouuoye, cui Pftris di Mey- 
sicu comunicate aveva a Rigoley, e 
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quelle del presidente Hoiihicr o di 
l'alconct. Tuttd il lavoro dell’ edito- 
re consiste in aleune osservazioni su- 
perficiali, tratte in gran parte dalle 
Memorie di Nicerou e dalla BibL 
francese di Goujet . Tale edizione 
desiderar JUscia dunque ancora molto 
( V. IJuveudii a c Lvcnoix. du Mas- 
se ) ; vi è premesso un discorso su 
i progressi delie lettere in Francia , 
stampato dappoi separatamente, in 
8.vo ; IV Un'edizione dello Opere 
di Piron, 1776,7 voli in 8.vp, vello 
quale l'editore raccolte. Senza gusto 
tutte le produzioni uscite della pen- 
na di (ale scrittore ( V. Pinot» ), cui 
chiamava il più grande poeta del se- 
colo, per umiliare Voltaire ; V Del- 
la decadenza delle lettere e de' co- 
stuini dai Greci è dai Romani fi- 
no ai nostri giorni, Parigi, >787, in 
4 -to ed »ti 8.vo. L’autrrd attribuisco 
tale decadenza alla rilassatezza de- 
buoni studi,. alla maniera della spi- 
ritosità , b soprattutto ai principii fi- 
losofici sparsi da Voltaire. Tale o- 
stentazione à screditare continuai 
mente l'autore dell’Enriade gli attiri 
un articolai pungentissimo, noi Pic- 
ciolo dlrnanacco. de' nostri grandi 
uomini ( Vedi RiViaon ), In messa» 
ad osservazioni giuste nd a riflessio- 
ni sensate, presentate spesso con. no- 
biltà, l’ opera di Rigoley contiene 
talvolta dc'giudizii non poco singola- 
ri aul merito degli scrittori, francesi 
c delle loro produzioni. Egli dichia, 
ra, per esempio, che lo scritto il più 
perfetto else v abbia nella lingua ts 
il Discorso di ringraziamento di 
Pelliason all'accademia francese ( p. 
287 deli’cdiz. in 4-to ) • Certamente 
podio persone saranno del suo parer 
re, VI Poesie mediocri, ne'Giurna- 
li 0 noti" Almanacco dolio .Muse ( Fe- 
di il Diiion. de poeti frane, di Phi- 
lippou, alla voce Juvignjr ) ; VII 
Memoria storica di tutte le impo- 
sizioni pagale dal clero dal 1 -oo 
al 17004 manoscritto citato nel Ca- 
talogo della raccolta de' processi ver- 
bali 0 delle memorie del clero con 
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potè dot medesimo tutore, iute rito, 
pel r -jtii, nél Dizion. tipogr. di O- 
smont, li, 4 * 5 . Si ha il Ritratto di 
Rigoley, medaglione disegnato da 
Cocbin, ed inciso da Diliger. 

W— *. 

RIGORD ( Ricordi! s, Rigoltdd 
• R/corcta), storico’del medio evo, 
nacque nella Golia o nella Lingua- 
doca, nel aecolo duodecimo. Si appli- 
cò dapprima allo studio della medi- 
cina, ed esercitò alcun tempo l'arte 
di'guarìfe;. noe senza Edotto grido. 
6tanco di lottare con lo afflizioni di 
ogni specie cbei l’opprimevano, cer- 
cò nel chiostro un asilo, ad esempio 
dei più de'tlotli di quel teqopo. Si 
fece religioso nell'abazia di san D ia- 
pigi, drive passò il rimanente de’ 
giorni snoi. Allora approfittando de' 
suoi ozi scrisse la storia del re di 
Francia Filippo 11 , al quale diede 
primo il soprannome dì Augusto, 
che fu dalla posterità confermato. 
Quantunque tale opera costato gli 
avesse dieci anni di.stndi c di appli- 
cazione, Rigord n'ern sì malconten- 
to, rho risoluto aveva di sopprimer 
la. Ugo, abate di san Dionigi, com- 
battè un disegno che privati ci a- 
vrebbe di un numero grande di 
particolari rilevanti'; e Rigord aa- 
consenti finalmente a lasciar com- 
parire delle copie della sua opera. 11 
re Filippo metter nc fece degli e- 
semplari ne' pulitici archivi ( in pur 
blica monumenta ), e ricompensò 1' 
autore col titolo di suo storiografi], 
Rigord morì, secondo il necrulogo 
dell'abazia di san Dionigi il di li 
di novembre , probabilmente nel 
1107, in cui termina la sua storia; 
ai sa ch'egli era allora in età molto 
avanzata. La Storia incomincia dall’ 
incoronazione di Filippo nel 1179. 
Dopo di aver narrati i principali er 
venti de' primi cinque anni del re- 
gno di tale principe, Rigord a’inter- 
rornpe per ricercare l’ origine de' 
Francesi, etti la discendere da Fran- 
co; nè ripiglia il filo della narrazio- 
ne, che dopo di aver fatta la serie 
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cronologica del re di Francia. Quan- 
tunque la suddetta storia non brilli 
per l'eleganza dello stile, non ce ne 
resta, dice Saint-Palaye , nessun' al- 
tra clic sia meglio scritta : non ve n’ 
ba nessuna che più sia particolariz- 
zata e più esatta ; e sembra preferi- 
bile ad ogni altra, pei primi trenta 
anni del regno di Filippo. F fàcile 
d'imaginarsi che 1* autore mancava 
di critica, che frammischia ai suoi 
racconti delle visioni, de' sogni, de' 
prodigi, ec. : era tale lo spirito di 
quel tempo, c Rigord non era supe- 
riore ai suoi contemporanei. La sua 
Storia, continuata da Guglielmo Le 
Brcton ( V. Glgi.ie.lmo ), fu publi- 
cata da l'ithou : Historiae Franco* 
rum scriplores, Francfort, 1696, in 
fogl., pag. 1 58 ; da Andrea Duche- 
sue , nel tomo V degli Scriplor. 
Francorum coaetanei ; e finalmen- 
te da Bnal, nel tomo XVII della 
Raccolta degli storici di Francia. 
Le ultime due edizioni rivedute fu- 
rono e corrette sopra un manoscrit- 
to dell'abazia di sau Dionigi. Sainte- 
Palaye publicò una Memoria sulla 
Fila di Rigord nella Raccolta dell’ 
accademia delle iscrizioni, Vili, 
5 zg- 36 . 

W— s. 

RIGORD ( Già* Pietbo ), anti- 
quarto, nato a Marsiglia il dì 28 dii 
gennaio del 1 656 , fa figlio di un: 
vècchio scabmo di tale, città. Fatti, 
che ebbe i primi studi, .tuo padre 
che il destinava fili [commercio, lo. 
collocò presso ad un negoziante di! 
Lione, perchè vi prendesse genio 
negli affari ; ma tratto dall' inclina- 
zione sua, il giovane passava i giorni 
leggendo, e trascurava il negozio. 
Permesso gli venne finalmente di 
seguire il suo genio, e si recò a Pa- 
rigi per istudiare nella Sorbona, in 
cui ottenne il grado di baccelliere. 
Siccome la di lui salute secondava 
male il suo desiderio d'imparare, fu 
obbligato di tornare a Marsiglia nel 
1682. Breve tempo dopo, Begon, in- 
tendente della inariucria, lo prese 
9 
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per «un primo scrivano, c conoscer 

10 fece ni marcitene di Scignelag, al- 
lora ministro delia marineria. Set- 
gùelay, contentissimo della sua eru- 
dizione, procurare gli volle, nel 1(190, 
l’ impiego di custode delle medaglie 
nel ninaeo del ro t ma Rigord credè 
di non dover accettare tale onore ; 
ed il ministro, pernialo dei motivi 
che gli additine, l'elesse commissariai 
della marineria a Marsiglia. Le va- 
rie commiisioni che nello sterno tem- 
po affidate gli furono, e che l'obhli- 
gavano a freccienti viaggi, riusciro- 
no profittevoli alla sua istruzione. 
Yisitò i dotti, c giunse a formarsi 
una bella raccolta di Medaglie e di 
antichità. Nel 1701, Cardin Lehret, 
intendente e primo presidente dei 
parlamento di Provenza, scelse Ri- 
gord per suo suddclegato I doveri 
di tale ufizro non isccmargno il suo 
ardore per la ricerca de’ monumenti 
antichi ; c tenne un continuato epi- 
stolare commercio eoi primi anti- 
quari di Francia e d’ Italia. Rigord 
in decorato del cordone di san Mi- 
chclo Del 1711; elicevi in pari 
totnpo lettore di nobiltà, col brevet 
tu di nna pensione di mille lire. Co- 
me fu creata l’ accademia di Marsi- 
glia, nd 1726, eletto ne venne uno 
de’primi membri. Morì l'anno dopo, 

11 giorno 20 di luglio, in età di set- 
tantadue antri. Rigord, quantunque 
ammogliatosi citte tolte, non lasciò ti- 
gli. 11 suo museo e la sua biblioteca 
comperati furonOdal presidente Le- 
bret, archeologo distinto. Si conosco- 
no i seguenti scritti di Rigord, oltre 
una Critica della Telemacomania 
di Fnydit ( E . tale nome): I. Lettera 
a Graverei, sopra lina medaglia del 
dio Pane, 1689 (E. GitAVEaot.); II 
Dissertazione storica intorno ad 
una medaglia di Erode Anlipa , 
Parigi, 1689, in 4.to. Tale medaglia 
destò nna viva curiosità nc'dotti, pe- 
rò che serve a comprovare giusta la 
cronologia di Gioseffo; ina il cardi- 
nale IN’oris dimostrò che era soltan- 
to modellato sull'unlica ( E. le uute 
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di Ritnard de la Bastile stillò Scien * 
za delle medaglie di P. Johej-t, II; 
44 3 ) ; III Lettera sopra Topàia del pi 
Bonjuur, intitolata: Exercjtatio in 
monumenta coplica, nelle Memorie» 
di Tròvonx, ottobre del 1703, pag. 
1870-79 (V. Boicjoun); IV Lettera 
soprn una cintura di tei», trovata 
in Egitto; intorno ad uno mummia, 
con caratteri ignoti, ivi, giugno del 
I 7 ® 4 - Secondo Rigord, tari) caratteri 
sono quelli della scrittura sacerdota- 
le, c di quell* porsi» ne. detta scrit- 
tura geroglifica,! cui :san Clemente 
Alessandrino chiama eiriologica. Una 
lettera scritta alTnntorr, 1 lungo tem- 
po dopo, in occasione di tal* Memo- 
ri», non fu inserita nel giornale di 
Trévonx che nel marzo del 1760; 
pag. 476-95; V Dissertazione sol l’o- 
rigine delle lingue e della scrittura, 
ivi, luglio del 1704, pag. 1 182-99. E 
La continuazione della Lettera pre- 
cedente, con una tavola degli alfa- 
beti comparati, samaritano, ebraico^ 
fenicio, greco, ionio e copto , che 
mostra alfocchiu come essi deriva- 
no l'imo dall’altro: tale quadro è cu- 
rioso, ma meno sviluppino che l’Or» 
bis eruditi litteratura, cui Eduardo 
Bernard publicsA» avea nel 1689 
(E. Brasano); Vi Lettera a Bon, 
primo presidente della corte de'sus- 
sidi di Montpellier, su certi monu- 
enti antichi, ivi, luglio del 1715. 
relativa ad alcune iscrizioni sco- 
perte da Le Roque nella Norman- 
dia; VII Lettera sulle opero del p. 
Sicari), missionario , Mercurio di 
settembre, 1727; Vili Memoria sul 
progetto di fondare un'accademia a 
Marsiglia. Fu argomento ad una cu- 
riosa lettera di Giovanni di La Ro- 
qne, in duta del di primo di aprile 
del 1716, ed inserita nelle Meni, di 
Trévoux, nel gennaio del 1717 (E’. 
Roqoa): tale progetto, pel quale Ri- 
gord si era caldamente interessato, 
non fn seguito che dieci anni-più 
tardi. Si trova l 'Elogio di Rigord, 
composto da Visclòdc, nel tomo pri- 
mo della Raccolta dell’accadcima di 
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Maniglia. — Rioonn , nipote ilei 
precedente, gesuita, è autore dell’ 
Illustre Pellegrino, 1G73. — Un al- 
tro, suoi nipote, parimente gesuita, 
morto nel 1739; lasciata aveva iua- 
Dd.-enU i, la (.''ignizione della Alitai 
logia per domande 6 risposte. Tale 
opera comparve il medesimo anno, 

0 fu ristampata, nel 1743 , con cor- 
rezioni cd aggiunte attribuite all’ 
alu>tc d’ Alfairtviil ed a: Clr Fr. Si- 
mon : nell'edizione del 1 *;4R» die Cu 
base alle susseguenti, vi sono nuovi 
miglioramenti, di Alletz (V . il Vi- 
ziali. degli .'tuonimi , di Harhier, 
secondu edizione, numero 37*0). — 
Ilo terzo gesuita del medesimo no- 
mo : Luigi limono, probabilmente 
della stessa famiglia, nato a Malta 
il giorno 4 di maggio del 1787, en- 
tri nella Società nel 1771 , 0 Viter- 
bo, e, dopo In soppressione dell'or- 
dine, tornii in patria, dove viveva 
tuttavia uel 1807. Kgli era membro 
dell accademia degli arcadi di Ro- 
ma: ptiblicù in tele città, nel 1774, 
una traduzione di Cntnllo in versi 
italiani , e prometteva delle altre 
traduzioni di poeti iatiui moderni. 

w— ». 

KIKEL, RYCKFJ. o RICHlv 
L 1 LS, y. Dionigi il Certosino. 

RIMUXI ( Fasnczsca di). Vedi 

ìli AI.ATtSTA. 

RINALDI (Onoaico), prete del- 

1 Oratorio di san Filippo Ntri, nac- 
que a Treviso nel tor )5 d' una fa- 
miglia nobile. Fino dalla più tenera 
inianzia ricevè, nella ca6a paterna , 
esempi di pietà e di virtù. Poi che 
latti ebbe 1 primi studi nella nativa 
sua città, li continuò a Parma nel 
collegio de’ Gesuiti , che v’ insegna- 
vano allora con molta riputazione e 
mollo grido; e li terminò nell’ uni- 
versità di Parma. Una grande appli- 
cazione al lavoro, congiunta a (elici 
disposizioni, lutto aveva di Ini un 
soggetto distintissimo. Nel 1618 ab- 
braccio ] istituiti dell Oratorio d’ita- 
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Ha, nella rasa cui tale compagnia a- 
veva a Torino. Il' celebre cardinale 
Ruolini, del medesimo istituto, aiu- 
tata l'aveva, e vi aveva rum posti i suoi 
Annali ecclesiastici: prevenuto dal- 
la morte nel 1607 , potuto non ave- 
va publirarne che dodici volumi , i 
quali terminano all'anno 1 Iy8. L’O- 
ratorio vedeva con dolore elle i ma- 
teriali cui aveva accumulato tale no- 
nio dotto, restassero inutili, e viva- 
mente gli ramina ricava che tale gran- 
de lavoro si utile alla Chiesa, e che 
tanto onore lacera alla congregazio- 
ne, non venisse terminata 1 supe- 
riori posero gli occhi sn Rinaldi, cui 
crederono capare di continuare quel 
tasto est-unto: egli Solo lo giudicò su- 
periore alle sue forze; ma la voce di 
un’autorità alla quale credeva che 
permesso non gli fosse di resiste- 
re , vinse la repngnanza del mode- 
sto prete dcll’Orntorio. Ripigliò tale 
grande lavoro, dopu trentanove an- 
ni d'interruzione, e puhlicò il primo 
tomo della continuazione, o decimo- 
terzo degli Annali, nel 1G46. I suf- 
fragi che ottenne tale volume, bene 
accolto dal pubblico, incoraggiò Ri- 
naldi: sempre più affezionandosi al 
ano lavoro, v’impiegò quante forze e 
quanto tempo aveva, c riuscì a com- 
porre dieci volumi, di cui sette com- 
parvero Ini vivente, ed altri tre stara- 
patfnoo furono che dopo la sua mor- 
te. Gli Annali ecclesiastici ascen- 
dono in tale gnisa a ventidue volu- 
mi , che giungevano fino all'anno 
i 565 ,e contenevano molti documen- 
ti preziosi , di cui poterono apprn- 
httarcquelli che scrissero dappoi sub 
la storia ecclesiastica. Rinaldi lavo- 
cava in pari tempo ad un Competi - 
dio del libro di Haronio e del suo, 
cui publicò a Roma, iG6g, in fog. , 
1670, 3 voi. in 4. In; «pera, dice il 
celebre critico Tiraboschi , a in 
cui si nmmirn una purezza di stile 
che non si trova comunemente ne- 

f i i scritti di qnrll'epoca, e che forse 
talvolta pili studiata che non con- 
viene alla storia “. Non v’ha chi con- 
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tenda a Rinaldi nè erudizione , nè 
grandi cognizioni in iatoria eccle- 
siastica. Quantunque ai consideri 
il tuo lavoro inferiore a quello di 
Baronio, e lo stesso Tiraboschi con- 
fessi che gli è inferiore, Ugbelli ne 
loda lo stile ed il metodo. Riccioli 
vanta la di lui erudizione e le bene- 
merenze da esso acquistatesi verso la 
religione; Fabricio, la sua eloquen- 
za ed il suo amore della verità : per 
ultimo il dotto p. Mansi lo riguarda 
Come uno degli uomini più profon- 
di, più colti, più zelanti che prodot- 
ti abbia 1 ' Italia nel secolo decimo- 
settimo. La congregazione dell’Ora- 
torio fece giustizia al suo merito , 
eleggendolo, in due varie volte, suo 
superiore generale. Rinaldi governò 
saviamente, e si piacque soprattutto 
di arricchire di manoscritti rari lp 
biblioteca della casa di Roma. Rice- 
vè dimostrazioni di stima da tutti i 
papi ebe vissero a’ giorni suoi. Inno- 
cenzo X gli offri la eoprantendenza 
della biblioteca del Vaticano , cui 
del pari avuta aveva Baronio, ma Ri- 
naldi la ricusò per applicarsi total- 
mente alta sua Storia ecclesiastica. 
Egli era molto caritatevole verso i 
poveri, e divideva fra essi i prodotti 
della rendita patrimoniale, di cui si 
sa ebe godevano i padri dell' Orato- 
rio. Lasciò in testamento una som- 
ma considerabile all’arcicoofraterni- 
tà della santa Trinità di Roma , in 
favore de’pcllegrini. Mori, il dì ai di 
gennaio del 1671 , nel acssantesimo 
sesto anno dell' età sua, dopo di aver 
passati nella sua congregazione cin- 
quantatre anni, inteso ad utili lavo- 
ri storici , ad opere di pietà ed alla 
direzione delle coscienze (f'. Baro- 
nto e Laderciii). 

L— v. 

RINCON ( Antonio di), pittore 
di ritratti e di storia , fu considera- 
to da alcuni autori come il fonda- 
tore della scuola spagnuola, almeno 
fu il primo che tralasciò la maniera 
gotica, diede rotondità alle sue fer- 
ule e carattere alle sue ligure. Nao 
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que, verso l'anno 1 446, a Guadala- 
xara, studiò l'arte a Roma, e, torna- 
to nel suo paese, ottenne stima e be- 
nefìzi dal re Ferdinando il Cattoli- 
co. Esso principe il fece gentiluomo 
di camera, e lo decorò dell’ordine di 
san Giacomo. Rincon riusciva spe- 
cialmente ne* ritratti. Si vedono tut- 
tora a Toledo, nella chiesa di San 
Juen de los Rcyes, quelli di Ferdi- 
nando e della regina Isabella. Parec- 
chi de' suoi quadri consumati ven- 
nero nell' incendio che nel 1608 
distrusse il palazzo del Pardo. Rin- 
con mori verso l’anno i 5 oo, in età 
di circa cinquantaquattro anni. 

I) — T. 

RINGE (Cristòfoiio Gotofre- 
do), pittore , nato a Bernbnrg nel 
1713, fu mandato in gioventù a Coe- 
tben , presso ad un parente che era 
pittore della corte : in progresso ot- 
tenne anch’egli tale carica. Inventa- 
ta avendo una carrozza mossa da una 
meccanica, pregò il principe di An- 
balt-Coethen, suo padrone, d'inter- 
venire allo sperimento cui era per 
farne. Vedeodo che Ringe sudava a 
goccioloni per far andare innanzi la 
sua carrozza il principe astenersi non 
potè dal dire ; n Ringe è pazzo “. Il 
pittore ne fu talmente offeso, che ri- 
nunciò alla sua carica, e si ritirò, con 
le quattro sue figlie, in una terra cui 
possedeva. Vi entrò, seduto, con la 
spadaal fianco, sulle bagaglie che am- 
monticchiate aveva tu di tra vecchio 
cavallo. Da quel tempo in poi fu ve- 
duto dare in grandissime bizzarrie , 
e condur la vita la piti miserabile, 
Non mangiava che segala, orzo o al- 
tri grani bolliti nell’acqua, o cornac- 
chie, piedi di vacca e di bnc, nè da- 
va altro cibo ai suoi figli. Coltivar 
volle solo i suoi campi ; per far più 
pretto, arava e seminava nel mede- 
simo tempo. Essendo stato obbligato 
a nutrire de’ soldati durante il loro 
passaggio per \\ iedemar, si disgustò 
della vita di coltivatore, e condusse 
•eco le tre sue lìglie ( la quarta era 
morta pazza ), a Magdeburgo , iodi 
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in Àmhnrgo, dove ne perdi aticorn 
un'altra : la terza fuggì per più non 
Vivere con un padre tanto bizzarro. 
Allora Ringe cadde in ima sporcizia 
schifosa, o si copri di stracci; roso da 
insetti, si credè ammaliato, c quere- 
lò al magistrato degli stregoni. Ot- 
tener non potendo giustizia , sicco- 
me pretendeva, tornò, nel 1790, do- 
po ventitré anni di assenza, nella sua 
terra di Wiedcmar, dove ogni cosa 
era stata dilapidata. Si fabbricò da sè 
stesso una capanna, e ricominciò, 
quantunque fosse vecchio, a coltiva- 
se solo i quindici suoi iugeri di ter- 
ra, vestito di cenci; mangiando ifrut- 
ti della terra crudi o cotti nell'acqua, 
non avendo nè letto, nò fuoco, c nep- 
ptir finestre per preservarsi dalle in- 
giurie del tempo. L'autorità tenne 
di dover prendersi cura del suo po- 
dere. Per lame lagnanza, Ringe si 
recò alla città vestito nel modo più 
grottesco, messo essendosi tutto ciò 
che gli restava de' vecchi suoi abiti. 
Negli ultimi giorni delia sua vita , 
essendosi chiuso in casa , ricevè al- 
cuni soccorsi da un vicino pel tetto 
della sua capanna: vi fu trovato mor- 
to il dì z8 di agosto del 1797. Nel 
medesimo anno comparve in Halla 
una Notizia sulla vita di Ringe. 

D— o. 

RINGMANN (Mattia) grani- 
tico e letterato più noto col no- 
me di Philesius Pogesigcna , cui 
preso aveva , secondo f uso de’ dotti 
di que'tempi, nacque, verso il 1483, 
a Schlettstadt o ne' dintorni di tale 
città. Gli fu maestro Giacomo Wim- 
pheling (P. tale nome ), suo cora- 
patriotta, che fare gli fece rapidi pro- 
gressi nella cognizione delle lingue 

f reca e latina; e si recò in seguito a 
arigi, dove per alcun tempo fre- 
quentò le lezioni del celebre Lefe* 
bvre d'Estaples, che gl'insegnò le re- 
gole della versificazione. Terminati 
ch'ebbe gli studi , fu professore di 
gramatica latina nel ginnasio cui 
fondato aveva Walther o Gualtiero 
Lud, dotto canonico di Saint-Uiò in 
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Lorena, e servi in pari .tempo per 
correttore nella stamperia che que- 
sti istituita aveva in tale città. Pre- 
gato da esso canonico, Philesius com- 
pose una Gramatica latina , di cui 
parleremo più sotto, nella quale sono 
spiegate le regole con imagini o 
ligure: fu stampata nel 1S09. Philo- 
sius partì da Snint-Diè lo stesso an- 
no, senza che si sappia per quale mo- 
tivo, c toni 6 a Schlettstadt, dove rav- 
vivò il gusto delle lettere , aprendo 
una scuola, che presto contò un nu- 
mero grande di uditori. Una morte 
immatura spense tale dotto, nel i5i 1, 
in età di ve.otinovo anni. Reato Ro- 
nano e Giovanni Russcr, suoi amici, 
dedicarono alla sua memoria un epi- 
telio nel chiostro di san Giovanni. 
Idi lui scritti sono: I Passio Do- 
mini nostri Jesu Christi , ex evan- 
gelistarum lextu quarti accuratis- 
sime deprompla, Strasburgo , Ktio- 
bloch, i 5 u 8 , in fog. Tale raro volu- 
me è corredato di ventisei stampo, 
intagliate in legno da R. Gnmber- 
lein ( P edi il Calai, di La Valltèro, 
tomo I, n. 460 c 46 ■ ); II Gramma- 
tica figurata, odo partes orationis 
secundum Donati edilionern et re- 
gu Lini Remigiì, ita imaginibus ex- 
pressac , ut pueri jucundo citar- 
tarum ludo facilìora grommati- 
cac praeludia discere et exercere 
queu nt, Sai nt-Diè ( Deodatum), 1 509, 
in 4-to. Tale Gramatica è rarissi- 
ma ; non la conosciamo che per la 
Descrizione che ne publicò Ober- 
ilo, nel Magazzino enciclopedico , 
fi." anno, tomo V, 3 1 1 - 33 . L'uso de’ 
giuochi di carte istruttivi incomin- 
ciato era per lo meno dalla line del 
secolo decìmoquinto ( P. Muanza) ; 
c lo stesso Philesius imparate aveva, 
con tale mezzo, le regole del verseg- 
giare, nella scuola di Lefebvre d' E- 
staples. Nella sua Gramatica, le ot- 
to parti del discorso sono rappresen- 
tate da altrettanti personaggi: il no- 
me da nn paroco, il pronome da un 
cappellano, il verbo da un re , 1’ av- 
verbio da una regina, il participio 
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«la uà monaco, la congiunzione da 
un coppiere, la preposizione da un 
««utese c l'interiezione da un pazzo. 
Una grande stampa, intagliata in le- 
gno , riproduce tutto il compiette ; 
ed i particolari di ciascuna parie sa- 
no ripetuti in altrettante stampe, in 
fronte a ciascun capitolo $ HI In- 
stnulio incartavi itinerarium Mar- 
tini Hilacomili , t uli i luculentiori 
Europee ipsius enarralionc, Stras- 
burgo , Gruninger , sóli, in 4 -to; 
IV PLiilcsius è autore dell’ Epita/io 
«li Pietro di Blaru, ebe si legge in 
Pronte del Kanceidos ( E. Ut-tnu ); 
di parecchi componimenti in E ersi 
in lode di Giacomo Wimpbeling , 
stampati in Pronte ai vari suoi Opu- 
scoli, e di cui llicgger raccolse alcu- 
ni, nelle sue Amoenitales Fribur- 
genses, pag. s 5 4 , zt> 3 , 267 ; V fi- 
nalmente Oalnict gli attribuisce (Lii- 
bliot. di Lorena, pag. -] 3 -; ) una 
Descrizione dritti l'otre 10 versi la- 
tini. Francesco Irenico ne inserì il 
principio nella sua opera intitolata: 
Oermaniae exegescos volumina 
duodecim, Ilagueuau, ■ 5 1 8, in log., 

lib. I, p. 2. 

W-s. 

1(1 lVK. (Federico Teodoro ) , o- 
ficntalista c professore di teologia a 
Kònigsbcrg, autore di un numero 
grande di opuscoli, di traduzioni o 
di dissertazioni sulla filosofia , oc. , è 
specialmente noU» per un discorso , 
De linguai uni orientalium funi 
graeca mira conyenientia, Kunigs- 
iierg, 1788, in 4-to, per 1 edizione 
di un Trattato arabo di Makrizi iu- 
torno ai re tnunsulmaoi dell' Abissi- 
nia , con una traduzione in latino , 
Leida, 1 TQO, in 4-to, c*>l titolo di Ma- 
oriti I littoria regum islamiticorum 
in Abissinia, una culli Abulfedae 
descriptione regionum iXigriluruin. 
È uno scritto nou poco curioso , in 
cui si trovano de'particolari su certi 
pàti ci pi abissini de' (piali Bruce non 
indicò ubo i nomi. Rink pnblicò. 
Bauli» susseguente, a, Lipsia, in 8.vo, 
un secondo frammento più conòide- 
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rnliile dèlia geografia di Abn’i Feda, 
con questo titolo: Abulfedae lahtt- 
lae quaedam geograpliicae et alia 
cjusdem argumenli specimina. Ta- 
le edizione è soltanto in arabu : )’ tir 
ditorc si dispensò dall’ aggiungervi 
una traduzione, atteso ebe già n* e- 
•isteva una di tutta la geografia di 
Abu’l Feda, fatta da lieiske, nel Ma* 
gnzzinn di geografìa di Biiscbing , 
tomi IV e V. Sono pur anche dovu- 
te a King una traduzione in tedesco 
della Mineralogia omerica di Mil- 
lin ( Vedi il Magazzino enciclop. , 
1793, II, 1 43 ), quella della Storia 
delle dinastie persiane, dei Pisch- 
dadj e de' Kajunidi , tradotte dal 
Quadro dell Oriente (di Mnradgea), 
L)anzirn, 180G, in 8.vo, ed altre ope- 
re di cui si può vedere l’enumera- 
zione in Mcusel. Somministrò altre- 
sì alcuni scritti per la liaccolta del- 
le Miniere dell'Oriente. Ma la sua 
istruzione era piuttosto debole j a 
gli scritti suoi tenuti sono per im- 
perfetti. Figli muri verso il 1811. 

. H— D. 

RIMMANN (Svenose), rainera- 
logo svedese, nato io Upsal nel 1720, 
visitò, poi che ottenuto ebbe un im- 
piego nel collegio delle miniere «li 
Svezia, i principali istituti di minie- 
re nell’ Europa. Mei 1749 fu latto 
ispettore do’ lavori metallici della 
proiincia di Itoslngen, Megli anni 
susseguenti ottenne la direzione del- 
le miniere di argento iu Hellefors, 
indi quella delle fucine e delle fer- 
riere. Fu chiamato altresì al cullcgio 
delle miniere, e decora td venne del- 
l'ordine di Gustavo Vaso. Me’ prela- 
ti diversi ulizì si rese utile con la 
scoperta e col perfezionamento di 
alcuni metodi. Inserì un numero 
grande di Dissertazioni nella Rac- 
colta delle Memorie dell' accademia 
di Svezia. Le principali tre opero 
che pnblicò separatamente, sono: I, 
Anledning lil stani odi jani forad- 
lings Jbrbattring ( Istruzione nell’ar- 
to di perfezionare l'acciaio ed il fer- 
ro), Stocolm , 1772 , Il Eorsuk til 
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fernets-k istoria (Sergio della storia 
del ferro ), Stocolm, 1781 , 2 voi. in 
8.vo ; IH iiergverks- Lexicon ( Di- 
zionario delle miniere), Stoculra , 

I 788, 2 voi. in 4.to, con un volume 
d'intagli. Le due prime opere tra- 
dotte furono io tedesco. Kinmaun 
mori, il di 20 di decembre dei 179*, 
in Esltilstuna. 

*. D— o. 

RINUCCINI (Ottavio), gentil- 
uomo fiorentino, è considerato gene- 
ralmente come uno di quelli ebe più 
contribuirono a ripristinare il dram- 
ma lirico, conosciuto dagli antichi. 
Imparato aveva dal conte Vcrnio (E. 
Laudi) ad occuparsi di tutte le par- 
ti di un grande spettacolo ; c quan- 
tunque non sapesse la musica, acqui- 
.stò tanto guato e tanta dilicatezza, 
che finalmente esercitò , sui compo- 
sitori di quel tempo, un’autorità che 
presto riuscì di proiìtto per l’arte. In 
gioventù Ilio 11 celili compose i versi 
dei cinque intermezzi di una pro- 
duzione cui Vernio fece rappresen- 
tare nel 1Ó80, per le feste del ma- 
trimonio di Ferdinando, granduca 
di Toscana, con la principessa Cri- 
stina di Lorena ; od i suddetti versi, 
specialmente quelli del terzo inter- 
mezzo, in cui l’autore messa aveva 
in azione la vittoria di Apollo con- 
,tro il serpente Pitone, giudicati fu- 
rono superiori a tutto ciò che senti- 
to crasi fino allora in tale genere. V’ 
ora grande divario da tale saggio, in 
cui la musica restata era di molto in- 
feriore alla poesia, al vero dramma ; 
ma già erasi sulla via j e tutti i ma- 
gici crederono ohe vi andasse dell'o- 
nor loro nel làr nuovi tentativi per 
trovare, se era possibile, la mclopea 
de'Grcci. Dopo la partenza del conte 
Vernio per Roma, si adunavano in 
casa di Jacopo Corsi, musico anch’e- 
gli, e zelante protettore delle arti. 
Rinuccini presiedeva a tali adunan- 
te cd incoraggiava, con lodi e con- 
sigli , gli sl'urzi dc’compusitori . A 
forza di prove, crederono finalmen- 
te di aver trovata l’antica maniera 
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di porre sulle note la declamazione. 
La pastorale di Dafne , cui Rinucci- 
ni compose, fu messa in musica da 
Jacopo Peri e da Giulio ('acciai, duo 
suoi umici , e rappresentata venne 
nel 1094 nella casa di Corsi, dinan- 
zi alla più brillante società di Firen- 
ze. L applauso di tale dramma l’ina- 
nimò , e trasse dalla favola di Euri- 
dice una seconda pastorale, alla qua- 
le osò dare il titolo di Tragedia per 
musica. F’11 rappresentata, nel 1600, 
nelle feste di Muria de Medici e di 
Enrico IV , con una straordinaria 
magli ilicenzn. Secondo Gitigliene ( 1), 
gli efìelti i più sorprendenti cui potè 
produrre la musica teatrale dc'inae- 
stri i più distinti nel tempo del più 
grande suo splendore, nulla ebbero 
che paragonar si possa a quello che 
fece tale rappresentazione, che pre- 
sentava all Italia un’arte nuova. Non 
si sapeva quale nome dar si dovesse 
ad una musica, clic provar faceva 
sensazioni ignote ; fu chiamata rap- 
presentazione o recitativo, cioè, pro- 
pria alle rappresentazioni ed ai rac- 
conti ; e la parola recitativo è restata 
dappoi per significare una declama- 
zione posta sulle note. Ripuccini go- 
deva di grandissimo invore nella cor- 
te di I'irenze, e specialmente presso 
0 Maria de Medici. Vittorio Rossi 
(F. la sua Pinacotheca) pretende che 
egli non sì limitasse a rimanere am- 
miratore della giovane principessa, 
e che uou fosse a bastanza prudente 
per celare i sentimenti troppo tene- 
ri che gli aveva ispirati. Comunque 
sia, l’accompagnò in Francia ; ma si 
ebbe torto di dire ch'egli, primo, 
■lutti vi avesse eseguire de’balli (E. 
Baltaz.vkioi). Colmato di favori da 
Enrico IV, che lo creò gentiluomo 
di camera, Rmuceini si stancò pre- 
sto degli usi c dell'etichetta di una 

(r) OinpnmA, nell» ina Storia Uutraria 
c[ Italia, VI, 45o C »u»srg., sorse a particolari 
pieni di ricerche, di crudi rione e di ruriosilk 
«□(l'origine e ra i progressi dol dramma in ina- 
ura. £' la priucipjfo fonte iti cui u aitiate per 
la compilazione t^l presento articolo. 
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corto straniera ; dimise la carica, e 
tornò a Firenze, dove fece rappre- 
sentare, nel 1608, per le nozze di 
Francesco Gonzaga, principe di Man- 
tova e deH'infante Margherita di Sa- 
voia, un dramma lirico, superiore ai 
due primi : Arianna a Nasso. Più 
d’nn secolo dopo, dice Ginguenó, il 
monologo di Arianna abbandonata 
citato veniva come un capolavoro (1). 
È scritto con molto sentimento, con 
molta naturalezza e spontaneità ; la 
cadenza de’ versi , lo spezzamento 
delle frasi, la ripetizione delle mede- 
sime espressioni di tenerezza, erano 
opportune per far nascere le forme 
simmetriche del canto, ed in pari tem- 
po dipingevano il disordine e l’agi- 
tazione dell’anima di Arianna. Sem- 
bra che tale brano, modellato sulle 
scene patetiche dc’tragici antichi, c 
specialmente di Euripide, sia stato, 
alla sua volta, il modello di que’ino- 
nologbi che somministrarono più 
tardi sì bei soggetti al genio della 
musica teatrale. Rinucciui, che i suoi 
talenti c la sua nascita ricercar face- 
vano nelle più brillanti società, è au- 
tore di un numero grande di operet- 
te, di grande dìlicatczza e sentimen- 
to. Nessuno, prima di lui, secondo 
Tiraboschi (Storia della letteratu- 
ra italiana , VII, i3a2>, riuscito e- 
ra si bene nel genere anacreontico. 
Verso la fino della sua vita si occupò 
di pensieri più gravi e più serii : mo- 
ri da cristiano a Firenze 1 ’ anno 
1621. Raccolte aveva le sue poesie, 
cui divisava di offrire in omaggio a 
Luigi XIII : intenzione che fu ese- 
guita da Pier Francesco Rinuccini, 
suo figlio ; e la R accolta delle sue 
poesie comparve a Firenze, 1622, in 
4-to. I primi due de' suoi drammi, 
stampati già separatamente, fanno 
parte di tale volume ; ma non vi si 
trova l'Arianna, publicata nel 1608, 
in 4-to, libro raro. La Dafne fu ri- 

(1) Tale Monologo fa tradotto in parte da 
Cingitene, che, in oltre ne publiefc il testo nel- 
lo usilo in fine al volume. 
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stampata a Venezia nel 1789, n'etf 
tomo XVII del Parnasso italiano , 
pag. 343 ; a Livorno, 1802, in 8.vo, 
con altre produzioni del medesimo 
autore, ed a Firenze, 1810, in l to. 
Tale edizione, che è dovuta a L. Cia- 
zio, è arricchita di ana lettera curio- 
sa e dì varianti. 

W— s. 

RIO (Martino Antonio del), F. 
Del Rio. 

RIOJA (Pietro Soto ne), poeta 
spngnuolo, nato a Granata verso il 
i 5 t)o, studiò la legge a Salamanca, 
dove ottenne la laurea dottorale. K- 
scrcitò la professione di avvocato a 
Vagliadolid ed a Madrid , ed in capo 
ad alcuni anni rinunciò all'avvoca- 
tura, ricevè gli ordini sacri, ed ot- 
tenne un canonicato. Fu amicissimi» 
di Lope de Vego, che loda tale poe- 
ta nel suo Laurei de A polo (V Al- 
loro di Apollo). Rioja scrisse .- I. De- 
sertica n 0 s de amor , Madrid, 1623, 
in 8 .vo. In fronte a tale Raccolta di 
esempi per fuggire l'amore, bavVi 
un Discorso oltremodo stimuto sulla 
poesia in generale, e più particolar- 
mente sulla poesia castigliaua ; II 
El carro de'Phaelon ( il Carro di 
Fetonte), ivi, itìdy, in d.vo. Le sud- 
dette Opere furono ristampate a Ma- 
drid, a Vagliadolid, a Barcellona, in 
Anversa ed a Briisselles. Rioja lasciò, 
in oltre, delle Poesie leggere, pnbli- 
cate separatamente. Morì a Madrid 
nel i 658 . — Domenico de la Rioja, 
scultore, fiorì a Madrid, sotto Filip- 
po IV. Fece, per la chiesa di Anton. 
Martin, una statua di e. Pietro, mol- 
to stimata ; e pel palazzo del re, pa- 
recchie delle belle statue di bronzo 
della sala ottagoDa . Mori in tale 
città verso il i 656 . 

B — s. 

RIOLAN (Giovanni), medico, 
nato in Amiens nel 1 53 g, attese dap- 
prima con lode allo studio delle lin- 
gue antiche e della filosofia, e fu in- 
caricato d'inscgnarle in diversi col- 
legi. Nel i 5 t >5 publicò un’opera iu- 


Digitized by Google 



•RIO 

torni idl’originc, si progressi ed al- 
la decadenza della filosofia, con un’e- 
mnnerazione delle diverse sette di 
filosofi ; e, tre anni dopo, delle os- 
acrvaziuni sulla Dialettica di Pietro 
Homo. Nel i 5 t 4 , mentre professa- 
va nel collegio di Uoncourt, studiò 
con ardore la medicina .- ottenuto a- 
vendo il grado di dottore, non tardò 
a divenir professore di anatomia c 
di medicina neU'ouiveriità di Pari- 
gi; e publicò de'Gomenti sul Trat- 
tato di medicina di temei, diverso 
Memorie su i temperamenti, snl ca- 
lore animale, sulle facoltà dcll’ani- 
mn, sulle funzioni e sugli umori, 
sulla generazione, oc. : finalmente i 
suoi Cementi sn tutta la medicina, 
de’quali fu grande la voga, divenne- 
ro classici, e servirono lungamente 
per regola nelle scuole, lliolun pagò 
anch'egli un tributo allo spirito di 
(pici tempo , pubticando diverse 
Memorie sul destino, sul libero ar- 
bitrio, sopra Dio e la natura, sulla 
Provvidenza, e su altre mntcrie e- 
atrance alla sua professione. Tutte le 
prefate opere, ad eccezione delle pri- 
me due, stampate furono mute in un 
volume in foglio, per cura di suo fi- 
glio nel 1610. Si attribuiscono pur 
anche a Riolan alcuni altri scritti, 
e segnatamente un Trattato aul- 
iPimmortalità dell’anima, un Discor- 
so intorno agii ermafroditi, de’ Co- 
nienti sugli aforismi dlppocrate, u- 
niti in una sola Raccolta, tG 38 , in 
8.vo. tògli era uno dc’medici più di- 
stinti di Parigi. Difese con zelo la 
dottrina d'ippocrate, contro le inno- 
vazioni e contro i sogni dc'ckimici 
di quel tempo. S’immortalò segui- 
tando le orme di Fernet, ingran- 
dendo, come egli, il dominio della 
scienza , e divenendo uno de’ più 
formi appoggi della medicina di os- 
servazione. Morì in conseguenza di 
nn’ulcera ne’reni, in età di sessau- 
tasci anni, il giorno 18 di ottobre del 
JGo5. Le opere di Riolan sono : 1 . 
Disputationes dune, una de origi- 
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ne, altera de incremento et decre- 
mento philosophiae, habitae Burdi- 
galac, ifi setola Aquilana ; quibus 
accessit compar, ilio Dialeclicae et 
Logicae, ex Stoicorum, Platonico- 
rum et P cripaleticprum placitis^a- 
rigi, i 5 (> 5 , in 4 >o; II Ad dialecli- 
cam Petri Rami una ex praelectio- 
nibus, lììolano docente raplim ex- 
cerpta, Parigi, 1 508 ; III Ad Ferite- 
la librum de alimenlis commenta- 
riiis. — Ad librum de temperameli- 
tis . — Ad Librum de spiriiu et cali- 
do innato . — Ad librum de Jacul- 
tatibus animae.—Ad librum de fun- 
ctionibus et humoribus . — Ad librum 
de procreatone hominis. — - Ad li- 
brosde abditis rerum causis, Parigi, 
1602. — De primis rcrum nalura- 
lium princìpi,! , Parigi, iGoa. — 
De anima mundi disputato philo- 
sopkica, Parigi, 1870 e 1602, in 
8.vo. — De fato ; de libero arbi- 
trio. — Disputatili rnetapbj sica ari 
Deus et natura unum sint 7 — De 
ulrat/ue Dei providtnlia , ordina- 
ria, seu generali, quae natura ; al- 
tera exlraordinaria, seu particula- 
ri, quae fortuna dicilur, in 4-to, 
i 568 . — De idaeis et universi s. — ■ 
Ari Deus sii primus molor, 1671, 
in 4 -to. — An polenta sii prior 
actu? An Deus sit aclus purus ? 
IV Vniversae medicinae compen- 
dia, Basilea, 1G01, in 12; Parigi, 
1606, 1618, 161C,, i 638 . — Par- 
ticolari! methodi merendi , libri 
duo ; V De immortalilate animae . 
— Expositio in Hippocralis aplio- 
rismos . — Artis medicinalis theori- 
cae et praclicae systema. — Ad Li- 
bavii tnaniam responsio, prò cen- 
sura scliolae Parisiensis conira nl- 
chimiam lata, 1606. — Discorso 
sugli ermafroditi, 1614. Quest' ul- 
time opere stampate furono in un 
voi. io 8. va, Parigi, i 638 .V’ha in uW 
tre un Tractatus de febribus, 1640, 
nel quale si trova f esposizione del* 
la dottrina di Riolan sulle febbri. 

N-u. 
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RIOLAN (Giovanni), figlio 'duri 
precedente, nato a Parigi nel i 58 o, 
divenne, giovanissimo, professore 
«li anatomia e di farmacia nella fa- 
coltà di medicina di Parigi, e pu- 
•l>licc%, nel »6ot, delle utili ricerche 
sulla chirurgia. Avendo la chimica 
fatte, intorno ai metalli cd alle so- 
stanze saline, delle scoperte impor- 
tanti, Duchesne, Harvet, Baucinet, 
ed altri chimici fanatici tentarono 
di farne un'applicazione sconsidera- 
ta alla medicina. Metter vollero a 
soqquadro! fondamenti ditale scien- 
za, cambiarne la teoria, e sostituire 
ai medicamenti usitati nuove pre- 
parazioni chimiche. La facoltà di 
medicina si dichiarò contraria aqne* 
novatori, e Riolan uno fu de* più ar- 
denti nel proporre e nel sostenere 
le sne decisioni. Puhlicò una serie 
di Memorie, dal iGo 3 al 1G0G, nelle 
quali si dichiara favorevole alla me- 
dicina ippocratica, e combatte con 
veemenza le pretensioni de’chimici 
e degli alchimisti. Nel 1608, esso 
dotto puhlicò un Compendio di ana- 
tomia, con la Storia del feto umano; 
■e nel 1C10 un* edizione delle Opere 
di suo padre. Nicola Habicot, nella 
sua Osteologia de' Giganti , pretese 
non poco goffamente che degli oséi 
di grandezza smisurata, portati n 
Parigi , fossero quelli del gigante 
Tcutoboco. Riolan dimostrò agevol- 
mente la vanita di tale asserzione. 
Provò, con i* appoggio di considera- 
zioni anatomiche giudiziosissime , 
che gli ossi del gigante preteso, era- 
no quelli di un grande quadrupede, 
quale 1* elefante: finisce la sua me- 
moria con una diatriba veemente 
contro i chirurghi, o segnatamente 
contro llabicot, cui tratta da pecca- 
to mortale vivente sótto forma uma- 
na, da fuoco che progredisco nelle 
tenebre, da spirito muffato, dando- 
gli pure altre qualificazioni, che co- 
noscer fanno lo spirito di qne* tem- 
pi. Guillcmeau rispose a Riolan nel 
iGiG, c sostenne la realtà dc’gigan- 
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U. (Questi puhlicò nel 1618 la •Oi- 
g antologia ( t), nella quale dimostra 
che fino dalla più ri mota antichità 
gli uomini i più grandi non furono 
maggiormente grandi che ne* tempi 
moderni ; che tutte le grandezze 
pretese superiori ai dieci piedi, so- 
no chimeriche: termina il suo lavo- 
ro con uno scritto su i nani, per pro- 
vare che vi furono sempre degii uo- 
mini piccioli, come anche de’ gran- 
di . Nel 161^ puhlicò un Trattato 
di osteologia umana, secondo >le (Co- 
gnizioni cui ci trasmisero .già anti- 
chi, indi un’osteologia delia sinaia. 
Tali due Trattati turano il prelu- 
dio della sua Antropografia, opera 
che l’ immortalò : ella comparve nel 
iGj 8. Vi si legge una descrizione 
assai più esatta che aspettarla non ai 
dovrebbe delle diverse parti del 
corpo umano e delle loro funzioni : 
di tale opera fatte furono molte edi- 
zioni; ne comparve unA a Londra 
nel 1G49, di cui Guido Patin fece 
l'indice. I lavori di Riolan gli ac- 
quistarono grande celebrità, e gli 
meritarono di essere eletto pnmo 
medico di Maria de Medici , ma- 
dre di Luigi XIII : Riolan approfit- 
tò dell* iniluenza che gli dava tale 
titolo, per sollecitare la formazione 
di un giardino reale di botanica, 
pel quale Guido di la Brosse donava 
il terreno. La loro domanda fu ac- 
colta; ed è a loro dovuto il Giardi- 
no delle Piante medicinali, attual- 
mente esistente, il quale fu istituito 
da Luigi XIII nel 1G06 ( V. Baos- 
se). Le opere che publicate aveva 
Riolan, raccolte furono tutte in un* 
ediz. compiuta nel i 65 o, in fogl. Ne 
puhlicò delle nuove in occasione deh 
le discussioni insorte fra le facoltà 
di Montpellier e di Parigi, e de* la- 
vori di Pccquet o di tiartholin sui 
vasi linfatici. Ebbe torto di non 

(1) Il Dizionario storico , opera di mna 
socùtù di letterati, a Uri bui ve mal a propinilo 
a'i fatui opera a Riolan padre. 
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prezzare le «coperte di questi tstó- 
mi, e di conteudernc la veritii in 
diverse Memorie : egli negava anzi 
resistenza del sistema linfatico. Av- 
versario de" chirurghi, Ululati fece 
vani sforzi per togliere loro la veste 
dottorale c la berretta quadrala; il 
che gli cagionò molti dispiaceri. Pro- 
vò altresì de’ rammarichi domestici, 
per la mala condotta de" suoi figli. 
JN'egli ultimi anni della sua vita, 
era soggetto all'asma; fu in oltre as- 
salito dal male di pietra, c gliene 
fu fatta due volte 1 ‘ operazione. Mo- 
rì d’ima soppressione di oriua, il 
giorno 19 di febbraio del iG 5 p Le 
opero di Riolan figlio, sono: I. Chi- 
rurgia, Lipsia, itioi, in 12, M Apo- 
logia prò HippocralLs et Gaietti 
mediatiti, ec. , Parigi, ifio 3 , in n; 
HI A ti fumosam l'urqueli apalo- 
piam licspnnsio , ivi, in la; IV 
Jìrevis decurtiti in baltologiam 
QuerceUmi, ivi, 1604, iu 1 a (è una 
replica a Gius. Duchesne); V Apo- 
logia prò judicìo St imine Parisien- 
sii de Alchimia, ivi, lG» 4 , in la, 
col falso nume di Anlarvetus (Aliti- 
Ila rvòt) ; VI Cornparalio ve te rii 
ìtiedicinae curn nova, ivi, ifio 5 , in 
la; VII liicursionum Quercelani 
Depulsio, ivi, ifio 5 , in 12; Vili 
Dispulalio de monrtro Luletiae 
liuto, ivi, iGoó, 160G, in 8.vo; IX 
Censura deinunstrationum Harveti 
prò verilate Alchimiae, ivi, 1G0G, 
in 1 a ; X Sellala anatomica novis 
et raris ohservalionihus illustra- 
la, ivi, 1G08, e Ginevra, 1G24, in 
8.vo; XI Gigantomacliia, ivi, 1 G 1 3 , 
in 8.vo. — Gigantologia, 1618; XLI 
Isagogica de ossibus tractalio , 
ivi, 1G14, in 8.vo; XIII Simiae 
osteologia, ivi, 16 14, in 8 .vo; iGaG, 
in 4 to; XIV Osteologia ex Hip- 
pocralis libris eruta, ivi, 1G2G, 
io 4 -to; XV Antropograplila, ivi , 
tGi8 , iu 8.vo ; iGaG , in 4 tu i 
XVI ICncIdridion anatomicum et 
patliologicum , ivi, 1 G48 , 1608 , 
iu 12 ; Leida , iG 4 <j , |C 55 , in 
8.vo; liad. iu haucesc; XVII Upc- 
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ra anatomica velerà , ivi, 'iG 49, in 
fogl.;XVlH Curiose Ricerche sulle 
Scuole di medicina di Parigi e di 
Montpellier, iri,tG 5 i,in 8.vo; XIX 
Opera anatomica varia et nova, 
ivi, iG 5 a ; trad. in franresc da P. 
Constant ; XX Quaestio medica 
an prapter inolimi sanguinis, ec. ; 

XXI De ossibus ad (yronet, oc,; 

XXII Xotae in Jonnnis ('allori 
duas Epistola!- decirculatione san- 
guinis ; XXIII Animadversiones 
in histortnm anatomicum , cr. ; 
XXIV Responsio prima ad experi- 
menta nova, oc., 1 tifi a ; X X V li 1 tra- 
viatimi de diapliraginate Al.milia- 
ni, ec. ; XXV I Spongia alexiteria, 
cc.; XXVII Vivcntis animalis oh- 
servaliones a n atomica e ; XXVIII 
Opusculu nova anatomica , ec.. Par 
rigi, iGóa. 

N — 11. 

RIOLFFE (Onorato) , nato a 
Ronco il di primo di aprilo del 
1764, d’ima famiglia che ai crede 
originaria della Lingtiadoca , nac- 
que di sei mesi, e sua madre mori 
dandolo alla luce. Suo padre, valen- 
tissimo chirurgo, il lasciò orfano in 
assai giovane età. Terminati ch'ciihe 
gli studi a Parigi, Onorato Riouffe, 
cui la sua famiglia destinava all'»*- 
voratura, attese onninamente alla 
coltura delle lettere. Imparò parec- 
chie lingue vive, ma senza trascu- 
rare il greco ed il latino, cui posse- 
deva perfettamente. 1 poeti antichi 
erano la sua delizia, e siccome non 
6Ì ama la poesia senza coltivarla, con- 
corse pel premio proposto dall’arca- 
demia francese, in orrasiunc della 
morte eroica del duca di Brunswick 
(V. tale nome). Cantò pure l'anno 
centenario di Corucille. Scoppiata 
essendo la rivoluzione nel 1789, si 
dichiarò fortemente in suo favore. 
In società con Dugaeon , compose 
una commedia civica ( E. Dlga- 
zok), che fu recitata nel teatro del- 
la nazione, il giorno 1 1 di ottobre 
del 1792, ma che non lu stampata. 
Difese , nel dì 3 j di maggio dei 
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i'jgS , la causa dc'Oi rondini pro- 
scritti, e si recò a Caen presso a 
quelli clic vi si erano rifuggiti. Riu- 
sciti essendo impotenti i tentativi di 
tale partito per l'incocrenza de'prov- 
, redimenti e per l'impossibilità di 
avere un centro, Ilioti fio, con alcuni 
suoi compagni, s’imbarcò a Quim- 
per, per Bordeaux. Fu arrestato in 
qUest'ultima città, il giorno 4 di ot- 
tobre del 1793, e condotto a Parigi, 
ri rimase quattordici mesi nelle pri- 
gioni della Conciergerie t arrivan- 
dovi, era dapprima stato messo in 
compagnia d’assassini e di ladri ; po- 
co dopo fu trasferito nella camera 
che occupavano grillastri suoi ami- 
ci, Vergniaux, Brissot, Ducos, Fon- 
fròde e Valnv.ò . Non godè lunga- 
mente della loro società i due giorni 
dopo li vide avviarsi al tribunale 
rivoluzionario ed al patibolo. II dì 
9 di llicrmidor anno 2 gli rese la li- 
bertà, ed egli pubiicò la narrazione 
della sua! prigionia. Appartenuto 
non aveva, malgrado le sue opinio- 
ni, a nessun corpo politico, allorché 
nell’occasione che fu creato il tri- 
bunato, nel 1800, divenne uno de* 
«noi membri. Eletto ne venne pre- 
sidente e più volte segretario. Gli 
eccessi cagionati dalle turbolenze 
politiche della Francia , modifica- 
te avevano di molto le opinioni di 
Riouffe : l’ambizione succeduta era, 
con l’età, alle sue idee d’indepen- 
denza; e quando Bnonaparte fu inal- 
zato all’ impero , Riouffe opinato 
avrebbe probabilmente in suo fa- 
vore nel tribunato. Ma era stato fat- 
to prefetto del dipartimento della 
Cdtc-d'or, il dì g di febbraio del 
1804. Conferito gli venne il titolo 
di barone allorché Bnonaparte creò 
la nuova nobiltà. Passò alla prefettu- 
ra della Meurthe : e vi era nel tem- 
po de’ disastri della campagna di 
Russia (nel 1812). Essendo gli ospi- 
tali di Nane! ingombri di ammalati, 
presto il tifo si manifestò fra essi. 
Riouffe, che riguardava come un 
dovere del suo ufizio il consolarli c 
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«occorrerli, spesso li visitava : fu col- 
to dalla loro malattia, c mori il gior- 
no 3 o di novembre del i 8 i 3 . I suoi 
scritti sono : I. Poema sulla morte 
del duca di Brunswick , 1789, io. 
8.vo : Il Mi-morie di un prigionie- 
ro per servire olla Storia delia ti- 
rannide di Robespierre, anno 3 .“ 4 
in 8.vo, e nel tomo primo della Sto- 
ria delle Prigioni di Parigi e de' 
dipartimenti, 1797, 4 voi. in 12, ed 
altresì in uno de’volumi della duo- 
decima distribuzione della Raccol- 
ta delle Memorie relative alia Ri- 
voluzione di Francia : la Notizia 
della vita di Riouffe che vi fu ag- 
giunta, è di Pariset. Quest’ ultima 
ristampa, e l’edizione originale, con- 
tengono parecchi scritti che non vi 
sono nell’edizione del 1797; III 
Alcuni capitoli , 1795, in 8.vo , 
IV Orazione funebre di G. B. Lou- 
vel, recitata nclC Assemblea costi- 
tuzionale, il giorno 5 di brumaire 
anno VI, Parigi, 1798, in 4.to. 1 / 
autore vi si mostra zelante partigia- 
no del governo rcpublicano. Lasciò 
in manoscritto : l.° Alcune Tra- 
duzioni, e fra altre quella dell’Epi- 
stola di Eloisa ad Abelardo, in versi 
francesi ; — 2.“ un Coroento sul 
ff'crlher di Goethe ; — 3 .” Le Tra- 
duzioni di tre Dialoghi di Plato- 
ne (l'Apologià di Socrate , il Cri- 
Ione cd il Fedone ) : durante la sua 
prigionia tradotto aveva il Fedone , 
ed il leggeva ai suoi compagni d’in- 
fortunio $ — 4° Delle Note sopra 
Aristotile e Senofonte ; — 5 .° Delle 
Memorie particolari. Bcrr pubiicò 
nna Notizia intorno al barone di 
Riouffe, Parigi, Setier, in 8.vo, di 
20 pagine. 

A. B— t. 

RIPPERT. Vedi Moxclul 

RIPPERDA(Giov4N!«i G l gì, r ru- 
mo, barone di), celebre avventu- 
riere che alternativamente prote- 
stante e cattolico, si fece in seguito 
turco come Bonneval (/''editale no- 
mo), e volle lilialmente divenir fon- 


Digitized by Google 


« I p 

datore di una nuova setta, nacque 
verso la fine del secolo dcciraosctti- 
mo, nella provincia di Groninga, 
d'ima famiglia nobile. IVlilitò in gio- 
ventù, c giunse piuttosto rapida- 
mente al grado di colonnello di un 
reggimento di fanteria. INel i q 1 5 , 
fu incaricato di una missione presso 
alla corte di Spagna, e l’escgui in 
maniera distinta. Tale primo buon 
successo destò in lui l'ambizione . 
Dotato di molto spirito e di una 
calda imaginazione, tornò a Madrid 
nel 1718, disegnando di collocarvi- 
ai, o fu sollecita a partecipare al re 
Filippa V diversi progetti da lui 
concepiti per utile del suo regno, 
e clic produrvi dovevano la prospe- 
rità. Siccome la differenza di reli- 
gione esser poteva un ostacolo allo 
mire ambiziose di Ripperda, egli 
abiurò la religione protestante, ed 
ottenne subito la facoltà di eseguirò 
i suoi disegni, che consistevano, a 
quanto si crede, nell'istituzione di 
manifatture di cui la Spagna era 
priva. Si cattivò prontamente la fi- 
ducia del monarca che l'ammise nel- 
la sua intimità, lo cousultò sugli af- 
fari i più importanti, e, nel 1726, 
l'incaricò di concbiudcre con l'im- 
peratore un trattato di alleanza e di 
commercio, « Tutto era 6trano, di- 
ce Voltaire, in tale accordo; due 
case nemiche si univano senza fi- 
darsi l'una dell' altra; gl'inglesi, 
che, fatto avendo diluito per de- 
porre dal trono Filippo V, ed a- 
vcndogli tolta Minorica c Gibilter- 
ra, erano mediatori di tale trattato 
(V. liistretto del secolo di Lui- 
gi Xy, cap. a). 11 servigio cui Rip- 
perda reso avea alla Spagna, fu ri- 
compensato con la dignità di gran- 
de di Spagna: ottenne ili pari tem- 
po il titolo di duca, c fu inviato 
presso all' imperatore con quello di 
ambasciatore straordinario del re 
cattolico. Obbligato "h cedere alfa- 
scendente dcU'ambasciatorc di Fran- 
cia (y. Ricuzcizu), tornò a Madrid 
(dee. del 172Ó), e fu subito crealo 
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ministro segretario | di stato degli 
affari esteri. Poco dopo aggiunse a 
tale dipartimento l’amministrazio- 
ne della guerra e quella delle finan- 
ze. Ma i grandi s'indignarono nel 
vedere il regno governato da uno 
straniero; o Filippo, cedendo alle 
lagnanze che gli giungevano da o- 
gni parte, allontanò Ripperda. Sa- 
crificato egli non avea il suo favori- 
to che al desiderio di ristabilir la 
psce nella sua cortei gli conservò 
dunque tutti i titoli, c consegnare 
gli fece la promessa di una pensio- 
ne considerabile. Ma Ripperda com- 
mise l"im prudenza , partendo dal 
palazzo, di ritirarsi presso all’amba- 
sciatore inglese Stanhopc: i suoi ne- 
mici rappresentarono tale condotta 
come una prova di tradimento. Rip- 
perda fu arrestato per ordine del 
nuovo ministro; o chiuso vonne nel 
castello di Segovia, dove rimase duo 
anni : scampato essendo il giorno 2 
di settembre del 1728, fuggi in Por- 
togallo, donde trovò mezzi di riede- 
re in Olanda. Tornò, in tale paese, 
all'esercizio della religione riforma- 
ta, e parve che volesse farsi dimen- 
ticare. Per altro la disgrazia soffer- 
ta diminuita non aveva la sua ambi- 
zione : fórse anzi cresciuta eli' era 
pel desiderio di vendicarsi degli af- 
fronti che ricevuti aveva in I spaglia. : 
Legata avendo amicizia, per caso, 
con l'inviato di Mulcy Abdallah, 
dey di Marocco, gli partecipò i suoi 
disegni; e questi lò consigliò a pas-' 
sare in Africa, dove i suoi talenti 
mancar non potevano di procurar- 
gli prontamente onori o ricchezze. 
Ripperda si recò, breve tempo do- 
po, a Marocco, cd accolto vi fu, corno 
sperava, da Mutcy Abdallah, che il 
suo inviato prevenuto aveva dé’di- 
segni dell’avventuriere. La corte di 
Spagna, istrutta ch’egli eccitava i 
Mori ad armarsi, il privò dc'titoli 
di grande di Spagna c di duca, nel 
I7Ì>3. Per acquistar la fiducia del 
dóy e godere di tutti i vantaggi dei 
suoi sudditi, professò l' islamismo, 
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ed astante il nome diOsnmna Con» 
feritagli la dignità di luogotenente 
di Mulcy, ottenne il comando di 
una patte dell’esercito de .Mori, e 
riportò dapprima alcuni vantaggi 
sugli Spagnnoli: ma battolo dinari* 
zi a Conta, malgrado la prudenza 
ed il valore cui mostrati area in 
quella giornata, incorse, per tale 
didatta, nella disgrazia del ticy, che 
lpjspogliò dtgl’impiephi, ed il lece 
mettere in prigione, bi eongliiettu- 
ra che in carcere concopiasc il dise- 
gno di nn nuovo sistemi di religio- 
ne,, cui sperava di far gradire al po- 
polo. Por riuscirvi , espose le sue, 
idee come semplici dubbi. Osten- 
tando di parlar di Maometto con 
piè rispetto che gii stessi Mensili- 
mani, .lodava .del pari Musò non che 
ilpfcoieti por concilimi! gli direi*; 
njatuei frissi mi nel litorale di Afri*, 
ca, e Gesù Cristo cui rappresentava 
reme un personaggio eminente per 
le sne virtù, ma che era soltanto il. 
precursore del Messia. Appoggiava 
tale sistema a rari passi, tratti dal. 
Vangelo e dal Corano: per altro 
mentre mirava, a fortnairsi de’parti-, 
piani, ricevè, nel l'jity* l'ordine di 
partire da Marocco, e cercò un a s l - . 

10 a Tetuan, dorè meri, nel prin- 
cipio di novembre dèi 1 7^7, duna 
malattia di languore, cagionatagli' 
dal cordoglio . Aon si trovò nella 
sud^Hnera che mia pieciola somma 
di danaro, ed aleiipe. cose di poco 
valore, di cui il hossfi s'nnpndronì,. 
secondo il costume del paese. Avuti 
aveva* diersi, da un matrimonio con- 
tratto in Ispagna, due tigli che si 
nnbegarono nel lilò di Bìscaglia 
passar volendo in ^Inghilterra - Si 
può consultare, per più particolari, 

11 tllàrcurio di decembre del i *7 "ì -j , 
ed. il tomo I del giornale fieli’ abate 
Prevot , intitolato: II Pro ed il 
Contro, in cui puhlìcò le avventuro 
di ltipperda, secondo la relazione 
di nn capitane inglese, che visitato 
avea il litorale dell'Alrira. Vedi la 
Pila del duca di ltipperda , cc. 
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composta da P. M. B., Amsterdam 1 , 
»q 3 f», 1 voL in 8.vo, opera ctinoe», 
ma che si consulterebbe con più tr- 
ilucin, se l'autore avvertito avease di 
citare le sue autorità j — Alemoirs 
fi f ina dulie of Hipperdn, oc., Lon- 
dra, 1 78;), in 8.vo; — Vida dal dui 
ifue de tlipperda, Madrid, 1 74 ° > * 
voi. in 8.vo. 

i. ...• . , .. . W— -s. 

BiQUET ( Pa rso Paolo ut), si- 
gnore ili Bonrepos, du Lini -la- Vil- 
le, ed autore del canale di Lingua- 
dora, nacque a llezjers nel lf>o4-f 
Discendeva fin Gerardo Vanghetti,' 
il quale, proscritto da Firènco atta 
patria, noi iz£8, 00 me Ghibellino, 
fermò stanza in Provenza con la 
sua Simiglia: Suo nipote Pietro, che 
fu pruno console della città di Sey- 
nè, in tale provìncia, è nominato,' 
ne suoi titoli, Hti/uetli , da cui fu fat- 
to Hi quel per abbreviazione france- 
se. Antonio Hiqnetli, il sesto di to- 
te nome, morto nel 1 noti, ebbe set- 
te-figli: il primogenito. Onorato 
Kiquctti, « fautore del ramo dui 
marchesi di Mirabeau a il quarto, 
ibiiniers, è autore dèi ramo dei con- 
ti di-G.iraman. 'l'ale ramo, domici- 
liato in Lingnadoca, non porla pra, 
negli atti posteriori, ohe il nome di 
lUquet, o da esso discende fautore 
del «anale della Lingnadoca. L’idea 
di far comunicare il Mediterraneo 
con f Oceano non era nuova} è at- 
tribuita ai Komani : sene fa onore 
a Garlom'ngno; non fuggì d occino 
a Francesco I, e se' no parlò sotto 
Enrico IV nel 1698 (P. Jorausu). 
Luigi XIV ebbe la gloria di com- 
prenderò tutti i vantaggi di tale 
progetto, di ordinarne e di secon- 
darne l’esecuzione. Già, nel canale 
di Uria re, terminato nel 1 (jf 1, ai 
aveva il primo esempio di un cana- 
le con punto di spartiamone (Pedi 
Uir.F.MOiiTEs) : ma si trattava' di la- 
vorare assai più in grande, in una 
lunghezza di oltro a cinquanta le- 
ghe di paese smembrato in picciole 
proprietà . Per tiusfirvi, uopo fu: 
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del concórso di parecchie ci recata li- 
re : di un uomo d'ingegno, dotato 
di solido criterio, d'oli istinto raro 
e di una costanza ad ogni prova; di 
un' ministro capace di abbracciare 
tutte le parti della più vasta ammi- 
nistrazione, di capire con rapidità, 
di eseguire con perseveranza, di fi- 
sare ad un tempo i suoi Sguardi vi- 
vificanti sul commercio e «nll'indu- 
stria, su i talenti e sulle arti ; di un 
sovrano cui l'elevatezza del suo ca- 
ratiere inducesse ad adottare tatti i 
provvedimenti ebe contribuir pote- 
vano ad illustrare il suo regno; db 
statiche gnaulili) rjue rattenuti dap- 
prima dal tiknpro d'implicar la pro- 
vincia in tentativi rischimi' od in 
sacrifizi inutili, disposti fossero inse- 
guito a segnalarsi per magnilieeuzae 
liberalità , dii che 1' utilità publica) 
diveniva loco evidente. Tale con cor- 
so si trovò nell' unione di Riquet, di 
Cotbert, di Luigi XbV e degli stati 
di Linguadoca. Riquet: suppliva alle 
cognizioni con la penetrazioni» j la 
mitiii-a fatto l’aveva geomrlrdi La 
posizione di una parte de'suoi beni 
appiè della montagna Pieni, il mise 
in grado di studiare il Corso delie 
acque, e di (-«minarne Io sorgenti, 
i pendìi, la direzione generale o par- 
ticolare. Egli nieditn silenzioso : as- 
sistito validamente dalla scienza e 
dall’ esperienza del matematico ed 
ingegnere Andrcossi, dopo di aver 
visitato il caouledi Uriare, stabilisce 
e concreta il suo progetto, prevede 
gli ostacoli, prepara anticipatamen- 
te' la risposta allo obiezioni, c con- 
fida il suo segreto a Colbert. Questi, 
grande: ministro di un grande re, 
trasfonde nell'anima di Luigi XIV 
lo 6na persuasione ed il suo entusia- 
smo. Prescritti vengono degli espe- 
rimenti ; Riquet ne anticipa tutte 
le Spese ; i snoi saggi corrispondono 
ai primi incoraggiamenti del mo- 
narca; è ordinata e fatta nel 1C64 
tyia verificazione dc’mczzi di esecu- 
zione, da due periti, l’uno de’quali 
eia Buulberouc di Bourgncul’, figlio 
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dell’ inventore cd autor, del canale 
di Brinro ; c, nel mesci di ottobre 
del 1GG6, comparisco l'editto per Ut- 
costruzione del canale. II. re ordina,! 
che l'impresario. potrà prendere tut- 
te le terre e tutti 1 fondi necessari,, 
c gli erige in un feudo, che com- 
prende il canale, crii Riqutt cd .tv 
suoi successori possederanno in per- 
petuo. Bastarono quattordici amili 
per terminare quasi interamente 
tutte le operazioni. Il numeri) degli 
operai pra per solito di ottomila, ed 
ascese talvolta dagli undici ai dodi- 
cimila individui. L’autore dell'irtt 
trapreSa goduto aveva dell'nmmirar 
zinne destata dal buon, successo de’ 
primi suoi lavori. Già, nel 1O67, oW 
tenuto aveva che lo prime due piev 
tre dulia chiusa del canale, presso aln 
la foce lidia Carmina, poste fossero^ 
l una dal parlnriiento di Toluu c l*. 
altra dagli scalimi, in presenza deh 
l'arcrvcsc.QTOi di unii città. Em slMd 
stampata una relaziono di tale cerài 
mpnia. Nel piiino entusiasmo. Ria 
quet concepita aveva l'idea dij faro, 
noi punto di spartizione, aiNuroin 
se, un porto magnifico, di costruir- 
vi intorno de’ vasti magazzini, e di 
formarne il centro di uua città re» 
golurc, fabbricata su di ni) modello 
uniforme. Voleva altresì porre, bel 
mezzo del barn un, la statua di Lui- 
gi XIV. Tali progetti non furono 
eseguiti ; ed arizi il bacino, calmato 
e piantato di pioppi, è oggigiorno- 
un’isola: deliziosa, circondata dai-due 
rami dot canaletto che conduce le 
acque della montagna Pierà nel ca- 
nale. finalmente llirpiet ora vicino 
al momento di terminare i suoi la- 
vori, allorché morì il giorno primo 
di ottobre- dcL 1680. Avvertito aveva 
di associare ai suoi progetti uno ilo* 
suoi figli, Giovanni Alatila di Ri- 
quet di Ronrcpus , referendario e 
presidente da berretta a mortaio nel 
parlamento di Tolosa. Questi, caldo 
del medesimo zelo di suo padre, dia- 
de presto l'ultima mano ai lavori. 
Fu assistilo da suo fratello cadetto 


.a sic» 

iPicl» Paolo di Riqoet ( V; l’artibo- 

10 seguente ), da de Gramcnont, ba- 
rone di Santa, e da Lombrail, teso- 
riere di Francia, ambedue generi di 
Itiqbet. Nel 1681 fu aperta la navi- 
gazione del canale. La visita diilini- 
tiva e l'approvazione dc'lavori avven- 
nero nel mese di luglio del 1 684. L)’ 
Aguesteau, intendente di Lingna- 
duoa, e padre dell'illustre cancelliere, 
fa incaricato di tale verificazione. Il 
consiglio di stato deciso che le im- 
prese di Kiquet erano finite, e eh* 
egli adempiuti aveva i suoi impegni. 
Kiquet esaurì la sua sostanza nell’ 
impresa che dappoi arricchì la pro- 
vincia : egli .vi spèse tre milioni, e 
lasciò a'snòi figli più che due milio- 
ni di debiti, Soltanto nel 1714 il ca- 
nale produsse una rendita a' suoi 0- 
redi, e si può dire senz'esagerazione 
cli’cssì impiegarono più di tre Mi- 
lioni a migliorare quella grande e 
boli' opera. Si valuta a eirca 1 7 mi- 
lioni la prima opera di costruzione 1 
siccome il marco d’argento aveva al- 
loca pressoché la metà dell' attuai 
suo .valore, tale somma rappresento- 
rehhe oggigiorno ttrentaquattro mi- 
lioni. 11 canale di Lihgnadoca con- 
tinuò ad essere proprietà della fami- 
glia che l’aveva creato, finché la ri- 
voluzione del 1789 sopravvenne a 
spogliamela, quasi interamente, in 
conseguenza delle migrazione dei 
sigg. di Caraman. Nondimeno gli 
credi Honrepos godono ancora di 
19784* cui hanno conservato nella 
nuova compagnia degli azionari ai 
mali il canale fu concoduto nel 1810, 
Diasi un' idea di tale monumento 
che tanto ha contribuito all' illustra- 
tone di Luigi XIV ed alla prospe- 
rità della Francia. Il coreo del cana- 
io di Linguadoca, da Tolosa fino al- 
lo stagno di Than nel Mediterraneo, 
è di 138715 metri ( in eirca cin- 
quaotoeinquc leghe da af> al grado). 

11 punto suo di spartizione è a Nau- 
vouse presso alla città di Castelnau- 
slari. Da tale punto la porzione del 
cwalo _mcuo estesa deriva verso il 
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nord-ovest, e sbocca nella Germina 
sotto Tolosa.' Il suo declivio ‘ih telo 
parte è di 63 metri in 16 chiose. 1 ? 
altra porzione si avvia al sud-est , 
indi all’ est, e mette foce lungi una 
lega dalla città di Agde nello stagno 
di Thau. 11 declivio de) canale in 
questa parte è di 189 metri in 74 
chiuse. Oltre le prefate cento chiu- 
sa, vi sona snl canale trentotto pon- 
ti, di cui dodici di strada maestro,, a 
ventisei di comunicazione ; quattro 
ponti canali, dagli scoli e degli spemi 
ditoi a sifone. Due canaletti, quello 
della montagna e quello della pia- 
nura, conducono al canale, per un 
corso di 68557 metri, le acque del* 
la Montagna-Nera, raccolte successi- 
ramane ne’ bacini di Lampy e di 
Saint-Ferreoi, de *qnali il pi imo con- 
tiene a, 3 oo,boo metri cubi di a& 
qua, ed il secondo 6 ,g 5 o)ooo . La 
massa commerciale ctii.il canale tras- 
porta ad aono comune) è di circa 
ti 5 ,ooo tonnellate le quali producono, 
con altre rendite accessorie una som- 
ma di 5 oo,ooo franchi , di cui la 
metà ò riservata d' ordinario, per le 
spese di manutenzione e d' ammini- 
strazione. Kiquet non si limitò a far 
costruire il canale eoi aveva itoa- 
ginato ; ideò in pari tempo un' am- 
ministrazione propria a conservarlo 
ed a perfezionarlo : ne tracciò le re- 
gole a’ buoi figli, ne fece una legge 
ai suoi, discendenti, e cubi sopravvis- 
se a se stesso per rendersi utile al 
suo paese. Se si considera qnanto po- 
che delle grandi istituzioni si per- 
fezionano oltre un secolo, esc meno 
ancora ve n‘ ha in cui in tale perio- 
da di tempo non s'introducano abu- 
si , si sarà inclinati certamente a 
prezzar meglio l' ingegno di quell* 
uomo che dopo di aver fatto scavare 
il canale di Linguadoca, invaginò, 
per la conservazione di esso, un tale 
sistema di governo, che, mediante 
una leva sempre operosn,quella dell* 
interesse personale, il publico bene 
è prodotto, gli abusi diventano pres- 
soché impossibili , cd i migliori*- 
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menti infallibili o necessari (r). Ol- 
tre all' impresa del canale, Kiquet 
assunti ernsi pur anche i lavori per 
finire il porto di Cettej aveva già 
terminati i due moli pei quali as- 
sicurato era un rifugio ai vascelli, 
allorché la morte ma interruppe 
quelle opere imjwrtanti. So non po- 
tè godere del trionfo a cui aveva di- 
ritto di pretendere, la posterità al 
meno ha confermato il giusto omag- 
gio che tributato gli avevano i suoi 
contemporanei. Il canale di Lingua- 
doca con tutte le sue parti fu inciso 
nel 1771 da Garipny , in i 5 fogli 
in foglio. Si può consultare pur an- 
che il Trattalo de canali navigabili 
di Lutando ; la Storia del canale 
del Mezzogiorno ( V ■ Ardrkossi ); 
il Saggio storico sugli siali gene- 
rali della provincia di Linguado- 
ca ( dell' autore di quest' articolo ), 
Parigi, 1818, 2 voi. in 4 - to, l'opera 
sui canali puhlicata nel 1822 da 
J lucrne c|c Pommcuse, ec. 

T — i. 

IUQUET ne. BONRF.POS (Pie- 
tro Paolo ), conte di Caraman, fi- 
lm cadetto dell'autore del canale di 
•inguadoca , entrò , come alfiere , 
nel reggimento delle guardie fran- 
cesi, nel 166G, fu tenente nel 16G8, 
e capitano nel 1675. Intervenne a 
tutti gli assedi cd a tutte le belliche 
azioni che accaddero in Fiandra fi- 
no al 1G84. Nell’ intervallo concorse 
con suo fratello nell'ullimaxione del 
canale intrapreso dal padre loro. Co- 
mandava un battaglione delle guar- 
die nel combattimento di Valcourt 
nel 1 G8g, e si fece osservare a Fleu- 
rus, sotto il maresciallo di Luxem- 
bourg , nel ìGgo. Brigadiere irei 
1691, servì nell'assedio di Mona . 
Nell’ assedio di Nataur, nel ìGga, 

tO Si possono citare fra i migliornmcn- 
ti posteriori all.i costruzione primitiva, la sca- 
vazione del tarino di Limpy, mentovato pih 
•opra, falla nel 1783; il magnifico {tonte canale 
di Frc*juct terminato nel thio, l’ acquidoUo 
6 L Agnet costrutto od >765, ec. 

•P—MT. 

48. 


iris 145 

prese d’assalto, alla guida del reggi- - 
mento Delfino, 1 ’ opera a corno ed il 
forte Guglielmo: combattè a Stein- 
kerque, a Nerwinde, c continuò a 
militare nell' esercito di Fiandra . 
Luogotenente generale nel 1701, 
militò durante tutte le altre campa- 
gne fino al 1704. Divenne tenente 
colonnello delleguaedie nel 1705. In 
quel medesimo anno essendo state 
superate le lince del Brabanle, il 
conte di Caraman formò un batta- 
glione quadrato con cui fece la re- 
troguardia, e, quantunque assalito 
più volte dalla cavalleria, non potè 
essere scompigliato. Tale azione lu- 
minosa, nella quale il coadiuvò vali- 
damente de Stcckemherg, assicurò 
la ritirata dell’ esercito verso Lova- 
nio. Si segnalò, nel 1 706, nella bat- 
taglia di Rumillies, entrò in Mcnin, 
vi fu investito per 3 g giorni, ne so- 
stenne 18 di trincera aperta, ed ot- 
tenne una capitolazione onorevole. 
Egli combattè pure nella battaglia 
di Atidcnarde, nel 1708, ed a Mal- 
plnquet, nel 1709. Si dimise da te- 
nente colonnello delle guardie nel 
1710, e non militò più. Ottenuta n- 
veva fino dal 1706 con onorevolis- 
sima distinzione la gran croce di a. 
Luigi, senz’ essere stato commenda- 
tore. Morì nel I73 o, di 84 anni son- 
ali lasciare posterità. L' attuale mar- 
chese di Caraman, i anni fratelli e 
le suo sorelle discendono dal fonda- 
tore del canale di Lingiiadoca per 
un altro do' di lui figli. 

D. L. C. 

RISRECK o RIESBECK. ( Ga. 
sfare), letterato tedesco, è conosciu- 
to principalmente in Francia per 
un viaggio in Germania molto cu- 
rioso. Alcuni biografi gli danno il 
titolo di Barone, cui non aveva, e 
cui non ebbe mai la pretensione di 

S rendere in fronte alle sue opere. 

laeque nel 1760 in Hoccbst, pres- 
so Francfort. Il padre suo, ricco ne- 
goziante, il destinava alla magistra- 
tura, c volle, in conseguenza, fargli 
studiare il diritto. Trascinato da uua 
10 
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imaginazione ardente, Risbeck pro- 
vò in breve un disgusto insormonta- 
l>ile per le leggi, c non pensò più 
che a dedicarsi alla coltura delle let- 
tere. Aveva sempre ira le inani le 
opere di Klopstock e di Goethe, e 
le leggeva anche durante le ore di 
scuola. Così giunse il termine della 
icolastica sua educazione, senza che 
avesse, diciamcosì, incominciati gli 
studi. Formata crasi allora in Ger- 
mania una setta di cui i membri as- 
sumevano il pomposo titolo d’ inge- 
gni per eccellenza ( Das Geniewe- 
scn),e professavano il più profondo 
disprezzo per tutte le istituzioni e 
per tutte le convenienze sociali. Ri- 
stu-ck ebbe la sventura di ftrviti ag- 
gregare, e da quel punto in poi gli 
corse l’ obbligo di rinunziare allo 
stato a cui lo destinava il padre suo. 
La disoccupazione ed il genio de’ 
viaggi fare glifecero eccessive spese, 
si che prontamente dissipò tutta la 
sua fortuna. Ridotto per sussistere 
a lavorare pei librai , fermò stanza 
a Strasburgo. Le Lettere sui frati 
attribuite a de La Roche, fatta ave- 
vano una grande impressione cella 
Germania protestante. Risbeck tol- 
se a continuare queU’opera, e publi- 
cò due nuovi volumi, i quali piac- 
quero ancora più del primo. Indar- 
no imitato aveva lo stile dei suo an- 
tecessore; si scopri nel continnatore, 
dice il principe Galitzin, uno scritto- 
re più ardito nelle sue viste, più nuo- 
vo nel suo stile, c malgrado il velo 
dell'anonimo, in cni erasi avvolto, il 
segreto suo non tardò a divulgarsi. 
Sempre appassionato pei viaggi , 
desiderò di visitare la Svizzera, e 
dimorò alcun tempo a Zurigo, dove 
coopcrator divenne d’un Giornale 
politico che stampnvasi in essa cit- 
tà, e dove publicò un'edizione delle 
Lettere di Coxe sulla Svizzera. Rac- 
colte ed ordinate avendo le osserva- 
zioni fatte nel corso dc'snoi viaggi, 
le publicò nel 1783, col titolo di 
Lettere d'un viaggiatore francese 
sulla Germania, scritte a suo fra- 
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tetto a Parigi, tradotte da K. R. ( 
Zurigo, a volumi in 8,vo. L'autore, 
che voleva, non si sa perchè, far 
credere che l'opera fosse una tradu- 
zione dal francese , precauziunato 
erasi tanto male, che nessnnn in 
Germania fu gnidio di tale debole 
artifizio, ma in Francia alcuni bi- 
bliografi tennero che Risbeck non 
fosse che traduttore di Colimi (f 
Colmivi) (t). L'applauso che otten- 
ne tale novella produzione di Ri- 
tbeck, addolcir non potè le afflizio- 
ni da cui era lacerato. Malgrado i 
contrassegni d'amicizia cui riceve- 
va da Gessner, da Lavater, e mal- 
grado le istanze loro per trattener- 
lo, egli partì da Zurigo, e si ritirò 
nella picciola città di Arau . Da 
qualche tempo cercava nelle bettole 
e negli stravizzi delle distrazioni 
cui non rinveniva: solo, io preda al- 
la più vera malinconia scrisse non- 
dimeno una Storia <f Alemagna , 
in cni si veggono lo stesso spirito 
d' indipendenza e lo stesso vigore 
di Stile che regnano nelle anterio- 
ri sue opere. Dava l'ultima mano 
a tale storia , allorché mori, il 5 di 
febbraio 1786, appena di 36 anni. 
N “Raggiungeremo a quanto dicem- 
mo delle sue Lettere sui frati, le 
quali sembrano dimenticate in og- 
gi, malgrado la voga ch’ebbero nel- 
l'epoca della loro publicazione ; ma 
dobbiamo parlicolarizzare alena po- 
co intorno al sno Piaggio in Ger- 
mania. La prima rdiz. in tedesco 
comparve, come fu detto, a Znrigo, 
nel 1783, 2 voi. in B.vos fu tradotto 
in inglese da Mat j, Londra, 1 787, 
3 volumi in 8.vo, ed in francese dal- 
l.t versione inglese, Parigi, 1 788 o 
1 790, 3 voi. in 8.VO con carte e ri- 
tratto. Il traduttore francese afferma 
di aver riveduta la sua versione sul 
testo tedesco ; ma è certo che le 
grazie dell’ originale non vi sono 

(1) Le Lettere di Colimi .rtu Tedeschi non 
vennero in luce che nel >784; l’opera di Ri- 
»bn-k i‘ dunque di un anno anteriore a quella 
ili cui 9 B{>l*>uoi che tia la traduzione. 
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conservate. L’edizione tedesca del 
1 785, in 11, ì arricchita di note, c 
di correzioni per B. F. Haller di 
Berna. Risiiceli non si ferma a de- 
scrivere uè le antichità nè gli edifi- 
zi de' paesi cui visita ; ina toglie a 
far conoscere i costumi c gli usi 
degli abitanti, ed a dare nozioni 
alquanto precise sui prodotti e sull' 
amministrazione delle proviucie , 
dinotando i vizi e gli abusi clic su- 
scettivi gli parevano di riforma. Vi 
si scorge il genio ed il talento dell' 
osservare. V'ha fuoco, spinto, ma 
sovente decisioni ricise, giudizi pre- 
cipitati, oggetti caduti d'uua sola 
orrhiata, e descritti con un tratto 
di penna, modi satirici e calcali con 
frequenza inesatti. Parla con lode 
del governo dell’impcraUicc Maria 
Teresa, ma Giuseppe li è il suo e- 
roe. Agli occhi suoi il re di Russia 
non è che il secondo personaggio 
della Germania, quantunque faccia 
giustizia alle benefiche suo intcos 
rioni. Non si mostra in niun luogo 
favorevole alla Francia o piuttosto 
al suo ministero, cui accusa di aver 
sagrilicalo l'inllucnza cui poteva con* 
servare sul coutiuenle ai desiderio 
di ridonar superiorità alla marine- 
ria francese. Gli errori cui Rizbeck 
Commise parlando del governo prus- 
siano e del sistema di finanze dell' 
Inghilterra, e le inesattezze indica- 
te ne'gioi nali di quel tempo, tono 
compensate da alcune idee nuove o 
istruttive ; e malgrado i cangiamen- 
ti avvenuti nella politica della Ger- 
mania, si può ancor leggere tale o- 
pera con frutto. l)e la llichardcTÌe 
ragguagliò estesamente di essa nel- 
la liibl. 1 le' viaggi, li, 198-318. La 
Sloriu de IT Alemagna di Risiiceli 
fu publicata a Zurigo nel 1787. Do- 
ray-dc-Longrais no prometteva la 
traduzione in francese, nel Gioì ita- 
le di Pmrigi del 9 di maggio 1788} 
ma non comparve. Millnller, pro- 
fessor ili Passavia, continuò tale sto- 
ria, Zurigo, 1788-89, a voi. in 8.vo. 
Il principe lieris di Galilzin palili- 
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cò su Rishcck , nel Mercurio di 
agosto 1788,110» curiosa Notizia, 
ristampata nel Giornale enciclope- 
dico e nello Spirilo de giornali, teli, 
dell'anno stesso. 

W— s. 

RITCHIE (GmsvrpF), viaggiato- 
re inglese, nato a Olley nell'York- 
sbirc, era segretario del consolato in- 
glese a Parigi, allorché riseppe gli 
sforzi fatti dagl' Inglesi per otte- 
ner ragguagli esatti sull' interno del- 
l'Africa; egli si offrì alla società afri- 
eana di Londra, c fu provveduto dei 
mezzi da tale società di fare un 
viaggio pel nord dell' Africa, donde 
cercar doveva di penetrare fino a 
Tumlmctii. A Malta prese seco un 
ufiziale della marineria, I.yon, ed un 
marinaio. I tre viaggiatori si reca- 
rono a Tripoli, dove si vestirono di 
abiti mnnsulmani per consiglio del 
bassa di quella reggenza, ed insegnar 
ai fecero i riti e le preghiere dell'i- 
slamismo. Provvistosi di alcune mer- 
ci e di molti cammelli, Ritchie par- 
tì il 25 di marzo 1819, co’tuoi com- 
pagni di viaggio, sotto la proter.io- 
ne di Mchammed-EI-Monkin, hey 
del Fezzan, che tornava a Murante 
sua capitale, 0 che garantiva loro 
tutt'i soccorsi per la spedizione nel- 
l'interno. Fino a tale città Don sì 
avvennero inaiataceli, e pareva che il 
viaggio loro aver dovesse felici ri- 
sultati; uia durante il soggiorno a 
Murzuk incominciarono i loro in- 
fortuni. Il ber, uomo freddamente 
crudele e perfido, impedì a Ritchie 
di venderò le suo mercanzie': non 
avendo più denari, questi sofferse 
gTandi privazioni, e per sopraggiun- 
ta di sventura,! tre Europei risenti- 
rono il maligno indulso del clima. 
Ritchie fu quegli che più ne soffrì : 
in hrevo il suo malo divenne incu- 
rabile, cd egli mori il 20 di novem- 
bre 1819. I ditu suoi compagni di 
viaggio lo seppellirono , recitando 
puhlicamente de' passi del Corano, 
dopo di avergli fatto in segreto 1* u- 
fizio funebre secondo il rito angli- 
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cano. Appena Ritchie era sepolto 
che un corriere recò delle cambiali 
per lo mila lire di stcrlini, accor- 
date dal governo inglese al giovane 
viaggiatore, a cui dato aveva il tito- 
lo di vice-consolo a Murzuck. Il ca- 
pitano Lyon , presumendo che la 
perfidia del bey lasciato uon gli a- 
vrebbe continuare il viaggio, tornò 
in Europa, e publicò a Londra, nel 
1 8 a i , il racconto di tale spedizione, 
ehe per lo meno servì per far cono- 
scere meglio il Fezzan.- stampato no 
fu un compendio francese da Ed. 
Gauttier, Parigi, 1811, i voi. in 8.vo. 

£) G 

RITSON (Giuseppe), dotto cri- 
tico, uato nel i^ 5 a aStockton-Upou- 
Tces, nella contea di Durbam, cor- 
so oscuramente 1’ aringo della giu- 
risprudenza. Per genio inclinava a 
studiare le antichità del suo paese 
ed a dilucidare lo opere degli antichi 
poeti; ma nell'esercizio della critica 
letteraria mostrò un malaugurato 
spirito di denigrazione, che prove- 
niva dall’ indole sua abitualmente 
cupa: pareva che la sua flsonomia 
prendesse aspetto umano soltanto 
olla vista de'libri gotici, do’quali avi- 
do era particolarmente. Pochi l’ado- 
guavano nell’ arte di stabilire le da- 
te, e di assegnare ai frammenti ano- 
nimi i veri loro autori: ma lo stilo 
suo non ha grazia, ed egli fatta si 
era una bizzarra ortogralin, che dif- 
iiculta ancora più la lettura de’tuoi 
scritti. Citansi di sue opere: I. Os- 
servazioni sui tre volumi della sto- 
ria della poesia inglese di IVar- 
ton, 1 ^ 83 ; li Raccolta scelta di 
Canzoni inglesi, 1 ^ 83 , 3 voi. in 8.vo; 
III Osservazioni critiche e schiari- 
menti sul testo e sulle note dell'ul- 
tima edizione di Shahspeare ( di 
Steevens), 178*, in 8.vo; IV Osser- 
vazioni sulla ristampa di tale edi- 
zione per Ileed, 1 788 ; V Critiche 
rapide ( Cursory crilicisms ) , cc., 
sull'edizione publicata da Alatone, 
1790 ; VI Antiche Canzoni dal 
tempo di Enrico III fino alia rivo- 
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lozione (del 1G88), 1791, in 8,voj 
VII Antologia inglese , scelta di 
poesie, 1792-1793, 3 vol.;VIU Can- 
zoni scozzesi con la musica origi- 
nale, 1 79*, 2 voi. in 8.vo ; IX Ro- 
bin Hood, raccolta di tutti gli anti- 
chi poemi, canzoni e ballate relati- 
vo a tale famoso proscritto, con A- 
neddoti storici sulla sua vita, 1795, 

2 voi. in 8.vo; X Poemi sopra avve- 
nimenti importanti del regno di 
Eduardo III, scritti nel 1 35 a da 
Lorenzo Mcrrick, con una prefa- 
zione, una [dissertazione, delle No- 
to ed un Glosario, 1795, 3 volumi 
in 8.vo; XI Biograpiùa poetica , 
Catalogo dei poeti inglesi dei se- 
coli 12, i 3 , i*,i 5 , 18, con bre- 
vi note sulle loro opere, 1801, in 
12, 1802, in 8,vo; XII Saggio sul- 
C astinenza dagli alimenti tratti 
dal regno animale siccome dovere 
morale per l'uomo, i 8 o 3 . Se l’au- 
tore osservava per lui stesso la dieta 
pitagorica cui raccomandava, raccol- 
to non ne aveva a quanto pare i van- 
taggi che se se ne può promettere. I 
sentimenti perieoi osi ed empi cui a- 
veva trovato mezzo ili esprimere 
trattando un tale soggetto, impediro- 
no per qualche tempo a qualunque 
libraio di assumersi la stampa del li- 
bro. Era evidentemente opera di irn 
cervello disordinato. Poco tempo do- 
po la condotta di Ritson costrinse 
ad assicurarsi della sua persona, e, 
chiuso in un ospitale di |>azzi a Uox- 
ton, vi mori, in capo ad alcuni gior- 
ni, il 3 di settembre i 8 o 3 . Egli o- 
stentava principii republicani ed un 
odio dichiarato contro il suo re . 
— Ritson ( Isacco ), fu un giova- 
ne di grande imaginazione, cui una 
morte immatura rapì alle lettere . 
Nato nel 1761 presso a Penrith, fu 
maestro di scuola, studiò la medici- 
na in Edimburgo, e si recò a Lon- 
dra. Ivi, senza mezzi pecuuiari, com- 
pilava dello tesi Cui gli pagavano do’ 
condiscepoli che se ne faceva no onore. 
Componeva alternativamente versi, 
degli articoli di medicina pel Jiion- 
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I hly rcvieiv, ed altri scritti. Doloso 
nelle esagerate sue speranze, e cre- 
dendosi derelitto da lutti, egli narri 
di cordoglio n Jslington nel i 78$, di 
coli 27 auni. Egli è autore d’un In- 
no a t enere, in 4.to ; della Prelazio- 
ne alla Descrizione ile' Laghi, per 
Clarkc ; d’unu Traduzione in versi 
della Teogonia ti Esiodo. Giuseppe 
ed Isacro llitson cono mentovati nel- 
le Calamità degli autori ( Calaroi- 
ties of authors ) d’Isracli. 

L. 

HITTENHOUSE (David ) , a- 

stronomo americano, d una famiglia 
originaria d’Olanda, nacque nell'an- 
no 1732 a Ocrmantown , picciola 
città della Peneilvania . Siccome i 
suoi genitori lo destinavano all’agri- 
coltura, dar non gli fecero cho una 
scarsa educazione. Pure le disposi- 
zioni naturali del giovane villano 
non tardarono n manifestarsi di mez- 
zo ai faticosi suoi lavori. Il si vedeva 
delincare sul suo aratro ligure geo- 
metriche, fare ogni maniera di scol- 
turc in legno ed orologi ne’campi. 
Provò si evidente la vocazione sua 
per le matematiche e la meccanica , 
cho la sua famiglia, trovandolo al- 
tronde di una costituziono troppo 
debole pei lavori agricoli, lo mise ad 
imparare presso un oriuolaio. Ivi il 
giovane Ilittenhouso si vide nella 
via che gli era adattata : ma ivi pu- 
re, poco soddisfatto della parte sem- 
plicemente meccanica dell’ orinole- 
ria, cui imparò prestissimo, impiegò 
ogni istante d'ozio ed anche le notti 
nd iniziarsi nelle alte matematiche. 
Studiò i principii di Newton, osser- 
vò il ciclo ; cd a forza di studi, egli 
divenne geometra cd astronomo sen- 
za il soccorso di nessun maestro, lina 
macchina planetaria cui fece di sua 
invenzione, giudicata venne supe- 
riore a quelle ch’crano stato fatte 
prima di lui. Die fece una seconda 
che si conserva ancora nel gabinet- 
to dell’università di Fcnsilvnnia. Gli 
sforzi di tale figlie della natura per 
penetrare la meccanica dell’ uuiver- 
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so, si attirarono gli sguardi degli no* 
mini più distinti degli Stati Uniti, 
c gli divennero protettori ed amici- 
I'ranklin, Smith, Harton gli agevo- 
larono i mezzi di estendere la istru- 
zione. Continuato aveva a stare in 
campagna, risoluto di vivere sem- 
pre in seno alla natura. Pure, vinto 
dallo istanze degli amici, fermò di- 
mora a Filadelfia nel 1770, in quali- 
tà di oriuolaio c di fahhriratoro di 
strumenti matematici . Le sue co- 
gnizioni in astronomia indotto ave- 
vano la società filosofica di tale città 
a mandarlo nel 1 7C9 a Norriton , 
nella contea di Montgommeri, per 
osservarvi il passaggio di Venere. 
Eletto venne in segnilo membro dì 
tale società, a cui si rese utile cou le 
osservazioni astronomiche cui fece 
in una specola costrutta da lui me- 
desimo, ed in quella della casa mu- 
nicipale di Filadelfia. Il dott. Smith 
ragguagliò de’risultati di tali osser- 
vazioni, nel tomo primo delle Tran- 
sazioni delta società filosofica a- 
mcricana. Nella stessa Raccolta ( to- 
mo 1 -IV ) , havvi un Discorso di 
Rittcnhouse sulla storia dell’astro- 
nomia, 0 diverse Memorie sulla pre- 
fata scienza. Nel 1775 fece parte del- 
la commissiono incaricata di tracciar 
la linea di confino tra la Virginia o 
la Pcnsilvania. Nel 1784 ed 86 egli 
rettificò In posizione della frontiera 
occidentale della prima di quelle 
proviucic ( lavoro per cui aiutò a 
misurar cinque gradi di longitudi- 
ne, partendo da un punto presso al- 
la Delaware ) . Indi commessa gli 
fu un'opera di ugual fatta pei limiti 
fra Nuova-York oMassachussetts. Co- 
nosciuto essendo per uomo disinte- 
ressato, era stato promosso, fino dal- 
l’anno 1777, all’ufizio di tesoriere 
della Pcnsilvania. In tale impiego 
chiarì giusta onninamente la fiducia 
de suoi concittadini, cd egli lo cessò 
nel 1789 con mani illibate. Dal 1792 
al 1795 diresse la zecca degli Stati 
Uniti, come Newton quella diretta 
aveva d’Inghilterra, e non dimise 
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tale impiego che per In cattiva sua 
salute. Dopo la morte di Franklin, 
fii eletto, col dottore Smith, dalla 
società filoso Tira di Filadelfia , per 
apparecchiare I* elogio del defunto 
suo presidente, ed ebbe l’onore di 
essergli aosti tulio ( 1791 ). Poco do- 
po fece un dono di 3 oo luigi n tale 
società. Fatto venne membro della 
società reale di Londra nel 1795. In 
quello stesso anno ci ritirò dalla zec- 
ca, e terminò di vivere il 20 di giu- 
gno 1796. Pedi il suo Elogio, per 
litish, Filadelfia, 1797, in 8.vo, di 
46 pagine. Il barone ’/j ich hn inse- 
rito una Notizia sii tale dotto nel to- 
mo VII, pnno i 8 o 3 , quaderno pri- 
mo della Monatliche Corre spon- 
detti} e Guglielmo liarton pu liticò 
delle Memorie sopra Rittenhouso, 
Filadelfia, 1814. I suoi lavori sono 
sparsi nei diversi volumi delle Tran- 
sazioni della Società americana. Nel- 
la Bibl. britannica di Ginevra ( se. 
ix, 129*1 38 ) havvi l’ingegnosa solu- 
zione cui fece d’un curioso proble- 
ma di ottica proposto da Hopkinson. 

D— G. 

RITTER ( Gf.rf.mh Beniami- 
no), medico e chimico, nacque nel 
1762 a Hirscliberg nella Blesia. Fi- 
niti ch’ebbo gli studi nell'università 
di Kocnigsberg, vi sostenne una te- 
si L)e usu matite seos in city mia. Nel 
1795 fu collocato come segretario 0 
verificatore presso all'amministrazio- 
ne delle miniere di Slesia. Alcuni 
anni dopo fu chiamato all’ammini- 
strazione generale, a Berlino, e. vi 
rimase tino alla sua morte, avvenuta 
il 4 di aprile 1807. Bitter publicò 
sulla chimica parecchie opere che 
furono applaudite : 1 . Sui nuovi og- 
getti di chimica , Breslavia, 1791, 
1802, due fascicoli in 8.?o$ li Ele- 
menti di stoechpometria y o arte di 
misurare gli elementi chimici , ivi, 
1792-94, i> voi. in 8.vo. Compilò i 
volumi 111 e VI, cd il Supplemento 
del Dizionario di chimica, incomin- 
ciato da Bourguet, e preparò la ter- 
za edizione del Dizionario chimico 
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di Marqner, Lipsia, 1806, 2 voL ia 
8.vo. Cooperò al Giornale di chimi- 
ca di Gehlen, Berlino, 180.31805, 
ed al Giornale di chimica e di fisica, 
ivi, 1806 e 1807. Bitter era membro 
di parecchie società dotte: aveva 1* 
impiego di arcani sta nella manifat- 
tura di porcellana diBcrliuo, ed era 
direttore della società farmaceutica 
della suddetta città. 

P-G. 

RITTER (Giovanni Gugliel- 
mo), uno dc'piu celebri fisici della 
Germania ne'tempi moderni, nac- 
que a 6umitz, nella Slesia, il iG di 
deeembre 1776. Non si sa nulla dei 
suni genitori nò della sua gioventù : 
studiò la medicina a Jcnn, ed inteso 
dal primo momento a fi.ici speri- 
menti. Pare che fosso in penurja di 
denaro verso la fino de'suoi studi: il 
duca di Gotha gli accordò de’soccor- 
*i, e lo provvide di strumenti c di 
pile galvaniche. Fino dall'anno >798, 
Ilitter (i feco osservare per uuo scrit- 
to piuttosto ingegnoso; sospettò cho 
un’azione galvanica accompagni sem- 
pre i fenomeni della vita, ccl iuscrì 
parecchi scritti nel giornale di fisi- 
ca e di chimica di Gchlcn. In gene- 
rale il galvanismo fu quello di cui 
più si occupò, ed affermato venne 
cho non fuvvi nessuno cho piu pilo 
galvaniche costruisse o sagrifìcasse 
più rannocchi allesuo spcrionae. Sot- 
topose all'azione della pila molti al- 
tri còrpi de'tre regni della natura; 
ed il primo forse, o almeno ad un 
tempo con Nicho!son,insegnò a scom- 
porre l'acqua introducendo i due po- 
li della pila nelle due estremità di 
un tulio di retro contenente tuie 
fluido. Variava all'infinito le sostan- 
ze di cni componeva le sue pile cd i 
suoi conduttori; faceva conduttori 
di fibre mnseulari, c pile secondarie 
di sostanze omogenee, come di me- 
tallo o di cartoni bagnati. Risultò 
che queste non producerano di per 
se stesse l'elettricità; ma se comuni- 
car se ne facevano le estremità con 
quelle della pila ordinaria, ne prcn- 
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bevano l’elettricità opposta, e la con- 
sertavano, a cagione della difficoltà 
clic il curtone bagnato oppone alla 
comunicazione. Hitler osservò pri- 
vilo i colori di fiorenti dei due fili di 
uoa pila, quando si accostano all'uc- 
cliio, e notò che i differenti raggi 
dello spettro, avevano più o meno 
la proprietà di disossigenarsi, e quel- 
la di scaldare : in ciò tenevano un 
ordine inverso, aumentando di for- 
za, e stendendosi fuori dello spettro 
dal lato del raggio violaceo, mentre 
che gli altri scaldavano dal lato op- 
posto. Il Magazzino per la storia 
naturale di Voigt, gli Annali di fi- 
sica di Gilbert ed il Giornale di 
chimica di Gehlen, il fecero cono- 
scere a bastanza, perchè nel )8o4 o 
] 8 o 5 fosse chiamato a Monaco, in 
qualità di membro dell’accademia. 
Rittcr aveva per le indagini fisiche 
un tal ardore, che, fino dai primor- 
di, risoluto era di sagrificar tutto al- 
le sue sperienze, dovessero esse co- 
stargli, diceva, un occhio, un orec- 
chio e fino alla metà del naso e del- 
la lingua per contribuire ad allarga- 
re il campo delle scoperte. Ma il suo 
iutellcttu lo portò spesso al di là di 
ciò che provavano i suoi esperimen- 
ti. Esaminò l'influenza delle meteo- 
re, e sospettò il magnetismo della 
pila : considerava pura il galvani- 
amo come il prìncipal motore della 
vita e de’suoi fenomeni straordina- 
ri: finalmente credeva alla bacchet- 
ta divinatoria. Fece parecchie opera- 
zioni col famoso Campetti, il quale 
toccando semplicemente il suolo pre- 
tendeva scoprire sia le sotterranee 
sorgenti, sia le vene metalliche, c 
che, tbnuti avendo occupati a lungo 
i fìsici dcll'Alta-ltalia, era chiamato 
a Monaco per novello sperienze. llit- 
ter, prendendo per effetti fisici quel- 
le operazioni nelle quali il publico 
non vedeva che ciurmerie, finì am- 
mettendo una forza occulta denomi- 
nata siderismo, alla quale attribuì il 
potere di riconoscere i corpi più di- 
scosti, e d’inlluirc mediante la sola 
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azione del pensiero sul movimento 
delle pieciole masse, soprattutto me- 
talliche. Si capisce che doveva esser 
partigiano del magnetismo animale, 
sperando legarlo così con gli altri fe- 
.nomeui della fisica . I traviamenti 
dell’imaginazione produssero io lui 
irregolarità di condotta, e domestici 
dispiaceri, conseguenza di un ma- 
trimonio male assortito, finirono di 
rovinargli la salute. Abusava di ec- 
citanti per dimenticare le sue sven- 
ture, del pari che per eccitarsi le 
facoltà intellettuali;, e di tale vita 
disordinala fu risultato una più gra- 
ve malattia, alla quale egli socrom- 
hette a Monaco il i 3 gennaio 1810. 
Aveva Ritter bello il sembiante ed 
una notabilissima vivacità d’imagi- 
nazione , la quale particolarmente 
applicò allo fisiche ricerche. Se alcu- 
na volta si smarrì, gli avvenne di 
brillare pur anche per combinazio- 
ni e pensamenti profondi, i quali si 
veggono nelle sue opere, scritte, per 
vero, con poco metodo, ma in cui 
rilucono spesso scintille di straordi- 
nario ingegno, ed i germi di novel- 
le scoperte. La morte sua immatura 
involò le più caro speranze agli am- 
miratori suoi, cd apri un vasto cam- 
po a que’che camminar dovevano 
sulle sue orme. Si divertì, verso la 
fine della sua vita, a pnblicare dei 
Frammenti tratti dalla successio- 
ne d'un giovane fisico, che furono 
stampati in Eidclberga net 181O; J 
voi. in 8.vo. Sono essi una specie di 
autobiografia, e vi si vide in quale 
maniera egli considerava sè stesso. 
Si raccolgono altre circostanze della 
sua vita nelle Miscellanee per la 
cognizione del mondo moderno di 
Zscbockc. Ecco del rimanente i ti- 
toli delle stie opere: I. Prova che 
lozione della vita accompagnata 
è sempre da galvanismo, Weimar, 
171)8, con intagli; li Contribuzione 
alla più particolar cognizione del 
galvanismo, Jena, 1801, 2 voi. in 
8.vo; III Memorie fisico-chimichr, 
publicatc a Lipsia, in 3 voi., 180O. 
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— Gli nitri tuoi lavori si trovano 
sparsi nelle opere periodiche e chi- 
miche in parte citate, ma sarebbe 
difficile di fare un transunto succin- 
to di tali scritti, i quali sono pieni 
di tanti sogni quante contengono 
esperienze ingegnose. 

F — d — R. 

HIV AL ( Aimàuo di ), Rivali o 
Dliuvah.,ìo latino Rimavi, dotto 
giureconsulto, nato verso il mezzo 
ilei secolo XV a san Marcellino nel 
Delfìnato, fu provveduto d'una cari- 
ca di consigliere nel parlamento di 
Grenoble, cui sostenne con distinzio- 
ne. S’ignorano le particolarità della 
sua vita. Egli è autore di un'opera 
intitolata: Civilis historiae Juris, li- 
ve in XII Tabularum leges com- 
mentariorum libri quinque ; Muo- 
rine ilem juris pontificii liber singu- 
laris , Magonza, 1327, i 5 ig, in 8.voj 
ivi, J. Schocfler, i 53 o, in 8.vo di 
3 C 8 p., ed inserito da Fr. Zilctti nel 
tomo primo del i ractatus Universi 
juris (1). V ha in essa e copia di ri- 
cerche ed erudizione , e lo stile n’è 
gradevole ; ma i progressi cui fece 
la scienza del diritto l’hanno resa 
pressoché inutile. Si conserva fra i 
manoscritti della biblioteca reale di 
Parigi, nnm. 6014, un’ altr’ opera di 
Rivai , De Allobrogibus libri no- 
vem, in fogl. E la Descrizione e la 
Storia del Deificato fino all’anno 
i 535 , ed è citata parecchie volte da 
d'Eipilly nel Discorso cui premise 
al suo epitafìo di Bayard ( Redi le 
Poesie d’Expilly, terza parte ). Cha- 
con attribuisce a Rivai un Cotnento 
sul concordato di Leone X e di Fran- 
cesco I. ( Vedi la Bibl. di Chacon, 
alla parola A. Kivai.lius ). 

W— s. 

RIV A L S ( Giovanni Pietro ), 
disceso da un’antica famiglia di To- 
losa, illustrata della carica di capitou - 
lui fino dall'anno i 35 o, col nome 

fi) Gli satori del lìis. wntverJcU dotili- 
gnono a lorir» lalr opera Jall’/f istoria jmrù et- 
9ilu et pontifica, Vaicaxa, i5i«, in 4<to. 
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di Rivaliis o Rivallo, nacqno nel 
i 6 z 5 a la Bastidc d’Anjon, nella dio- 
cesi di Saint-Papoul, ed uno fu de’ 
migliori pittori, che il mezzogior- 
no della Francia abbia avuti nel se- 
colo 17. 0 Era stato destinato alla pro- 
fessione di avvocato, ma 1' abbando- 
nò per secondare l’ inclinazione che 
lo traeva verso la pittura. Un reli- 
gioso agostiniano detto Ambrogio 
Fredeau, altiero di Simone Voiiet, 
gl'imparò i primi elementi del dise- 
gno : poco dopo Rirals andò a Ro- 
ma, e vi studiò la prospettiva e 1’ ar- 
chitettura con tanto frutto, che il 
Poussin non disdegnò di associarselo 
nella composizione di studi di fab- 
briche per alcuni de' suoi quadri. 
Suo padre richiamato avendolo a 
Tolosa, vi fu fatto pittore ed archi- 
tetto della città. Prima della rivolu- 
zione del 1789 , le sale del Campi- 
doglio ed i registri ne’ quali si con- 
servavano i ritratti de’ magistrati di 
Tolosa , contenevano parecchi bei 
dipinti che giusta comprovavano la 
riputazione di tale valente artista j 
ma i Vandali del 1793 gli hanno di- 
strutti pressoché tutti. Egli morì il 
1 7 di maggio 1 708. Il celebre dise- 
gnatore La Fago nno fu dc’suoi al- 
lievi. 

L M E. 

RIVALS (Antohio), figlio ed 
allievo del precedente, nacque a To- 
losa nel 1667. Il desiderio di perfe- 
zionarsi lo condusse a Parigi : vi si 
fece conoscere per parecchie belle 
opere, ma non tardò a partirne, co- 
strettovi da alcune male faccende in 
cui impigliato si era per gioventù e 
per coraggio. Tornò a Tolosa donde 
partì per recarsi a Roma :vi ottenne 
il premio di pittura conferito dall’ 
accademia di s. Luca, il che gli me- 
ritò di essere incoronato nel Campi- 
doglio. Reduce in patria, ebbe l’im- 
piego di suo padre. Compose nel 
corso di treni’ anni parecchi quadri 
stimatili principali sono relativi alla 
storia di Tolosa : sorpassò il padre 
suo ncH'inrcnzione e nella corre zio- 
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ne del disegno, ma gH fu inferiore 
nella bellona del colorito. Antonio 
Rivai*, non contento di arricchire 
Tolosa delle sue opere, volle intro- 
durvi il genio delle belle arti, con- 
tribuendo con generosità, mediante 
le sue lesioni e la sua liberalità, all’ 
istituzione dell'accademia reale di 
pittura, scultura ed architettura di 
essa città. Si conta P. Subleyras nel 
numero de' suoi allievi. Egli mori 
rispettato ed amato da'suo) concitta- 
dini, il 7 decembro f] 35 . Aveva un 
tocco ferino, vigoroso, ed il disegno 
corrotto : Io sue composizioni sono 
ingegnoso: egli inciso parecchie ta- 
vole con talento . — llartolomeo 
Rivale, suo cugino o suo allievo, 
incisore stimato, lavorò dietro all' o- 
pera di Antonio; v'ha renumera- 
zione delle sue opero nel Mercurio 
di giugno rj 3 G. — Rivals ( Giovan- 
ni Pietro ), figlio di Antonio, corse 
il medesimo aringo, dimorò dodici 
anni in Italia, e fu fatto dal papa ca- 
valiere delloSperone d'oro. 1 suoidi- 
pinti abbellivano le Certose di Tolo- 
sa, di Saix, ed il palazzo del gran 
priore di Malta a Tolosa. Egli mo- 
ri nel 1785. È autore di un 'Analisi 
delle opere di pitturo, scollura,ec., 
che vi sono nel palazzo civico di 
.Tolosa, 1 770, in 8.vo, ed una Raccol- 
ta tu foglio delle antichità del suo 
museo, di cui fece dono all* accade- 
mia, 0 ebo incider fece dai 6uoi al- 
lievi. 

L — M — s, 

R 1 VARD (Domenico Franci- 
sco), matematico, nato nel 1697 a 
Ncufcbàtcau nella Lorena, finì gli 
studi a Parigi, fu provveduto della 
cattedra di filosofia nel collegio di 
Beauvais, e la sostenne per quasi 
quarantanni con molto zelo. Gli si 
deve di aver introdotto l'insegna- 
mento delle matematiche nell'uni- 
versità di Parigi. Fu dotto, modesto 
c laborioso. La sua vita fu divisa fra 
lYseguire i doveri del suo tifizio, lo 
studio delle scienze o la composi- 
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alone di parecchie opere, cui fece 
pc'suoi allievi. Egli morì a Parigi 
il giorno 5 di aprile 1778. Rivard. 
ha publicato un'edizione in latino 
del nuovo Testamento, Parigi, 1748, 
1 voi. in 11. È stampata bene e cor- 
rettamente : no prometteva una co- 
sa qualunque vi scoprisse un solo 
fallo. Ncll’avrertimento prometteva 
un'edizione compiuta della Bibbia, 
la quale non comparve (T. il Diz. 
degli Anonimi, prima edizione, nu- 
mero 11 865 ). Egli scrisse.- l.Èle- 
rnenti di matematica , Parigi, 1740, 
in 4-to; quinta edizione riveduta e 
corretta, 1 75a, nella medesima for- 
ma. Ne publicò egli stesso un Com- 
pendio, 1740, in 8.vo, ristampato 
più volte. E, dice Montucln, libro 
classico, ed il germe di tutte le ec- 
cellenti opere che fatte vennero 
dappoi in tale genere; II Trattalo 
della Sfera, I 74 >, in 8.vo; III 
Compendio del Trattalo della Sfe- 
ra e del Calendario, 1743, in 8 .vo, 
sovente ristampato. La più recente 
edizione ò quella che ne ha pirbli- 
cato Lalaudc nel 1798, in 8.vo , 
ed alla quale aggiunse il calendario 
répiiblicnno, dell’atto stesso che ad- 
ditava l'imperfezione di tale lavoro 
( y. la Bibliogr. aslronom . , p. 8oa). 
Tale operetta, che ha godnto di mol- 
ta riputazione, è stata utilissima nei 
collegi; IV Nuovo Trattato di gno- 
monica, 174», >748, in 8 .vo. O- 
bliar fece quello di Ozanam, e fu 
superato in seguito da quello di D. 
Bcdos (T. tale nome); V Trigono- 
metria rettilinea e sferica, con t.v 
vote dei seni, delle tangenti, delle 
secanti e dei logaritmi, 1740, 17ÙO, 
>757, in 8.vo. Tale libro, dice La- 
lande, è, come tutti quelli dell'auto- 
re, commendevole per la chiarezza. 
Le tavole ne sono esatte, le prove di 
stampa rivedute ne furono lino set- 
te volte; c, quantunque meno ampie 
e meno comodo di qnclle di Callet, 
ricercato vengono tuttavia alcuna 
volta, quando si ha bisogno di ave- 
re i seni naturali (e le tangenti ) di 
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eoi Cnllet non dà che i logaritmi; 
VI Trottalo d'aritmetica, 1 747 » io 
8.v<>; VII Elementi di geometria, 
> 7 3j > 1139 » * 747 , « 7 5 <>> in 4 .to; 
Compendiato dall'autore, I *j 4 7 • >o 
8.vo ; Vili Istruì, per la gioventù 
sulla Religione, e sopra parecchie 
scienze naturali, 1 ^ 58 , i toI. in 
12 ; IX Elementi della Cromatica 
francese ad uso Sei fanciulli che 
imparano a leggere, 1760, in 12; 
X Raccolta di Memorie sull'edu- 
cazione della gioventù, 176^, in 
1 2 ; XI Mezzi d'imparare a legge- 
re con facilità ed in poco tempo, o 
Mezzi di perfezionare il metodo 
d'insegnar a leggere, Parigi, 1 767, 
in 12 di 74 pag. Non proscrive il 
compitare, ma indica i rasi in cni è 
utile. Nell’ avvertimento prometto 
un sillabario adattato al suo metodo; 
XII Memoria sui mezzi di perfe- 
zionare gli studi publici e partico- 
lari, in cui si mostra in che cosa 
sembri che consista la perfeziono 
del metodo d'insegnare, 1 769, in 
1 2; XIII Inslitutiones philosophiae 
ad usum scholarum accommoda- 
tae, 1 778-80, 4 voi. In 1 2. È la raccol- 
ta delle lezioni cui Rivard dettava 
ni suoi allievi, e che la sua modestia 
l'aveva sempre impedito di publica- 
rc. Il p. Munniottc, suo amico, ne 
l'u editore ( E . Monniotte). Il ri- 
tratto di Rivard fu incito da Vaia- 
de o da Dcsrochcrs. 

W— s. 

RIVAROL (Antonio, conte ni), 
nato a Bagnols, in Linguadoca, ver- 
so il 1754, fu uno do' più brillanti 
ingegni di quel secolo dccimottavo, 
che fu il secolo dello spirito : uomo 
di mondo, degno della gloria , ri- 
guardato nei crocchi come un pro- 
digio, cui la politica europea avreb- 
be potuto contare come (un oracolo, 
e che La posterità dee in oggi con- 
numerarc fra que'facili e non com- 
piuti intelletti, i quali oon fecero 
che mostrar le forze loro. Rivarol 
si recò giovanissimo a Parigi. Pare 
che non avesse avuta altra educa- 
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rione che quella della casa paterna, 
ma elle qucll'educaxione fosse tale 
da bastargli per prodursi nella capi- 
tale, ed anche per dargli accesso 
nella società de’begli spiriti e dei 
dotti. Accolto dapprima da d'Alera- 
bert, come parente di de Parcieux, 
dell'accademia delle scienze, otten- 
ne presto di per si altre raccoman- 
dazioni che quella di tale parentela, 
cui venne spesso accusato di avere 
usurpata. L’uomo di merito supe- 
riore è nel mondo si fattamente un 
nemico comune, che non è sover- 
chia nn'intera vita spesa in carezze 
e riguardi verao gli altri per farselo 
perdonare, e gli stupidi non cedono 
tampoco sempre a tale precauzione. 
Si giudichi di ciò che dovette acca- 
dere a Rivarol, il quale la trascurò; 
che mostrò il suo spirito, o subito, 
c con nna specie di audacia ; che fi- 
no dalle sue prime fauste avventu- 
re fu pei gelosi una vera persecu- 
zione. Il mondo volle rivalersene, e 
provennero da ciò quelle incolpa- 
zioni, quelle storielle, qne’sarcasmi, 
quella piena reazione di una gelosa 
malignità a cni gli convenne sog- 
giacerò intorno alla nobiltà de’suoi 
natali, che gli veniva contrastata, e 
di cui si ricusava di riconoscere i ti- 
toli italiani nel viaggio loro in Lin- 
guadora. La sua parentela con de 
Fàrcieux, l' impiego de'suoi primi 
anni in Parigi, il secreto de'suoi 
primi mezzi pecuniari , tutto ciò 
forma un velo di maldicenze , di 
dubbi e d'incertezze che noi biso- 
gno non abbiamo di rimover con 
arte. Rivarol merita che non si si 
occupi laboriosamente di purgar la 
sua nascita, i principii della sua cor- 
sa nel mondo cd anche il resto del- 
la sua vita, di tutte quelle maligne 
imputazioni cui egli stesso confuta- 
te non ha altrimenti che con fa- 
cezie . Egli ne fu prodigo, e per 
vero non aveva forse l’illustrazione 
suprema nella troppo beata società 
dc'padri nostri, quell' illustrazione 
dello spirito ohe rimase la sola io 
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mezzo ni lumi, alla lassezza delia fe- 
licità od alia follia delle novità? Pri- 
ma che scritta avesse una sola linea, 
Rivarol era celebre ne* circoli di 
Parigi, in cui si faceva presto ad 
esser grand’uomo pur che si avesse 
nn corredo di epigrammi e di no- 
velle col talento di conversare e col 
genio per 1* aneddoto. La società 
non voleva allora ch’essere diverti- 
ta, ed ell’era, «otto tale aspetto, esi- 
gente e facile ad un tempo in un 
modo che noi duriamo fatica a com- 
prendere. Vi aveva una certa arto 
di discorrere, soprattutto di raccon- 
tare, che ricercata era molto, che con- 
seguivasi pochissimo, e che bastava 
per la fortuna letteraria di chi van- 
tarsi non potei di avere stampato 
di 6uo una sola parola. I contempo- 
ranei di Rivarol l’ammirarono in 
primo luogo per questo titolo; cd 
Assicurasi che straordinario egli era 
veramente per brillante leggerezza, 
per motteggi atrice vivacità, per ine- 
sauribile prontezza d’idee e per la 
proprietà ed il brio delle sue espres- 
sioni. Aveva della facondia greca, 
dell* improvvisar degl’ Italiani , ed 
nlcun che della grazia francese, o 
tutto ciò assistito a maraviglia dai 
vantaggi di un bel sembiante. Quel- 
la comoda gloriola che rarcoglievosi 
tutte le sere, e che altr’uopo non 
aveva per rinnovarsi che delle facili 
meditazioni di un'infingardia lieve- 
mente occupata, rubò a Rivarol i 
migliori suoi anni. La sua vita cd 
il suo talento 6pesi vennero in ar- 
guzie; e malgrado il vigoroso conio 
che il suo spirito profondo e matu- 
rato lasciò sopr’alcune pagine lumi- 
nose, non si può considerarlo che 
come uno di quegl infingardi pieni 
d'ingegno , che, bastantemente non 
facendo per essere essi medesimi, 
rimangono inferiori alla propria lo- 
ro riputazione. Comunque sia dell* 
abbandono volontario del suo talen- 
to, della trasenranza delle sue forze, 
si può pondimcno indovinarlo da 
alcuni brani «parsi # cd attingere 
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nelle sue opere, composte di cose da 
nulla ma spiritose, o di grandi ab- 
bozzi , un’ammirazione che s’in- 
grandisce pel rammarico che lat- 
to non abbia di più . Quanto a 
noi , che udito non abbiamo tale 
parlatore tanto sorprendente, c che 
per la sventura o la ventura dell’età 
nostra neppur ricollocarlo possiamo 
in mezzo di quel mondo gentile di 
cui i costumi sono divenuti strania 
merce in Francia, a noi è impossibi- 
le di decidere se Rivarol apparec- 
chiava la mattina la sua conversazio- 
ne della sera, 6e studiava le sue argu- 
zie e se meditava finalmente tutto 
ciò che improvvisar pareva. Per un 
altro bello spirito di quel tempo, per 
Champfort, per esempio, noi direm- 
mo sì, perchè egli ne tenne fedele 
registro, e perchè la pazienza di scri- 
vere presuppone sempre una specie 
di ricompensa che si dà a sè stesso 
per la fatica di aver pensato. Ma Ri- 
varol è assolto per la stessa stia pigri- 
zia. Champcenetz tenuto era dun- 
que a torto per suo competitore in 
quella scherma dello spirito cui egli 
sosteneva da per tutto, sempre e su- 
bito. Champcenetz occupava sempli- 
cemente dallato a lui una sede che 
non rimane mai vuota presso ad un 
uomo distinto in una maniera qua- 
lunque, quella di suo imitatore. Era 
egli il suo chiaror di luna, per va- 
lerci di una delle sue maniere di di- 
re. Tentisi di tener dietro a tale spi- 
rito brillante e leggero, a tale imagi- 
nazione viva e forte per mezzo a 
que’fogli, di cui non fece clic metter 
insieme un i.® volume. Il Discorso 
sull universalità della lingua fran- 
cese, ch’ebbe parte del premio pro- 
posto dall’aciadcmia di Berlino nel 
1784 , ottenne a Rivarol numerosi e- 
logi, la stima dj Buffon ed i ringra- 
ziamenti del grande Federico. La 
cancelleria di Berlino mise tale di- 
scorso a canto alle opere di Voltaire, 
in una lettera nfiziale , sottoscritta 
dal re. Tutte le accademie ascritto a- 
vrebbero a ventura di coronarla, ina 
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è forse piu frizzante e più giusto che 
nnn società straniera abbia fatto tri- 
butare un omaggio si sfarzoso alla 
lingua delia patria nostra. Tale pri- 
ma opera, composta di 3 o anni, ha 
già in se tutt'i lineamenti dell’inge- 
gno di Rivarol , quantunque tutta 
non abbia di esso la miseria : v'è per 
vero la maniera e lo spirito di un 
Francese per cccelle/iza y cd i difetti 
della gioventù che vi appaiono al- 
quanto, crescono forse grazia e veri- 
tà al carattere. Si sarebbe potuto fa- 
re un con Tronto più erudito e più con- 
scio degl’idiomi c delle letterature, 
si avrebbe potuto essere meno spedi- 
ti c meno ricisi, ma essere non si po- 
teva nò più lino nò più ingegnoso, 
nò aver più fecondità di viste e più 
ricchezza di quelle imagini che svi- 
luppano il pensiero colorandolo. La 
! Traduzione dell" Inferno di Darne 
comparve in quello stesso anno che 
venne in luce il Discorso sulle ragio- 
ni dciruniversalità della lingua fran- 
cese. Buffon disse all'autore clic tra- 
durre in quella guisa era creare ; ma 
il publìco che credeva più spirito 
in Rivarol clic dottrina, non gli ac- 
cordò il merito di una fedeltà lette- 
rale. Cercata egli non l’ayea : sagrilì- 
cò piuttosto all’elTetto dc’grandi pas- 
si, nò puossi disconvenire che alcuni 
non riproducano in parte la bizzar- 
ra energia e l'originalità pittoresca 
del pittore di Ugolino. Le Lettere 
sulla religione e sulla modale, pu- 
blicatc in occasione dell’opera di Ne-* 
clicr suU'importanza delle idee reli- 
giose, non sono che vaghi parlari 
senza dottrina intorno ad un libro 
vago esso pure piuttosto. Vi s’indovi- 
na appena quella penetrante sngaci- 
tà di Rivarol, che illuminò dappoi 
la metafisica della lìngua o la politi- 
ca degli stati con tanta copia di ful- 
gori. Alcuni scherzi piuttosto facili 
incomiuciauo , sopra INcckcr , una 
guerra cui Rivarol doveva, per più 
d'un titolo, continuare contro la di 
lui famiglia. Ma di tutte quelle prò- 
dindoni, capricci di uno spirilo in- 
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dolente c derisore; di tutti que* par-» 
ti improvvisi di critica e di satira 
che scappavano fuori di mezzo alla 
dissipazione ed alle avventure del 
gran mondo, il Picciolo Almanac- 
co de' nostri uomini grandi fu anco- 
ra più importante nella sua frivo- 
lezza. Era per quel tempo più cho 
un colpo di stato, per quel tempo di 
requie, avido di prosa, avido di ver- 
si, satollo c sempre curioso di godi- 
menti letterari, in cui l’impresa di 
Rivarol diventava una vera puhlica 
beneficenza, per la specie di ringio- 
vanimento cui dava al piacere dell'e- 
pigramma. L’opera, publicata in pri- 
ma senza nome di autore, fu dichia- 
rata sua da Rivarol, quando vide che 
attribuita veniva ad altri, soprattutto 
a Ciiampcenets . Si giudichi della 
voga dallo scandalo, e del merito dal- 
la voga. Derise non erano state mai 
tante persone in una volta, nò riso 
se u’ era mai con una malizia più 
imparziale, c nel medesimo tempo 
pii» amara: però che neppur un so- 
lo autore era dimenticato, e ve no ha 
pochi assai che più tardi purgatisi sic- 
no della sentenza contro di essi pro- 
nunciata. Il volume ingrandivasi nel 
ogni edizione, e qualche nuovo av- 
vertimento vi ritemprava nuova- 
mente i dardi della satira. Fatta ven- 
ne una Usta di tutti que’che preten- 
devano di essere stati derisi ingiu- 
stamente da Rivarol, del pari cho 
delle opere che li vendicano. INoi tar- 
darci non dobbiamo per iscorrerla « 
cibasta citarne uno, Dclillc, con cui 
l’infortunio e la giustizia il riconci- 
liarouo in Amburgo , quantunque 
fosse reo verso di lui non solo di u- 
no scherzo in prosa, ma d’uno in ver- 
si pur anche ( il cavolo e la rapa}. 
La rivoluzione sopravvenne presto 
a troncare qne’trastulli di una socie- 
tà pacifica, c ad inalzare Rivarol al- 
1’ eloquenza pel coraggio . Nessuno 
s'accorse più presto di lui delle con- 
seguenze di un primo crollo, della 
debolezza de’carnttcri che traevano 
a precipitosa ruina istituzioni in- 
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▼sechiate , della filosofia impotente 
ad acchetare le passioni dopo di aver- 
le sollevate. Fino dalle prime astra- 
zioni previde gli estremi furori, in- 
dicando col dito la sanguinosa figlia- 
zione delle Tullio e dei delitti, della 
ringhiera e del patibolo, che lascia- 
to non avrebbe altra speranza all* 
inevitabile destino di una libertà 
senza titolo, tranne quella d'un dc- 
spotismo senza line. 11 suo Giornale 
politico-naziona le , concertato con un 
divoto servidore del trono , De la 
Porte, è Io scritto in cui si manife- 
sta In prefata incredibile previdenza 
degli eventi, che precorse all'inge- 
gno dello stesso Borilo, e che forse 
gl'ilpirò quell'anatema preservatoro 
che ripetuto venno da tutta Europa. 
1 fogli di quel diario, rapidamente 
scritti sotto la palpitante commozio- 
ne del momento, si rileggono anche 
in oggi con curiosità ed anche con 
nna specie di novella sorpresa. Seor- 
gesi sempre che un contemporaneo 
quello che dipinge, e sovente che 
è In posterità la quale giudica. Una 
sola lode farà prezzar bastantemente 
l/i ragione, la finezza, il vigore delle 
idee politiche, ed è che l'autore non 
credeva di far altro che un giornale, 
c ebo leggendolo crederi «Il leggero 
una storia. Molla stessa epoca concor- 
reva con Peltier e Champcenets a 
compilare l'ingegnosa raccolta, inti- 
tolata gli Alti degli Apostoli, la qua- 
le ebbe tanta voga per lo spirito e la 
gaiezza con cui riversava il ridicolo 
sui partigiani della ri voluzione. Que- 
gli scritti crauo troppo coraggiosi, 
troppo apertamente contrari ai do- 
minatori di quel tempo, perchè tro- 
vati non fossero colpevoli. Le perso- 
dizioni sopravvennero, e Rivurol, dò- 
po «he continuate chbo le sue filip- 
piche , dettato dall' estro dell' indi- 
gnazione in una villa presso a No- 
yen, col nome di Saloinouc" di Cam- 
bra!, fu alla fine costretto di uscirò 
della F'rancia. Rifuggi dapprima a 
Jìvussolles. Di là scrisse le suo Letto- 
re al duca di Ui unswick ed alla 


R I V i5 7 

nobiltà francese migrata , nel mo- 
mento che i collegati entravano nel- 
la Champagne. Le prime dimostra- 
zioni della Prussia vennero meno 

E resto ; la fuggiasca monarchia di 
luigi XIV fu ridotta alla spada di 
alcuni prodi; e, per una doppia deri- 
sione della fortuna, il talento c l’elo- 
quenza non valsero più a sostenerla 
del coraggio c della lealtà, itivarol, 
bersaglio di tutte le vicissitudini del- 
l'esilio, dimorò alcun tempo a Lon- 
dra, dove e Pitt c Biirke, i due ne- 
mici della rivoluzione francese, rac- 
colsero con distinzione, ma non im- 
pedirono che andasse a cercare un 
altro asilo in Amburgo nel 1796 . 
Sperava di giovarvisi della sua pen- 
na, soprattutto politicando un nuovo 
Dizionario della lingua francese, i- 
deato con un’orditura più semplice 
ad un tempo e più vasta di quello 
dell'accademia. Malgrado le persecu- 
zioni dei libraio con cui trattato a- 
veva , Rivarol non fece stampare 
obe il discorso d'introduzione; ma 
già finita aveva una nuova Teo- 
ria gramaticale ; innumerevoli os- 
servazioni sui sinonimi , sulla si- 
gnificazione de’ vocaboli , sul me- 
todico loro ordinamento, sulla loro 
definizione analitica e conseguente . 
11 Discorso sulle facoltà morali ed 
intellettuali dell'uomo è una ma- 
gnifica prefazione nella quale l'au- 
tore ba voluto ricondurre la parola 
al pensiero, l'uomo a Dio. CMnier, 
che vantar voleva altri gramalici , 
ha gittato nel suo quadro della let- 
teratura alcune parole di disdegno 
e di storditezza sopra uno scritto sì 
notabile. Chénier non fu fortunato 
negli odii suoi, però che ha trovato 
mezzo di non essere ingiusto che 
per gli autori del Genio del cri- 
stianesimo, «Iella Legislazione pri- 
mitiva c del Discorso sulla lingua 
francese. Verso la fine di tale di- 
scorso pieno di cose fine, sottili o 
profonde , havvi quell' ammirabil 
quadro del regno del terrore, spa- 
ventoso si da lar tremare gli stessi 
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carnefici , e da far loro ripetere 
quest'imprecazione de’loro rimorsi : 
si Filosofia moderna, dorè et hai tu 
si condotti, ed in quali mani ne Lai 
11 tu traditi i sono questi i tuoi sa- 
li tornali, i tuoi trionfi, i tuoi Te- 
si stini ? cupa. notte comparsa in no- 
li me della luce, vasta tirannide io 
si nome della libertà , profondo de- 
si lirio in nome della ragione, non 
si si saprebbe mai estere abbattuti- 
si za fedeli nel dipingervi per este- 
si re utili, nè abbastanza attenuarvi 
» per esser creduti “ Tale estro 
d‘ indignazione occorre, contutt’i 
pungoli dell'ironia, in una vita del 
generale Lafajctte, cui Ilivarol de- 
nominò primo il generale Morfeo. 
In quel breve scritto havvi pure l* 
ammirabile definizione della legitti- 
mità ; ri II He è necessario ai Fran- 
» cesi : oggetto di odio o di amore, 
n di rispetto o di oltraggio, abbise- 
li guano d'uno ... A quella guisa 
» che le bestemmie, le adorazioni 
» degli uomini attestano ugualmen- 
» te un Iddio “. Alcune persone co- 
noscono un'opera di Rivarul, in cui 
raccolto aveva tutte le tue forze, 
tutti gli spedicnti dello spirito, del- 
l'erudizione , della maturità , del 
ritiro, dell'infoitunio : la sua Teo- 
ria de'corpi politici non può esse- 
re perduta, equantunque non finita, 
è da credere che la sua puhlicazic- 
ne otterrebbe a Rivarol una giusti- 
zia cui il tuo spirilo brillante e non 
contraddetto ha fino ad ora trop- 
po ristretta. Un'edizione di tutti i 
prefati preziosi abbozzi i dunque il 
solo mezzo di compiere l’elogio di 
uno scrittore, di cui si può per altro 
prezzare lo stile sulla più breve del- 
le brillanti sue pagine (i). Nel suo 
stile v’ha splendore ed armonia. 
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modi liberi e variati, in somma l<f 
forme della bella prosa francese ; 
ma il caratterizzano essenzialmente 
un porgere rapido delle idee, del- 
le frequenti sorprese ed una pittu- 
ra continua del pensiero mediante 
l jmagiue. llavvi ad un tempo in 
lui alcun che della pompa di Buf- 
fon, della robustezza di Tacito, o 
piuttosto dell’originalità del cardi- 
nale di Retz. Ma tali qualità non 
sono compiute j la sua elevatezza 
Don giunge fino alla gravità, la sua 
veemenza lino al sentimento, il sno 
spirito fino alla naturalezza. Da ciò 
proviene un poco di fatica e di ab- 
bagliamento i è nondimeno par 
sempre uno scrittore grazioso e spes- 
so grande pitttore. Per terminare di 
far conoscere Rivarol, uopo sarebbe 
che citassimo tutti i suoi motti : 
ma essi formano un volume ed il 
presente articolo direrrebbe una 
raccolta . Un poeta gli ricordava 
una poesia da lui composta ; ei gli 
rispose ; » Voi sareste contento se 
^avessi dimenticata... “ Ad un altro, 
intorno ad un distico : Vi trovo del- 
le lungherie .... Diceva ancora di un 
nomo sudicio : ^Farebbe macchia 
nel fango. — È un terribile vau- 
t aggio quello di non aver fatto nul- 
la, ma non bisogna abusarne.— 
Qualcuno gli domandava : Conosce- 
te il verso del secolo ? 

Le frideoi de Keptonc est le see^tre da moadc.- 

Sì, ma non òche un verso (in fran- 
cese ver) (*) solitario. Diceva di un 
uomo che scritto aveva contro di 
lui : » Mi ha dato un calcio dalla 
mano con cui scrive Diceva altre- 
sì di Bcauzce : ii È un assai galant- 
uomo, che passò la vita fra il supino 


(l) Stampate furono le Opti e di Rifarai, 

Parigi, 1808, cinque «olnmi in b.vo: l’editore su tale nuova tditione, due lettere dcllar 

fu, drccsi, C. di Chénedolif. Per domanda del- Rivarol. 

la moglie di Risarol, il libraio soppresse, in un A. B— ■ T. 

certo numero di esemplari, la Rotili» che era (*) Il friaro sta nel doppio senso del so» 

dapprima stata mi**aa in fronte a tale edisione: cabota vers (verso) nella pronunzia francese 9 

ma sopprimendo la Russia nel tomo I, il li- perché pronunziati ter che tanto significa rrrrca 

br,sio aggiunse, nel tomo V, prima 4 ell 'Avvito quanto serme. 
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* J il gerundio. » Rivarol morì «Ber- 
lino il giorno i 3 di aprile del 1801, 
in età ai quarintascttc anni, dopo 
nna violenta malattia, in cui c pro- 
babile ebe avuto non abbia il tempo 
di dire al suo medico, chiamato For- 
mey, questo cattivo motto t Ho mol- 
ta paura che mi difformiate . Si 
pretende ebe Buonaparte gli avesse 
fatto fare delle offerte di fortuna ; si 
cita almeno una bella risposta di Ri- 
varol come autorità : Il Ilo è un 
principio, non si può deviarne ... 
Rivarol aveva un tiglio, ebo morì a 
Pietroburgo. Suo fratello, di cui fa- 
cetamente diceva n che sarebbe stato 
l'uomo di spirito di un' altra fami- 
glia è oggigiorno maresciallo di 
campo degli eserciti del re di Fran- 
cia, cui servi con nobilissima fedel- 
tà. La vedova di Rivarol, nata E. 
Mathcr-Fliut, morta il dì ai di ago- 
sto del 18] 1 , viveva a Parigi se- 
parata da lui già da lungo tempo, 
allorché publicò nell'anno X (1802) 
nna Notizia intorno alla vita ed 
alla morte 'di Rivarol... in risposta 
a quanto fa publicato ne' giornali, 
Parigi, in 8.vo di 3 o pag. (1). Sulpi- 
■io La Platière publicò, nel 1808, 
udo scritto intitolato Spirito di Ri- 
varol, 1 voi. in 12, col suo ritratto; 
tale libro era già comparso nel 1802, 
col titolo di Vita filosofica, politica 
e letteraria di Rivarol. Il Discorso 
sull universalità della lingua fran- 
cese, forma il secondo volume. 

M — PIE, 

RIVAULT (David ) signore di 
Flurance (2), letterato, nato verso il 

(1) Lr Rivarol ha scritto altresì: L Ap* 
petto dei ITigh antichi al ITigh moderni, di 
Edmondo Burbe, tradotto dall inglese, 1791, in 
8.ro; li Gii effetti del Governo tnlt Agricoltu- 
ra in Italia, con un Ragguaglio de* vari suoi 
Governi , tradizione doli inglese, 1797, in 8.»o; 
ILI II Convento di San Domenico t ira lotto dalt 
inglese, i8pi f in 8.vo;. IV Enciclopedia mota - 
le, 1803, in 13 , ristampata col titolo di Eco- 
nomia della Vita civile, x8ai, in 13 . !? una 
traduzione di Dodsley (Pedi Do PS LE Yj. Vedi 
pure la nota I, pag. x 58 . 

A. B— t. 

(a) E non Fleurance , siccome scrivono ì 
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1 5 q t a Lavai, o ne'dintoroi, d’una 
famiglia nobile, originaria del Poi- 
tou, ricevè nn'cdncazione diligente, 
e, poi elio terminati ebbe gli studi, 
scelse di militare. Il desiderio di ac- 
quistar nuove cognizioni il condus- 
se in Italia cd in Sicilia. Oltre le 
matematiche, cui studiate aveva con 
diligenza, possedeva il greco, il lati- 
no e le lingue orientali. Mentre era 
a Roma, comperò de* ma noscritti a- 
rabi, e fra altri, una Raccolta di 
Proverbi, cui fece tradurre in lati- 
no da un maronita. Comunicò in 
seguito tale opera a Casanbono, che 
pregò il dotto Erpenio di publicarla 
{Pedi Erpenio). Rivault si recò iti 
Olanda verso la fine del t6oz; e vi- 
sitò, a Leida, Scaligero, che l‘ accol- 
se con molta benevolenza. Nel 1604, 
fu ammesso gentiluomo di camera 
deire. L’anno ausseguente accom- 
pagDÒ il giovane conte di Lavai, che 
si recava in Ungheria, pec- militar- 
vi, come volontario, negli eserciti 
dell'imperatore. Il conte fu ucciso 
dai Turcbi, dinanzi a Comorn, il 
giorno 3 o di decemhre del iCo 5 ;e 
Ri vault, che combatteva presso a lui, 
fu ferito da due colpi di scimitarra 
c da un colpo di scure; Ricondusse 
la salma del defunto suo protetto- 
re a Lavai, cd approfittò degli ozi 
Cui gli lasciava In pace per attende- 
re alla coltura delle scienze. Si recò 
la seconda volta a Roma, nel 1610, 
e fu ammesso nell'accademia degli 
Umoristi. Il giorno in cui si recò a 
prendervi sede, recitò un discorso 
in latino.- Minerva armata, sive de 
conjungendis litleris et armis, che 
fu stampato ( Roma, 1610, in 8.vo ). 
Tornato a Parigi, fti eletto sotto 
precettore di Luigi XIII, e suo 
professore di matematiche, con ano 
stipendio di tremila lire. Nel 1612, 
ottenne il titolo di consigliere di 
stato; e successe, il medesimo anno, 
a Nicola Lefevre , nella carica di 

pih da’ bibliografi : ncll'art. Erpenio, Rimai» Ir 
nulamente chiamato Fiorentine (di Firenze)- 
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P recettore primario dol giovane re. 

l'augusto suo allievo aveva un cane 
cui molto amava, e che infastidiva 
spesso Rivault, mentre dava lezio- 
ne; ed un giorno, per isbarazzarsc- 
ne, gli diede un calcio. Il re tracor- 
60 nell'ira contro ilivanlt, a tale di 
batterlo. Questi presentò lo sua ri- 
nunzia, e partì dalla corte. Si ricon- 
ciliò per altro col re, che gli promi- 
se, dicesi, un vescovado. Accompa- 
gnata egli aveva fino alla frontiera 
raad. Elisabetta, maritata al re di 
Spagna. Tornandone , ammalò , e 
mori a T’ours nel mese di gennaio 
del 1616, in età di quarantacinque 
anni. Oltre un’ edizione delle Ope- 
re di Archimede, con una traduzio- 
ne in latino (1) e delle note, Parigi, 
l 6 i 5 , in fogl. , che fu ristampata, 
nel 1 646, dal p, Richard, con corre- 
r.ioni (E. Archimede c Richard ) , 
Rivault è autore degli scritti se- 
guenti: I. Gli Siati ne' quali vieti 
discorso del principe , del nobile e 
del terzo .stato, conformemente ai 
nostri tempi, Lione, i 5 g 5 o i 5 g 6 , 
in ìz, di 092 p.; Il Discorso del 
punto d'onore, intorno ai mezzi di 
ben conoscerlo e praticarlo, Parigi, 
1699, in 1 a ; III Gli Elementi di 
artiglieria, concernenti tanto la teo- 
ria (pianto la pratica del cannone, ivi, 
i 6 o 5 , in 8.vo; seconda ediz., aumen- 
tata dell’ Invenzione, descrizione e 
dimostrazione di una nuova arti- 
glieria la quale non si carica eh» 
di aria e di acqua pura, ed ha 
nondimeno una forza incredibile ; 
in oltre una nuova foggia di polve- 
re da schioppo, gagliardissima , 
che si fa di oro, mediante un ec- 
cellente e raro artifizio, non comu- 
nicalo finora, ivi, 1608, in 8.vo. È 
cosa notabilissima che l’ idea di ap- 
plicare 1* oro fulminante alle armi 
da fuoco, tentata a’ nostri giorni , 

(1) Casaubotio, in una tatara a Scaligera 
del dice che Rivault tradotto aveva Ar- 

chimede in francese, per far piacere alla plo- 
rane nobiltà ; ma s\ fatta versione, ove abbi* 
rcakuetiia cùcùlo, è aiUba iguyU* 
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come unn novità, risalga al rogne dà 
Enrico IV ; IV Lettera alla muglia 
del maresciallo di Eervacques, con- 
tenente un breve discorso del viag- 
gio in Ungheria del defunto conte 
di Lavai tuo figlio, ivi, 1607, in iz; 
V. L’ Arte di abbellire, tratta dal 
senso di questo paradosso : La sa- 
viezza della persona abbellisce il 
suo volto, ivi, 1608, in iz. Tutti i 
fisonoinisti antichi e moderni cre- 
dono che le disposizioni e le abitna- 
eioni morali abbiano una grandissi- 
ma influenza anlie fisonoinie. Quin- 
di l'idea cui Rivault diviluppa in 
tale opera non era tanto nuova nò 
tanto paradosso quanto egli preten- 
deva. Vi si trova un Sonetto di Mal- 
herbe a (fautore, che incomincia con- 
questo verso : 

: -.1 . 

Vvysui fns Olitile il belli. 

VI II Disegno di un’ accademia et 
deW introduzione di questa nella 
corte, ivi, 161 z, in 8.vo, di 16 pag. 
L'autore proponeva d'istituire un’ac- 
cademia che si estendesse a tutte lo 
scienze , tranne la teologia. Unita 
venne a tale opuscolo la Lezione 
fatta da Rivault nella prima apertu- 
ra dell' accademia reale, nel Louvre, 
il giorno 6 di maggio del i6iz, in 
8.vo, di z6 pag.; — ■ i Precetti di 
Agapeto, messi in francese da Lui- 
gi XI li, nelle sue lezioni ordinarie, 
in 8.vo, di z 3 pag. (E. Lumi XIII); 
— Quaedam ex lectionibus regis 
chrislianissimi, in 8.vo di 17 p.; — 
il Quadro di Ccbete ( 1 ), o le Rimo- 
stranze di Basilio, voltate di greco 
in francese, per espresso comando 
del re, 1612, in 8.vo; VII Discorsi 
fatti al re in forma di catechismi, 
intorno al quarto comandamento 
di Dio, ivi, 1614, in 8.vo di n 5 p. 
Menagio publicò primo, delle Ri- 
cerche su Rivault, nelle Note allo 

(1) Seguendo Menagio c Liron citiamo il 
Quadro di Cebete fra le traduzioni di Rivalili,; 
Kiceron *i contenta di dire; Koa *Q oJu co - 

fa 
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Opere di Malherhe, png. a 3 o- 36 . Li- mettevano a Casale , capitale del 
ron le inserì, con alcune aggiunte, Monferrato. Una morte immatura 
nel tomo primo delle Singolarità privò preato Rivautelia del suo coo- 
storiche, i 83 g 5 . Finalmente IN ice- peratore (1748). Ricolrigli lasciò in 
ron le riprodusse, con nuovi nnmen- legato i suoi manoscritti e le sue cac- 
ti, nelle sue Memorie, t. XXXVII. colte; ma il primo non ne potè far 
L’abate Mercier di Saint-Léger nar- nessun uso. Invano cercar volle, 
ra che il ritratto di David Kivault, nello studio, una distrazione al suo 
in grande e dipinto ad olio, era a dolore; più non fece che languire, o 
Parigi nel 1785, in casa della con- raggiunse il suo amico nella tomba, 
tessa di La Roche-Lambert, una del- il giorno primo di decembre del 
le sue pronipoti (Vedi la Notizia 1758; era stato fatto conservatore 
intorno a Schott, pag. i 3 ). del museo dell' università nel 1751. 

W — a. I due amici sono autori delle opere 
RIVAUTELLA (Antonio), bi- seguenti: I. Marmora Taurinensia 
bliografo ed archeologo, nacque, nel dissertaiionibus et notis illustrata , 
1708, nel Piemonte. Dopo di aver Torino, 1743 47, in 4-to, 1 voi. Ta- 
terminati gli studi, resti 1’ abito di le raccolta è multo stimata dagli an- 
sant'Ignazio; ma non permettendo- topiari ; se ne trova una buona es- 
gli la delicatezza della sua salute di posizione negli Acta eruditorum 
correre l'aringo dell’istruzione, rien- Lips., 1 “j 5 1 - 5 g; II Il silo dell antica 
trò nel mondo, ed ottenne, nel 1735, città d’ Industria scoperto ed Ulu- 
li titolo di conservatore della biblio- strato, ivi, 1747,10 4 -to, con 5 sta m- 
teca dell'università reale di Torino, pe. Tale opuscolo fu raccolto da Go- 
Appassionato per lo studio delle an- ri, ne' Symbol, litterar. decad. IT t 
tichità, si associò Gian Paolo Ricol- tomo I, p. t 43 - 8 i ; III Cartolario 
ri, uno de'suoi condiscepoli, ed allo- tfOulx, l^ 53 , in 4-to. Tale Raccol- 
ra professore di belle lettere, per ta delle carte e dc'diplomi cooserva- 
publicare la descrizione delle iscri- ti nelfahazia di Oulit è importante 
zioni antiche della raccolta dell’uni- per la storia della valle di Susa e dei 
rcrsità di Torino. La voga cui ot- dintorni, nel medio evo. Rivautelia 
tenne tale opera nascer fece loro fu, con Giuseppe Pasini e con Fran- 
l'idea di estenderla ; e risolverono cesco Berta (/'.Pasini), uno dei 
di visitar successivamente tutte le compilatori della Notizia de' mano- 
parti del Piemonte, al line di racco- scritti della biblioteca deU’nniversi- 
gtiere le iscrizioni sparse nelle va- tà di Torjno, pubiirata con questo 
rie città; si proponevano di publi- titolo: Codice s manuscripti biblio- 
filie col titolo di Marmora subai- thecae regine Taurinensi alile- 
pina. Nella loro gita furono infor- naei, per linguas digesti et binar 
«iati che erano stati scoperti dei in partes distribuii, Torino, 1749, 
preziosi avanzi di antichità a Mon- in fogl. La prima parte contiene la 
tr ii (Mons Acutus), villa presso a descrizione de' manoscritti ebraici 
Verona, in distanza di sedici miglia in numero di centosessantanore, e 
da Torino; e vi si recarono ucll’au- de'greci di trecentoscssnntanove ;la 
tunno del 1743. Vi tornarono, fan- seconda parte, quella de' latini, in 
no dopo, per continuare gli scavi, numero di miUecentottantaqnattro ; 
ed acquistarono la certezza, da pa- degl'italiani, di duecentodieci, e dei 
reccbic iscrizioni, che Monteù è po- francesi, di centoscttantadue. A cia- 
rla nel sito d' Industria, colonia ro- acun articolo susseguitane delle 00- 
mana, citata due volte da Plinio il tedi grande erudizione ; ma ram- 
V occhio, e che i suoi cementato- piuriea che all’opera non preceda uua 
ri, come anche > più de' geografi Storia di tale biblioteca. \Y — ». 

48. 11 
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RIVAZ (Pietro Giuseppe di), 
abile mecanico e cronologìsta non 
meno distinto, nacque, il dì 39 di 
marzo del 1711, a san Gingillili ( 1 ), 
nel Basso Vailese, d' una famiglia 
nobile . Fin dalla prima gioventù 
mostrò grandissimo ardore per lo 
studio delle matematiche ; e suo pa-, 
dre, quantunque avuto avesse desi- 
derio di vederlo entrare nella magi- 
stratura, contrariar non volle alla 
sua inclinazione. I suoi progressi in 
tutto le scienze di calcolo furono 
rapidissimi; ma fu notabile partico- 
larmente, cho a tale studio associò 
quello della storia e delle antichità, 
a che vi si rese, in breve tempo, va- 
lentissimo . Mei 174° sottopose al- 
l'esame di Dan. Bernoulli un orolo- 
gio cho aveva la singolare proprietà 
di ricaricarti da sè stesso. Otto anni 
dopo si recò a Parigi, e presentò 
parecchi orologi all’ accademia delle 
scienze, costruiti secondo i suoi prin- 
cipii, e che dovevano, ad uno scappa- 
mento da lui invernato, un grado di 
giustezza e di precisione al quale non 
si era per anche giunti. Rivaz perfe- 
zionato aveva altresì il pendolo : co- 
struito ne aveva uno di un metallo di 
cuiladilatazioneera il doppio di quel- 
la del ferro, e chiuso f aveva in una 
canna di archibugio che formava la 
verga) da ciò renne la denomina- 
zioue di pendolo a canna di Rivaz 
( V. il Saggio sulCartc delCoriuo - 
lato, di Bcrthoud, II, ido). Mu- 
nito dell'approvazione dell'accade- 
mia, ottenne, per tale pendolo, un 
privilegio con esclusiva, cui gli o- 
riuotai di Parigiconsiderarono come 
funestissimo a tale ramo d’industria. 
Pietro Leroy scrisse una Memoria 
nella quale cerca di dimostrare che 
i pendoli di Rivaz non sono supe- 
riori ai lavori del medesimo genere 
eseguiti a Parigi ( y. P. Leroy ) ; e 
Rivaz gli rispose con un opuscolo 
iu 4-to di 96 pag-, di cui v'ha uu 

( 1 ì Si-romlo (-fi .nitori dette Altmorit di 
7 /Vi wiu:, a san Maurizio. 
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sunto piuttosto esteso nelle Mtmfr 
rie di Tróvoux, decembrc del 1761 
( y. pure il Giorn. de dotti, maggio 
del 1703, p. 385 ). Egli andò in Bret- 
tagna nel 1753, per visitare le mi- 
nierò di Pontpéan, di cui lo scavo 
era impedito dalle acque ; e riuscì 
iu breve tempo ad asciugarle. Tor- 
nato a Parigi, lavorò ad un ordigno 
folto per semplificare e facilitare i 
metodi dell'intaglio in pietre dure : 
con tale strumento intagliò, sopra 
un diaspro di cui si conosce la du- 
rezza, il trionfo di Lnigi XV dopo 
la battaglia di Fontenoi, soggetto di 
una medaglia cui Vassé, scultore del 
re, aveva composta (y. il Dizion. da 
tascata del commercio, HI, 337 ).• 
Recato essendosi nella Svizzera, nel 
1760, fu consaltato dal senato di 
Berna su i mezzi di migliorare lo 
teavo delle saline di Bex, e politi- 
cò, per tale oggetto, un metodo che 
meritò l’approvazione di Haller. La 
corte di Torino, volendo approfitta- 
re de'lnmi cui Rivaz acquistati ave- 
va sulla fabbricazione del sale, gli 
affidò la direzione delle saline della 
Taranteaia. Tale ulìzio gli sommi- 
nistrò i mezzi di fare un numero 
grande dì sperimenti curiosi. Passò 
gli ultimi anni a Moutiers, e morì 
in tale città il giorno 6 di agosto 
del 1773, compianto generalmente. 
Rivaz è il primo Valesano che fatto 
siasi un nome nelle scienze. G. I. 
Rousseau lo citò onorevolmente nel- 
la nota B dell» sua Lettera a d' A- 
lemiterl ( 1 ), Le Raccolte dell'acca- 
dorai» delle scienze ed i Giornali 
di quel tempo, fanno menzione del- 
le sue scoperte in meccanica (3). E- 

(1) « Ì Valstani, dice G. J. Itounean, so- 
no mrdiorrrmsntc i'U unì; ragionano •nn-ala- 
mente di tolte le rote, e di jMrerchie con ispi- 
rilo. Citar posso in esempio un nomo di meri-' 
lo, ben conosciuto in Parigi, e piti di nna vol- 
ta onorato di approvazioni (Icll'arcadrtnia delle 
sciente. E' Risa*, celebre Valevano, er. “ 

(3) Giorno! e elret. del *73»), maggio, p. 
4 j )5 : luglio, 73-79, re. Si pnò aiires) consulta- 
re l’artìcolo Equazione nell 'Enciclopedia, di 
lierthoud. li Traitoto dell'arte dclToiiuolai» di 
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gli lasciò parecchie opere storiche 
manoscritte. Suo jjglio, Giuseppe di 
Rivaz , vicario generale a Dijou , 
piiblicò 1 ’ opera seguente : Schia- 
rimento sul martirio della legione 
! 7 'ebano , CO') nuovi fasti degl’ im- 
peratori Diocleziano e Massimiano, 
conciliati con tutti gli antichi mo- 
numenti, Parigi, 1 ■J79» in 8-vo.ATha 
l’esposizione di tale eccellente ope- 
ra nel Giornale de'dolti, aprile dei 
1780 e giugno del 1781 (E. Sa» 
Maurizio ). Si prometteva la pu- 
blicazionc delle Ricerclfe critiche e 
storiche di Rivaz intorno alla casa 
di Savoia ( Vedi il Giornale de' dal- 
li, giugno del 1781 J. Ve n’ha il ri- 
stretto nc\\' Arie di verificare le da- 
te* *'387, III, 6ia. Finalmente si 
fcodserva nella sua famiglia una di 
lui Raccolta di carte c di documen- 
ti autentici sulla storia del regno di 
Borgogna, dal settimo al duodecimo 
secolo, con Note e schiarimenti. 

\Y— s. 

RIVE ( Giovansi Giuseppe ), bi- 
bliografo, nacque nd Aptin Proven- 
za, il giorno 19 di gennaio (1) del 
i -) 3 o. Figlio di un orefice, si fece 
per tempo ecclesiastico ; e poi che 
professata ebbe la filosofia nel semi- 
nario di san Carlo di Avignone, di- 
venne paruco di Mollèges, nella dio- 
cesi di Arles. Accusato egli è di non 
aver esercitato iu maniera edificante 
tale ministero : e gli si appongono 
dc'traviamcnti ed anzi degli eccessi. 
Sembra che rinunziata avesse tale 
parrocchia prima del <767, època in 
cui si recò a Parigi. Siccome aveva 
alcune cognizioni bibliografiche, fu 
accolto dal duca di La Valliére, che, 

Impani* {V . lale nome) contiene la dcscriiion* 
dei pendoli di Ritaz da nna rota. 

(l) La Notisi a dell* opere stampate e ma- 
noscritte dell' abate Rive (Parigi, Gacffirr, in 
ti.vo di 23 pag., sema data), lo fa nato il gior- 
no igf di maggio del 1730, e morto il d\ ao 
di ottobre del 1791. Tale Notizia fa ascendere 
il numero delle sue opere a 14 stampate, a 3 g 
<]U elle cui divisava di palificar**, a 7 mano* 
acritle pronte ad essere date alla stampa, e ad 
un numero grandissimo di note scrìtte su delle 
carte/ clic formano 63 articoli, ec.,- cc. 
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verso la fine dcU’nnno 1768, gli n (fi- 
dò la cura della preziosa sua raccolta 
di libri. Rive contribuì nu arricchir- 
la nel corso di circa dodici anni, ben- 
ché in pari tempo raccogliesse per 
sò stesso un numero grande di libri 
rari. Dotato di una memoria poco 
comune, ed immerso cuotinuamcnto 
in curiose ricerche, acquistò fama dì 
uomo abilissimo in bibliografìa ed 
in istoria letteraria. Inventato egli 
aveva, per esprimere tale genere di 
abilità^ il nome di fiibliognoslo, cui 
non esitata ad applicarsi , special- 
mente allorché principiato ebbe a 
publicare le notizie e le dissertazio- 
ni cui presto indicheremo. Ma cer- 
cava ancora più le occasioni di mo- 
strare la sua scienza mediante amara 
dispute coi letterali cho si occupava- 
no del medesimo genere di studi. 
La Vallière, quando do* dotti agita- 
vanoàn casa sua delle questioni oscu- 
re di storia bibliografica, diceva loro 
che scagliato avrebbe loro addosso il 
suo alano , e loro mandava l'ubato 
Rivej il quale contraddiceva a tutti. 
Fatti si era in tale guisa molti ne- 
mici, che cooperarono a cagionargli, 
dopo la morte del duca, nel 1780, 
aldini dispiaceri. Rive desiderava 
ardentemente di esser incaricato di 
compilare il Catalogo della ricca bi- 
blioteca di cui da sì lungo tempo 
era depòsitario : ma il lavoro esigeva 
più metodo e precisione di quello 
che sperar ti poteva da lui ; però che 
la sua imaginazione torbida e biz- 
zarra sconcertava pressoché sèmpre 
il suo sapere. La duchessa di Cbàtil- 
lon, erede di tale biblioteca, fece 
una scelta migliore affidando a Gu- 
glielmo Debure ed a Vanpraet la 
cura di publicar la descrizione de’ li- 
bri rari e dei manoscritti: il Catalogo 
istruttivo cui ne fecero ( Parigi , 
1783, 3 voi. in 8.vo) è nna delle 
migliori opere francesi di bibliogra- 
fia generale. Altri sci volumi, stam- 
pati nel 1788, o Con diligenza com- 
pilati dal libraio Nyon, contengono 
il catalogo di tutto il aoprappiù dei 
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libri mi La Vallière aveva possedu- 
ti. L’abate Kive non fu dunque in- 
caricalo di nulla, e «e ne vendicò 
con critiebe invelenite e false il più 
.delle volte. Vanprnet e Debure vi 
risposero con altrettanta moderazio- 
ne e giustezza negli avvertimenti e 
ue’supplementi del loroCatalogo.Un 
legalo di seimila franchi, fatto da La 
Vallière all’ a|j«te Ilive, non era una 
ricompensa a bastanza magnifica per 
dispensar cjuello che la ricevcya 
dal ricercare un nuovo impiego. Ma 
creati egli si era, per la sua arro- 
ganza e le sue abituazioni insociali, 
degli ostacoli quasi invincibili. Non 
aveva per anche ottenuto nulla nel 
1786, allorché un assalto di paralisi, 
cui soffri nella notte dal 18 al ip di 
agosto, per poco non lo rese incapa- 
ce di qualunque lavoro. Non ebbe 
per altro gravissime conseguenze; ed 
il medesimo anno gli offri un'occa- 
sione d’impiegare quanto gli rima- 
neva di cognizioni, di talento e di 
attività. Il marchese di Méjanes la- 
sciata aveva in legato allora di recen- 
te agli stati di Provenza una biblio- 
teca considerabile ( fedi Mkjanes). 
I Provenzali fi ricordarono del lii- 
bliognosta loro compatriotta, e l'ar- 
civescovo di Aix ( Boisgelin ) gli pro- 
pose in loro nome di accettare il ti- 
tolo di loro bibliotecario. Fra le con- 
dizioni, discusse in più volte, una 
sola fu pienamente eseguita ; cioè 
quella di un annuo stipendio di due 
mila lire: lo stesso Ulve, in una del- 
le sue opere , indica tale somma , e 
non quella di tremila lire, cui chie- 
sta aveva dapprima, uè quella di dtie- 
milaquattroccnto, cui sembrava che 
gli avessero promessa ; ma egli ri- 
chiedeva in oltre de' compensi per 
mutar soggiorno e pel trasporto del- 
la sua biblioteca particolare, cui vo- 
leva altronde vendere agli stati , ed 
unirla a quella di Méjanes. Voleva 
pure diriger solo, senza ricever or- 
dini da 1111 ufi zio, ciò che denomi- 
nava il lavoro bibliolecale , le ope- 
razioni biblioteca li , 0 di scegliere 
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egli stesso i cooperatori , o , siccome 
diceva, gli allievi cui convenuto gli 
sarebbe di aggiungersi. Quest’ultimo 
proposizioni accolte vennero male : 
si consentiva ad approfittare de' suoi 
talenti per la dresse , compilazione 
del catalogo , tale era l'espressione 
de' decreti e delle scritture; ma si 
aggiungeva che, non godendo di una 
salute perfetta, bisogno aveva di un 
secondo, e che tale aggiunto sareb- 
be stato eletto dagli amministratori. 
Sì fatte contese, incominciate in i- 
scritto, continuarono a voce , allor- 
ché Rive si trasferì da Parigi in Aix, 
verso il mezzo dell'anno 1 787 : dura- 
vano tuttavia, s sempre più t' inve- 
lenivano, quando scoppiò la rivolu- 
zione del 1789. Rive si dichiarò fa- 
vorevole ad essa, non per zelo verso 
le massime politiche cui ella allora 
sosteneva , però che combattute o 
contraddette ne aveva parecchie ne’ 
diversi suoi scritti; ma perchè scor- 
geva delle occasioni e de' mezzi di 
soddisfare i suoi risentimenti. Non 
portò nel partito al quale si associa- 
va, che i suni furori personali , che 
le sue passioni vendicative. Schia- 
mazzò contro l’arcivescovo, o, sicco- 
me diceva, contro il mitroforo Bois- 
gelin, contro parecchi cittadini com- 
wenderoli , e specialmente contro 
Tiofelice avvocato Pascal», di cui gli 
è imputata la morte. Si può credere 
ebe tracorso sarebbe ad eccessi anco- 
ra più colpevoli, se soggiacciuto non 
fosse egli stesso ad un assalto di apo- 
plessia, nel 179:1, a Marsiglia. Sareb- 
be interminabile l'elenco delle sue 
produzioni, se comprender vi si dor 
vesserò tutte quelle che citate furo- 
do come manoscritte. Ve n' hanno 
parecchie di cuiA’esislcnza non è ci- 
tata che da lui; ed egli era capacis- 
simo di spacciare de’ semplici pro- 
getti per realtà. Comunque sia , si 
suppone che lasciasse venti volumi 
in 8.vo di Spigolature enciclopedi- 
che, un Dizionario sfalmatogràtìco , 
o degli errori letterari; un Diziona- 
rio de’ Trovatori, in cui corregge 
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Crescimbeni, Quadrio, Fonccmagne, 
Vaissette,Sainte-Palayo, IVI ■ Hot c Pa- 
jjon; le Biblioteche francese , italia- 
na, cometogtufica, sotiidica o porno- 
grafica, pedagogico- ec.; una Storia 
critica de’ libri; dello Memorie sul- 
l'origine della stampa, sulla tachigra- 
fia, sulla stenografia, sulla calligrafia i 
su Michele Servcto e sulle di lui o- 
pcrc; sul libro dei tre Impostori , 
ec. ; un Quadro sinottico di tutti i 
Cataloghi di Guglielmo Dcfmre, ec. 
cc. L*ab. Rive stampò: i.“, nel 1770, 
delle Lettere filosofiche contro il Si- 
stema della natura, nel Portnfbglio 
clidomadario, in 8.vo; — 2° , nel 
1 -j - 3 , un Elogio alla tedesca , del- 
la Prefazione dell’ahnte Maury su i 
Sermoni di Bossuet, in 8.voj — 3 .”, 
nel 1 779, Una Notizia sulla Ghirlan- 
da di Giulia (Fedi Montausif.ii ), 
Parigi , Didot , in 4 to; — 4 ° > nel 
ine' desini 0 anno c nella stessa forma, 
fina Notizia della Vita e delle Poe- 
sie di Guglielmo di Machan ( V. ta- 
le nome), notizia ristampata nel fo- 
rno ili del Saggio sulla musica di 
I,a Morde; — 5 .” , nel 1779 ancora , 
delle Lettere sulla forinola : Ver la 
grazia di Dio, in a Parigi, pres- 
so a Picrres; — 6°, ivi, nove primi 
fogli soltanto di Schiarimenti sulle 
Corti diamore,in 4-to ; — 7 ”, nel me- 
desimo anno ed in pari forma, dojlè 
Notizie siti Romanzo del picciolo Ar- 
lus c Su quello di Parthenny, presso 
a Didot; — 8.“, nel 1780, degli 
Schiarimenti sulle carte da giuo- 
co, Parigi, Didot, in 1 a. È,- a parer 
nostro, il miglior saggio di Itivi, 
quantunque il sistema che vi sostie- 
ne non sia ammissibile. Bullet attri- 
buita aveva l'invenzione delle carte 
ai Francesi, ed Heinecken ai Tede- 
schi ; Rite la rivendica per gli ?p i- 
gnuoli, che, a suo dire, ne lacevanp 
uso nel i 33 o. Dupuy combattè tale 
opinione nel Giornale de' dotti, di 
agosto del 1780; — - 9." Nel medési- 
mo anno , f abate Rive inserì , nei 
Giornalé di Parigi, un’Ode sulla no' 
scita del Messia ; — 10.” Celebrò , 


r 1 y 16S 

nel 1781, ('abolizione della servitù', 
con un' fide stampata a iirusselles 
(Parigi) in 8.vo ; — 11/ venti Qua- 
dri cui p'uhlicò in foglio nel 1781 , 
sono copie di miniature dipinte ne* 
manoscritti ; esser dovevano accom- 
pagnati da spiegazioni di eoi non 
comparve elle il manifesto, io 12, 70 
pag. ; — 12.” Notizia sul Trattato 
manoscritto di Galeotto Marzio: De 
excellenlibus. Parigi, 1785, in 8.vo; 
opuscolo di id pag., a cui sussùmi, - 
far dovevano parecchi altri del me- 
desimo genere, n che periata ragionò 
ha il titolo di Notizie calligraliche ; 

— | 3 .” Storia critica della Piramide 
di G. Cestio, con' una Dissertazione 
sul sacerdozio del settemviri epulo- 
ni, Parigi, Didot, 1787, un voi. in 
fogl., che è arricchito di sette stam- 
pe, ed è destinato a formare il terzo 
tomo delle Pitture di Sante Barbili : 

— i 4 . rf La Caccia ai biìdlografi ed 
agli antiquari imperili , a Londra 
(Aix), presso qd Aphahc (senza 
paura ), 1788 e 89, 2 voi in 8”, de 
quali il secondo non contiene che la 
Prefazione, gli Krrata c l' Indice e- 
numeratissimo del primq, L’autore 
4 annunziato, nel titolo, come allie- 
vo dell'abate Rive; ma è agevole ili 
raffigurare lo stesso abate dalla ma- 
niera cinica della sua critica , dalla 
sita bizzarrìa, dalle scorrezioni della 
favella e soprattutto dalle villane in- 
giurie cui vomita contro Leloug , 
Maugerard, Guglielmo Debure, an- 
fore della Bibliografia istruttiva , 
Mercief di Saint-Lòger , Guglielmo 
Francesco Debure e Vanpraet, com- 
pilatori del Catalogo di La Vallière, 
È possibile d’avvenirsi per caso , in 
mezzo a tanto ammasso confuso dj 
minuzie e d'invettive, ili alcune os- 
servazioni esatte o in alcune partieoi 
Jarita curiose; ma si compera un'as- 
aai tenue istruzione cou soverchio 
disgusto e troppa noia; — | 5 ,” Let- 
tere paonazze e negre (contro Bois- 
gelin e Baussef), 1789, in 8. vo; — 
ili. "Lettere purpuree (contro gli am- 
ministratori della Provenza) in 8vo r - 
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1 789; — 1 7.® Cpmpimcnto dell» pro- 
fezia fatta nel 1772 (sulla distruzio- 
ne de’ parlamenti ), in 8.vo; — ■ 18° 
Lettera veramente filosofica al vesco- 
vo di Clermont , Noroopoli (Aix), 
1790, in 8.voj — ig.® Nella medesi- 
ma (orma e con la stessa data, Lette- 
ra a Camillo Desmoulins; — 20.® 
La Lega monacale auti-elemosinariq 
( contro i Certosini ed i Domenica- 
ni di Aix), 1 790, in 8.vo; — 21.® Fi- 
nalmente la Cronaca letteraria del- 
le opere stampate ! e manoscritte 
dell'abate Rive, de' soccorsi da lui 
Somministrati a tanti letterati fran- 
cesi e stranieri, cc. , comparve in li- 
lcuternpoli (Aix), dalla stamperia 
degli Anti-l’ascalis , l'anno II del 
nuovo secolo (1791), in 8.vo. Que- 
st' ultimo scritto servir può per lo 
meno ad indicare i precedenti. Sen- 
za dubbio sarebbe ingiustizia il non 
riconoscere nell' abate Rive uu bi- 
bliografo istruttissimo e molto eser- 
citato. Egli raccolse molti fatti ; no 
osservò pur anche alcuni. Chiari , 
con ravvicinamenti nuovi, certe par- 
ti o piuttosto certi particolari di ta- 
le generi di' erudizione. Ma non si 
ha, con uh’anima sì malevola, una 
mente giusta ed una ragione forte. 
La pochfzu delle sue idee si scopre 
immediatamente per l' importatala 
ch’egli metto nell avvertire a minu- 
ziose inavvertenze, quasi inevitabili 
in bibliografia, c pari a quelle da cui 
non sapeva egli stesso meglio degli 
altri preservarsi, come gli provaro- 
no Guglielmo Ucbuic e Van Praet. 
Per giudicar del suo stilé,bastar deb- 
bono due o tre lince come queste : 
«Le gros tju illa urne ( Debure) eh 
n a-l-il ossei? Ne faul-il nas t tre 
« un I tornine indigni d'cctairer le 
r public, en affectant, dans le der- 
n nier Catalogue, une rélicence as- 
« sez damni/icative aux acquà- 
ri reurs ? Mais laissons Guillaume 
n 'brouter a son aise, dans le prò 
r de la Guillaumade, cc.“ L'aliale 
Rive nondimeno credeva di esscré 
uu corretto c valente scfittorc; c per- 
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chi si sentiva una somma brama d{ 
oltraggiare e di nuocere, credeva dj 
averne la podestà. Nelle perpetue sua 
invettive, non esce mai in un frizza 
ingegnoso. Il picciolo numero di e- 
semplari cui tirar faceva delle varie 
sue produzioni, aveva contribuito e 
dar loro un valore di rarità cui sem- 
bra che non conservino. Per altru 

F ochi anni fa esse attiravano ancora 
attenzione di alcuni bibliotecari 
più stimabili e più colti di lui: per 
esempio, di Achard (A', tale nome)^ 
che ricercar degnava le Opere ine- 
dite di Rive, e publicato aveva, nel 
>7g3i a Marsiglia, in B.vo, il Ca,lato- 
go de' libri posseduti da tale aliate. 

D — a — v. 

RIVE (Pietro Luigi ni la) pit- 
tore paesista, nacque a Ginevra i| 
21 ottobre del 1753. Suo padre, pa? 
sture di una chiesa di campagna , il 
destinava a correre 1' aringo eccle- 
siastico o quello della magistratura, 
c gli diede un'cdueaziune che il reuv 
deva capace di esercitare nna di tal( 
due professioni; ma un'inclinazione 
invincibile traeva il giovane La Rii 
ve alla pittura. In età di sedici anni 
sollecitò caldamente la permissione 
di coltivare tale arte: silo padre cre- 
dè di dovergliela uegarc; e La Rive, 
per distrarsi, prosegui, per tre anni, 
con ardore, lo studio della chimica, 
sotto il celebre Saussure. In quell'e- 
poca il cavaliere Fassin , pittore di 
pacsctti, nato a Liegi, fece una mo- 
mentanea dimora in Ginevra , e vi 
apri uta'acradcmia io cui si disegna- 
va dal modello. La Rive colse con a- 
vidità tale occasione di soddisfare lq 
sua Inclinazione. La sua perseveran- 
za e la mediazione di alcuni amici 
di suo padre, ne estorsero a quest'ul- 
timo il consenso. Guidato in prima 
dai consigli del cavaliere Fassin, La 
Rive studiò in prefci^za il genere 
del paese, c cercò d’imitare i pittori 
fiamminghi. Risolvè nello stesso tem- 
po di viaggiare' al line di perfezio- 
nafsi. Si recò dapprima a Dresda , 
dure Casanova era allora dirotterò 
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/della galleria elettorale. La Rire gli 
inoltrò i suoi (aggi, e ne ottenne in- 
coraggiamento c contigli, di cni tep- 
pe in progresso approfittare. Nel 
1771J si ammogliò in tale città: due 
anni dopo rivide la sua famiglia j e, 
pei savi suggerimenti di Casanova , 
studiò con assiduità dal naturale. Ma 
l'Italia era F oggetto di tutti i suoi 
roti: parti, nel f;8t, per visitarla j 
e dopo un soggiorno di diciotto me- 
si a Roma , tornò a Ginevra nel 
*■586. Si scorsero presto i cambia- 
menti che operati avevano nella sua 
maniera lo studio di Clandio Loreno, 
e soprattutto le osservazioni cui La 
Rive fatte aveva in Italia. Il suo ali- . 
le si era ingrandito, ed i tuoi dipin- 
ti partecipavano più del genere sto- 
rico che di quello della scuola fiam- 
minga, cui seguito aveva fino allora. 
Essendo per altro tale stilo sembrato 
alquanto severo ai suoi compatrioti!, 
egli credè di doverlo modificare ; e , 
Conservando la grandezza delle mas- 
se e la semplicità delle linee, di cui 
acquistato aveva il sentimento nella 
terra classica delle belle arti , vi ag- 
giunse quella verità nelle parti, che 
cssor non può ebe il fruttò di uno 
studio profondo della natura. Scorse 
allora la Svizzera e la Savoia, copian- 
do i siti i più notabili, e componen- 
do de'disegni ad acquerello, con tan- 
ta perfezione , che ricercati furono 
con sollecitudine in tutta la Germa- 
nia. Iu mezzo a tali lavori egli passò 
tutto il tempo che durarono le tur- 
bolenze della rcpuhlica di Ginevra. 
Allorché fu ristabilita In tranquillità 
nella città, La Rive ripigliò i pen- 
nelli, e fece un numero grande ili 
dipinti che tono adesso in Germa- 
nia , in Inghilterra ed in Russia. 
Gi limiteremo a citarne due, che ba- 
stano per prezzare il sno talento : il 
primo è una Veduta del monte 
/fianco quale sì vede da Salanches. 
Tale dipinto presentava tante più 
difficoltà, che sembra rovesciare tut- 
te le tegole dell'arte, però che l' og- 
getto più lontano è il più grande ed 
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it più apparente , e tutti i piani ed 
i dinanzi sono nell'ombra: non v'ha 
-lume che sul monte il quale occupa 
il fendo. Il quadro piacque moltissi- 
mo : ò oggigiorno a Pietroburgo nel 
gabinetto del principe Galitzin. Il 
secondo è una grande e ricca com- 
posizione, di tinta calda e vigorosa, 
cui 1 * autore donò alla Società per 
l'incoraggiamento delle arti , di Gi- 
nevra, e che adorna il laogo delle 
sue sessioni. Nel 1811 una fistola 
lacrimale obbligò La Rive a sospen- 
dere i suoi lavori , cui sapraggìunse 
ad interrompere di nuovo , 1' anno 
susseguente, un assalto di apoplessia. 
Tolto ciò che fece dappoi si risente 
dell' indebolimento delle sue facoltà 
intellettuali : egli morì a Ginevra il 
giorno q di ottobre del i 8 i 5 . 

P— A 

RIVERY. V. Boullenger. 

RIVET (Armai!*), fu di una fa- 
miglia originaria di Niort, di cui il 
ramo cattolico andò a dimorare a 
Confolens, ed il protestante a Saint- 
Maixout. In quest' ultima città nac- 
que Riret, il giorno a di luglio del 
i 5 - 1 (1). Fu ministro a Sedati, indi 
a Tbouars. Il suo merito personale 
ed il credito cui godeva nella casa 
di Bouillon, gli acquistarono una 
grande influenza in tutti gli affari 
del suo partito. La sua riputazione 
gli meritò, nel 1819, una cattedra 
ncll'uuiversità di Leida ; egli tenne 
tale cattedra fino al i 63 z, epoca in 
cui fu messo alla dirazione del col- 
legio de’ nobili a Broda. Morì in 
tale 11 tizio il giorno 7 di gennaio 
del 1 65 1 . Rivet era calvinista se- 
vero, sempre pronto. a combattere 

S nelli che pendevano pei partiti mo- 
ernti e conciliatorii . Aveva una 
grande memoria , molta lettura e 
facilità di comporre : ma il ragio- 
namento c l’esattezza non andava- 

(1) Vedi Dreux du Radiar, Bib/iot. stor. 
iti Pollo* , III, 4^7, io coi, per errore di 
pa, sì legge 1571. 
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no al paro con le altre sue qualità. 
Raccolte furono tutte le sue opere in 
3 voi. in Cogl., i 65 i c Co, Esse con- 
tengono : 1 . Diversi 'franati e Co- 
menti sulla sacra Scrittura ; si distin- 
guono in tale classe i quattro libri 
in latino, intitolati ; Critici sacri , 
con nn Traitatelio della lettura 
de’Padri, che li precede. Tale ope- 
ra, chiara e precisa, è nello stesso 
tempo scritta in una maniera più 
moderata di, quella delle altre sue 
produzioni. È dessa quanto l'autore 
fece di meglio j li De'libri di Mo- 
rale e di Pietà, fra i quali ai stima 
specialmente un' Istruzione cristia- 
na contro gli Spettacoli , Aia, 1689, 
in 16, meno conosciuta che noi me- 
rita (l)j III Parecchi Trattati di 
controversia , de'qoali i principali 
sono , nn' Apologia per la Santa 
tergine, 1686, in 4-to, a cui l’au- 
tore potuto avrebbe dare un titolo 
totalmente opposto j però che vi 
raccolse tatto ciò che i Protestanti 
scrissero di più ingiurioso al culto 
della Madre di Dio, e tutto ciò che 
In devozione superstiziosa di alcuni 
cattolici spacciar fece intorno al me- 
desimo soggetto ; -— il Jesuita va- 
pulans, composto nella contesa fra 
il ministro Dumoulin, suo cognato, 
ed il gesuita Petra-Sancta, in cni 
Rivet, non meno invelenito che i due 
Suoi avversari, agglomera tutte ciò 
che era stato fin allora detto di più 
inginrioso contro i Gesuiti c contro 
>1 clero romano ; finalmente diversi 
scritti appassionatissimi contro i 
progetti di conciliazione fra i due 
partiti , proposti da Grozio e da La 
Milletière. --- Rivzt (Guglielmo), 
signore di Champvernon , fratello 
del precedente, morì pure nel i 65 i, 
in età dì sessautanove anni : con 
cognizioni meno estese, aveva più 
ordine c lucidezza nella mente ; e 
ciò si scorge dal suo Trattato della 

(1)' Dr-or da Badisi (toc. elt.J ne pabli- 
vt nn buon sunto, cui Dcsprrx di Boi.-v ri | ir o- 
dussr nelle sur Lettere rutti nettateti. scsU 
eiin. t IX, a fin. 
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giustificazione, e dalla sua Difesa 
della libertà ecclesiastica, contro 
il primato del papa, due opere lati- 
ne, in cui v’ha della chiarezza, dei 
metodo e della sagacità. 

T-d. 

RIVET (Autohio) di la. Gran- 
ge, dotto benedettino , nacque il 
dì 80 di ottobre del 1688, a Con- 
folens, nella parte di tale piccioli 
città che era nella diocesi di Por- 
tiera. Suo padre avuti aveva, dal 
primo matrimonio , due tìgli da’ 
quali il primogenito fu governatore 
del castello di Brignoles ; ;ed il ca- 
detto, medico della duchessa di Arv- 
nover. Maria Mailìard, sposata in 
seconde nozze, fu madre di Anto- 
nio, che perde suo padre prima che 
terminati avesse gli studi a Confo- 
lena. Restata vedova , il rattenne 
presso di sà circa dne anni, e lo 
mandò in seguito a studiare in fi- 
losofia a Poitiers , nel collegio de’ 
Gesuiti : egli era allora in età di 
quindici o sedici anni. lì» acciden- 
te che guidò la sua vocazione, è 
narrato come segue da Taillandier. 
n Essendo a caccia con alcuni gio- 
vi vani, il suo cavallo s’impennò ; il 
» giovane cavaliere fi i giltato giù, 
ri e strascinato non poco lungi con 
» nn piede intricato nella staffa. Iu 
n tale pericolo stringente, s’indiriz- 
v zò a Dio ... si alzò sano • salvo ... 
« Tornato ncllu città ... entrò nella 
t> chiesa dcU’abazie di san Cipria- 
« no ... e gli parve di udire una vo- 
si ce forte e 1 potente ... che lo sti- 
li molava a rinunziare ai mondo : 

11 docile alla voce di quello che lo 
n chiamava, ai dedicò a servirlo nel- 
n la congregazione di san Mauro 
Rivet persistè nella sua risoluzione,, 
entrò nel noviziato dc’BenedeUini j 
e, per consolar sua madre che am- 
malata si era per cordoglio, le man- 
dò un’operetta in versi, la sola che 
fatta abbia : Taillandier, che l’ave- 
va sotto gli occhi, non giudicò a 
proposito di publicarla. Rivet vesti 
L'abito di sau Benedetto nell'abazia 
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di Marmoutier, nel 1704» e fece 
professione nel 1705. Quando ter- 
minata elibe la teologia, i suoi supe- 
riori il mandarono nell'abazia di 
Saint-Florent di Saumur, in cui i- 
stituita avevano ulta specie di acca- 
demia, formata de’ soggetti i più 
distinti del loro ordine. Traslerito 
nel 1 7 16 nel monastero di san Ci- 
priano u Foitiers, sperava di compi- 
larvi una Storia de'vescovi di tale 
città, ed nna Biblioteca degli autori 
del Poitou : di tali due opere egli 
non léce che I» tessitura della se- 
conda, eseguita dappoi, con merito, 
da Dreux du Badici (V. tale nome). 
Fino dal 1717, Rivet si vido costret- 
to a rinunziare a tali due progetti; 
però che gli venne ordinato di re- 
carsi a Parigi, e di lavorarvi ad una 
storia degli uomini illustri dell’or- 
dine di san Benedetto. Ne raccoglie- 
va studiosamente i materiali.; ma 
varie circostanze gl’ impedirono di 
metterli in opera; ed il condus- 
sero a dedicarsi ad un altro lavo- 
ro di cui lo scopo aveva molta più 
estensione ed un' utilità più ge- 
nerale : era la Storia letteraria del- 
la Francia. Uopo è dire ebe Ri- 
vet restato uou era indifferente 
nelle contese teologiche diquel tem- 
po. Non contento di essersi appel- 
lato della bolla Vrtigenitus, si assun- 
se di rivedere e terminare il Acero- 
fogo di Porto Reale, compilato da 
certe religiose di tale abaziir, e prin- 
cipalmente dalla madre Angelica 
Arnauld, e stampar lo fece in Am- 
sterdam uel 1723, in 4 -t°- Egli al- 
lora non era più a Parigi: nel 1719, 
i suoi superiori giudicato avevano 
a proposito di allontanarlo dalla ca- 
pitale e di relegarlo nel monastero 
di san Vincenzo di Mans, in cui 
passò, secondo la testimonianza di 
Taillandier, gli ultimi trenta anni 
della sua vita. Ivi compose i primi 
nove volumi della Storia letteraria 
della Francia, opera che gli meri- 
tò una grande e durevole riputazio- 
ne. Alcuni de'suoi confratelli, c par- 
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titolarmente Giuseppe Duolon, Mau- 
rizio Poucet e Giovanni Coulomb; 
il coadiuvarono a raccogliere da o- 
gni parte i materiali di sì vasto la- 
voro., Conservati furono i loro sunti 
e le loro note, ebe servono anche 
oggigiorno ai continuatori della pre- 
tta storia. Rivet approfittar poteva 
altresì di alcuni schizzi lasciati da 
Roussel, di cui sembra che conce- 
pito avesse il dileguo di una. simile 
raccolta, ma ohe occupato si era Sol- 
tanto degli ultimi setoli dai’ qugli 
risalir doveva lino a sant’ Ireneo. 
Nel 1728, Rivet, indagar volendo 
il gusto del publico, fece stampare 
il progetto ed' alcuni articoli della 
sua opera. Il tomo I. comparve noi 
1 t 33 , a Parigi, in 4 to : contiene 
la storia delle: lettere nella ( 5 alila 
dai più antielii tempi tino alla fine 
del quarto secolo dell’era- volgare* 
I sette volumi susseguenti la con- 
tinuano fiuo alleano 1100. Il seco- 
lo duodecimo somministra solo la 
materia dei tomi 1 X-XV ; ma non 
v'ba in tale serie che il tomo IX 
che appartenga a Rivet r esstt re- 
ligioso morì a Mane il giorno 7 
di febbraio del ■749'; e fole volu- 
me, ultimo frutto delle sue teglie la- 
boriose, non comparve che nel 1 7001 
Taillandier riveduto e compiuto ne 
aveva il manoscritto, ed aveva ag- 
giunto agli scritti preliminari un 
elogio storico dell autore. Da tale 
elogio appunto tratti abbiamo i più 
de' fatti da noi citati: Taillandier 
non si tacque che sul Nccrolugo di 
Porto Reale, e sull’opposizione alla 
costituzione Unigenitus. I tomi X 
ed XI della Stona letteraria della 
Francia, stampatine! 1756 e 1759, 
sono di Clemencct (V. tale nome) ; 
cd il XII, nel 17G3, di Clément. I 
voi. XIII, XIV e XV, publicati noi 
1814, 1817 e 1820, composti furono, 
nel seno dell'Istituto, da una giun- 
ta speciale (1) che mise pur sotto 

(1) Brial, de Pai torci, Gingucné, Amanry 
Datai, Petil-Radcl cd il compilatore dei pre- 
sente articolo, 
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il torchio il tomo XVI , il quale 
tratta del secolo decimoterzo. Il di-' 
segno generale dell'opera fu statuito 
da Rivetti che volle indicarlo nello 
stesso titolo, io cui sono accumulati 
i particolari i « Storia letteraria del- 
ti la Francia, io cui si tratta dell'ori- 
ginq e de’progressi, della decaden- 
n za> è del ristabilimento delle scien- 
ti re tra i Galli e tra i Francesi ; del 
si gusto o del gonio degli uni e do- 
ri gli altri pbr lo lettere in ciascun 
si secolo ; delle antiche loro scuole , 
si dell' istituzione delle università 
si in Francia, de' principali collegi, 
si delle accademie defili scienze e 
« bella lotterei s-< dolio migliori bi- 
»i blioteebe antiche « moderne ; dol- 
si le più celebri stamperie^ e di tut* 
si to ciò che ha una- relazione parti- 
si colare con la letterature ; con gli 
si elogi storici de'Gallie do'France- 
si si che vi acquistarono «ptalc.be gri- 
gi do ; col catalogo e con là crenolo- 
si’ gVVdc'loro scritti j con ossérvazio- 
si ni storirbo-e critiche sulle opero 
n principali, e con l’e numerazione 
ri della varie '«dizioni i ogni cosa 
ti comprovata <con citazioni degli 
si autori Originali Le parti di tale 
opera, che si leggono con maggio» 
pistére, tono i discorsi generati eoi- 
he Ketleratora di biascun secolo : rap- 
presentano, in maniera del pari fo- 
dde e metodica, lo stato degli studi, 
degl’istituti, delle sette, delle tradu- 
zioni o dottrine e de’principali ge- 
neri di composizioni. Tutti i prefa- 
ti discorsi, compresovi quello con 
cui principia il tomo IX ed il seco- 
lo duodecimo, sono di Rivet : pre- 
zuppongono ricerche profonde , e 
spargono una sana istruzione. A cia- 
scuno di essi susseguita una serie 
cronologica di articoli intorno agli 
scrittori di ciascun’ epoca j ivi l*or- 
dine non è più che quello delle da- 
te conosciute o supposte della morte 
di ciascun personaggio : si ramme- 
morano in prima ■ fatti della sua 
vita publica o privata ; si fa in se- 
guito conoscere la materia, le forme, 
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i manoscritti, le edizioni e tradu- 
zioni dtì’suoi eeriUi. 11 pubtico ap- 
provò generalmente late distribuì 
«ione, ma si lagnò talvolta della pe* 
mutezza e 1 della monotonia dello 
stile, che non è per altro nè difilli 
so nè scorretto. Si gridò pur anche 
contro la moltitudine degli artirolì 
intorno a personaggi 1 troppo poco 
memorabili, de’quali ì Homi sono 
realmente estranei alle lettere, e tal- 
volta alla Francia . -Malgrado tali 
rimproveri, la critica rese giustizia 
alla ricchezza ed esattezza Ordinaria 
della suddetta Raccolta, che supera, 
in precisione come in estensione, 
tutte quelle del medesimo genere, e 
che, sedusse stata continuata, in un 
modo alquanto più ristretto lino all* 
anno 1 6oe, lasciato non avrebbe nè 
lacuna nè errore grave nella storili 
dell'antica letteratura francese. 1 
D — a — u. 

1 RIVEY (La). Vedi Lamyey, 

I. 

" RIVlfeRE ( Lituo ) , nacque , 
nel s$#9, a Montpellier, dove stu- 
diò la medicina .- a fòsse mancanza 
di progressi, o leggerezza di condot- 
ta, esser non potè ammesso al dotto- 
rato, quando si presentò, ilei »6io, 
e fu mn esso per otteiiere tale gra- 
do all" anno susseguente. Malgrado 
ciò, consegui, nel i6zi, nella mede- 
sima facoltà, una cattedra, da cui 
dettò onorevolmente per trentatro 
anni. Morì nel stì 55 . Astrnc cercò 
dispregiarlo ; ma Mailer, nella sua 
Biblioteca di medicina pratica, espo- 
se gli scritti di Rivière con la dili- 
genza cui meritavano ; ed usci, sii 
parecchi di essi, in un giudizio con- 
fermato dalla stima di tutti i medi- 
ci. Gli scritti di Rivière sono : L 
Quaestionei medica e XI l prò ca- 
thedra regia varante, Montpellier, 
i6zi, in 4 to j II Praxis medica, 
Parigi, )G 4 o, 1647, in 8.vo ; Gand, 
lG 4 'J> 8-vo i Lione, i 65 z, i 654 e 
1660, nella medesima forma, e 1667, 
in fogl. ; Aia, i 65 i, it> 58 , 1664 e 
1G70, in 8.vo : Lione, in francese^ 
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1 figo, in 12, e 1702, in 8.vo : Lon- 
dra, in inglese, 1672, in fogl, 1700 
e 1706, in 8.vo.Bernardo Vcrzascha 
publicò, a Basilea, l 663 , in 4 .to, un’ 
edizione stimala di late opera, in 
«ni fece alcuni cambiamenti ed ag- 
giunse delle formolc ; III Observa- 
tioncs medicete et curationes itisi- 
grtès, Parigi, 1646, in 4 *°; Londra, 
1G46, in 8.vo ; Delft, i65i, in 8.vo ; 
Aia, i 656 ; in 8. va ; Lione, i 65 p, irt 
4.to ; IV Rivière lasciò delle altrd 
Osservazioni, publicate all’ Aia, nel 
l 65 g, in 8.vo j a Ginevra in quattro 
centurie, 1679,10 fogl. ; Lione, in 
francese, 1624, in 12; V II lavóri} 
di Francesco di La Calmerie intor- 
no a Rivière, intitolato: Riveriti! 
reformatus, o Praxis medica ré- 
formata, comparve dapprima a Lio- 
ne nel 1630 e 1704, 2 Voi. in 8.V03 
Ginevra, 1636, in 8.vo ; e Venezia, 
1733, in 4 ,to ; VI Inslitutiones me- 
dicar, di cui Tatte vennero numero- 
se edizioni, c fra altre a Lipsia , 
i 655 , in 8.vo ; Parigi, i 656 , in 4.to-, 
Aia, 1662, in 8.vo; Lione, 1672, in 
410. Un francescano corso, chiamato 
Bernardino Cristini, publicò, dopo 
la morte di Rivière, un’ opera apo- 
crifa, col titolo di Arcana Riverii, 
Venezia, 1C76, in 4 to » I/trechti, 
1680, in 12. Tale prodo zione, quan- 
tunque di molto inferiore ai' talenti 
ed ni sapere di Rivière, fa nondi- 
meno ristampata sempre dappoi in 
seguito alle sue Onere ( Opera ti- 
muta), Lione, i 603 , 1679 e 1698, 
in fogli Venezia, 1G64, 1O80, i^Oo 
e l 7 i 3 ,in fogl; Francfortsul Meno, 
1669 e 1674! in fogl.: Ginevra, 1728 
e 1737, in fogL ; e finalmente, Lio- 
ne,! 738, iù fogl, con up bel ritratto. 

■ D G 5 . 

RIVIÈRE (Gcgliewio), chimi- 
co c naturalista, nacque a Montpel- 
lier nel 1 655 . Sno padre, che fatta 
aveva una fortuna a bastanza onesta 
nel commercio delle droghe-, gli die- 
de una diligente educazione. Le Oc- 
cupazioni tlolpadrc, co rigiunte ad iiria 
conformiti di nome con un medico 
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celebre, inspirarono probabilmente 
al figlio il genio della medicina. Fi» 
dottorato, visitò degli ammalati, c 
concorse, nel 1696, per una catte? 
dra, cui disputò con clamore, senza 
ottenerla. Ammesso fu nella società 
reale delle scienze di Montpellier, 
allorché fu creata, nel 1 506, e si as- 
sunse un lavoro esteso intorno òlle 
acqne minerali della Lingnfiduca. 
Sono a lui dovute altresì parecchio 
osservazioni di storia naturale , e 
delle ricerche sulla cicuta e sul lo- 
glio, come anebe un’’analitd défrm 
pio, buona per quel tèiripd in Cui 
comparve. Rivière morì, il'dì 1 i 4 "al 
luglio del 1784, a la V'énihp, dovè 
aveva utìa bella possessione ; ed at^ 
tribuita tenne la sua morte ad uni 
febbre maligna cui contrasse yisif 
tando degli indigenti, del sollievo 
de’qnali si mostrò sempre zelantissi- 
mo : Gavlteron publicò ild'EtóVHd 
di Rivière, che fu stampato nei se- 
condo Volume delle Memòrie d\?ltà 
società reale dellè scienzo di Mon’l- 
pelher.' ■' ’ 11 11 t .' 1 " * 

- 4 ‘— ' i ; 1 ' 1 

RIVIERE ( CvulcJ > Vedi Dtfl 

FRESNT. 1,1 : * ,;rf * ' * * 

• b mi .!> c oi»o 

RIVIÈRE (BndV Fa*f«WH" 
teologò appellante,' jfìiti notò' cbl nó- 
me di' Pelvert ; nato a Ròtfèp il dì 
l 5 di agosto del 1714, studiò pel 
CUDegiò de’ Gesuiti di tale ertili, ed 
iri seguito nell’ università di Parigi. 
Entrò in una comunità di chénd 
(orinata nella parrocchia di Salht- 
Germaio-t’ Anzci-roi», e fu attirato 
nella diòcesi di Troyes dd monsi- 
gnor Bossuet, vescovo tritate sede; 
che gli pboinrò de'bcrrefizi, e f nrà- 
mise agli ordini tacrì. Il raerfciùinò 
prelato 1’ desse professore di teolo- 
gia nel ano seminario ; ma Rivière 
tenne pieo tale cattedra . Avértdò 
monsignor Bbssnet rinunziato il ve- 
scovado, gli successe ròonsigtior Pon- 
cet di La Rivière, che diversamente 
la intese. PelVèrt, congedato, si riti- 
rò dapprima nclla comuòiti di Saint- 
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Jossc, a Parigi, indi andò it dimPra- 
rc con l'abate Menildricn. Il suo ri- 
fiuto di sottoscrivere il formolnrio, 
gl’ini pedi di esercitare nessun mini- 
stero nelle parrocchie; il ano genio 

S o indùceva altronde al ritiro cd al 
avoro letterario. JFu mandato, nel 
1 163 , al concilio di L'trerbt, e v' in- 
tervenne del pari che l'abate Diibn- 
roel. Égli morì a Parigi il giorno 
>8 di gennaio del 1781, politicato 
«vendo un numero piuttosto grande 
(ji scritti sii materie di teologia e di 
Controversia, o in ditesi) delle opi- 
nioni cui professava. Tali scritti, 
clic tutti comparvero anonimi, so- 
no ; I. Dissensi -ioni teologiche e 
canoniche sull' approvazione ne- 
cessaria per amministrare il sa- 
cramento di penitenza, ■?&>, in sa. 
J1 Denuncia della Dottrina degli 
in ad fi ietro pretesi Gesuiti, agli nr- 

Ì irvsecvi e vescovi, 1767, in fa ; III 
)n ^Lettere sulla distinzione della 
religione naturale e della religio- 
ne rarefala, e sulle opinioni teolo- 
giche, 1769, in 12. A tali Lettere 
Polveri ne aggiunse successivamen- 
te. altre tre, |' una, nel 1770, in ri- 
sposta nd una critica delle prime 
due, di un dottore della facoltà, un' 
altra il medesimo anno sull’ opera 
di Maleyille, intitolata r Esame pro- 
fondo delle dijfitoltà di Rousseau 
Contro la religione cristiana, c fi- 
nalmente l'iiltima Lettera, in rispo- 
sta ad uno ecrittp di un dottore 
contro la terza. Tali cinque Lettere 
unite insieme formano a voi. in 12; 
e sono rarissime ; IV Sei Lettere di 
un teologo in cui si esamina la 
dottrina di aitimi scrittori moderni 
contro gl increduli, 177G, a vok 
in 12: tali scrittori erano quattro 
già gesuiti, Deiamare, Floris, Pau- 
lian e Nonnotte, ni quali Pelvert 
rimprovera de' gravi errori intorno 
gl peccato originale, sulle opere e 
sulla salvezza degl' infedeli, sulla li- 
bertà, sulla grazia c sulla morale. 
Tali Lettere terminano con nna Dis- 
sertazione sulla credenza dc'scmpli- 
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ci ; V Dissertazione stilla natura 
ed essenza del sacrifizio della Ates- 
sa, 1779, * n 12 ! narrato venne , 
nell articolo di Plowdeji, che cosa 
diede argomento a tale dissertazio- 
ne, e la controversia in cui Pelvert. 
si trovò impigliato. I piò degli ap- 
pellanti biasimarono la sua condotta 
in tale circostanza, e 1* accusarono 
che mancato avesse di riguardi per 
Plnvvdeo. Comparvero in oltre pa- 
recchi scritti contro la sua dottrina ; 
ne fu posto l'elenco nell’ articolo ci- 
tato. Pelvert vi rispose con lina ; VI 
Difesa della disserlazione^o Confu- 
tazione di quattordici scritti, 1 78 r, 
3 sóli in 12 : tale Difesa non fu pii- 
blieata che dopo la morte dell'auto- 
re,; VII Lettera ad una Religiosa 
intorno alla proibizione di legge- 
re le Rifiesiioni morali e le Novetf 
le ecclesiastiche, 1782, in 12: non 
osiamo affermare che si latta lettera 
sia di Éelvcrt: non comparve che 
dopo la sua morte ; Vili Esposizio- 
ne succinta e comparazione delltf 
dottrina degli antichi e de' nuovi fi- 
losofi, 1787, 2 voL in 12 ; tale ope- 
ra, a cui Pelvert non diede f ultima 
mano, è scritta contro gl' increduli; 

1' autore vi dimostra la necessità, la 
possibilità e 1' esistenza della rivela- 
zione. Egli fn editore del Trattato 
latino di Gonrlin sulla grazia e sulla 
predestinazione, 3 vol.il! 4-to; osi 
dice che lasciasse un numero gran- 
de di Manoscritti su diverse mate- 
rie, dei Ristretti de'Santi Padri, dei 
Trattati di teologia, de» Co menti 
sulla sacra Scrittura, delle Memorie 
sulla storia della Chiesa, e suU'aiVurc 
della Bolla, cc. 

RIVIERE ( Rocco Le BaIllip, 
signore pi La ), famoso mèdico em- 
pirico ed astrologo, nacque a Falai- 
sc, nel secolo dccimosesto. Suo pa- 
dre professata aveva la teologia a Gi- 
nevra (F. Ribit); ed egli fu allevato 
ne'principii del calvinismo. Termi- 
nati che ebbe gli studi, si recò a Pa- 
rigi, cd incominciò a praticarvi lar- 
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te sui), con una ruga straordinaria. 
Iflooantheuil, allora decano della fa- 
coltà di medicina, gli contese il di- 
ritto di esercitare senza essere stato 
sottoposto ad un esame, ed otten- 
ne un decreto del parlamento, che 
gl’ ingiungeva di uscire della cit- 
tà sotto pena di punizione corpo- 
rale . Il merito cui Monantheuil 
si acquistò , facendo espellere tale 
ciarlatano , parve si grande , che 
fu ricordato nel sno epitafio ( V. la 
Slorìn del collegio di Francia, pa- 
gine 84 e gz ) . La Sivière non ai 
scoraggiò ; egli trasportò i snoi ban- 
chi a llennes, e gli riasci di ottene- 
re il titolo di medico del parlamen- 
to di Brettagna. Egli ebbe l’occasio- 
ne di esser utile in una malattia gra- 
ve al duca di Nemours, il qnalc si 
dichiarò suo protettore . Ottener 
seppe pur anche il favore del duca 
ili Bouillon. Questi, condotto aven- 
dolo seco a Parigi, lo presentò ad 
Enrico IV, e gli fece conferire nel 
l5<)4 l'impiego di primo medico, va- 
cante per la morte di Oalibourt. Si 
studiò soprattutto di meritarsi la fi- 
ducia di Gabriella d’fistrées, e la 
servi nel disegno ch'ella fatto aveva 
d'indurre il re a sposarla. La Riviè- 
re , ricolmo de' favori della corte, 
morì a Parigi, il 5 di novembre del 
■ 6o5, in età avanzata. Legrain, in 
un giornale rimasto manoscritto, ri- 
ferisce che La Rivière, pochi istan- 
ti prima della sua morte, chiamò i 
suoi servi, e distribuì loro le sue 
masserizie, il suo vasellame d’argen- 
to ed il 6uo denaro, ordinando loro 
di uscire della sua casa sul fatto; ve- 
rniti i suoi confratelli e dimostratisi 
sorpresi di aver trovata la porta a- 
perta e vuote le stanze, disse loro : 
» Addio, signori, è dunque tempo 
» che me ne vada io pure; da che 
» partiti sono i mici equipaggi u . 
Perchè si scorga lu falsità di tale sto- 
riella, basti il dire che La Rivière 
era maritato, e che aveva un tìglio, 
di cui si leggono de’vcrsi in fronte 
all'ultima sua.opora. Daubign» rap- 
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presenta talo empirico come uomo 
di carattere molto arrendevole: n È, 
egli dice, buon galenista c buonissi- 
mo paraceisista ; fa dell’anima tua 
come del suo corpo, essendo rumano 
pel guadagno, ed ugonotto per la 
guarigione della sua anima ( Con- 
fessione di Sane f, c. 11 ) “. Sully il 
teneva anch'egli per uomo che non 
avesse grande religione, quantun- 
que inclinasse più alla riformata che 
alla cattolica romana. Pare nondi- 
meno che riconoscesse gli errori suoi 
e che ne mostrasse sincero penti- 
mento nell'ultima sua malattia. L’ 
Estolle, annunziando la stia morte, 
aggiunge: n Non si può dir di lui 
altra cosa se non che il proverbio, 
Talis vita finis ita, falli in Ini, e che 
fu il buon ladrone cui Dio ba riguar- 
dato per fargli misericordia ( Gior- 
nale di Enrico IV ) “. Si è veduto 
più sopra che La Rivière s'intende- 
va d’astrologio. Il buon Enrico eb- 
be la debolezza di fargli tirar l'oro- 
scopo del suo delfino, poi Luigi XIII; 
egli vi si rifiatò lungamente: ma al- 
la line, costretto dal re, di cui la re- 
sistenza sua eccitato aveva la curio- 
sità, gli predisse che il giovane prin- 
cipe sarebbe stato tenace delle pro- 
prie opinioni, ma che nondimeno sì 
sarebbe lasciato condurre da quella 
degli altri; che molto avrebbe dovu- 
to soffrire dagli Ugonotti, che fatta 
avrebbe delle cose grandi e che vis- 
suta avrebbe l'età delfuomo. Tali 
predizioni afflissero il cuore troppo 
tenero di Enrico IV, il quale per al- 
tro potuto avrebbe indovinarne una 
parte tanto facilmente quanto l'a- 
strologo . La Rivière fu tenuto ai 
giorni suoi » per grande dilettante 
di filosofia naturale, e curioso de'se- 
greti in essa nascosti “. Aveva, dice- 
si, come naturalista, una riputazione 
tanto estesa quanto quella di Rabe- 
lais ; ma non è meno sorprendente 
come Eloy dica ch’era ugualmente 
dotto nelle belle lettere, nella filoso- 
fia e nella medicina. Era un empiri* 
cu, che aveva spirito ed uu certo sa- 
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per fare e nulla più. Abbiamo di lui: 
I .Discorso sulla significazione del- 
la contela apparsa in Occidente nel 
segno del sagittario il io noe., Reu- 
pes, io 4 .to; li II Detnosle- 

rion, net quale sono contenuti CCC 
ajurismi Latini e francesi, somma- 
rio cero della dottrina paracelsica , 
estratta da lui la più parte, lleu- 
neSj >578, in 4 -!°» IH Breve tratta- 
to dell' antichità e della singolari- 
tà della Brettagna arrr.oriea , ivi, 
*078, iu 4 -to. Tuie opera va d'ordi- 
nariu unita alla precedente, ma noo 
ne l'orma una parte essenziale. Am- 
bedue sono rare e ricercate dai cu- 
riosi. Nel «no Trattalo della Bret- 
tagna egli parla delle acque minera- 
li che vi sono nella suddetta provin- 
cia, dc'metalli, minerali, delle raar- 
Cassite , delle terre e delle loro pro- 
prietà, del cristallo, ec.; IV Som- 
maria difesa alle domande, que- 
stioni ed interrogazioni de' dottori 
della facoltà di medicina, Parigi, 
1079, in 8.vo (i); V Primo Tratta- 
lo dell'uomo, e sua anatomia essen- 
ziale, con gli elementi e ciò che è 
in essi, delle sue malattie, medici- 
na ed assoluti rimedi, ec., Parigi, 
i 58 o, in 8.vo. Vi si trova, dice Eloy, 
poca anatomia, ma molte ciarle inin- 
telligibili . Prometteva una conti- 
nuazione di tale opera che per for- 
tuna non comparve; VI Trattalo 
del rimedio contro la peste, carbo- 
ne e pleurisia, Parigi, i 58 o,in 8 .vo; 
VII Conformità dell'antica e mo- 
derna medicina, da Ippocrale a 
Paracelso, divisa in otto pause o 
giornate ; ed in fine, JJippocratis 
et Paracelsi senlentiarum unitas, 
Renncs, i 5 gz, in 8.vo ; opera singo- 
lare e ricercata. 

W— S. 

(O !•* facoltà vi oppose: Vero discorso de • 
f f interro gatorj fatti in presenza de' signori del» 
la corte del parlamento a Hoc le BaiUif, so» 
pranno minato La Riviere, sopra certi punti delia 
sua dottrina, Parigi 1* IluiUit-r, in B.to di l5ti 
pagine: è libro molto curioso e che fa btn co- 
noscere l'ignurauxa grossolana di Ule ciarìalauo. 
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RIVIÈRE ( Luigi IIarbier, co- 
nosciuto cui nome di abate di as ) , 
era stato reggente nel collegio du 
Rlessis a Parigi, ed in seguito cap- 
pellano del vescovo di Cabors, clìe 
io collocò presso a Gastone di Fran- 
cia, duca di Orléans. Fu uomo fino 
ed accorto, di carattere vile e spre- 
gevole. S'insinuò nelle buòne grazie 
del principe, lusingando le sue pas- 
sioni ; e quando fu padrone della sua 
confidenza, ne. abusò, rivelando i 
suoi segreti al cardinale Mozzar in i . 
I suoi raggiri e le sue vili condi- 
scendenze , che avrebbero dovute 
meritargli un altro trattamento, gli 
fruttarono parecchie ricche abazie, 
c finalmente il vescovado di Lan- 
gres a cui era annessa la diguilà di 
pari. Alla sua nominazione a tale 
vescovado allude Boilcau in questi 
due versi della prima satira: 

L r *ort burlesque, co ce sifrrle de f»r # 
D’un pedaut qnaud il vcutKiit Taire un due et pair. 

Pure soddisfatto non era della sua 
fortuna. Andò a Roma con la spe- 
ranza di ottenere il cappello cardi- 
nalizio; ma non potè riuscirvi. V'ba 
per altro chi assicura che gli era sta- 
ta conferita tale dignità , allorché 
morì a Parigi nel 1870. La sua mor- 
te consolò quelli che veduto aveva- 
no con dolore il suo inalzamento, 
cd i maligni si divertirono sul suo 
conto con epigrammi satirici . La 
Monnnye ue riferisce due nella sua 
edizione della iìlenagiana , tomo I, 
pagina 320 , c gli si attribuisce il mi- 
gliore. 11 testamento di tale vescovo' 
gra uno scritto affatto burlesco : fra 
altri articoli singolari questo meri- 
ta di essere citato ; n Non lascio nul- 
la al mio maestro di casa, perchè so- 
no già dieciutto anni che egli mi 
serve. “ 

, w— .*. 

RIVIÈRE (. . . . Mencian 01 la), 

celebre economista, nacque verso il 
1720 di una famiglia di finanzieri : 
ricuperò nel 1747 la carica di consi- 
gliere nel parlamento di Parigi, c 
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&tto venne poco dopo intendente 
della Martinica. Come tornò da tale 
Colonia divenne uno dc'ditcepoli di 
Quesnay ( V. tale nome ) , e ai fece 
presto conoscere per un’opera inti- 
tolata: UOrdine naturale ed essen- 
ziale delle società politiche, cut i 
partigiani suoi mettevano, senza piò, 
al disopra dello Spirilo delle leg- 
gi (i). 11 principe Galitzin, allora 
ministro di Russia a Parigi, diven- 
ne uno de’suoi più grandi ammira- 
tori. Commesso avendogli ['impera- 
trice Caterina di procurarle un uo- 
mo capace di aiutarla nella compiia- 
mone del nuovo codice ch’ella dar 
Voleva al vasto suo impero, Galitzin 
propose La Rivière, che fu accetta- 
to. Questi promesso aveva di recarsi 
presso alla czariua prima dell’epoca 
(issata per Tonione de'dcputati delle 
provincic a Mosca, ma si fermò più 
di un mese a Berlino, per riposarsi 
dalle fatiche del viaggio, indi lo con- 
tinuò con tanta lentezza che arrivò 
a Pietroburgo otto giorni dopo che 
Caterina n’ora partita. L’imperatri- 
ce o!ìèsa gli ordinò di aspettarla do- 
v’era: ella tornò da Mosca: ma non 
fece avvertire La Rivière del suo ar- 
rivo, e non mostrò il minimo deside- 
rio di vederlo. Alla line chiesto aven- 
do egli il permesso di partire dalla 
Russia, ottenne allora un'udienza dal- 
l'imperatrice che fu cortissima, e la- 
sciò Pietroburgo, lamentandosi alta- 
mente di lei e de'suoi ministri. «Mi 
« sono sorpreso più di una volta, di- 
« ce Thiebault, del calore e della 
« franchezza con cui ne parlava “ 
(#'. le Memorie di Berlino, terza e- 
dizione, li, 3 io-i 6 ). Ripassando dal- 
la capitale della Prussia ebbe parec- 
chie conferenze col principe Enrico, 
ilquale parve che gustasse le sue idee 
di riforma. La Rivière era un uomo 

(l) lì flnnrifle Galibàn ei serits che il libro 
Intitolato Y Ordine essenziale, è »npv riero mollo 
alle opero di Mouieftqaii'ii. Non I* «pioto il libro 
di cui mi avrte dello che non «al niente affetto ? 
Il titolo mi ‘•piace molto ( Lettera di Voltaire 
a DamilavilU , 8 agosto 1767). 
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di spirito, di fisonomia gradevole, vi- 
vacissimo, e più gradevole ancora da 
udire che da leggere ; ma il suo tuo- 
no da oracolo e la singolarità delle 
sue idee $ì prestavano molto al ridi- 
colo. Voltaire, Grimm e l'abate Ga- 
llaci si divertirono spesso a spese del 
povero Solane detip la Rivière ( V. 
le lettere di Voltaire all'imperatrice 
di.Russia,ed il Carteggio di Grimnv). 
Stanco delle discussioni degli econo- 
misti, prese il partito del silenzio, 
cui nou ruppe che nel 1789, con li- 
na Lettera iudiritta al comitato delle 
fioauze dell'assemblea nazionale. Fii 
testimonio delle disgrazie della ri- 
voluzione ch’egli aveva predettai in- 
dicando i mezzi cui stimava pròpri 
a prevenirla; ma ebbe la fortuna di 
fuggire alle proscrizioni; e mori nel 
■ 79Ì o 1794 in età avanzata. La 
Rivière uno fu dc'cooperatori del 
Giornale d'agricoltura. Le sue ope- 
re sono : 1 L'ordine naturale ed es- 
senziale delle società politiche , Pa- 
rigi, 1767,10 4.to, o a voi. in iz. 
Tale opera, scordata da lungo tem- 
po, è un’esposizione de’principii de- 
gli economisti. Secondo la Rivière, 
la società non ha altra base che la 
proprietà fondiaria, garantita dalle 
leggi. Le leggi positive, derivando 
dalla natura dell’nomo, sono opero 
di Dio; ma l’applicazione loro ap- 
partiene alla podestà legislativa , la 
quale non può essere esercitata che 
da un solo t ella risiede essenzial- 
mente nel principe o sovrano, che’ 
in sè unisce ad un tempo la forza; 
necessaria per l’esecuzione: questa è 
quella cosa che gli economisti inten- 
dono per dispotismo legale . Tale 
forma di governo è, secondo essi, la 
migliore di tutte, poiché sola garan- 
tisce all’uomo la proprietà ed il go- 
dimento de ‘diritti che ne derivane. 
Élla è senza incouveuiente pe’popo- 
li, avendo i sovrani interesse di dar 
buone leggi ai loro sudditi, e di mol- 
tiplicare le ricchezze loro, di cui una 
parte entra nelle casse dello stato. 
Le ricchezze sono il prodotto delle 
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terre. L'imposta, per esser equa, non 
può cadere che sui benefici dell'agri- 
coltura, e deve essere unica per non 
essere ripetuta, il che disgusterebbe 
il diritto di proprietà e rovinerebbe 
l'agricoltura ec. La Rivière credeva 
cbe l'adozione di tale sistema non 
soggiacesse a niuna difficoltà. Vol- 
taire ne giudicava altrimente: «Non 
» so , dice , se avvenga perché io 
•n coltivo alcuni campi , cbe non 
n mi piaccia di aggravar le «ole ter- 
si re delle imposte u {Lettera a Char- 
don, a 5 decembre 1767). L'abate 
di Mabljr, avversario dichiarato del 
dispotismo legale , confutò l’opera 
di la Rivière in una serie di lette- 
re intitolata , Dubbi proposti ai fi- 
losofi economisti (fi. Mably ) ; II 
L'Interesse generale dello stato o la 
libertà del commercio dei grani 
dimostrata conforme al diritto na- 
turale, ec. ; con la confutatone di 
un nuovo sistema publicatoin forma 
di Dialoghi sul commercio dei gra- 
tti 1770, in il. L'abate Galiani, cui 
la Rivière prendea di mira , fece 
una parodia di tale opera, e ne man- 
dò il manoscritto a madama d'Epi- 
naf per divertirne Grimm ed i suoi 
amici (K. il Carteggio di Galiani, e- 
diz. di Treuttel, 1 , i 5 g). n Non è u- 
» no scherzo, egli dice, ma una con- 
«9 lutazione piena, poiché cangiando 
n i nomi delle cose sussister lascio 
« tutt i ragionamenti di la Rivière ; 
n e subito se ne scopre tutta l’impc- 
m rizia e tutto l'assurdo **. L’espe- 
rienza ha dimostrato cbe in quella 
contesa sul commercio dc’grani, Ga- 
liani veduto aveva meglio degli eco- 
nomisti ( y. Galiani); III Dell’i- 
struzione publica, o Considerazioni 
morali e politiche sulla necessità, na- 
tura e sorgente di tale istruzione, 
Parigi, 1775, in 8vo. Tale soggetto 
si importante, dicono i compilatori 
del Ci ornale dei dotti, è sviluppato 
in poche parole, ma nella maniera 
più interessante (V. febbraio 1776, 
ia£); IV Lettera stigli economisti,, 
twuea data, in 11 (1787), in 8.vo. E 
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nnfapologia de’loro principi! ì è stata 
inserita nel Dizionario d'economia 
politica dell'Enciclopedia metodica, 
nell’articolo Economista (t. I, 186) ; 
V Lettera ai signori deputali com- 
ponenti il comitato di finanze nel « 
l'assemblea nazionale, 1789, in 
8.vo ; inserita nel Monitore. La Ri- 
vière adotta in parte il sistema di 
Neclter ; VI Saggio sulle massime e 
sulle leggi fondamentali della mo- 
narchia Francese, o abbozzo di un 
codice costituzionale, per servire di 
continuazione all'opera intitolata, I 
voti di un Francese, 1789, in 8.vo, 
di 56 pag. ; VII Palladio della co- 
stituzione politica o Rigenerazione 
morale della Francia, i7gn,in 8.vo; 
Vili La nazione felice, o Relazione 
del governo dei Feliciani, popolo su- 
premamente libero e felice aotto l'im- 
pero assoluto delle leggi, 1792,* voi. 
in 8.vo. Le prefate due opcrc,dcl pa- 
ri che la Lettera al comitato delle fi- 
nanze, attribuite vennero alcuna vol- 
ta, ma per errore, ad Enrico la Ri- 
vière ( F. la Biogr. degli uomini viv., 
IV, 11 3 \. W— a. 

RIVIERE ( Mattia Poncrt di 
la), vescovo di Trofei, nato a Parigi 
nel 1707, era nipote del prelato di 
tale nume, morto vescovo d'Angers 
nel 1730. Fatto essendosi ecclesiasti- 
co anch'egli divenne grande vicario 
di Séez, e fu nominato nel 1742 al 
vescovado di Trofei, vacante per la 
dimissione di mons. Bossuct. L'ammi- 
nistrazione sua fu molto procellosa. 
Obbligato di lottare contro gli ap- 
pellanti che erano numerosi in quel- 
la diocesi, interdisse parecchi eccle- 
siastici, ed ebbe lunghe contese col 
suo capitolo, con dei parochi e con li 
magistrati di Trofei. Questi ultimi 
pronunciarono contro di lui delle 
sentenze per costringerlo ad ammi- 
nistrare i sacramenti ad un malato. 
Il vescoro ricusato avendo di farlo, 
esiliato venne a Meri; c publicate a- 
vendo delle Lettere e degli Scritti in 
sua difesa, fu colpito da parecchie 
sentenze del parlamento di Parigi, e 
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condotto taoU'abiàni di Murbscb, iti 
Abazie. Tornò. dèlia alia diocesi nel 
1757, e fu unni imito .nel 1 738 al 
vescovado di Aire, cui ricusò : ai di- 
mise dalla sede di Troyes, e fu prov- 
veduto doti' abazia di *. Benigno di 
Digiooe. Fetta ‘venne, poco tempo 
dopo, elemosiniere del re di Polonia, 
duca di Lorena, e dopo di essere 
•riapparso più volte sul pergamo con 
applauso, egli «noti a Parigi, decano 
di s. M srcello, il 5 di aprile > 780. Au- 
tore più ingegnosi! clic eloquente, 
più. brillante che naturale, là sua ri- 
putazione non 1 si è sostenuta, uè si 
leggono qiiù. le sue orazioni funebri, 
•nelle'.quali occorrono non per, tonto 
tv e re bellezze. Oltre alle sue Lettere 
pastorali e ad uu Discorso sul gu- 
sto inserito nelle Raccolte dell’acco- 
, (lamia. di Nancy, di cui esso prelato 
era membro,, le opere suo soriot.I. 
Le Orazioni funebri della regina di 
,Pulonia,.>743i ; — • di madama Anna 
Korichetta di Francia, 1 75*7 — di 
mad. Luigia Elisabetta, duebessa di 
Parma, 1, jflaj della regina di 

Francia (Maria Lcczinsha), 17C8;— 
,edel re Luigi XV, 1772. — LI Ser- 
mone c\u predicò per La vestizione eh 
Mtuad. Luigia nelle Carmelitane di s. 
, Dionigi, è stimato : tradotto, venne 
. in iepagnuolo.. 01 • , ■>». > ■ 

P — c — >t e AV 1 — -s. ; 
RIVIDiO o KIVINLS f Annasa 

Bachmskh, nome cui tradusse jii 
, i titillo in quello di), fu un dotto me- 
iidico e filoioga, nato nel 1600, in 
Halli di Saisonia, di una finiigha 
patrizia, ii padre suo, carico di ti- 
. pii e noti avrinto che un mediocre 
patrimonio da lasciar loro , il co- 
strinse ad entrare per .tempo in una 
casa di commercio; ma una mulat- 
ti» contagiosa, la quale fece grandi 
stragi in Sasetrnia, spense net corso 
di poche settimane i suoi fratelli e 
1 1 le sue sorelle, eiKiviuo ottenne il 
permesso. di ripigliare gli studi. Do- 
po di aver fatto il corso di umane 
lettere con frutto, determinò di far- 
si medico, e terminò gli studi nell’ 

48. 
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università di- Jena. Il desiderìu di 
acquistar novelle cognizioni gli fe- 
ce fare diversi viaggi. Visitò l’In- 
ghilterra, i Paesi Bassi e la Francia, 
per udire i professori ed i pratici 
più distinti. Reduce che fu in Sas- 
sonia volle farsi dottorare dalla &• 
colta di filosofia di Lipsia; ma in- 
terruppe gli esami per accettare il 
rettorato del ginnasio di Nordhan- 
sen, cui conservò tre anni. Tornò, 
nel i 63 i, a Lipsia, vi si fece aggre- 
gare alla facoltà di filosofia, ed ot- 
tenne la licenza di dar lezioni. Nel 
» 63 à, provveduto verme della fcàttfe- 
’dra di poesia, vacante pel ritiro dèi 
titolare; ma eiò non tolse che gli 
studi continuasse e la pratica della 
medicina. Rivino fatiti ‘già avea co- 
noscere la sua dottrina eoa delle te- 
si ed alcuni altri opuscoli, allorché 
nel i 638 gli venne in capo di darò 
in luce no libro di magia naturata, 
noto sotto il dome di Keranide S. 
Tuie opera, che » più dei dotti coù- 
eideravano come di un'alta antichi- 
tà, è attribuita dagli uni a Kirrnoo 
Kiranit, preteso re di Persia, e ila 
altri a Biagio d’Africa; discepolo di 
Geber (F'. su tale opera il Diiinn. di 
Prospero Marchmd alla voce Kiré- 
nides). Kcinesio, chedesideroso eia 
motto di conoscerlo, non potè a mfc- 
, no, dopo di arcrlo letto, di mostrar- 
si sorpreso ohe un uomo tanto dotto 
nauta l’era Rivido si fosse fatto e- 
itore di uria Raccolta di formole'e 
di ricette veramente ridicole. Rivi- 
no offeso gli rispose con acerbità ih 
uno scritto intitolato, Lanx satura, 
1 1 > 40 > * n 4 -t°. Tale satira è tanto 
rara che non sa ne conosce *n«ppitr 
un solo esemplare, nemmeno nelle 
grandi librerie di Germania. Volle 
in seguito sottbeare telo mirabile 
contesa, in etti- Ogni torto era dal 
suo lato,' ma per ^quanto facesse noh 
potè impedire ebe Reinesio pti Mi- 
ca ss e la Defensio varia rum iectió- 
num ( y . Rkinbsio): critica troppo 
pungente forse del Kiranidcs e del 
suo editore. Tale disputa avvelenò 
12 
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gli ultimi anni della vita di Rìtìuo. 
Si era fatto dottorare in medicina 
nel i6(4; e dopo di essere stato io* 
(ignito delle prime dignità accade- 
miche, fu provveduto della cattedra 
di medicina nel 1 655 : ma non ap- 
pena ebbe tempo di prenderne pos- 
sesso che morì il 4 d'aprile i65G, in 
età poco avanr.ata. Maritato tre vol- 
te, ebbe, dalle due ultime delle sue 
mogli, una figlia e nove figli de'qua- 
li tre si resero distinti per ingegno; 
uno come predicatore, il secondo 
come giureconsulto, ed il terso co- 
me medico naturalista (P. il suo ar- 
ticolo qui sotto). Tutte le opere di 
Rivino sono rare, sia che stampan- 
dole a'sue spese non ue tirasse che 
poco numero di esemplari, sia, come 
dice Vogt, che i suoi eredi le ven- 
dessero ai droghieri ( V . Vogt, Ca- 
rni libr. rar., p. 58 2). Niceron ha 
messo i titoli di trentaquattro, in 
seguito alla sua Notizia sopra Rivi- 
no, nelle sue Memorie , t. XXXIII, 
pag. • q5 j ma tale lista è imperfet- 
ta. Oltre ad edizioni del Pervigi- 
lium Peneris, 1644, in 4-to , con 
un Contento che , secondo Eloy 
(Dii. di med. ), non riesce in elo- 
gio de’suoi costumi, ma che nondi- 
meno ristampato fu nell’ edizione 
Cumnolis yariorum ; — àe\Y Antho- 
logia, Gotha, i65o, e Lipsia, 1667, 
in 8.vo ; — dell’ Hexabemeron di 
Dracontins (Fedi tale nome); — del 
Commonitoriam di Ortentius (Pe- 
di tale nome), e dei versi dei più 
de* poeti ecclesiastici , abbiamo di 
Rivino delle Tesi di medicina e di 
filosofia, e dei Discorsi filologici, 
del pari che parecchi componimen- 
ti in versi. Ci contenteremo di cita- 
re: ICarminum specimen sire eoe- 
lum terrestre poetica ni septilingue, 
Lipsia, i63i, in 1 2 ; II Hecalomba 
laudimi et g rullar uni in ludis ite- 
rata secularibus, ob inventata in 
Germania cUalcograpliiam, ivi , 
it>4°» >n 4-to; è 1111 'imitazione del 
Carmen scrutare di Orazioni coi sos- 
scguilano alcuni epigrammi: Wolf 
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l'ha inserito nel 1 . 1, dei Monumen- 
ta typograph.', Ili Panegyrica de- 
clamano , qua artis typographicae 
initia, progrcssus , nobilita s et uti- 
tilas celebrantur, ivi, 1640, io 4 -to, 
e nella Raccolta di Wolf, in segui- 
to al precedente; IV Irrungs-Ent- 
scheidimgen, ec.,cioè Controversiàe 
de artis tjpographicae inventio- 
ne sedatile : tale scritto, tradotto in 
latino da Luigi Klefcker, fu pnbli- 
cato da Wolf nell’opera citata, to- 
mo I, io 3 t- 39 ; V Quaestio pii il oso- 
pìry sic o- logica de venilia, salacia 
et malacia, seu maris reciproca 
aestuatione, ivi, i 645, in 4 -to ; ri- 
stampata da Grevio nel Sintagma 
variar. Dissert., Utrecht, 1701 ; VI 
Diatribe maiana exoterica de pa- 
negyricis maiattis, maicampis , et 
roncaliis , maialibusque aliis, ivi, 
1 65 1 , in 4-to, inserita nella Colle- 
elio rarissimar. Dissert. ex musaeo 
Graevii , Utrecht , 1716 , in 4-t°» 
53tì-6il; VII Disse riatio de peta- 
lismo, è una specie di ostracismo; 
inser. ivi, it>54, in 4-to, da G. C. 
Schlaeyer nel Fasciculus Dissertai, 
rarior., Helmstadt, 1748 , in 4-to., 
107 ; Vili Disserlalio de pollinctu- 
ra sive cadaverorum Uumanorum 
euratione et solemni conditura , 
vulgo dieta balsamationc,ivi, 1 (15 5, 
in 4-to; IX Peter u m quorumdam 
honorum scriptorum libri et reti- 
quiae singulares de materia et re 
medica, ivi, i654, in 8 .vo; raccolta 
di antiche opere di medicina e di 
materia medica in versi, snlle quali 
si può consultare Batter, Calai, li- 
bror. rarior.. Ili, 3z6. V. per più 
particolari YOaomaslicon di Saxius, 

IV, pag. 384-86. 

W— s. 

RIVINO o RIVINUS ( Augusto 

Quirino ), medico e botanico, terzo 
figlio del precedente, nacque a Li- 
psia il g decembre i65i. Perde il 
padre in età di 4 anni, ma 1 ' educa- 
zione sua favorita venne dulia mu- 
nificenza del suo sovrano, l* elettore 
di bassonia. Fu dottorato in medici- 
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Ila, nel 1(176, fatte professore di fi* 
siulogiu e di botanica nel 1691, di* 
Venne decano della facoltà nel 1*09, 
e mori di plcurisia il 3 o di decern- 
bre 1713. Appassionato era per 1 * a- 
strouomia, ed indebolita si aveva la 
vista a tale, nell'uiscrvare le macchie 
del sole, che fu (piasi cieco gli ultimi 
anni della sua vita. Le sue Disserta- 
zioui di medicina non sono senza 
merito: vi si trovano buone osser- 
vazioni ed alctiue scoperte anatomi- 
che, quella, per esempio, che fece, 
nel I G79, di due nuovi canali escre- 
tori! delle due glandulc sublinguari, 
collocate immediatamente sopra i ca- 
nali escretorii di Warthon. Quan- 
to a quella di un foro ( hiatus Rivi • 
Humus ) posto nella parte posterio- 
re, dallato e quasi ncH’allo del mar- 
tello, cui annunziò nel 16B9, e che 
descrisse nel suo trattato Uc nudi- 
tus viliis, ella gli venne contrastata, 
c dubbia è anche 1' esistenza stessa 
di tale foro ( Vedi Portai, Slor. 
dell' anatomia, HI, 670 ): ma come 
botanico il nome di Rivino merita 
di passare alla posterità. Non aveva 
che 38 anni allorcbò publicò la sua 
Introducilo getter a lis ad rem Iter- 
bar ioni, Lipsia, 1690, in fugl., ope- 
ra importante, stampata con lusso, e 
di cui pareva che tur dovesse una 
forte impressione ; eppure sembra 
che producesse poco alletto. Un tito- 
lo tanto semplice non parevaannun- 
ziatore che della prefazione di un* 
opera, ed ella è divenuta l'opera stes- 
sa. Ella precedeva soltanto uno Spe- 
cimen o saggio del grande lavoro di 
cui si slava occupando l'autore, con 
l 35 piante incise sopra lz 5 tavole, 
delle meglio intagliate che si fossero 
ancora vedute: erano della forma in 
foglip, la più grande possibile sopra 
carta imperiale. Il testo è contenuto 
in 38 pagine della medesima forma, 
ma di carattere sì grande, che avreb- 
be potuto essere contenuto dal me- 
desimo numero di pagine in 8.vo ; 
ed in ciò (iosa tutta la giuria di Rivi- 
no. Nel tare dapprima rapidamente 
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la storia della scienza, indica i prin- 
cipali ostacoli che opposti ti sono a' 
suoi progressi, e propone i mezzi di 
preservarcene. La dizione u'è quasi 
oratoria, c sostenuto lo stile, ma di 
tempo in tempo esce in proposizioni 
di che alcune sono considerate come 
aforismi. Secondo lui, la botanica 
Cousiste in questi due punti capitali : 
l.“ conoscere le piante ; 1 ° applicare 
ad esse un nome. Cosi, a suo dire, 
sta nella perfezione della nomencla- 
tura quella della scienza. Egli biasi- 
ma soprattutto la lunghezza delle 
frasi che era allora in uso, e fa senti- 
re l'ipconveniente d'introdurle nelle 
ricette, in luogo de’nomi usitati nel- 
le officine in cui conservata avevano 
la semplicità loro. Preferiva questi, 
in quanto accordar si potevano con 
la segucutu regola fondamentale cui 
stabiliva : Tutte le piante che si so- 
migliano net fiore e nel frullo por- 
tar debbono il medesimo nome , e 
viceversa. Quindi ecco il genere 
fondato definitivamente, quale Tour- 
uefort il voleva, e quale Linneo 1 ' 
La prescritto. Quanto alle specie pro- 
pone di distinguerle mediante uua 
qualità presa da tutte le parti, c qua- 
si a caso, dalle foglie, dalle radici, 
dai colori, dai sapori ed anche dai 
paesi, in guisa che in fondo sono i 
numi triviali cui Linneo sembrò 
piuttosto permettere che creare, p 
che diveuuti sono l'innovazione piji 
generalmente adottata di tutte queì- 
lech'cgli ha introdotte nella scienza. 
Per le varietà prodotte dalla coltura 
nei fiori e nei frutti, Rivino non 
trova male che quei che di essi si 
deliziano, applichino loro de' noini, 
ma non vorrebbe che so no occupas- 
se il botanico. E dunque certo che 
in alcune pagine di tale Introduzio- 
ne bavvi la base della Critica bota- 
nica di Linneo. Fissati avendo così 
i nomi delle piante, egli passa all'or- 
dine con cui crede più conveniente 
di disporle. Crear vuole un metodo 
che diventar deve il filo d' Ariannp, 
espressione cui egli primo impiega 
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in tale senso. Vuole che tale metodo 
eia universale, chiaro, distinto e co- 
stante. Passando a rassegna que' che 
hanno preceduto il suo, gli pare che 
quello di Cesalpino più si approssi- 
mi alla perfezione, essendo soprat- 
tutto il più costante-, ed insinua che 
Morison l'abbia guasto, invertendolo 
( il che fatto aveva perchè non ti 
«coprisse la sorgente a cui faceva at- 
tinto )‘. Giungendo al metodo di 
Ilay, Kivino non ne parla che dan- 
do grandissime lodi al suo autore 
( Pedi Ray ) ; pure addita alcuni de’ 
«noi difetti. Il più grave, a parer suo, 
è che prendendo per base i gruppi 
riconosciuti precedentemente , che 
tono i germi delle famiglie natura- 
li, come le ombrellifere, le labiate, 
le leguminose, ec., Ray è costretto, 
per ciascheduno di essi, di prendere 
le mosse da un nuovo punto di divi- 
sione; e malgrado ciò, è costretto di 
lasciare molte piante senza sito de- 
terminato col titolo di anomale. Ri- 
cino giunge finalmente a sviluppare 
il suo metodo : fondato unicamente 
sul fiore e sul frutto, ha la massima 
semplicità. Mediante la sola conside- 
razione del fiore, divide in un qua- 
dro sinottico tutte le piante in die- 
ciotto classi. Esse hanno fiori mani- 
festi, o non ne hanno ; il che riget- 
ta «otto il nome d' imperfetto tutto 
piò che Linneo ha dappoi denomi- 
nato erittogamo. Il fiore è perfetto o 
imperfetto, la qual cosa ora chiama- 
si tompiuta o non compiuta ; i fiori 
compiuti sono semplici o composti ; 
i fiori compiuti semplici sono rego- 
lari o irregolari, cioè il limbo del 
loro fiore lumia un poligonp rego- 
lare o irregolare. Nell’ uno o l’altro 
caso, il numero de’ petali determina 
la classe. Sono monopetali, dipetali, 
etc. Egli si ferma agli esapelati, ed 
unisce i fiori di un numero ulteriore 
sotto il nomo di polipetali. I com- 
posti sono divisi in tre claasi ( i flo- 
scolosi, semi - Uosooloei e radiati di. 
Tonrnefort). Previde il caso che sot- 
toposto venisse ad esame un fiore pile 
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per effetto della coltivazione o ahrf- 
menli divenuto fosse doppio o pie- 
no ; allora raccomanda d’osservare il 
calice, perchè in esso, egli dice, trove,- 
rassi il numero primitivo. Citò, poi- 
esempio, la ro«a ed il garofimo. E 
questo pure un punto net qnale pre- 
corse a Linneo. Per la sola conside- 
razione del fruttò egli divide le pre- 
fitte dieciotto classi in noVantuna 
sezioni, c fa questo pure inédiàntb 
la semplice enumerazione. ' I frutti 
essendo di una sola nicchia iridi pa- 
recchie, net primo caso rontar ii'vrf- 
gliouq i semi; nel secondo IcTòtd- 
chic. E certo che a primo guardarvi 
nulla v’ha di più regolare dell'anda- 
mento di tale metodo, o piuttòsto' di 
tale sistema. Basta dunque di irre tri- 
un sol fiore fra le dita, per iseerprire 
a quale classe appartiene Ili 'pianta 
da cui fu staccato ; ri si aggiùnga 11 
frutto, ed arrivar deesi al gruppo di 
cui la pianta porta il nome, cioè di 
genere di cui ella là pnrté. Soltanto 
per riconoscere la specie, ricorrer 
deesi alla pianta intiera ; allora sol- 
tanto si sa s'ella è albero od erba. Ri- 
vino cancellava dunque tale antica 
divisione , che religiosa [pente con- 
servatasi. Tale era il metodo che egli 
si era prescritto : vediamo ora co- 
me P ha osservato. Siccome già d’etto 
abbiamo, non ne publicò che urto 
Specimen o saggio ; era nnà i delle 
sue classi compiuta : ma, intére di 
prendere la prima di tutte, prende- 
va quella che incominciava la tìiHi- 
sione generale delle irbègblari. Ad- 
duce per ragione di tale scelta, che 
il carattere loro era il più difficile 
da distinguere : diffatto, dòpo di h- 
verlo imprima tracciato senVplicissi- 
mamente dietro a Juogius,lb compli- 
ca molto con le spiegazioni che ri 
aggiunge : perciò, dic'egli, qfiàntnn- 
que al primo sguardo Un fióre sem- 
bri irregolare, se si scorge, con al- 
cuna più attenzione, che una delle 
sue partizioni è o più lurrg-n o più 
Corta, ciò basta per dichiararlo irre- 
golare : va del pari la faccenda se lo 
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Stile non porte precisatfteiittì dal 
mezzo del fiore ; so gli stami non 
Corrispondono in numero propor- 
zionale con le partizioni; in una 
parola, egli. «liti:, il più leggero mo- 
tivo di dubbiò stilla regolarità di un 
fiore basta per dichiararlo irrego- 
lare: tenne dùnque di sver bisognò 
di spiegarsi con esempi. Vuoisi ot- 
servare qui che in questa sola (Vale 
già si reggono tralucere parecchie 
Considerazioni importanti Cui pas- 
sale aveva sotto Silenzio ilei corso 
della sua introduzione ; per esem- 
pio, è la sola volta che adopera (a 
parola stomi, ed è per dinotare ti- 
no degli attributi di tale parte, la 
più utile per la classificazione, la 
relazione loro numerica con le parti 
del calice ; ma Jungius l’aveva già 
indicato. Tale è il lavoro di Rivino 
sul fiore monopetalo irregolare. Un 
Secondo quadro sinottico , fondato 
imprima stilla struttura del fruttd, 
indi stilla numerazione delle sue 
parti, conduce ai generi ; ma sonò 
divise assai inegualmente, dacché 
mediante la considerazione di quat- 
tro semi nudi, ne separa ottantu- 
no : una seconda divisióne le ripari- 
lisce ancora molto inegualmente , 
perchè da un Iato si trovano sola- 
mente cinque borraginee , d dall'al- 
tro settantotto labiate ; ma esse 
trarrebbero seco tutta la fiimiglia 
senza alcun mescnglio: era 1 a più 
ampia monografia che ne fosse stata 
ancora politicata . Ritino fu costret- 
to di riedere alla considerazione 
della corolla o di ciò ch’egli deno- 
mina semplicemente il fiore , per 
Continuare il suo quadro sinottico. 
Egli dunque conduce ad una serie 
di nomi che debbono essere consi- 
derati come generici: il maggior 
liumcro è, come prescritto se l'era, 
d'nn sol vocabolo ; alcuni per aitrù, 
al fine di conservare la nomenclatu- 
ra officinale, sono compósti di due, 
Come Origanum spurium. Un altro 
gmppo di venticinque piànte circa 
è pur formató dì una serie ammes- 
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Sa pressoché generalmente, quella 
delle personee di Tonrnefort. Da 
tale quadro sinottico risultano circa 
settanta nomi, cui egli riguarda co- 
me generici .- li ripiglia in seguito 
aggiungendo loro una descrizioni! 
più o meno estesa delle parti del lo- 
ro fiore e del loro fratto. Ne risulta 
così un carattere generico. La se- 
conda distribuzione dello Specimen 
comparve nel 1691. Nell’avverti- 
mento Rivino dice che ha lasciato 
da canto a disegno le due classi di 
dipelali e di tripetali irregolari , 
atteso il piccolo numero loro per 
giungere ai letrapetali irregolari. 
Di 1 37 tavole, incile tanto bene 
quanto le prime, io 5 appartengono 
del pari ad una famiglia assai bene 
circoscritta, le leguminose ; una so- 
la straniera la perturba, il fumo- 
sterno bulboso : il quadro sinottico 
conduce a 5 z nomi generici, di cui 
$1 appartengono alle leguminose 1 
quindi è questa pure una bella mo- 
nografia. I titimali sono riferiti a 
questa classe, soltanto perchè il pi- 
stillo loro peduncolato ti getta da ua 
lato . La terza distribuzione non 
comparve che hel 1699 • ella abbrac- 
fciA i pentapctali irregolari in i 3 g 
tavole di cui la maggior parte com- 
prende senza mescnglio le ombrelli- 
fiere ; perchè dei 6 1 ; generi ai quaK 
conduco il quadro sinottico, 55 ap- 
partengono a tale famiglia. È certo 
che il maggior nùmero delle piante 
che la compongono hanno eviden- 
temente i fiori irregolari ; ma ve 
n'ha pure che sembrano regolarissi- 
mi: per condurli agli altri Rivino 
a’ appngn-ia sui due stili che sono 
gittati fuori del centro. Ad imita- 
zione di Morison, egli determina il 
carattere loro interamente dalla for- 
ma del frutto. Riferisce a tale classe 
parecchi alberi, come le cassie cd 
il castagno d’ tedia, cui , ad imita- 
zione di 'i.'onrncf<iTt, denomina hip- 
pocaslantis ; ma è più esatto di lui 
nella descrizione del suo frutto, pe- 
rò ch'egli dice, che ha tre nicchie, 
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quantunque non ne abbia sovente 
che una che si conserva nella matu- 
razione. Alle prefnle tre distribuzio- 
ni, Rivino aggiunse successivamen- 
te diverse tavole disperso io quelle 
tre classi, e di cui alcune apparten- 
gono a piante figurate per la prima 
volta : ma esse mancano in tutto, o 
in parte, nel maggior nomerò degli 
esemplari, il che può provenire dal 
non essere alcune numerate. È an- 
cor più raro di potersi procurare un 
quarto Specimen , cui Ludwig pu- 
blicó parecchi anni dopo la mor- 
te di Rivino. Esso contiene le esa- 
petali irregolari, di cui il maggior 
numero appartiene alla famiglia del- 
le orchidee. Sono dunque io circa 
600 ligure, cui Rivi no lin fatte inta- 
gliare magnificamente ; ma in nes- 
sun luogo fatto venne un esame di 
tale bel lavoro: sono esse grandi 
quauto quelle dell' Hortus Malaba- 
rteus, ed hanno sopra di queste il 
vantaggio di non essere piegate: ma 
ae nell’opera di Rheede tale forma 
fu sovente necessaria per dare un* 
idea di quella gigantesca delle pian- 
te figurate, in Rivino è pressoché 
sempre un lusso molto più incomo- 
do che utile, ioquantochè non bavvi 
mai che la sommità della pianta, 
evitando sempre il disegnatore di 
rappresentarne la parte inferiore , 
soprattutto la radice. Tale parte era 
per altro essenziale, specialmente 
per le ombrellifere, in cui le toglie 
differiscono qualche volta, singolar- 
mente secondo che esse occupano 
l'alto o il basso della pianta : del ri- 
manente fanno onore al disegnato- 
re ed all’ incisore per la maniera 
cou cui sono lavorate; ma nè 1’ uno 
nè l'altro non sono nominati in nes- 
sun luogo, Si riconosce benissimo 
che furono dipinte dal vivo; non è 
meno evidente che ne’giardini sol- 
tanto presi vennero i modelli di es- 
se, il che dinota una specie di flori- 
dezza cui esse debbono alla coltura. 
Sembra che Rivino non avesse avu- 
to agio di estendere da lungi le sue 
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ricerche : non cita che una erbora- 
zinne da lui fatta sui monti Brutte- 
ri. Pure egli dar non voleva il com- 
plesso del suo metodo, ebe median- 
te le suddette figure: quindi non 
potè riuscirvi in una trentina di 
anni che sopravvisse alla sua prima 
distribuzione; altronde, oltre l'in- 
comodo della forma, il suo prezza 
lo metteva fuori della portata dei 
principianti. Soltanto per le cure di 
licuchcr si potè couoscerc tale com- 
plesso: ciò fu in un semplice ca- 
taloga cui publicò nel 1711, ma di 
consenso di Rivino; vi si veggono, 
come nelle quattro classi puhlvcate, 
comparire delle famiglie compiutis- 
sime quantunque turbate da un bre- 
ve numero di disparità: sorprende 
di trovare fra le composte il nenufar 
e l’elleboro. Perciò le prefate figure, 
che sole bastato avrebbero per fare 
la riputazione di un botanico, noc- 
quero alla sua; egli s’avvide ditale 
inconveniente, e fece un primo ten- 
tativo per ovviarvi, pubticando la 
sua Introduzione a parte, in un vo- 
lumetto io 8.vo, venuto in luce nel 
1696, ed ebbe ancora poca voga; la 
terza edizione con questo titolo. In- 
troducilo genernlis in rem Iterila- 
riunì ; accedit corollari i loco re- 
sponsio ad Joh. Jac. Dillenii obje- 
ctiones, Lipsia, maggio 1720, fu più 
ricercata a cagione delta risposta a 
DilIcnio.Ma l'amarezza di tale rispo- 
sta contro un uomo che in seguito si 
acquistò una maggiore riputazione 
di iuLin botanica, ha lasciato, ingiu- 
stamente forse, un’idea sfavorevole 
del carattere di Rivino. In una cor- 
ta prefazione l’autore dice, che spe- 
ra di compiere il suo lavoro sulle 
piante di fiori irregolari, publican- 
do, l'anno susseguente, quelle di fio- 
ri esapelali ; che dietro tale esem- 
pio si potrà facilmente riconoscere 
i regolari; ma siccome le piante di 
fiori non compiuti , o che non nc 
hanno affatto, sono più difficili da 
districare, conta di publicarle, per 
poco che te altre sue occupazioni 
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gliene latrino il tempo. È chiaro per 
tali espressioni come da venti anni 
trascorsi da che pablicato aveva l’ul- 
timo Specimen , preparato non ne 
aveva che nn telo, quello che con- 
tiene le orchidee, e che puhiicA Lu- 
dwig lungo tempo dopo laonde, 
ciocché Cramer ha detto nei suo 
Tentameli balanicum, che Rivino 
avendo spesi già ottantamila fiorini 
per la sua opera, non potè terminar- 
la e mori povero, è almeno esagera- 
to. Ma si può credere, che vivendo 
con una specie di magnificenza, egli 
non lasciasse all' unico tuo figlio 
Giovanni Augusto Rivino altra co- 
sa che i materiali rni aveva raccol- 
ti. Questi si mostrò degno di tale 
successione, facendo sostenere nel 
■ yi'i una leti De tcrris sigillatisi vi 
faceva conoscere una raccolta di tut- 
te le terre usate in medicina, che il 
padre suo adunate aveva con grandi 
spese : ma ella non tardò ad essere 
dissipata, del pari che tutti gli altri 
lavori che aveva preparati, perchè 
tale figlio non gli sopravvisse che 
due anni. Nato era nel ifiyr e mori 
nel 1715. Lamentali vennero sopra 
tutto i preparativi che Rivino avera 
fatti per corri (Mirre la storia dc'bota- 
nici, corredata da’ loro ritratti. Era 
essa 1111 sunto della sua libreria, la 
più ricca in I» e materia che si lésse 
ancora veduta, come il dinota il suo 
catalogo, politicato nel 1717, com- 
posto di 7368 articoli, e corredato 
della sua propria vita, col- titolo di 
Bibliolheca lìiviniana. Fonssi con- 
sultare altresì il suo elogio funebre, 
scritto accademico, publirato da G.F. 
Jemcben, Lipsia,! 724 ■■■ foglio. Noi 
non numereremo qui le critiche 
a cui soggiacque il sistema o il me- 
todo di botanica di Rivino: ebbe 
fiochi partigiani, ma molti imitato- 
ri, i quali impadronendosi della pri- 
ma. idea, la voltarono c rivoltarono, 
senza progresso reale per la scienza. 
Heucher fu il solo che la riprodusse 
nella sua totalità nel 1 7 1 1 . Cristia- 
no Kuaut preferì il numero delle 
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parti alla loro regolarità; egli sop- 
presse alcune classi fondandosi so- 
pra proposizioni che passarono lun- 
gamente per paradossi; tua quella 
che urtò più allora, che non erano 
seminudi o senza pericarpo, è ri- 
guardata ora come una Verità incon- 
trastabile. ftuppius, nel 1718, effet- 
tuò più utili cangiamenti. Hebcn- 
streit, nel 1726, rispondendo alle 
critiche che erano state fatte contro 
il metodo di Rivino, alluperò d’ in- 
durre a continuare i lavori. Ludwig, 
nel 1 7^7, fece alcune leggiero modi- 
fioazioni; ma nel 1742, ad imita- 
zione di Linneo, egli v'introdusse la 
considerazione degli stami. Gli ten- 
nero dietro Gouan in Francia, nel 
17(55, ed Hill nell' Inghilterra. Gra- 
ruec cercò dapprima uel 1724, indi 
Del 1744 ) nel suo Tentameli bota- 
nicum , di combinare Kivino con 
Toiirnefurt; c ammettendo con que- 
st' ultimo la. destituzione degli albe- 
ri e delle erbe , retrogradar fece la 
classificazione; di più, egli mostrò 
come abusar si poteva de’ quadri 
sinottici . Finalmente Baibeu du 
Bourg, nel suo Botanico francese, 
cercò, non senza alcun successo, di 
unire il metodo naturale con l’orli- 
/t eia le. Il principal metodo di. Rivi- 
no è di aver cooperato alla fondazio- 
ne dei generi, e di aver creato il 
metodo artifizialc: guastò i primi 
con una nomenclatura poco corret- 
ta. Quanto all'altro provò in alcuni 
passi che vedeva al di là di ciò ebe 
latto aveva: così osservato aveva ì.’Ia 
relazione numerica degli stami con 
la divisione della corolla; 2.° che 
nei fiori doppi il calice conservava 
le sue divisioni primarie; 3 ° alle- 
gando per ragione della, preferenza 
cui dava al fiore sul frutto per la 
classificazione, che il fiore venendo 
primo, si poteva almeno ardere il 
rudimento di tale frutto, e preve- 
dere con ciò quale sarebbe la sua 
forma, raccomandava in tale guisa 
indirettamente dì considerare il pi- 
stillo. Tali considerazioni sono ger- 
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"?** i «unii fruttificato non hanno 
T,. do P° lunghi intervalli. Cosi 
, ‘‘"cnefort vedendo che il numero 
o e parti elei fiore era soggetto a 
'■'nare, tenne che la figura di esso. 
P !?* a ‘, n ganeraIe > crebbe stata pi.i 
r-r e * «• 8a ««tata avesse la fi»- 
j! ca J M ' e > «» «.irebbe più occu- 
pato di tale numero: da un altro la- 

diVif i end f n,Jo P° r divisione secon- 
re le y*:* azlon * del pistillo col fio- 
n el ,°S a<J,tÙ 1 * importanza, Mailer 
n ~ - 2 » partendo dalla relazione 
le ™!| Ca ^ ,taoi *>comparata col- 
lare»"^ " coro ^ a ° del calice, 

scienza ri!, paSS0 f randa alla 
che Hi ,lnn eo, per un astrazione 
d; pat ve filosofica, prescrivendo 

di contarfi Unr f Sre cbe agli stBmi 8 
troor i isolatamente, la fere re- 

vangar Ja e: f altr ° ia '°> 8 P» a ’ 
zinno la * acc »a attirando l'alten- 
] 0 vv 6 ' ,lla composizion del pistil- 
li lo^ Cn<l0rf ’ *' T' alc mascherò 
g rcco ''. 1Ca " ana sotto »n apparato 
gliezze '?n r e 8 P ro '" n R iit e «otti- 

iv. distinzione della corol- 

con .. ° j? 1,ce - Barbe u dn Bourg, 
se d,v,sion e artiiìziale, la re- 
I « comoda. Sono questi i ve- 
e crn enti della classificazione ; 

. sono ancora sparsi. Trattasi di 
; “ , «svenevolmente, c ciò non 
tato fitto p er anc h c . Eppure sol- 
anto col mezzo di essi un solo fioro 
0 0 basterebbe per fissare la no- 
menclatura della pianta da cui fosso 
«tato staccato. Rivmo non ne impie- 
gò che una parte, e gli tralnccvano 
solamente le altre; ma tutte erano 
state dinotate da .Iijngiiif.cinquantn 
anni prima di lui. E da credere, che 
Hi vino fosse impedito di sviluppa- 
re le sue idee sulla botanica quanto 
aerano suscettive dalla moltiplici- 
ta e varietà delle sue occupazioni, 
conseguenza delledifl'erenti cattedre 
da cui leggeva. Tale accumulazione, 
ordinaria in qiicH'epoca nelle univer- 
sità, gli prescriveva di occuparsi ad 
«ni tempo di fisiologia animale, di 
materia medica, di chimica e di bu- 
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tanica Da ciò provennero le’ altre 
opere cui ha publicate e le qual» 
non erauo che il program l'un delle' 
tesi che faceva sostenere. Quelle di 
materia medica diedero origine al- 
1 opera che egli puhlici in 4.to, nel 
i^od, con questo titolo.- Censura 
medicamentorum officinali,, m, che 
ricomparve, nel 1710, in una rac- 
colta di tutte le sue dissertazioni 

accademiche o di medicina in nume- 
ro di 4 7. V i fa vedere che per iguo- 
ranza della storia naturale s’ fma- 1 
ginn vano tal volta oggetti totalmente 
diversi da quelli che erano prescrit- 
ti. In una delle prefate tesi, soste- > 
nota nel 1722 (in 4_to con figure), 
attribuisce ad una specie di vermet- 1 
to, acarus, la prurigine che si pro- 
va nella rogna. La suddetta tesi non 
è Citata da Linneo ne’stioi Exan- 
themata e/Vo.Finalrocnte Kivioo pu- 
bbcA nel .722, Introducilo ad che- 
miam. Plumier volle ricompensare 
1 , T orl hdc «omo giustamente 
celebre, dando il nome di Rivino al 
genere cui formò d'un arbusto della 
famiglia delle atriplicee, il quale- 
come dice Linneo, essendo sempre 
verdeggiante con foglie, fiori, frutti 
ad im tempo, è degno del pii, fio- 
retiti* botanico de'suoi giorni. 

^ D. P— 

RI V OIRE(Amtonks), nato a Lio- 
ne il id di marzo 1709, entrò nel- 
1 ordine de Gesuiti. Dopo la distra- 
zione della sua compagnia abitò nella 
sua patrio, vi divenne membro dcl- 
I accademia, e morì verso il 1780. 
Lgli scrtssc : I. Trattato sulle cala- 
mae artificiali’ 1 752, in 12 ; II A uo- 
vi principi, di prospettiva lineare, 
tradotti da due opere, l'una inglese, 
del dottore Brook Taylor, l’altra la- 
tina, di Patrizio Murdoch, con un- 
saggio sul miscuglio decolori di Ne- 
wton, 1 757, in 8.vo ; IH Storia me-- 
talhca dell’ Europa, o Catalogo del-* 
le medaglie moderne del museo di 
l oulharicz, 17G7 in 8.vo ; IV Vita S 

di san Castore vescovo d'Mpt, 1768, 
m il. La biblioteca di Lione con- 
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serva aldini de tuoi manoscritti H' 
sua elogio per Jàrs, fa parte dei ma- 
noscritti della Stessa libreria ( V. U 
i 38 p tiri i\l ano tortiti della bibliote- 
ca ili Lione, per A. F. Belanti ine). I 
; t. A; 8— T. 

RIZA (Alì), ottavo imano della- 
razza di Ali, genero di Maometto, ora 
figlio di Mousa al Kadhcm, che dir 
il settimo. Nacque a Medino Fauno- 
148 dell'egira ( *)65 di G. C,)j- e si' 
rese tanto commendevole per le sue: 
virtù e per la sua pietli, che il califfo 
Al-Morooiiu volendo calmare le tur- 
bolenze eccitate nell'Impero .Musul- 
mano da un : secolo c mozzo, per lo 
scisma che vi aveva cagionato Tusur- 
pozione successiva dei calibi Otnroia- 
di ed Abbassidi sui discendenti del 
profctA, e per. gli sforzi di questi al 
lino di sostenere, lo giuste luro lire- 
tensioni, tenne di dover adottare fi- 
manti Ali, a cui diede il soprannome 
t)i Riza o Redha ( il gradevole a 
DÌ9). Lo chiamò a Merou nel Coras- 
san, lo scelse per genero, e lo dichiarò 
snp. successore Tanno 201 (817); ma 
tale passo impolitico scontentò gli 
Abbassidi e mite loro le Armi iin ma- 
no contro il califfo che aveva voluto 
spogliarli de'loro diritti. La morte 
di Ali Rizn, avvenuta- a Thons, nel 
Coràssnn, Tanno ao 3 (818) ed attri- 
buita generalmente al veleno che 
dare gii fecero in segreto, mise fine 
alla loro ribellione, e salvò il trond 
crollante di Al-Mnnoitn ( Fedi Mr- 
moun). Il sepolcro dcITimano Ali Ri- 
za è in grande venerazione presso i 
Persiani e presso tutti ipopoli mac* 
mettimi della setta d'Alì o Ciiti, cui 
accorrono da tutte le parti a visitare 
in Meschched, di cui il nome sot- 
tentrò a quello di Thous, c significa 
il sepolcro per eccellenza, o il tute- 
go del martirio. La suddetta città è 
riputata santa, ed è un asilo per tutti 
i delinquenti ; un autore persiano, 
ditato da Khondemir, assicura che 
tale pellegrinaggio è ottanta volte 
più meritorio dinanzi a Dio, che 
quello della Mecca. Ali Riza è tenu- 
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to pèr uno de’fondatori dei religiosi 
denominati soli. Gli successe suo fi- 
glio Mobatnmed al-Djawnd. 

A— T.- ' 

RIZA-BEG. F . Mzhf.nzt. t . • 

• . « ** » a » r . ♦* 

R 1 ZI (Frìvczsgo), pittore, nato 
a Madrid nel 1G08 , fu allièvo dir 
Vincenzo Carduclio. Fino dall’in- 
fanzia mostrò le rare disposizioni cui 
sortite aveva dalla natura. Nessuna 
delle difficoltà doll'nrte sua valeva a 
fermarlo ; ma tanta facilità degenerò 
pressoché sempre in lui nella scor- 
rezione. Pure tale facoltà di sapere 
improvvisarepercosi dire in pitturar- 
gli ottenne una voga che andò fino’ 
all’entusiasmo. Nel 1 653 il capitolo- 
di Toledo lo scelse per suo pittore in 
sostituzione di Antonio di Rtibio 
per ricompensarlo delle pittnre di 
cui adornata aveva la cattedrale^ e 
nel t 665 gli affidò, in unione con 
Carreno, la pittura di una delle cap- 
pello della medesima chiesa, del purè 
che quella del Santuario della Ma- 
donna, lavori cheli tennero occupati 
per cinque anni. Nel 1 Grifi ottenne 
il titolo di pittore del re Filippo IVj 
titolo coi Cario II gli confermò, ag- 
giungendovi anche un alloggio iti 
corte, lina malattia impedito avender 
a Carreno di terminare in uno degli 
appartamenti del palazzo reale di 
Madrid la Favola di Pandora, com- 
messo venne a Rizi di terminare il 
lavoro incominciato : egli vi^aggiun- 
se negli angoli del salone quattro leg- 
giadri soggetti di sua composizione, 
dipioti sopra un fondo d'oro. Aiuta- 
to da Carreno, da Escalante e da 
Montouan, diresse la costruzione di 
nn monumento detto la Settimana 
Santa, a si assunse di fare le pittnre 
allegoriche c storiche di cui doveva 
essere adorno. Dipinse coi medesimi 
artisti la Galleria delle dame. Ma 
posero il suggello alla sua riputazio- 
ne i freschi cui dipinse nel conventi» 
di s. Antonio de’Portoghesi. Rizi a- 
veva intorno all'arte sua dc'prinripii 
che gTimpedirono di aggiungere il 
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grado di perfeziono a cui era chia- 
mato : preferirà la facilità alla corre- 
zione, e la pittura non ora per lui 
che un mezzo di arricchire. Ma se le 
numerose sueoperc peccanodi scorre- 
zione, sonotutto notabili per un gra- 
devole colorilo, per un tocco ardito, 
per atteggiamenti vigorosi e per 
grande fecondità d'invenzione. Qua- 
si tutte le chiese di Madrid, di Tole- 
do, di Segovia, d'Alcalà, il Ritiro, il 
Pardo, sono abbelliti di suoi dipinti. 
Coltivò del pari l'architettura. Gli 
fu commessa, come architetto, la di- 
rezione delle decorazioni del teatro 
del Ritiro. Soprattutto in ciò egli tut- 
te dispiegava le ricchezze della sua 
imaginazione i ma in esse altresì, 
sciogliendo il freno alla bizzarria del 
suo ingegno,cadde in traviamenti che 
il gusto riprova. L’esempio suo non 
diede che troppa voga ad una certa 
maniera, ed ella si sparse per la Spa- 
gna tutta. Carlo II inalzar volendo 
nell’Kscuriale un monumento degno 
di ricevere il santo Sacramento, ne 
affidò l’esecuzione a Rizi ; non rima- 
neva più da finire che il quadro de- 
stinato a velare il tabernacolo allora 
che tale artista morì il a aprile i 665 . 
Incaricato veune Carlo Coelio, suo 
allievo, di Unire il prefato quadro, 
di cui questi fece un capolavoro.— Il 
frate Giovanni Rizi, fratello del pre- 
cedente, nacque a Madrid nel 1095, 
e fu allievo di Gio. Batista Mayno. 
Fece rapidi progressi. Di 4 ° anni 
determinò di farsi religioso : si pre- 
sentò nel monastero di Monferrato ; 
ma siccome non aveva dote sufficien- 
te fu rifiutato. Domandò dne giorni 
di tempo : si chiuse nella sua offici- 
na, dipinse un Cristo cui vendè, e 
chi: gli procurò molto più di ciò 
di che aveva bisogno. Si recò in se- 
guito a Madrid, e vi fu fatto abate del 
convento di Medina del Campo. Nel 
i 653 passò in quello di san-Millan 
della Cogolla , e vi dipinse trenta 
quadri da chiesa : ne fece pure a s. 
Giovanni Batista e nella cattedrale 
di Burgos. Tornato nel monastero di 
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san Martino, si assunse di fare tntt’i 
quadri del chiostro. Allora determi- 
nò, malgrado la provetta età sua, di 
recarsi a Roma per (studiarvi i capo- 
lavori deU’arte. Dipinse alcuni qua- 
dri in Monte Cassino. Il papa, am- 
miratore delle sue virtù religiose, da 
cui l’esercizio dell'arte sua distolto 
non l'aveva mai, gli conferì un ve- 
scovado ; ma la sua morte, avvenuta 
nel 1673, impedì che ne prendesse 
possesso . Egli compose un trattato 
della pittura, dedicato alla duchessa 
di Bcjar, di cui era stato maestro di 
disegno. Lo stile del prefato pittore 
è poco finito, e le sue opere sembra- 
no dipinte di primo tratto : ma A 
profondo nell’arte del chiaroscuro j 
le sue posizioni hanno vaghezza e 
naturalezza . Supera il fratello suo 
nella purezza e correzione del dise- 
gno. Il Musco del Louvre possedeva 
di tale artista un san Benedetto cele- 
brante la messa, che fu restituito, 
nel 1 8 1 5 , ai commissari del re di Spa- 
gna. 

r— ». 

ROA (ManTtno di), gesuita, nato 
verso il i 563 a Cordova, abbracciò 
la regola di s. Ignazio in età di i 5 
anni, c dopo dì essersi perfezionata 
nella cognizione delle lingue e della 
letteratura degli antichi, professò la 
rettorie» nel collegio della sua città na- 
tiva, in cui diede in seguito lezioni sul- 
la sacra Scrittura. 1 suoi talenti l’inal- 
zarono ai primi ufizi della società. 
Fu rettore in diversi collegi, pro- 
vinciale dell’Andalusia, e finalmen- 
te procuratore generale presso alla 
'santa Sede. Come tornò dall’Italia, 
rinunciò ai vari suoi impieghi per 
darsi onninamente allo studio della 
storia e delle antichità. Morì a Mon- 
ello, il 5 di aprile 1637, io età di 
74 anni. Si troverà la lista delle sue 
opere nella Bibl. di Southwcll, p. 
5 oi e seg. Le principali sono: I. 
Singularium locorum et rerum S. 
Scriplurae libri FI, in duas par- 
les di siine! i; ite in de die natali 
sacro et profano liberunus, Lione, 
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>667, in 8.vo. Tale edizione è la 
più compiuta e la più ricercata; Il 
De accenti 1 et recla in graecis, la- 
tini s, barbarti pronuncintiane ; III 
De Cordubae principali! et deaucl&- 
ritale et anliquitate sanctarum mar- 
tprum Cordubensium, ac de Cor- 
ei ubensi Breviario , Lione; 1617, 
in 4 to. L'autore stesso tradusse poi 
tale opera in ispagnuolo e vi fece 
delle aggiunte, Cordova, i636, in 
4 lo; IV Santos Honorio, E ululilo, 
Estevan palronos de Xeres de la 
Fr ornerà ; nornbre, silio, antigue- 
dad de ciudad, valor de sus ciu- 
dadanos, Siviglia, 1617, in 4-to; 
"V Del estado de las almas en Pur- 
gatorio, ivi, 1 624 > tradotto in latino 
ed in italiano. Tale opera rara e ri- 
cercata dai raccoglitori, è, dice Fel- 
ler, più curiosa che utile. L'autore 
vi afferma più cose cui sarebbe sta- 
to meglio di lasciare ne'segreti di 
Dio; VI Malaga, su fundacian, 
su antiguedad, ec., Malaga, 1617, 
in I, * ; VII H istoria de la mui 
anligua j noble ciudad de Ecija, 
Siviglia, 1620, in 4.I0. 

W-s. 

ROBBE de BEAUVESET (Piz- 
tbo OixonATo), nacque a Vendòme 
nel 1714, d'un guantaio. Fece buoni 
studi nella sna città nativa nella ca- 
sa de’preti dell'Oratorio. Il suo ge- 
nio per la poesia erotica, cui doveva 
fra breve far discendere lino a quel- 
la licenziosità che sa di crapula, ai 
manifestò fino dalla prima sua gio- 
ventù e non lo lasciò mai. Colle ri- 
ferisce nel suo Giornale storico 
(gcunaio 1751), qho Robbé fu ba- 
stonato e scacciato da Vendòme, co- 
me autore di scritti ingiuriosi per 
parecchi de'suoi compatriolti.La tra- 
dizione del paese dice soltanto che 
fatto avea do versi contro il marche- 
se di Rochambeau governatore di 
"Vendòme, e padre di quello ch’è 
morto maresciallo di Francia ; che 
ne derivò un duello, o era per de- 
rivarne. È possibile che tale faccen- 
da, o qualche altra storditaggine 
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por cni Robbé ài trovava esposto al- 
le molestie della giustizia, il costrin- 
gesse di fatto ad allontanarsi dal 
soggiorno della sua famiglia. Affer- 
masi che componesse i suoi versi di 
notte in letto, e che gli scriveva 
quando sveglisvasi senza molto poi 
ritoccarli. Produsse cosi il suo poe- 
ma (o satira) del Dissoluto conver- 
tito, disprezzato fino ne'Juoghi in 
cui si è meno difficili su tali manie- 
re di opere. Attribuito fu dapprima 
a Pirou : fu anche stampato fra le 
sue opere; ma questi avendo raalis 
gnamente mentovato il poeta di 
Vendòme nella prefazione della sua 
fllctromania, Robbé si rivendicò 
con un’Epistola satìrica, in cni ri- 
vendicava l'aver suo, e segnava la 
linea di separazione tra Piron e lui. 
Robbé ò autore di odi, deboli le 
più, di cni due per altro piacquero 
in quel tempo: qaella che tutta si 
aggira sulla Distinzione del corpo 
e deli' anima , ed un’ altra intito- 
lata la Neuttmica . Fece pure del- 
le Epistole burlesche, in cui tutti 
occorrono i difetti dell’autore; del- 
lo Novelle, empie quando non sono 
licenziose; degli epigrammi e delle 
satire, di cui uua indirizzata al ba- 
lio Durollet non ò senza merito. 
Soprattutto è noto per un poema 
cui neppur si osa di nominare, ed 
il quale dir fece che il suo autore, 
cantore del male immondo (F. la 
Dunciade di Palissot) era pieno del 
suo soggetto. Non lo fece stampare, 
ma il leggeva quanto mai si voleva 
nelle brigate. Non avendo paventa- 
to di far che la sua musa satirica fa- 
cesse un giorno prova di sè contro 
Luigi XV, fu avvertito in tempo 
che si doveva arrestarlo e sequestra- 
re le sue carte; egli sostituì un com- 
ponimento apologetico a quello che 
poteva farlo condurre nella Basti- 
glia, onde il re, iudotto prontamen- 
te a credere che il poeta fosse stato 
calunniato, non ebbe più voglia di 
punirlo: anzi sottoscrisse per lui un 
rescritto di pensione (17G8), in cui 
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era «letto che accordata gli veniva a 
titolo di gratificatone annua,, c per 
Considerazioni particolari. E veri- 
simile che di tale pensione fu scopo 
di togliere alla pnblicazione certe 
produzioni liberissime ; con cui il 
monarca non voleva che divertirsi in 
particolare . Le memorie di quel 
tempo parlano di tale benefizio del 
re, come di cosa chiesta dal control- 
lore generale Laverdy, e con la 
condizione che 1' autore abbruciato 
avrebbe l’immondo suo poema, del 
pari che quelle delle sue novelle 
che offender doveano le più caste 
orecchie. Robbé area ciò promesso 
ad un tempo a tale ministro ed all' 
arcivescovo di Parigi (i): egli man- 
tenne la parola, ma sapeva i suoi 
versi a mente, e li recitava a chi vo- 
leva sentirli. Luigi XV gli aveva 
pur dato nel palazzo di san Gennaro 
nn alloggio cui Robbé conservò fi- 
no alla rivoluzione. Uopo di essersi 
lasciato scordare per venti anni, egli 
puhlìcò contro i filosofi del giorno 
una satira che Laharpe cita nel suo 
Carteggio col gran duca di Russia 
dicendo, che è notabile per 
una ruvidezza di stile rara e curio- 
sa. Certamente Laharpe ha ragione 
sotto questo aspetto; però che non 
venne spinta mai più oltre l'impro- 
prietà determini e la discordanza 
de'siioni; c nondimeno in tale sati- 
ra, oltre alle cose pungenti che ella 
contiene, vi sono alcuni versi piut- 
tosto buoni. Più tardi il Quintilia- 
no francese perdonato avrebbe al 
poeta cui dinotava rosi di aver ri- 
dotta al silo giusto valore la filoso- 
fia del secolo XVIII. Robbé compo- 
se pur anche : La mia Odissea, o 
Giornale del mio ritorno dalla 
Santongia , 1 760, in 8.vo. L'autore 
del poema si è l'eroe; non si espo- 
ne a naufragii; il nuovo L lisec la i 

( t) Non», di ftammont; r^li dava a Ilol - 
IV* «oa pensione di iaoo franchi, a condiziono 
che non avrebbe lasciati stampare i suoi |iocmi 
(Giornale della dn Haussct, nelle Miscellanee 
di Cnwfard, L IV, p. 394-5 dcJl’ediz. io 8 ,vo). 
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suoi viaggi "a piedi, e fu detto che 
la sua narrazione si risentiva delle 
fatiche che avea potuto prevare. Iti 
ima Satira, cui Pniissot qualifica di 
fede rea V 'Robbé osò rimproverare 
a Lcmierre diletto d'armonia; ma 
la prosa contorta con isforzo, cui 
questi di sovente per versi, appic- 
candovi delle rime, come per Scom- 
messa, pnò esser tenuta per natura- 
le o melodiosa poesia in confronto 
di quella dell'osceno antorc di cui 
qui si tratta. Pure ha estro talvolta; 
e sorprende di trovarvi di tratto 
in tratto felicità di espressioni e di 
modi. Forse sarebbe stato veramen- 
te poeta, se mancato non avesse di 
orecchio e rii gusto. Gli accade trop- 
po abitualmente di creder vigore la 
durezza, e pittoresco ciocché è biz- 
zarro. Direbbesi che nello stentato 
suo dialetto , anzi barbaro, model- 
lato egli si é sopra Ronsard suo 
compatriottn, ma senza aggiungere 
il merito di quest'ultimo. Egli ave- 
va fatte mettere nella sua ( viissca 
delle stampe disegnate da Gorhin 
in guisa che si comperava il librò 
per le figure. Di qualunque fatta 
fosse la condotta di Robbé in gio- 
ventù, volle farsi divoto; il che non 
gl'impediva di cenare con frequen- 
za dalla Dnbarry, e di recitare, cò- 
me detto abbiamo, i licenziosi suoi 
versi quando gli si domandavano. 
Si affermò che l'ardente suo carat- 
tere, l'esaltata sua imaginazione, il 
trassero nel giansenismo, ed anche 
nelle stravaganze de'convulsionari. 
Eachaumont il disse nelle site Me- 
morie segrete (luglio 1762): replicò 
tale asserzione in settembre 1 764, 
ed ella venne sempre ripetuta dap- 
poi. Robbé fece nondimeno alcuni 
epigrammi, nel suo genere sì lun- 
gamente impuro, contro gli nomini 
e le donne, che intervenivano a 
quelle scene scandalose , in cui si 
crede che figurasse anch’ egli. Pa- 
li sso t dice che quella frenesia del- 
le convulsioni , il pentimento o la 
confusione, terminarono di aliena- 
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re la Cagione di Robbé, e che «nò 
delle site manie era di anniitizinrfi 
nell* ospitale do’pazzi l' arrivo dei 
profetò Elia: rna Palissot è il »olo 
che dica essefe alato Rebbi nell'o- 
spitale de’paòzi, e si dora fatica a 
capire, come, se ri 'fosse stato chiu- 
so, composto avrebbe pili tardi o- 
pcre ti (latto sèrie . Il Seguente ì 
tilt epigramma fatto Cóntro di liti 
'pel 17O9, ih proposito dr uh 1 poema 
chefir per essere stampato,''» che 
era conosciute- pèr letture di società: 
» n-iA sii . Ai iJu 


l/llsmmoOim bai ii:*|u'V la Uè 
■I : I* atfc% Ut SS tlualeur : : , 

C‘o»tta dcrnitTC ignomiuid 
' ' U'ivòir Rollbé pour difenieor. 


. » 


Fórse tale poema altro non è da 
«quello' cui 'egli intitoli le Pittime 
del dispotismo episcopale^ phhlida- 
to tfet rjgi. Credesi che Robbé 
•■avesse sulla (ine della sua vita com- 
posta pit'altra òpera col titolo di 
Eenonivni dèlia natura considera- 
’ ti sotto Fa spiritò ‘ religioso, ohe Hi 
■perduta b abbfdCiata ; almeno da- 
‘ta noti .tèttne mai alla 'stampa, 'lia 
IdtiChàsfa d' 01 onne,nfortaih 'Arigno- 
‘Vtè fi printer di gennaio *777, lasciò 
col'sitò testamento, di cui tutto le 

• disposizioni etano straordinarie, tra 
legato ditSode franchi a Rebbi, cui 
ella dinotava come vantaggiosaraen- 

' te cdnòsehito nelle lettere.' Egli morì 

• a t: ‘GerthanCf'nel 17gCf.Ee sue opt- 
' re ; sonò :'t. It Oissdtuto.canveriub, 
' satiri!, >736, inni, ristaitqiotàper et- 
, ’rOte' : lh!pàritréflfe'cdiz. xieWe-'OpeTe 

• diGréeehrrted iti quelle ih Pifrin.È 
' titt’a dClle 'Cdsl' menò'chttive'df Rol)- 
•‘bl?; , 'la làtthrìi'ta'è pòco poriHvloan, 
" peicliò è ributtante; (I Epistola del 
-* S- Rafiot tnaestrO di stuoia V/i /'bti- 

tenbf, 1745, in 8 .Vo;vet-si"|rtlla bat- 
1 tagflià ' di Fontenoy ; III Òdi nuore 
■/T7fg in 'ti;' tV Satira' gusto, 
| i7Ìg, in 8.V0 1 ; V La iriiit' finis séti, 
‘ ò fyforholc del rmo- ritórir» dótta 
Sanèorigih, poema in quattro manti, 
17^0', in 12; VI Epistola a de 
Saint- Eoi x, 1 767 ih ■'! aj • -VII E /ti- 
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stola a ’** mio'- protettore, 1 7<1R, ih 
t t ; VIE! Satira al conte di *** (il 
conte di Bissy), 1776, in H.vo, ri- 
stampata nelle Poesie satiriche del 
secolo XE HI. Robbé vi maltratta 
egualmente Piron, Palissot, Rcrrti- 
yer,- Voltaire e Sabaticr; IX La 
Francia libera, poema sulla rivo- 
luzione attuale di tale regno, Pari- 
gi, E. F. Pratile, I7gi in 8.vo di 
86 pag. vton contenente che gli òt- 
to primi canti del' poema. Una taò 
latti» impedì all’autore di finir!©; 
X 1.0 Pittime del dispotismo epi- 
scopi te, poema m sei canti, I7g»', 
in H.vo di t l'g pag. ; ristampato eoi 
titolo di Poema sulle vessazioni 
esertitate-da tre vescovi sur ce s s ivi 
di Orlcafts, contro le religiose di 
'■San Carlo. Delle religiose molestata 
per non aver volnto accettar© la bol- 
la Unigcnitus, soho il soggetto del 
poema 'composto noi 1769. Non so 
tte sarebbe permessa la stampa', 
quando' aver poteva alcun rilievo': 
non nehVCvdplii per nessuno quan- 
do comparve nel tempo che pili in- 
funava larivohmimte. Del rimaviOts- 
te, coinè hello prit dalle operò "di 
Rébbi, vi si' scorce la mancanza di 
gnsto ed altri difetti ancorai «'he 
erano peculiari a tale autore-; XI 
Opere burlesche , Parigi, in data 
dì Londra, 1 voi. in 8.vo ; raccolta 
postuma, contenente 5 g novelle, lai- 
do 'le piti, 37 epigrammi, Cui il 
| principe di Ligne ba il cattivo gusto 
1 di preferire a quelli di Ronssean e 
Hi Itoileau'if» epistole e due' sati- 
re. Puldicate venderò' a Parigi nll 
1788, le Aiuse cristiane .0 Cótte*- 
giópoetlce- e -Inorale fra due ce- 
lebri poeti, in «io di il', p trine . 
■ l-fittnigriai*t*e Robbé, che sonò quei 
due celebri poeti; non andarono de- 
bitori a tale volume nella minima 
parte della loro riputazione. Parec- 
chie biografico parecchi 'bibliogrbti 
nttrihnisoono a Robbé il poema di 
Cat/nei bon-Be'c, o la Ponte tì ina 
tante: ognuno sa che tale opera 'è 
di JuDquiòres (F:. tale uoinej. Egli 
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aveva composto una Lingue Morati- sero conosciuti fino dal secolo XV. 
giade ( Memorie seg. 21 febraio Ma almeno i vasi di maiolica sraul- 
1774), Poema relativo al processo tata e le loro imitazioni presentano 
dei Verona, c pieno d'invettive con- vere pitture, invece ebe quelle di 
tro Morsogli» e Lingue!, tuo difen- Robbia, in terra cotta, essendo in 
sore. rilievo, cadono sotto il dominio del* 

L — p — E. la scultura. Vedcsi, a san Miniato, 
ROBBIA (Lue* della), scultore presso Firenze, una ('ergine dimez- 
Fiorentino , inventore delle terre z« corpo col Bambino Gesti, meda- 
Cotte smaltate, fioriva verso l'anno glione in terra cotta smaltata di Lil- 
l 45 o. Fu, come Agostino, suo iratei- cn della Robbia. Pel)e figure di 
lo, ed Andrea, suo nipote, nel nu- Bambini di inezzorilievo simile fat- 
mcro degli artistiche secondarono te sotto il portico dell' ospitale degl’ 
Donatello e Gbibcrti, nel .rinova- Innocenti a Firenze, eia Andrea, 
mento della scoltura fatto in Italia verso la fine del secolo decunoquio- 
ncl XV secolo . Di Luca soprattut- to, banuo, per giudizio di Vasari, le 
to pare che concorresse nel lavoro furine ed atteggiamenti tarlati ed 
dei basso-rilievi delle famose porte ingenui di tale età. Le prelato due 
del battisterio di Firenze. Il zio, produzioni inedite sono acolpitenel- 
il fratello ed il nipote trattarono il la Storia dell'arte pei monumenti, 
marmo con pari abilità, e divenne- di Snroux d'Agincourt. 
to particolarmente celebri per fin- G— ce, 

reazione de' basso-rilievi io terra ROBECK (Giovasmi), figlio di 
cotta, cui coprivano di una vernice tm borgomastro di Calmar, nella 
o smalto, che dava alla superficie Svezia, nacque nel 1673, Durante 
di tale materia il lustro e la durez- i suoi studi nell'upiversità dXpsat, 
ga del marmo . Ma trasportando la sua imaginazione ardente fu col- 
ani loro basso- rilievi il colorito della pita a tale dalle Meditazioni di Mar- 
piltnra, si resero segnalati in un co Aurelio, ch'egli concepì una in- 
genero, che quello non era cui He- differenza assoluta per tutti i beni 
titot, se non creò, perfezionò alme- terreni, pè parlava più ohe delia 
no verso il mezzo del secolo XVII. vanità delle cose umane. Sollecitò il 
lai composizione dello smalto fu permesso di sostener delle tesi sii 
del pari ritrovata , piuttosto che tale soggetto; ma, siccome v ideai 
scoperta, pel secolo .XV, I da Palissy ebe aveva la-testa esaltata, gli rcn- 
j(F,,tali nomi). Sembra che il rio»- ne ricusato. Fece nuovi tentativi a 
«cimento della pitturar a smalto sia Calmar, per ispargere le sue idee 
del secolo XV, e (órse anche del favorito ; non ebbero altro effetto 
XIV, ove se ne giudichi dalla est- che di farlo credere on pericoloso 
tedrale d'Qrvieto, ornata da tale rog- eretico, Disgustato della sua patria, 
mera di pittura dall'oretica di Siena Robecli, nel 1704, si recò in Ger- 
Lgolin» Vieri, o elio ha la data del mania, vi si legò coi Gesuiti, si coo- 
« 338 . È poto cho l'Italia producera vcrti alla fede cattolica, e fu rice- 
de’capolavori di tal genere, nei vasi vnto nella compagnia di Gesù. I 
conosciuti sotto il lume di maioii- suoi superiori lo incaricarono di mis- 
ca di Faenza o di Castel Durante, sioni « Vienna ed a Roma: nella 
La pratica di quest'arte passò pre- prima di tali città, il cardinale Picc- 
ato in Francia , e brillò nell' cpo- za gli conferì il sacerdozio. Robeck 
«a della ristaurazioDe che avvenne volle allora diventar missionario, ed 
sotto Francesco I, Chiamati venne- incominciare col convertire la Sre- 
ro i suoi prodotti Smalti di Limo- zia alla comunione cattolica ; ma 
ges : per altro si può credere cho fos- il governo «vedete si oppose al suo 
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ritorno. Robeck re«tò dunque in 
Germania col titolo di missionario 
apostolico: visse per nove anni in 
un oscuro ritiro in Vestfalia ; vi 
aveva un piccolo oratorio, e predi- 
cava senza posa sulla nullità delle 
cose umane e sulla morto, bini ca- 
dendo in una profonda malinconia; 
a il in telo si tenne per un nano chiu- 
so in camera aspettando la morte; 
per altro vedendo allerarglisl la sa- 
lute, scrisse al professore Funck che 
far doveva un viaggio, e gli conse- 
gnò il suo carteggio coi principi e 
cardinali, del pari che circa ilo 
cecchini per la stampa di uno dei 
suoi scritti; lasciò in legato in pari 
tempo all'università di llintcln i più 
de'suoi libri o manoscritti, ed inca- 
ricò il professore di distribuire ai 
poveri le sue vesti, del pari che una 
somma di denaro. Partì da Kinteln 
nel 1 739 : giunto a Brema, vi com- 
però una barca, vi montò ben vesti- 
to, e si precipitò nel Veser; si trovò 
il suo corpo tre giorni dopo. Il pro- 
fessore Funck, per eseguire l'ultima 
volontà di Robeck, pnblicò la sua a- 
pologia del suicidio, ma aggiungen- 
dovi delle uote che lo confutano: 
«/ 0 / 1 . Robeck, Exercitatio philosoph. 
de morie volontaria pliilosopliorum 
et honorum virorum , elioni j nd (leo- 
nini el christianorum, 1 736 , io 4.to. 
Trovasi in tale dissertazione il dis- 
ordine che regnava nella testa del- 
f autore, e non è probabile clic tale 
scritto induca mai nessuno ad imi- 
tare il tuo esempio. Il Dizionario di 
Chaufrpiò ne diede un ampio sunto 
dietro la Biblioteca ragionala del- 
le opere dei doni di Europa , to- 
mo XVII, seconda parte, p. 438 465 . 
Formcy si assunse la fatica di confu- 
tare i sofismi di Robeck in favore 
del suicidio: E. il Giuntale dei dot- 
ti, del 1747, pag. 35 i. 

D G. 

ROBERJOT (Cui dio), nato 
a Màcon nell'anno 1753, era prima 
' della rivoluzione paroco in tale cit- 
tà, e vi godeva di una cousidcrazio- 
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nc meritata pel suo carattere bene- 
volo e per la sua dottrina. Buon pa- 
store, viveva tranquillo o felice in 
mezzo al suo gregge. Il genio del 
disordine della rivoluzione soprav- 
venne, e sedotto dagl' illusori! suoi 
prestigi Roberjot si maritò. Tale u- 
nionc, proscritta della Chiesa, Jo se- 
parò dagli ecclesiastici fedeli ai lq- 
ro impegni; e gittato in un partito 
di faziosi, fu costretto di seguitarli, e 
di esser talvolta loro complice. Noq- 
dimeno è giusto il dire, che se col- 
pevole fu di errori gravi, parte non 
ebbe nei grandi delitti, clic vitu- 
perarono gii ultimi anni del seco- 
lo XVIII. Come formate vennero le 
nuove autorità amministrative, Ko- 
berjot fu eletto presidente del di- 
partimento di Saona-e-Loira , indi 
deputato supplente alla Convenzio- 
ne; ma non uc divenne membro ef- 
fettivo che dopo il processo di Lui- 
gi XVI, e dopo la rivoluzione del 3 l 
maggio 1 793. Égli fu successore di 
Caria, che peri in conseguenza cji 
essa (E. Cauri). Non si parlò di 
Roberjot nellaCon venzipno, che nel 
mese di ottobre 1794» dopo i grandi 
eventi del 9 thermidor . A quell’epo- 
ca, egli accusò di dilapidazione gli 
abbondanzieri delle armate, che si 
arricchivano della miseria de'soldp- 
ti, de'qtiali vantò le gesto ed il vale- 
re : sembra che .tale suo discorsp il 
facesse eleggere commissario civile 
( rappresentante del popolo ) presso 
all'esercito di Picbegru. I suo; pri- 
mi dispacci alla Convenzione an- 
nunziarono l'occupazione dell'Olan- 
da. In tale occasione lodò i capitani 
di un vascello americano e di uno 
danese, che malgrado foflerta duo a 
forte somma ricusato avevano di 
prendere a bordo, per condurli in 
Inghilterra, i principi di Salm c di 
Ilolienlobe, arrestati dai Francesi. 
Il dì aO s)i aprile, Roberjot parteci- 
pò il voto ( reale o supposto ) dei 
popoli fra IVlosa c Reno di essere r u- 
niti alla rcpublica francese, e addus- 
se come prova di tale voto, l’ecccl- 
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lc'iitè aèeoglienzri «he , i solati fran- 
tesi ricevuta ‘AVWvano iti qtfe’ paesi. 
“Dovunque lo conduce#* la ina mis- 
sione , Roberjbt mostrò saviezza , 
quanta se ue poteva «vere allora, e 
mise in uso tulli i possibili- messi 
CoriciKalurii. Gli stara -a tutore che 
la Francia riori fckdeisso 'il Bblgio,' e 
eliofila spingMse'le sue frontiere fi- 
rio ài Reno; Ritardato nello Conten- 
zione, fece ( il i Settembre I7 o 5“), 
ùnti relazione «tesissima e belio 
scritta sui parisi conquistati, e parlò 
‘piò particolarmente delle provincie 
Belgiche; combattè lotti gli argo- 
menti che ' avrebbero potuto milita- 
re per la loroindependertza o per 
la restituzione di esse oll’Austri», •« 
concluse che unirle si Yoleiario alla 
'Francia. La deliberazione su tale 
rapporto fu differita, c, ripresa nel 
tùcsc di ottobre, l’unione fu statuita 
1*8. Fu Merlin di Donai quegli ebe 
'la 'proposizioni* appoggiò di Robcr- 
Jotcon forfca,' è elio riuscì a farla Tin- 
gere malgrado unrf calda opposiriò- 
'nc. Ròbérjót (n «letto nfcinhrd del 
consiglio dei Cimpiercnto, nc'iiskì 
nel f fu mondato vcrèò In 'fine 

di detètìibrc in Ambnrgé,- ministro 
’plcriijpritcftriario 'presso le citta an- 
'acatichc. Nel mese demarco i^j'j il 
dipartimento di Saoba o Ldira lo e- 
lesse deputato al consiglio' dei Oln- 
‘ queccnto: era egli allora lino de-’ple- 
nipotensiari frantesi al congresso di 
Rastudt. Tale congrèsso, dì cui era 
scopo il ristabilimento della pace, 
non fu per niente pacifico. I- piarti- 
!'feótenzhiri non poterono mai inldh- 
’ Scrii; delle scritture poeo ifiìsiiratc 
° fregi faicvaijò' chi! “irritare gli animi 
‘:iti Vdccdi rictonciliitrll ?■ «intimorite 
''le'gdtfferfcnze fùrotio rotte,' e l’arèi- 
‘ duta Carlb, che contandovi! tarmata 
1 austii ira, fCéfe iiitiifiare -a tutti gli 
'inviali fratte «ì/nci divcrisistatidel- 
Vla Germania , 'kli U*irdit eoi faUo. 

'l’ale ordine siguifitijlo- venne pfù 
'"particolarmèrite alla' legazione fnm- 
*® cfiSC presso' alla dieta di Untisi ulna ; 
o’d avendo ella ricusatoidi aderirvi, 
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l'arciduca' la fece candnrrc militar- 
mente sino :ai primi postiide'bran- 
cesi. Allegò per motivo di tale de- 
terminazione, che i F’iuncesi, -cuti an- 
dò nella Svezia, rotto avevano l'ar- 
mistizio stipulato col «aitato di Leo- 
ben ; 0 che assalito da un governo 
che si rideva di tuiti'i trattati, la- 
sciar non voleva da tergo il suo eser- 
cito degli uomini,' che sotto lo scu- 
do dcU’ìnviulabilità potevano aevvi- 
T 0 da spie ai suoi nemici. J-cseOni- 
-rione rii tale provvedimento lecb 
rbeii- miniiiitri delllimporatore a Ra- 
sladt ne spartissero subito per timo- 
re di rappresaglie; ma dopo di avere 
protestato contro la Condotta delie 
argante francesi mila- destra uva dui 
Reno,- parecchi inviali dd corpo ger- 
manico, ti ritirarono del pagi. 'b pio- 
-mpotcnzinri francesi Tostarono, . pql 
-riunivo «bòi la rottura lidi’ armisi i- 
bio coll'imperatore- non unpcdivndi 
osntinudrei lo ncgviaiaaiohimoiràiq- 
pciò. ll «8 -d’aprile ricever *no nasi 
-rt'bi£li oM »-* e f aentci •’ Ministri, vi 
i «iltiisginnte di leggeri chu nei po- 
-* «troricv pàti dalle truppe- itnperia- 
-wlipntm si può tollorarc nessunlcig- 
: iv tedino Irò n ceso . Mi scuseroto ac 
-u sono 'costretto di significati biche 
ih partiate da Rastadt -entro il* ore. 
■'IV Sotto scritto Barbaczy “. Questi 
era colonnello - d ; nu reggimento. rii 
Ussari austriaci dfettil-Szeckien Lire 
plenipotenziari -iuccro ino Iteri liti - 
oriltò prima di obbedire a .loie ordi- 
ne. 'Partirono finalmente > ita le.p c 
ilio: ore dalti riera, iti notte éssrndo 

- talmente oscura ch’ebbero' insogno 
-idi' farsi precedile da patsonu-nmbi- 

- tù di torce’, che mostrassero la str-a- 
dj. Efaqo Appena ad uulquarlo di 

->iùga dàlia città; quando ■cssaatn.ili- 
dividuri fermarono' la ioro-carronZa, 
-)«d assassinarono due di essi; Bon- 
nier c Rcberjot. Questi; aggiung,a.il 
dispaciio che politicò tale strano e- 
.. "resili*, l'u trucidato fra ih In i; cri i di 
. sua moglie. Giovanni Ueliiy, il 'ter- 
zo di! essi ( è detto nel uiciicsinio 
dispaccio ) fu copèrto ili irrite^ e gli 
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fu reciso il pugno da un aolpo di ( nella. Raccolta delle Memorie sugli 
scialala , il che era evidentemeute istituti di umanità ), ed alcune LeS- 
falso : perù che lo stesso Giovanni tere sulla coltura ed industria dei 
Debry, ritornato a Parigi, dichiarò Paesi Bassi ( nel Conservatore di 
che si era finto morto, e chegli as- Francesco di Neuchateau ). 
sassini credendolo realmente spirato B — V. 

L'avevano lasciato sul sito coi suoi ROBERT ( Nicola.) , pittore in 
due collegbi . Giovanni Debry ag- miniatura ed incisore a punta, nato 
giunge, che vedendosi solo era sali- aLangres verso il principio del ce- 
to copra di un albero, il che par- colo XVII, tolse particolarmente a 
rebbe difficile, se gli fosse stato trom figurare le piante, ed acquistò in ta- 
cato il pugno, e che ivi il canto de- le genere un’abilità che non venne 
brioso di un usignuolo vicino re- superata : però che si accostò alla na- 
cata aveva alcuna distrazione aisuoi tura quanto è mai possibile, di m tv- 
dolori. Allorché raggiornò, si trasse do che, ce fu celebre come artista, 
con fatica a Kacladt, e si presentò ab una gloria più solida gli venne dai » 
l'inviato prussiano, conte di Goertz, meriti abe si acquistò verso la bota- 
li quale lo accolse nel modo più no- uica. Il dipingere i fiori rimasto era 
bile c più obbligante. I corpi insan- iu.voga dagli ultimi anni dal regno 
guinati di Bonnier e Roberjot por- di Enrico IV in poi. La regina, e, 
tati furono nella stessa città, e ven- od imitazione di lei, le dame della 
nero sepolti con tutte le cerimonie corte, preso avendo piacere a rica- 
di uso. Tutti i ministri che erano, mare, il gusto loto le trasse a ripro- 
ancora a Kastadt intervennero ni fu- darre unu de’più vaghi abbellimenti 
uerali dei due plenipotenziari Iran- della natura; per somministrar loro 
cesi , o stesero processo verbale del- de modelli, \ allet fatto aveva una 
l'assassinio, domandando ebe gli au- raccolta di piante che imitata venne 
tori ne fossero ricercati e puniti. Il e copiata da altri. Robert si fece co- 
Direttorio ed i due consigli veliero, noscere per la celebre Ghirlanda di 
trar partito da tale latto per incita- Giulia ( Pedi Mohtausibr ), della 
re l'Europa contro l'Austria. Le se- quale egli dipinse i fiori. Si presen- 
di di Iloberjot e di Bouuier restare- tò un'occasione di rendere il suo ta- 
DO vuote nei consiglio. Non vi si ve- lento più utile. Gastone d'Orléans, 
elevano ebe gli emblemi del lutto; o invaghitosi sommamente dello stu- 
quando chiamato veniva il nome lo- dio della coltivazione delle piante, 
te, si rispondeva col grido di Pcn- chiamò presso di sé, nel suo ritiro 
della, randella ! Gl'istigatori dita- di Blois,i più distinti botanici, come 
le delitto, come pure gli esecutori, di Brunier e Marchant francesi, e Mo- 
esso, non furono mai legalmente cu- tison scozzese: volendo render più 
Qosciuti. Roberjot puldicato aveva durevoli le cognizioni ebe acquista- 
ne! i ■pji nel Giornale di fisica, L 44 s te avrebbe con essi, associò loro Ilo- 
pag. 70, una Dissertazione sulla cau- bert perché desse stabilità alle me- 
sa dell'odore di botte che pigliano i. desime col suo pennello. Ciò fece 
vini. Anteriormente, quand era pa- credere male a proposito a Séguier 
roco di 8 aint-V« 5 ran, presso Màcon, che tale pittore nato fosse a Blois. 
aveva publicato una Memoria sopra Incominciò dapprima a rappresen- 
un mezzo espediente a distruggere tare i fiori che più colpivano pei 
i bruchi che rodono la vite ( Me- brillanti loro colori, siccome tutte le 
morie della società d'agricoltura varietà dc'tulipani; ma egli impalò 
di Parigi, trimestre di primavera alla scuola di Morison a non disde- 
j 787 ). V'ha pure un suo /{apporto gnare i fiori più comuni. Cosi segnò 
sugl' istituti pei poveri <1* Amburgo egli una scoperta dell' angusto suo. 
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protettore, figurando una dello jiiiV 
picciole specie di trifoglio, quella Ch< 5 ' 
soprannominata venne setneur, cui 
tale principe colta aveva nel parco" 
di Cbambord; e riconobbe presto 
coinè con vantaggio del suo talento 
ntriprodnr si applicava oggetti sprez- 
zati fino- allora. Robert dipingeva 
pare gli uccelli ed altri animali cu- 
riosi, cui Gastone si piaceva di rac- 
cogliere in no serraglio. Risultò da 
qne’lavori la più magnifica raccolta 
ebe si fosse ancora veduta. Come mo- 
ri quel principe, Colbert la compe- 
rò in nome dr Luigi XIV", e provvi- 
de alta continuazione di essa, assu-’ 
mondo Robert per pittore dei gabi- 
netto del monarca ; assegnati gli fu-’ 
rono cento franchi per ogni pianta 
disegnata sopra pergamena: da quel 
momento in poi Robert si fece una 
specie di scrupolo d’ impiegare il 
suo pennello per altri, che por un 
sì generoso protettore ; ma trovò 
mezzo di essere più direttamente 
utile ai progressi della botanica. L’ 
accademia delle scienze, fino dalla 
sua fondazione, divisato aveva di la- 
vorare in comune sui differenti ra- 
mi delle scienze naturali. Oodart fra 
altri propose un metodo per iscrive- 
re la Storia delle piante. Tale me- 
todo consisteva nel descrivere e far 
figurare ogni anno un certo ninne- 
rò di piante nuove ebe pnblicar poi 
dovevasi con la stampa c con l'inta- 
glio ; dato venne in luce nel r67t’>, 
col titolo di Progetto della storia 
delle piante. Pie! capitolo secondo 
intitolato; Figure delle Piante, l’au- 
tore espone ciò che erede piu conve- 
niente per renderle più perfette, ed 
è" ciò che latto già aveva llobcrt; c- 
gli ciò esprime così ; „ Noi facciamo 
n disegnare tutte le figure dal pitto- 
» re di cui il defunto Monsieur si 
»r valse con quel buon successo elio 
ss si conosce; ed egli le disegna tut- 
ti te, mentre sono ancora in terra, 
ri perchè abbiamo desiderato che più 
j" fossero piene di quelle dipinte nei 
trvolumi delle piante della defunta 
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e 6. A. R. Uopo fti per altro copiar# 
n da quegli originali alcune piante 
» rarissime, le quali non fioriscono 
» e non allignano qui che assai di 
si rado “. Ma Robert non si conten- 
tò di disegnarle; si accinse ad inci- 
derle egli stesso sotto la direzione di 
A. Busse; concorse con lui a produr- 
re il Capolavoro dell'incisione appli- 
cata alla botanica nelle 89 tavole,' 
che fanno continnaZiorte a tale Pro- 
getto di storia. Le descrizioni che le 
accompagnano, sono di Nicolò Mar- 
chant; e secondo l’uso di quel tem- 
po, stampate sono a tergo delle ta- 
vole, il che le deforma. Noi non av- 
vertivamo alla data Hi tale opera, al- 
lorché parlammo della magnificen- 
za di quella di Rheede; perchè ve- 
ntila essendo in Ince nel 1676, l’ha 
preceduta di due anni ; e nondime- 
no la lascia mólto al disotto di sèr 
sotto tutti gli aspetti; e non è da sor- 
prendersene, però che anche in pre- 
sente , egnagliata non fu per an- 
che ( 1). Pure non sono che incisio- 
ni’ ed acquafòrte, ma fatte, secondo 
la maniera di Rosse, con vernice du- 
ra. Perciò IJodnrt direva: « Prefe- 
is riamo a tutti gli altri, l'intaglio ad 
»• acquafòrte, perchè ha più libertà,’ 
« è più pronto e più facile, e non 
t" ha meno certezza di qnello a Im- 
!" lino purché sia ben trattato ,f . Ne- 
gar non pttossi che non sia stato ese- 
guito per eccellenza, dal maestro e 
dall’abile suo allievo. Tale libro, in 
forma di atlante, ha 22 pollici di al- 

(1) Citeremo, in tale proposito, cfb rh«r 
ne avvenni) nel gabinetto al lustro più illu- 
*tre butani* o. Ci eravamo nui j***t terzo col ce- 
lebre WillJcnotv, allorché si domatolo qn.ilc 
fosse la più belPnpera dì botanica, volto Casprl- 
tu drlfarie considerata nella |M*rf«-»ioiie del di- 
segno, unita a quella dell’ intaglio . Questi nomi- 
no l'Hortus dUifortianus di T. inni o, disegnalo da 
Ebrei, mi inciso da Vander La ir. Il padrone 
di casa indirò la Scelta delle piante di Venie» 
nat: noi filammo le piante di Dollari, Ciascu- 
no addotto avendo le sue ragioni, si precise la 
discussione, niritendo a fronte l'ima dell'altra 
le tre opere; confrontale che furono, ciascuno 
aderì al parer nostro, o tale fu piy quello di 
Vaon-Sparuduch quando gli facetutno parte d^ 
Uria discussione. J * " i 1 - „ ' • * 

.t;. 
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tozza c i5 di larghezza ; è adorno 
di itn frontispizio disegnato da Se- 
bastiano Leelerr, ed inciso da Ony- 
tdn. Luigi XIV è in mezzo ad una 
sala; i membri dell’ necademia gli 
stanno rispèttósi dintorno, ed indica- 
mi i loro lavori.' Da una finestra ve- 
dasi l'Osservatorio in costruzione. In 
uVi ornato de’ più spiritosi , lo stesso 
Ledere ha nuovamente rappresen- 
tato i membri dell'accademia : ma 
non essendovi più la costrizione del 
rispetto, sono aggruppati famigliar- 
mcnte intorno ad trnn tavola, su cui 
lavorano alla Storia delle piante ; il 
vestire e Patteggiamento di qnc’ per- 
sonaggi sono si naturali, thè doveva- 
si in quél tempo applicar facilmente 
il nóme a riuscurto di essi : Un n gra- 
ssoso quadro di famiglia. Vi sono al- 
tri'òrnamentijdegtfi del pari di quel 
bel secolo. (filanto all’ oggetto prin 1 
ripale, la figura delle pianto, esegui-' 
tò egli è' perfetta me nte. Non venne 
colili mai meglio la natura , f appa- 
riscenza o il complesso; nè meno ve- 
ri sono ^particolari : quantunque i 
fiori sicno fatti con diligenza, spesso 
disegnali sono a porti; alcuna volta 
i primi momenti elei germogliare vi 
si trovano. Le radici per quanto sie- 
do complicate sono imitate fedel- 
mente ; c, conte diceva Dodart , u In 
n gradazione de’colori vi è tanto be- 

v ne indicata, quanto l'incisione po- 
vVtcVn permetterlo; trattato vi fu 
« differentemente il verde bruno ed 
ri il verde-chiaro, i fiori bianchi c 
ù quelli di mi colore fosco , in gtii- 
r> sa che, secondo lui, tale maniera è 
« preferibile al miniare che sempre 
ó non riesce”. Egli aggiunge: « Non 

vi abbiamo creduto di doverci servi- 
ri re«!i una nuova maniera di stam- 
pi pare a colori , per alcune ragioni 
« che supplirsi putrnnno facilmcn- 
fi te “. Scorgevi da ciò , che già eo- 
rtfriéevàst il metodo messo iti pratica 
SÌ hiinthosamcntc dal principio di 
questo secolo in poi, ma èlle Certa- 
mente impedì ad fissi di valersene il 
più grande Incotricnieule rifugii sì 
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conosca, quello sii far ascendere Id 
opere ad un prezzo esorbitante. Pu- 
re quantunque tirata in nero, quel- 
la che si discorre continuata col me- 
desimo metodo, superato avrebbe le 
facoltà del maggior numero de' bo- • 
tanici; in oltre sarebbe stato difficile > 
di consultai lo : rifiuti <* vennero dun- 
que le prefate tavole per inserirle . 
nelle memorie dell'accndemia. Sono 
esse fedelmente imitate; ma la sec- 
chezza della putita e del bulino ha 
fatto sparirò’ Iti morbidezza degli n- 1 
riginaii : rfprulrlotti vennero in /,.til; 
in Olanda, ed in Germania a Lipsia, t 
nei 1^58, con alcune piante dell'fn- 
dia dal ; padre de Bcze , missionario' 
gesmlaKl’iire Imprima forma dell'ac- 
eddemia continuava : Hubert , dopo* 
di aver dipinto je piante sopra per-l 
gamella^ pev^compier l.i' racrolta di' 
Gastone, ne tiilesa dei disegni coll 
lapis o con la sanguigna, perchè fos-i 
sero incisi si da lui che da Hossc, ed 
è difficile di scorgere dillereura tjel- 
l'opern loro/ Si associò in seguito 
Luigi Gliatillon, il quale come egli 
divenne incisore, continnò ad occu- 
parsi nelle prefatc dite raccolte fino 
alla sua morte, che si erede avvenu- 
ta nel 1 C 84 . Risulta dai talenti uni- 
ti di essi tre artisti, una Raccolta di 
319 tavole magnifiche di cui Un bre- 
ve numero contiene da due a tre. 
piante, in guisa che sono da 33o pian- 
te perfettamente figurate. In tale 
numero ve n’ ha delle più comuni , 
le quali per conseguenza erano giìi 
state disegnate parecchie volte; ma 
molte altre comparivano per la pri- 
ma volta: sono esse testimonio degli 
sforzi ohe' si facevano in Francia gito 
da un secolo per coltivare le pianto 
esotiche. V i si veggono specialineiito 
tutte quelle che, da Robin in poi , 
noi cerchiamo di trarre dui nostri 
stabilimenti del Cauadà. Le descri- 
zioni che dovevano essere compilate 
dai botanici dell’ accademia delle 
scienze non furono puhlirutc mai : 
non sono dinotale che con una fra- 
se; c tale frase manca nelle dodici: 
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ultime. Siccome le «addette piante 
erano «tate incile a spe«e del re, «par* 
ao non ne fu mai Del publico che 
un piccolo numero di esemplari. La 
raccolta forma 3 volumi in foglio , 
disposti per ordine di alfabeto. In al- 
cuni esemplari si legge questo titolo 
della stamperia reale: Stampe per 
servire alla storia delle piante , 
1701 (1). Séguier fu incaricato da 
Bignon di metter in ordine le per- 
gamene allora deposte nella biblio- 
teca del re: egli le ordinò secondo il 
metodo di Tournefort; e nella sua 
Biblioteca òotantca,neU'articolo Ro- 
bert, publicò un catalogo delle pian- 
te incise; ma non è perfetto, perchè 
non ne cita che *43 specie. Antonio 
di Jossieu inserì nelle memorie del- 
l'accademia, nel 1717, la Storia di 
ciò che ha cagionato e perfeziona- 
to la Raccolta di pitture di piante 
e di animali sopra i fogli di per- 
gamena conservati nella biblioleca 
del re ( sono ora nella libreria del 
giardino del re). Esse furono conti- 
nuate in prima da Jonbert; ma sic- 
come era più esercitato nel dipinge- 
re il paese che in tale genere , gli 
sottcntrò Aubriet ( Fedi il suo arti- 
colo, del pari che quelli di Bassb- 
pohti e Vai* Shaejidouck ). Oltre 
alcune raccolte particolari di disegni 
di Robert, abbiamo di lui le opere 
seguenti : L Varice ac multiformes 
florum species expressae ad vivum 
et aeneis tabulis incisae , Parigi , 
Pdflfy in 4 *0, 3 : tavole; li Diversi 
uccelli disegnati ed incisi dal na- 
turale, ivi, idem 3 i tavole in foglio; 
III Diversi uccelli disegnati dal 
naturale, Parigi, Van Merle, 1673, 
in foglio; IV Raccolta di uccelli i 
più rari tratti dal serraglio del re, 
Parigi, G. Audran, 1676, in foglio 
bislungo, 24 tavole. , 

D — r — s. • 

ROBERT(Ubehto), pittore, nac- 

(0 Armson fece stampare, verto SI 1780, 
un altro frontiapiiio con un avverti mento ed una 
tavola di 20 pagine» 
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que a Parigi nel 1733. I snoi geni- 
tori volevano che si facesse ecclesia- 
stico; ed i tuoi studi regolati furono 
secondo le loro mire. Ma quando si 
volle sollecitare un benefizio per lui, 
il giovane dichiarò di non poter sa- 
crificare la sua passione per la pittu- 
ra.Fino dalla sua infanzia, e malgra- 
do la costrizione in coi riveva, egli 
applicato ai era a tale arte, ed i pro- 
fessori Io sorprendevano di tempo in 
tempo durante la scuola, a fare de* 
saggi clandestini del suo talento. Fi- 
nalmente sulle assicurazioni di Mi- 
chel Angelo Sloodtz, che posto ave- 
va in quelle primaticce disposizioni 
il germe di un grande artista, la fa- 
miglia di Robert più non si oppose 
alla sua vocazione, ed Uberto fu li- 
bero di partire per Roma, in cui le 
sue matite disegnarono per il anni 
tutti i ricchi aspetti ed i preziosi 
monumenti dell'Italia. Marigny, di- 
rettore generale delle fàbbriche del 
re, udì l’elogio del giovane artista 
dalla bocca stessa de' suoi emuli, ed 
alla vista di un quadro ebe richiesto 
gli aveva, lo fece comprendere Ira 
gli allievi della scuola d> pittura 
mantenuta a Roma, che diretta era 
allora da Nato ire. Durante il tuo 
soggiorno in Italia legò egli stretta 
amicizia con Fragonard e 1 ' abate di 
Saint-Non. Quest’ ultimo, dilettante 
conoscitore ed artista distinto egli 
pure, incideva tutti i numerosi di- 
segni che produceva la matita di 
Robert, appena fatti erano. Robert 
acquistati si era, col tuo spirito e 
col suo carattere, utili protettori a 
numerosi amici. Pieno di quell' ar- 
dore cho fa confondere nella mede- 
sima ammirazione tutte le creazioni 
dell'ingegno, traduceva egli Virgi- 
lio col balio di Breteuil, ambasciato- 
re di Malta, negl* intervalli che gli 
lasciava l'esercizio dell’arte sua. Scel- 
se , per rivedere la patria , 1 * anno 
1767, che doveva essere contrasse- 
gnato da una esposizione delle ope- 
re dei membri dell' accademia di 
pittura e di scultura ; e sollecitato 
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dai «noi amici fece «n quadro per 
farai ricevere io tale corpo. Contava 
ai poco sull’ opera sua, che dispone- 
va.^ a ripartire per l' Italia, allorché 
la decisione dell’accademia, che 1’ 
ammetteva ad unanimità, lo fece ri- 
nunziare al viaggio. D’ allora in poi 
moltiplicò i suoi disegni ed i suoi 

S uadri, con una fecondità stupenda. 

aterina II gli fece nel 1 781 c nel 
1791 lusinghiere proposizioni per 
attirarlo a Pietrohnrgo: egli rimase 
fedele al suo paese. La rivoluzione 
del 1789 lo trovò consigliere dell’ 
accademia, custode dei quadri del 
re, e disegnatore di tutti i giardini* 
reali: ella Io spogliò de' suoi impie- 
ghi, e gli tolse pur anche la liber- 
tà (1). Robert, durante la sua prigio- 
nia che durò dieci mesi, si consolava 
colle sue matite, e la sua imagiua- 
zione non perde nulla della sua fre- 
schezza. Ella inspirò pure le ope- 
re della sua vecchiaia ; ma la mano 
sua non aveva più il medesimo ar- 
dimento nell' esecuzione ; divenne 
indeciso il suo tocco , erano deboli i 
colori, e con meno abilità graduati. 
Egli mori improvvisamente nella sua 
officina, il i 5 di aprile 1808. Tale 
dotto pittore animar sapeva di vaghi 
concepimenti la monotonia del ge- 
nere che crasi scelto, la pittura delle 

(t) Chioso » unta Pelagia, Boberto vi 
recb, duratile i dieci mesi della sua cattivila, la 
«‘renili delia sua anima e filari là del tuo ra- 
ra U«t e. Si aitava a tei ore la mattina, dipin- 
geva fino al mezzogiorno, e dopo prantu, giun- 
cava al pallone nella corte coti norprendente de- 
strezza. Prima che potuto avo»c ottenere un 
piccolo sito per lavorare, dipingeva sui pialli in 
cui gli ai recava U pranzo, sulla sua tavola, 
sul sedere delle sue scranne; e qnando gli fu 
resa la liberili, falli aveva cinquantalre quadri, 
senza coniare una quantità prodigiosa di dise- 
gni, che divpuiad sì erano ì suoi compagni d’ 
infortunio. Durante il soggiorno che fece in ta- 
le prigione, disegnA egli il ritrailo di Iloucher, 
cui tale infelice poeta mandto il <ft prima della 
sua morte a sua moglie ed a sua figlia (Fedi 
Rolcher). Allorché trasferiti vennero i prigio- 
nieri da santa Pelagia a 8. Lataro in carrette 
scoperte a luce di fiaccole, in mezzo alle grida 
del jx>|>o laccio, Robert ocrapato non fu, duran- 
te il tra» fori mento, che a disegnare quella «cena 
di orrore di cui fece un quadro notabilissimo. 
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rovine e dei monumenti, di cui il 
museo del Louvre possiede parecchi 
quadri di un effetto pittoresco e va- 
riato. Celebre pure per la composi- 
zione dei giardini pittoreschi, Ro- 
bert fece pure il disegno di un nu- 
mero grande di que’giardini-paeset- 
ti, in cui il lusso domanda ai gusto 
degli effetti che imitino la natura. 
Tali furono il parco di Mèreville ed 
i bagni d’ Apollo del parco di Ver- 
sailles. L' ardor auo pel lavoro pare* 
va entusiasmo j il fare era un biso- 
gno del suo spirito. Fu veduto scala- 
re i muri del Culiseo di Roma, scrol- 
lati dal tempo; rischiar di cam- 
minate sulla cornice della cupola di 
san Pietro, ed ingolfarsi nel labi- 
rinto delle catacombe, temerità che 
ispirò a Delillc il bell' episodio che 
ammirasi nella fine di uno dei can- 
ti del poema dell’ imaginazione ( i ). 
V. la Notizia sopra Robert di Vi gèo 
(Magazz.enc.t8o8, IH, 161). F — t. 

ROBERT (Francesco ), geogra- 
fo, nato nel 1787 a la Citarmele, 
presso aChallon,fu professore di filo- 
sofia e di matematica nel collegio di 
Challon-sur-Saone. Fu membro del- 
l’accademia delle scienze e belle let- 
tere di Berlino e dell’ istituto di 
Bologna. Ottenuto aveva , nell’ an- 
no 1 780, il titolo di geografo del 
re. Nel 1 789 parteggiò per la rivo- 
luzione, e sì dichiarò contro la deci- 
ma, volendo, diceva, richiamare il 
clero all'antica sua istituzione. Elet- 
to nel 1793 maire della comune di 
Besnote, fu, dopo il 3 t maggio dello 
stesso anno, fatto amministratore del 

(s) La corona possiede diciassette «noi qua- 
dri, de’ quali due Fanno (sartie dei rntiaeo de] 
Lourre; tono questi che rappresentano: L Uno 
porto di eliti in metto olle rovine il n n lem* 
pio; II Uno statua equestre in bromo eolio oso 
portico, e nel fondo t tngreeeo di no sotterro- 
uro; III Le differenti siate collocato nelle stanze 
del ministero delle Snanse e del tesoro; IV Tre 
in quelle del ministero drll’i ntemo; V Due nel 
(salasso di FonSassseblean; VX Due nella galleria 
del grande Triaiion ; VII Due a 3f enduri. Incise 
con punta fàcile c spiritosa distrai quél "eli ili 
sua composìsiosse, fra altri usta serie di dieci, 
coi titolo di Sere di Roma , leggiadri (sac- isi 
adorai di atonuoienli antichi, P— a. 
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dipartimento della Còte d* Or (i). 
Tale dipartimento lo elesse mem- 
bro del consiglio dei cinquecento 
nell'anno quinto o 1797. Le opi- 
nioni che vi sostenne, furono assai 
differenti da quelle clic nttepdevan- 
tti da un uomo, il quale occupato a- 
•veva degl’ impieghi nel 1793. .Si 
.oppose il 29 di luglio 1797 all' alie- 
nazione de* presbiteri» , sostenendo 
ch'erano proprietà comunali, di cui 

10 stato disporre non poteva per suo 
conto. In conseguenza del giorno 
18 fruciitlor ( 4 settembre 1797 ), 1* 
elezione di Uobert fu annullata ; 
ma egli inscritto non era nelle li- 
ste di esilio. Restituito alla vita 
privata si ritirò nel suo dipartimen- 
to, ed abitava Mircheau nel 181 1. E 
morto in Hetligco6tadt,in Sassonia, 

11 5 di maggio 1819, in età di 8G 
anni. Le sue opere sono: I. Geogra- 
fia universale ad uso de' collegi , 
1767, 2 voi. in »2 ( 2 ) j seconda edi- 
zione, 1772, 1 voi. in 12. La terza e- 
cliziotie comparve nel 1779 col tito- 
lo di Geografia elementare ad uso 
de' collegi, con un ristretto della 
sfera , e con carte , 1 voi. in 1 2. L* 
undecima edizione è del 1807 , la 

(t) lina lettera dj LalunaJ del 3 p pluvio- 

anno terzo ( 1 7J|5 ) informò Ilob 4 t, che il 
comitato distruzione |»ul>li <*4 compievo aveva il 
tuo nome nella li «la delle ricompense naziona- 
li. Ma nel decreto del a j del susseguente ger- 
minai, che conmft iti legge quella lista, fu per 
equivoco accordalo il «occorso (di i 5 oo 'ranchi) 
a Robert de Vaugondy, morto da dieci anni, e 
pagato «cune alia tua vedova. Francesco Robert 
»e no richiamò con un memoriale al comitato 
d'istruzione publica del Ire prairiai, anno terzo 
(in 8.V0 di 8 pag.), ed addusse per titoli suoi a 
tale ricompensa, y quindi-i anni della sua vita 
Si impiegali in viaggi a sue «pese pei progres- 
si si e per l'avanzamento dalla geografia; del- 
5* |u opere filosòfiche tradotte in diverse lingue, 
,, e nutrite di massimo utili all 1 umanità, che, 
dice egli, prepararono, maturarono e condusse- 
y ro per parte loro l'ep«)ca della rivoluzione. 

C. M. P. 

(a) « L'autore ha fallo uso di versi tecni- 
ci, ma in maniera più precisa c più utile del 
padre Buffer, di rui indica nella prefazione le 
orni «Moni e gli errori . Il testo , per doma ode 
c risposte, lOnlcneiilc ab che dev'essere impa- 
ra K-, e le note, cib ebe nou deve essere che let- 
to , fumuo chiarezza , metodo ed islruaione u 
t.tvrnaU dedotti di decembrc .1767, pag. bgg. 
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duodecima è del 1817; II Geogra- 
fia naturale , storica , politica e ra- 
gionata, 1778, 3 voi. in 1 2 ; 1 1 1 Dis- 
se nazione presentala all ' accade- 
mia delle scienze , arti e belle let- 
tere di Lione sulla maniera più si- 
cura , meno dispendiosa e più e /fi: 
cuce di dirigere a volontà le mac- 
chine aerostatiche , 1784, in 8.vo; e 
un opuscolo di poche pngine; IV 
Piaggine' i 3 cantoni svizzeri , ne* 
Grigio ni, nel Vallese ed in altri 
paesi e stali alleati o sudditi della 
Svizzera, 1 789, 2 voi. in 8.vo ; opera 
a bastanza esatta, ma tli cui do .etile 
manca di naturalezza e di semplici- 
là. Tradotta venne in tedesco , o 
stampata a Berna $ V Descrizione 
storica, fisica e geografica della 
Francia , divisa in dipartimenti , 
suddivisa in distretti, 1790111 4-toj 
VI 7 'rottalo della sfera con l'espo- 
sizione dei vari sistemi astronomi- 
ci, ed un ristretto del sistema fisi- 
co di Cartesio , 1801, iti 12 ; è una 
feconda edizione; VII Miscellanee 
sópra vari soggetti di economia po- 
litica, 1800 in 8.vo ; Vili Diziona- 
rio geografico conforme al recesso 
del congresso di Pie una, al tratta- 
to di fiarigi del 2 novembre » 8 o 5 , 
ed altri atti publici i più recenti , 
1818, 2 voi. in 8.vo. La feconda edi- 
zione, annunziata nel 1820, non 
differisce dalla prima clic per alcuni 
cartini. Robert fece per 1* Enciclo- 
pedia melodica il Dizionario di 
geografia moderna , in 3 voi. in 4to. 

A. B— t. 

ROBERT diVAUGONDY 

( Egidio ), geografo, nato nel 1G88, 
annunziò tli buon* ora il suo genio 
per una scienza cui N. Sanson, suo 
avo, coltivata aveva con buon suo- 
cero. Si rese noto dapprima per lo 
carte cui publicò di vai'ic provincia 
della Francia, corrette dietro nuove 
osservazioni, ed ottenue il titolo di 
geografo ordinario del re. Suo zio, 
Pietro .Motiiard Sanson, risoluto a- 
vendo di abbandonare gli affari, gli 
oesse il suo fondo di libri c di carto 
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geografiche , cui Rohert accrebbe 
grandemente. Le sue carte sono ins 
else con nettezza (^. Dt u Hvrz ) ; 
ma trascurava d'ordinario di segnar- 
vi i gradi di latitudine e di longi- 
tudine, il che impedisce di ricono- 
scerne la proiezione e di verificare 
T esattezza astronomica delle situa- 
zioni. Tale geografo laborioso mori 
a Parigi nel i Ititi. Egli ha publica- 
to la Geografia sacra e storica dell’ 
Antico e Nuovo Testamento (Pari-, 
gi, ifr, tre tomi in i voi. in in ), 
di cui il fondo è deU'avvocato Sé- 
rieux, e nella quale ha inserito pa- 
recchie dissertazioni di Nicolò e 
Oliali elmo Sauson. Ma è conosciuto 
principalmente pei differenti Atlan- 
ti che portano il suo nome, e che 
sono ancora stimali, malgrado i can- 
giamenti avvenuti nella circoscrizio- 
ne degli stati. Il Picciolo Aliante di 
Robert di Vaugondy, 1748, 2 voi. 
in 8.VO, contiene zo 3 carte- Il suo vi- 
llanie portatile in 4.to bislungo e 
composto di 54 carte; cd il suo Gran- 
de villanie universale , 1 758, in fo- 
glio, nè conta 108. Si distingue nel 
numero di esse la Carta di Bretta- 
gna, la migliore che ancora si avesse 
di quella provincia. Il prefato Atlan- 
te ha conservato una parte della sua 
riputazione; ma si preferiscono i 
vecchi esemplari. I nuovi, quantun- 
que accresciuti di nove carte, hanno 
meno valore, perchè non contengo- 
no che prove languidissime ( Pedi il 
Ulannale del libraio, art. Robert ). 
Finalmente la più curiosa e la meno 
conosciuta dello sue opere è un vi- 
llanie compiuto delle rivoluzioni 
del globo, che in 66 carte coutieue 
la distribuzione geografica del mon- 
do incivilito, in altrettante epoche 
diverse. L'ultima corrisponde all’an- 
no 1640. Ogni carta, in due grandi 
fogli, presenta tutto l* antico conti- 
nente lino alla Corea, in una scala ab- 
bastanza grande ( i-7,5oo,ooo ) . I 
66 fogli, tirati sul medesimo rame, 
non dilìercuziauo fra sè che pei co- 
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lori messi uci limiti dei diversi sta- 
ti, c per la legenda stampata in 
margine d’< .gin loglio, L’opei a non 
fu piiblicata, ed il rame più non e- 
sisteva nel 1770, secondo una lette- 
ra del figlio dell’ autore al libraio 
Boudct. Un esemplare di tale Atlan- 
te, il solo forse che esista , pagato 
venne 60 franchi nella vendita dà 
Lamy, il 1 3 di gennaio 1808 (uum. 

4 44 ° del Catalogo ) . Si è creduto 
ebe tale lavoro servito Avesse per mo- 
dello a Pica 11 d di Nantes per le sue 
Rivoluzioni ilell' Universo , Atlanta** 
composto auch’csso da trenta ripeti* 
zioni d’ima tu ed e si ni 9 carta dei glo- 
Lo, meglio incisa, ma di una scala 
più pìcciola ( 1-1,2 do, 000 ). Quello 
pubbeato uel 178^, si vendeva 60 
franchi, presso J 11 lieti {Vedi il Gior* 
noie dei dotti del 17Gb, p. 880 ). — ■ 
Kouert> hiVawìond* (Desiderio), 
figlio del precedente, nacque a Pa* 
ligi nel 1728. Le sue disposizioni 
per le scienze coltivate furono con 
grande diligenza dal padre suo, che 
l'associò di buou' ora ai suoi lavori» 
Non aveva che 19 anni quando pu* 
blicò una nuova edizione delle Yd- 
vote metodiche di Nicolò Sanson (Pe- 
di tale nome ). Nel 1762 diede in 
luce due Gioii , upo celeste e l’al- 
tro terrestre, sui quali aggiunse suc- 
cessivamente, nel 17G4» nel 1769 e 
nel *774» più recenti scoperte de* 
naviganti. L'auuo susseguente lesse 
nell'accad. delle scienze delle Osscr* 
y azioni critiche sulle nuove sco* 
perle dell' ammiraglio de Fue ntc s % 
e consegnò in pari tempo a quella 
dotta corporazione una lettera per 
cui si comprovava che il suddetto 
ammiraglio non era conosciuto ne- 
gli ufi zi della marineria spaglinola 
( Vedi Fi'KKXEj ). Il zelo che Bo- 
bert di Vaugondy moatrava pei prò* 
grcssi della geografia gli meritò la 
patente di geografo ordinario del re. 
Poco tempo dopo, il re di Polonia, 
Stanislao, gli accordò il medesimo 
titolo, e lo fece aggregare alfaccada- 
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mia Nancy (1 ). Le distinzioni con 
cui ricompensato venne il ano talen- 
to gli crebbero zelo, ed estesero la 
sua riputazione. Era in carteggio col 
barone di Engel ( Pedi tale nome ), 
e ad esempio di esso, trattò le qni- 
ationi geografiche che divisi teneva- 
no i dotti, questioni che aveva fatte 
nascere il viaggio di Fuentes nel 
mar del Sud. Lesse, nel ■ 7^3, due 
dissertazioni su tale oggetto all* Ac- 
cademia delle scienze, e le presentò 
due Carte, una intitolata Emisfero 
australe, e l’altra Saggi di una Car- 
ta del mar polare artico, che gli 
meritarono nuovi incoraggiamenti 
da quella compagnia. La ptiblicazio- 
ne di nuove Carle, e delle correzioni 
agli Atlanti di cni fu parluto, e ne' 
quali Robert lavorato aveva molto, il 
tennero occupato nel residuo tempo 
della sua vita. Era stato fatto censo- 
re reale, e godeva di una pensione 
sul peculio del re. Morì nel 1 *j86 in 
uno stato vicino alla povertà ; però 
che nove anni dopo il nome suo fu 
compreso nel numero de’dotti a cui 
la Conveuzione accordò un soccorso 
di i 5 oo franchi; e la di lui vedova 
riscosse tale somma.Vero è che Fran- 
cesco Robert, professore a Ch«llon, 
pretese che il soccorso fosse stato ac- 
cordato a lui, e che la parola Pau- 
gondy fosse stata aggiunta per erro- 
re sulla lista ( Pedi Robert ). Oltre 
le opere citate, e diverse Carte per 
la Storia naturale di Buflòn, \oS pi- 
rito delle leggi, la Bibbia di Vence, 
la Storia delle terre australi del 
presid. de Brosses, la Dissertazione 
sul viaggio di Annone, di Bougain- 
v ili e, il Tacito di Brotier, ec., egli 
fece : L Saggio sulla storia della 
geografia o sulla sua origine, i suoi 
progressi ed il suo stato attuale, Pa- 
rigi, iq 55 , in il. È la prefazione 
del grande Atlante universale ; II 

(l) R oberi de Vatignndy andb debitore del- 
la benevolenza del re di Polonia alla Carla del- 
la Lorena , che Fa parte del grande Atlante uui- 
vertale. 
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Tavolette parigine, che contengo* 
no la pianta della città e de' sobbor* 
ghi di Parigi, con una Disscrtazio* 
ne sui suoi ingrandimenti, nna Ta- 
vola per alfabeto delle strade, oc., 
ivi, 1760, in 8.vo ; III Le Passeg- 
giate ne’ dintorni di Parigi, in 4 
carte, con una pianta di Parigi, pre- 
cedute da una Descrizione compen- 
diata e storica de’ luoghi eh’ esso 
contengono, ivi, 1761, in 8.vo. La 
pianta di Parigi è benissimo inci- 
sa; IV Cosmografia o Descrizio- 
ne del cielo, in due emisferi calco- 
lati e costrutti per >763, ivi, 1764 
in 4 -to • E la spiegazione di due 
grandi planisferi, simili a quelli di 
Senex, ma ne’ quali vi sono le co- 
stellazioni diLaCaille. Nel 1779 Ro- 
bert vi aggiunse il solitario, nuora 
costellazione di le Monnier, col toro 
reale di Poniatowski, costellazione 
introdotta dagli astronomi del re di 
Polonie, ed ammessa nel 1778 dall’ 
accademia ( V. la Bibliogr. asir. ' di 
Lalande, p. 488) ; V Istituzioni geo- 
grafiche, ivi, 1706, in 8.vo. Nella 
seconda parte l’autore si è molto e- 
•teso sulle differenti proiezioni del 
globo per la costruzione delle carte } 
VI Descrizione ed uso della sfera 
armillare , secondo il sistema di 
Copernico, ivi, 1771, in 4 - 1 » ; VII 
Memoria sui paesi dell Asia e del- 
C America situali al nord del mar 
del sud, ivi,i774, in 4-to di 3 i pagi- 
ne con una carta. E scopo dell'autore 
di conciliare i lavori di Delisle e di 
Bnache ; Vili Memoria sopra un 
quesito di geografia pratica : se lo 
schiacciamento della terra può es- 
ser reso sensibile sulle carte, e se 
i geografi possano trascurarlo sen- 
z’essere tacciati cC inesattezza, ivi, 
1775, in 4 -to. Bonne pubblicò un e- 
same di tale memoria, nel 1777 
(Vedi Borre ). Fino dal 1774 Vau- 
gondy lavorava ad nna Geografia 
antica, di cui l'Europa e l’Asia era- 
no terminate, e eh'esser doveva di 
4 voi. in 8.to. Vedine il Manifesto 
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Del Oiótn. dei dotti di settembre, 
1784, p. 6*9. I due primi rotami 
contenenti l'Europa erano termina- 
"ti fino dal 1760 e 1764, ed approva- 
ti da Gìbert, censore reale 5 ma 1 ’ 
autore eospesa ne aveva la publica- 
zione allorché d'Anville annunziò 
una Geografia amica compendia- 
ta. Ripigliò il «uo lavoro atlorebè ri- 
conobbe che il metodo di d'Anville 
■era diverso dal suo. 

W— a. 

ROBERT SORBON. Fedi 
-Boaaow. 

ROBERTI ( Giovanni ), gesui- 
ta, nacque, nel 1569, a Saint-Hu- 
•fcert nelle Ardenne. Dopo -fatti gii 
«tildi a Liegi ed a Colonia, fu desti- 
nato a correre l’aringo dell' insegna- 
re, fu dottorato dalla facoltà di Ma- 
gon za, e professò la teologia a Do- 
nai ed in vari collegi della Germa- 
Dia, con moka riputazione. Sosten- 
ne in seguito la carica di rettore a 
Paderborn, e si ritirò verso la fine 
della sua vita a Namnr, dove morì 
il 14 di febbraio r 65 i, in età di 81 
-anni. Era uomo laboriosissimo e dot- 
tissimo : ma era mancante di critica. 
Oltre ad alcune tesi e scritti pole- 
mici, indicati dal padre Sontbwell , 
nella Biblioth. Societ., p. 498 e da 
Foppens nella Bib. Belg. , p. 717, il 
p. Roberti scrisse : I. Dissertalo de 
tuperslilione, Treviri, 1614, in 16 ; 
II Mjrstìca Ezechielis quadriga ; 
hoc est sancta qualuor Evangelia , 
hìstoriarum et temporum serie vin- 
colata, graec. et lai., Magonza,i 6 l 5 , 
in fogl. ; IH Tractatus novi de ma- 
gnetica vulnerum curatione jf nata- 
nte , Lovanio 1 6 s 5 , in 8 .vo. E una 
confutazione del trattato di Gocle- 
nio sulle guarigioni dette magneti- 
che, o fatte ia distanza col mezzo 
della polvere di simpatia (Vedi Ho- 
weli. ). Roberti attribuisce quegli 
effetti, se veri sono, alla magia. Cor- 
sero fra i due rivali delle repliche 
caldissime nelle quali Van Iielmont 
prese parte, e di cui si può leggere 
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il racconto particolarizzato nell’arti- 
colo Goclenio ; IV Nalhanael Bar- 
tholomaeus, seu demonstratio qua 
probatur Nathanaelem esse Barlho- 
lomaeum apostolum, Douai, 1619, 
in 4 -to. Tale opinione non è parti- 
colare al padre Roberti ( Vedi Baiv- 
tolomko ) j V Historia Sancii fi li- 
berti, Lussemburgo, 1621, in 4-to. 
Tale storia è piena di ricerche ; si 
trovano in seguito parecchie disser- 
tazioni-! la più curiosa è relativa al- 
le guarigioni operate per interces- 
sione di s. Uberto. Le pratiche di 
cni Roberto s'ingegna di dimostra- 
re l'efficacia contro la rabbia, sono 
state condannate parecchie volte dal- 
la facoltà di teologia di Parigi sicco- 
me avanzi dell’anticfl superstizione ; 
ma sostenute vennero altrettanto 
volte dai dottori di Lovanio, e nel 
XVIII secolo dal dotto Cellet ( V, . ta- 
le nome ), il quale si esprime che 
i dottori di Lovanio non sono per- 
sone che tollerino usante supersti- 
ziose ( Vedi le Brun, Storia delle 
pratiche superstiziose, H, 1-100,0 
Collet Trattato delle Dispense, to- 
mo III ) ; VI Sanclorum quinqua - 
girila furisperitorum elogia, Liegi» 
1682, in la. In tale opera Roberti 
vnole provare che il B. Ives, protet- 
tore degli avvocati, non è il sola 
santo che prodotto abbia l’ordino 
de'giureconsulti : ma non iscorgesi 
senza sorpresa che abbia ingrandita 
la lista dei santi giureconsulti di 
re, di papi, di dottori della Chiesa» 
ed anche di parecchi patriarchi del- 
1 ’ antico Testamento ; VII Fila 
Sancii Lamberti , episcopi Tun - 
grensis, ivi, i 63 i, in 8.vo ; tradotta 
venne, in francese dal p. Alard Lo 
Lo j. E dovuta a Roberti la publi- 
cazione di un poema di etti l'auto- 
re, che viveva nel medio evo, i ri- 
masto sconosciuto: Contemptus mun- 
di, versa rythmico, Lussemburgo % 
1618, in 8.vo. 

W—s. 

ROBERTI (Il co. Gio. Batista)» 
illustre letterato italiano, nacque il 
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4 marzo >719 a Ramno, di famiglia 
nobile. Come la ragione incominciò 
io lui a svilupparsi, i suoi genitori il 
mandarono a Padova a studiare nel- 
la scuoia de*Gesuiti,che riguardavan- 
si allora come i migliori isti tu tori del- 
la gioventù: esserlo doveva egli pure 
in breve. Risoluto avendo di entrare 
in quell'ordine famoso, e fatto aven- 
do eccellenti studi a Bologna, dove 
andato era a passare il noviziato, de- 
stinato venne od insegnare, e profes- 
sò n Piacenza, a Brescia, a Parma ed 
^Bologna. Ottenne dovunque inco- 
raggiamenti e lodi ; ma fu nell'iilti- 
ma delle prcflate città che una rino- 
manza ncquistossi cui non hanno 
confermata le opere sue. Per 18 anni 
lesse da una cattedra di filosofìa, in- 
torno alla quale nftollavasi un nume- 
roso uditorio, assorto in rispettosa 
ammirazione. Fu interrotto il corso 
delle sue lezioni nel 1 773 dalla sop- 
pressione del suo ordine, di cui era 
molto zelante. L’afìlisse profonda- 
mente la dispersione de’suoi confra- 
telli. Rifuggì nel seno della sua lami- 
glia, c cercò distrazioni nello studio 
e nella pratica dei doveri della sua 
condizione. Amato da’siioi congiun- 
ti, godendo la stima de’suoi concitta- 
dini, ed accompagnato dalle benedi- 
zioni e dalle lagrime degl'infelici, e- 
gli morì a Bassano il 19 di luglio 
1786, in età di 67 anni. Le ultime 
parole che disse a suo nipote furono 
queste : «'Ricordatevi che tutto è va- 
9* nità in questo mondo L’ab. Ro- 
berti abbagliava per la novità delle 
sue frasi, per la freschezza del suo co- 
lorito e per tutt’ i nobili ornamenti 
concilisi piaceva di far brillare isuoi 
pensieri. I più celebri nomini del suo 
tempo difendersi non seppero contro 
i prestigi della sua grande eloquenza; 
ed i nomi di AlgHrotfci, del maresciab 
lo Pnllavicini, dei due Zanotti, di 
Bianconi, di Bettinelli, si trovano 
scritti fra i suoi ammiratovi. Può scu- 
sarli in parte quel sentimento d'ami- 
cizia e di affetto che le qualità . di 
Robetti inspiravano a quanti seco 
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trattavano. Sì possono forse trovar di- 
fetti nelle sue opere ; ma non rifuro- 
no che virtù nel di lui cuore; ed ivi 
piuttosto che nel suo intelletto cer- 
car vuoisi il segreto della grande ri- 
putazione a cui salì vivendo. Le suo 
opere mostrano una bell’anima, e se 
la compilazione corrisposto avesse al 
pensamento che le ha dettate, pochi 
scrittori sarebbero stati più degni 
ili elogi dell’autor loro. In gioventù 
Roberti composto aveva de* poemet- 
ti, che più non si leggono, ed uu 
centinaio di apologhi che non si leg 1 - 
geranno a lungo. L’autore lece egli 
stesso di questi ultimi un giudizio a 
cui vuoisi sottoscrivere, n V ha, «lice, 
99 troppo studio nello stile, il dialogo 
99 non è abbastanza sviluppato: lui un 
r> po’troppo indulgente per gli orna- 
99 nienti de’quali gli abheliiiu.E pure 
in 1111 «liscorsetto posto in fronte a tale 
raccolta, osserva con più finezza, che 
99 la favola deve essere seni piace seu za 
5- bassezza , adorna scnz’ambiziooe, 
99 ingenua con grazia, ilare e spiritosa 
n senz’aifettazione e senz’acerbità.u I 
suoi precetti sono molto migliori de* 
suoi esempi, e si è sicuri dt non in- 
gannarsi predicendo che loro sopra v- 
viveranno. Egli ha lasciato un mag- 
gior numero di opere in prosa; ma 
se parecchie esser possono citate co- 
me monumenti della sua pietà, sa- 
rebbe diiVicile di presentarne uua 
sola come inodellodi stile. Roberti era 
troppo poeta quando maneggiava la 
prosa, se nz* esserlo abbastanza per 
fare de’btioni versi. Si lasciava con- 
durre dalla sua imaginazione, che il 
traeva lunge dai limiti del buon gu- 
sto, ed a forza di spargere fiori lun- 
go la via che teneva, la rendeva o- 
strutla alla fine. Le principali delle 
suo opere sono : I. Orazione in lode 
delle arti del disegna ; li Uue di- 
scorsi sopra le fasce de bambini. 
Sono due lettere, una per fuso delle 
fasce, l’altra contro, alla guisa delle 
due lettere di G. J. Rousseau sul sui- 
cidio; HI Iraiialello delle virtù pic- 
cole j IV Spprn.il predicare contrtf 


Digitized by Google 



SOI 

gli jpiwiti 'forti ; Vi Obi Ifffgf miti- 
bri di MelaJìSicrtedi divertirtanlo ; 
VI Quattro opuscoli sopra il lus- 
so ; VII Della prphità nettatala-} 
Vili : Sopra l' Umanità del ' secolo 
jcviii con - urto lettera sopra il traffi- 
co de' negri; IX Istruzione cristiana 
àd un giurane cavaliere - r Xi 
Lezioni sucge sopra In fine deimam 
(lo ; Xt Jìellamore verso In patria, 
Optra postuma ; XI I CI I Favble lì so- 
pitine, con un (liscorso intorno al- 
l'apologo-, Xlll La tModu, le Fra- 
gote, le Perle, la Commedia, l'Ao 
atonia, poemetti ; ed il Paradisa 
terrestre, oratorio } XIV' Furi elo- 
gi, panegirici ed orazioni -, 3 LV. Fu- 
rie lettere e discorsi , XVI / ìeruie- 
cosjlluborum liber , Brescia, Hi»* 
Cardi, I7tìi. Le opere di Roberti fu- 
rono stampate unite la prima volta 
a Bologna nel 1767 ; o la sccooda a 
Bastano nel 1797 , in i 5 voi.' in iG, 
Vi si trova lina Notizia sulla sua vi- 
ta esilile sue opere di Moreschi, ed 
il suo Elogio del conte Giovio. 

• A— o — ‘S. 

ROBERTIS (Dionigi di), nato a 
Borgo san Sepolcro, presso a Firen- 
ze, verso la fine del sec. XIII, entrò 
per tempo nell'ordine degli Agosti- 
niani e vi si rese distinto per ispiri* 
to c per talenti. Si recò in Avigno- 
ne, divenne famigliare del cardinali 
Colonna, e gli dedicò una delle sue 
opere. La riputazione sua chiamare 
lo fece a Parigi, dove professò la filo- 
sofia e la teologia con grande applau- 
so. Attese in seguito a predicare, e 
brillò sui principali pergami di Par 
rigi. Era poeta, astrologo, ed il si ri- 
putava un dotto universale, barrasi 
che Villani, priore di Firenze, ami- 
co suo, scritto avendogli per sapere 
quando avrebbe avuta line la guerra 
che Castruccio Castracani, tiranne 
di Lucca, faceva ai Fiorentini, il p. 
Dionigi rispose : rt Veggo morto Ca» 
» Streccio e finita la guerra, Voi sarc- 
» te padroni di Lucca per soccorso 
n di un cavaliere clic ha del rosso c 
n del nero nelle tue armi.; ma a 
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n.tnóUit fatica, spesa c vergogna par 
« L vostra repiiiilica j..« ne, godette 
» poco. “ Lo stesso giorno che a Vil- 
lani giunse tale lettera, Castrr>ccin 
riportò 'una vittoria sui Fiorentini, 
presso a Pistoia nel ,i 3 » 5 . Villani 
consultò nuovamente, dicevi, il dotti) 
agostìrpaii o, che rispose : » (Jonferv 
« wqitnlto ciò ohe ,ho predetto; re 
n Ilio cangiato Donila il corso del 
» cielo; veggo Castruccio morto e se. 
tipo Ilo. *' Di tilUn, Castruccio morto 
era nel r 3 a 8 , allorché il priore di 
Firenze ricevè tale seconda lettera; 
ch'egli comunicò a "suoi coqfratelU^ 
ed ali: litui anni: più tardi essi videno 
la predizione del p. lloheitis come 
(bersi in tutt'i ponti. Guglielmo Ga- 
nacci de bcimnaberehi di Bologna, 
che aveva dei rosso e del nero nelle 
sue anni, il ih 1:111 Marti ilo della bear 
la ilatu eveva.il governo di Luccr, Or 
intù i Fioreutini al impadronirsi di 
tale città nel i 34 l ; ma non la ten- 
nero a Ino go. Petrarca, che aveva co. 
nosciuto Roberti* a Parigi, gli dar 
mandò pur egli de’consigli per gua- 
rire della passione sua per Laura j <-■ 
continuarono ad essere in carteggio 
su tale soggetto. Vedendosi in età a. 
ronzata. Rotici tis lasciò l'università 
di Parigi per recarsi a godere le dol- 
cezza del riposo in patria. Passò per 
Avignone, nel 1 Ò.c,, violò Petrarca 
a V .sic bona, e «'imbarcò per l'Italia; 
Ala trovata arrenda, F 1 re 11 ite travaglia- 
ta da dissensioni, aderì alle istanza 
di Roberto d'Angiò, ed andò a Na- 
poli dove tale principe l'albergò pel 
suu'pala/.Z ', al line di più spesso gor 
dersi nel conversare seco, gli diede, 
in quello stesso, anno, il vescovado di 
Monopoli, e. gli cesse alcune case nel 
sobborgo di Carbonara, per fondar- 
vi una chiesi edam. convento. Il prer 
lato non godè a lungo di tali favori ; 
morìa Napoli il 14 di gennaio i 34 *j 
P etrarca, di cui era stato maestro, di- 
rettore ed amico, e'che a lui doveva 
la conoscenza del re Roberto, scrisse 
ad céso principe per consolarlo dita- 
le perdita, e gli mandò fcpiufio dui 
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padre Dionigi, dal quale vadosi che 
il dotto vescovo congiuogeva alla più 
vasta erudizione tutte le virtù so- 
ciali. 

A — T. 

ROBERTO (San), abate di Mo- 
lènde, e fondatore dell’ordine di Ci- 
fterci , nacque nella Champagne, 
verso il 1014, di parenti nobili, me- 
no distinti pei vantaggi della fortu- 
na, che per la pietà loro eminente. 
Di i 5 anni abbracciò la regola di 
san Benedetto nel convento di Mon- 
tier-la-Celle, presso Trojes. I snoi 
progressi nella vita spirituale furo- 
no sì rapidi, che i religiosi lo elesse- 
ro priore quantunque giovanissimo : 
fu scelto poco dopo per governare 1' 
abazia di san Michele di Tonner- 
re ; ma non avendo potuto ristabili- 
re io tale casa la disciplina regola- 
re, tornò presto nel suo primo mo- 
nastero.Tutti que'che volevano darsi 
ad una vita mortificata e penitente, 
chiedevano Roberto per guida. Il 
papa Alessandro li lo incaricò di 
assumere la direzione di una con- 
gregazione di eremiti nuovamente 
istituita ; e dopo essersi edificato al- 
cuni anni con que’ pii solitari, si ri- 
tirò in un deserto presso a Langres, 
dove pose, l’anno 1075, i fondamen- 
ti dell' abazia di Moléme. La rilas- 
satezza introdotta essendosi con l’ab- 
bondanza in tale casa, ed il santo 
abate vedendo che erano inutili le 
sue esortazioni, si esiliò nella so- 
litudine di Vinay, dove fn seguita- 
to da Alberico e Stefano snoi disce- 
poli prediletti. Riassunse nondime- 
no il governo di Moléme per ordi- 
ne del papa, ed alla fine vi ristabili 
la regola primitiva . Persistevano 
però alcuni de'monaci Del conserva- 
re certi usi, cui pretendevano auto- 
rizzati dagli statuti di parecchi san- 
ti ; quindi Roberto determinò di 
allontanarsi una seconda volta. Se- 
guitato da Alberico e Stefano, e da 
18 religiosi partecipi del suo zelo 
per l’antica disciplina, ti ritirò in 
una foresta della diocesi di Challon. 
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Dna parte di tale foresta essendo 
stata loro conceduta da Bude duca 
di Borgogna, la dissodarono, e si eo- 
strussero delle cellette. Fu tale l’ori- 
gine dell'ordine di Osterei, che eb- 
be nascimento il ai di marzo 1098, 
giorno di san Benedetto. Roberto 
ne fu il primo abate ; ma fino dall* 
anno snsseguente, un ordine del pa- 
pa l’obbligò di tornare a Moléme, 
ed egli lasciò tno successore Alberi- 
co, a cui soltentrò alla sua volta Ste- 
fano (F. tale nome) . Riuscì questa 
volta a bandire da Moléme ogni 
spirito di rilassatezza ; continuò in 
età avanzata a dar l’esempio di tutte 
le austerità, e morì nel tuo. La 
chiesa celebra la sua festa il 19 di 
aprile. Si attribuiscono a san Rober- 
to dei Sermoni , delle Lettere ed i 
primi capitoli di una Cronaca di 
Cinerei, publicata da Auberto Lo- 
ndre, Colonia, 1 6 1 4 , in 8.vo ; mai 
continuatori del p. Rivet affermano, 
che non siavi nessun’opera di cui si 
possa veramente considerarlo auto- 
re. Si può consultare per più parti- 
colari la Fila di san Roberto nel- 
la Raccolta deiBollandisti. Ivi attin- 
sero tutti gli agiografi. Vedi puro 
la Si. lelt. della Francia, X , 1-1 1. 

w— ». 

ROBERTO di COURTENAI, 
imperatore latino di Costantinopo- 
li, era il secondogenito di Pietro di 
Conrtenai e di Jolanda (F. Pitrno). 
Passò gli anni suoi primi nella cor- 
to di Francia, dove sno padre l'ave- 
va lasciato, non avendo potuto per 
l’estrema sua giovinezza rondarlo 
seco in Oriente. Dopo la morte di 
Pietro, Filippo, conte di INamnr, 
suo primogenito, preferito avendo 
il pacifico possesso de' suoi vasti do- 
mimi al vano titolo d'imperatore, Ro- 
berto fn dichiarato, l’anno la 19, ere- 
de del trono di Costantinopoli. Egli 
partì dalla Francia verso la fine del 
1120 con gli ambasciatori che gli 
erano stati mandati, traversò lenta- 
mente la Germania, e passò l’inver- 
no in corte di Andrea, re di Ungbe- 
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ria, suo cognato: questi gli agevolò 
i mezzi di finire un viaggio, cui pa- 
reva elle intrapreso avesse con ripu- 
gnanza. Giunto che fu a Costauti- 
nopoli, consacralo venne nella basi- 
lica di santa Sofia, il 1 1 di marzo 
1211, e ricevè il giuramento de' ba- 
roni, che solleciti furono di rimet- 
tere in sue mani la podestà sovrana. 
Roberto concluse al più presto la 
pace con Teodoro Lascari, impera- 
tore di Nicea, il quale, già cognato 
suo, volendo raffermar sempre più 
l'alleanza sua coi Francesi, gli fece 
offrire la mano di Eudussia, sua fi- 
glia d’uu primo letto ; ma la repen- 
tina morte di Lascari impedì tale 
matrimonio (f. Lascari). Giovanni 
Duca o Vatacio, geuero e successore 
di Lascari, principe ambizioso, ma 
dotato di qualità brillanti , ricusò 
di eseguire le condizioni giurate da 
suo suocero, che invase la Francia 
con un esercito. L'indolente e debo- 
le Ruberto, già occupato della guer- 
ra cui sosteneva contro Teodoro Co- 
mneno nella Tessaglia, lasciò tempo 
a Vatacio di estendere le sue con- 
quiste. Eccitato da'suoi baroni, de- 
terminò alla fine di opporsi a' suoi 
progressi, e mandò contro di lui le 
ultime sue truppe, che furono ta- 
gliate a pezzi nel 1224 a Piroaui- 
cc. In quella giornata, dice Gibbon, 
ciò che restava de'cavalieri francesi 
e de' primi conquistatori peri sul 
campo di battaglia. I soccorsi cui 
Roberto chiese al papa ed ai princi- 
pi cristiani furono insufficienti o in- 
utili, e si vide costretto a doman- 
dar la pace a Vatacio, il quale non 
gliel'accordò che a condizioni umi- 
lianti. Il nobile retaggio de'Greci 
si trovò diviso fra quattro principi 
independenti e che tutti quattro 
avevano il titolo d’imperatore. Ro- 
berto a Costantinopoli ; Vatacio a 
IVicea ; i Comneni a Trebisonda, e 
Teodoro a Tessalonica. Roberto, di 
cui l'autorità non cstendevasi oltre 
al territorio di Costantinopoli, ^lun- 
gi dall'avvcrtirc ai mezzi dt.ri para- 


li 0 B ao 5 

re le sue perdite, si abbandonò mol- 
lemente al suo gusto pei piaceri. Se- 
dotto dalla bellezza d' una nobile 
donzella della provincia d’Artois , 
fece agevolmente acconsentire sua 
madre a dargliela, quantunque fos- 
so promessa ad un gentiluomo bor- 
gognone. Vatacio in quel torno di 
tempo mandò la figlia di Lascari a 
Roberto, ma questi , accecato dal 
novello amore, parve disdegnare un 
parentado cui tanto aveva desidera- 
to. Frattanto il cavaliere borgogno- 
ne, assistito dagli amici suoi, pene-; 
tra di notte nel palazzo dell'impe- 
ratore, getta in mare la madre della 
sua fidanzata, e taglia il naso e le 
labbra alla moglie o alla concubina 
di Roberto. I baroni applaudirono a 
tale atto di vendetta , e Roberto, 
fuggendo la sua capitale, corse ad 
implorare la protezione del papa, 
che gli consigliò di tornare nc'suoi 
stati. L'aflliziune e la vergogna K 1 » 
risparmiarono tale ultima umilia- 
zione (f. la Stor. della decad. delC 
Impero per Gibbon, c. til ). Egli 
morì nell’Acaia, nel 1228, lasciando 
il trono a suo fratello Baldovino, 1 * 
ultimo ed il più sventurato degl’ 
imperatori latini di Costantinopoli 
( y . Baldovino). Ducange compilò, 
dietro a scrittori originali, la vita/ 
di Roberto, nella terza parte della 
Storia di Costantinopoli , 73-88. 

W— s. 

ROBERTO, detto il Breve, im- 
peratore di Alcmagna , fu figlio di 
Roberto detto il TV/iace, conte pala- 
tino del Reno, e di Beatrice di Si- 
cilia. Nacque nel i3 Ó2, e fu eletto 
imperatore, il 21 agosto 1400, dai 
quattro elettori che deposto aveva- 
no allora Vcnccslao ( Pedi tale no- 
me ) . Secondo 1’ uso, egli si pre- 
senta in armi dinanzi a Francfort, 
ed eutra vittorioso in tale città in 
capo a sei settimane e tre giorni . 
» E, dice Voltaire, l'ultimo esempio 
di tale costume. “ I magistrati di 
Aquisgrana gli chiudono le porte 
della loro città; ma egli ti fa incoro- 
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narc iltfll’arciVesrovo dì Colonia, il 
(ì di gennaio ì.'joi. Roberto cerca 
di farsi lìgi i pierà crii principi au- 
mentando’ i 1 font petti !ègi { Si còffe*' 

gà fon le città dei 1 i’ IfVI’S^èén e «lófltf 1 
Stcvia^icome se fSssè 1 sttito nnc'AHi 1 
sémplice conte palatino,’ e fa Mta” 
dr tròppe pe(r ftr l tàr^hfrra' , lK"Và- 
sjSoàiK’, "padróni- «Ièlla Tiòmtiardia.’ 
Iméidgara quali*' ' giloiW i J Tefl<ri 
«tbi, a' ‘citi ranimhricifW di vedéri-' 
il* Milàrrtjè Statesi^ dii T i rii perii ’.i 
Ginnto 'apprtifr ìièl *TifdW;‘ 'iriamdft* 
a" 'GiÓTsnrii’ Onttizza’uYi ’cartcìro di' 
sfidi '' ijtìVsff Vi ritpóHcl?, 'rriòvri irr-’ 
don Ito nHTrirpcratfrrcy 1 e lo scorifig-' 

S é préSSó al' légo di Gailla',' il 1*7 di 
ióhrè 1 \ói. ' UbWrWr V 1 àilrhiutiòpap 
ft>‘ dir Sito! alleati e d;A preprì-sel*' 
détì', rienfia rpinsi’isòlo’rn 'Gévriài- 1 
r rii . Vcriceslao deSitWbrip èra di ri-' 
eovrar un trono, dà- crii era sceso 
gfetiXn tentare la minima iesistenzè 
donservara dé’pàrtigiani ché l’inéo- 
faggiarono- nel disegnar di rivendi- 1 
Cétlo : contava in olire sull’appoggio 
di Sigismondo smv fiat-elio, re di 
Utrgberin. Vcnccsiao e Roberto ne- 1 
Cetano la mediazione di Carlo Vf 
re «fi 'Francia : ma tale principe^ 
indebolito da malattia, non era ili 
grado di mettere <f accordo i duo 
pretendenti. Dormite qnel tempo, 
l'impero rimane diviso fra i «Ine 
imperatori, come l'era l’Europa per 
lo scisma che desolava la. Chiesa. Ro- 
berto, senza’ danaro «Senza eredito, 
corti pera alcnne città Con cuiingfran. 
disce il Palati nato, e e fa, cKcc Voltat- 
re, pressoché la soia cosa che gli frut- 
ti l’essere imperatore, “ Egli ai di- 
ebiarA pèr l’ antipapa Gregorio XII 
( V. tale nome ) , c Ih errore che £11 
crébbe nemici : forse sarebbe stato 
depostO corro-' Ve 11 rósiti o, se la mori 
té rairitó -non lavèssb^ il IO màrzi 
1-^10,‘ ft Oppèii blèàrii . I subi r -Stl 
pèrdati I11 tòrio àp'EUlelbefga flIWiri 
tivù «pie dtìtató di’ '£mhtli ’ ljriamilj 
Roberto noti potè, mai "far ' rispètti! 
te in Ini l’n rrterVi tài imperiale WyK-f- 
litn io Vcncltslad. 1 IVori’ ‘risabd-.t- to 1 
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trodWrè ‘imposte , per timore di 
scontentaVe I suoi sudditi , noti ptt-* 
tò. ciiiì fc Scarse sue rendite' riè com-* 
pèt-af f ^jirtrghtai, iiè ciì 4 eòhdfci , e ,n il < 
treni 'di tinello jTfrtéhtlorè rh-*è njaf-' 
cb$srti*iè hfcr 1 incorre alla hWltitudì 1 - 
^btw,rriidgrado I sftOr fbleriO,' 
lè* siiè>tttff ed il ètio desiderio’ Hi : 
reiVdètf'Teìie? i flrtytdr, J la scoria ha 
Vritenzioiie ditale frittici- 
pè 1 AVhfcr èiVvé ‘drft ^rio**iàtVÌ!ri olito I 
con ETisaiiékta’ figlia 'di FeHèx^Co- 
irt.hlgrarxti» di i Nònriihèrgd , , 5 *ti‘e ; fi i : 
gjièfy ci iMptfe 1 figli. Stfefariè *it eadet- 1 
to iW ,; 51 cHéh di fenderà 

ora' rejjMfrnt<r. i Dopò la nMrte di Ro- 
lièftlo, Jòs$d 1 e * V crtee>!ao si' dìsptita- 
ì^rfo TWrt^e’nv'ma l& anòrtfc'di iFofcae 1 
(/*. tfilè nome ) lasciò prefcf/) il tro- 1 
no'fe éìg^néndò’pr.'t^lè <*' 

•' mi I . i • * " r r .■ '* 

ROBERTO détto’ il 1 ébn- 

tè d^Àngiè, è riguardato eÒtrtèTil èà- 
po deirau£n$ta casa che regna oggi* 
strila' Francia. f7 origine di tale prin- 
cipe è lino de’ punti pi 11 •osculi délla T 
stòria di Francia.- Dei dotti che’dn- 
tèsero a rischiararlo, gli «ini il Fau- 
no discendere da Vitikindo,* eroe 
Sassorte; gli altri da sant* Arnoldo 
per Childehrando, fratello Hi Carhtf 
M.irtcllo (1); BatflainriUìers da'ti!* 
prirtèipc Alematino o Safs^onc, no-4 
minato Riccnrdrt, figlio di Betivino^ 
conte d’Ardcnno, e finalmente Le- 
g^endre da Ansprando, re déTjom J 
bardi, nel 712. V* ha nella Bibliote j 
ca del p. Lelortg; II, 24927-49» l* 
indicazione di tutte le opere pttblin 
rhte per istabilire la gènealogia di 
Roberto il Forte; c Foticemagne ne 
(ècé’rcsposizionc’eTefeame nel t. 20 
déjlc Meritorie ckdrarcadeinia dèlie 
iscrizioni, nag. 5/ f ®. IVèirincertezz.i 
di brìi differenti 'siatemi si ricono- 
ècè^dicc Velly, q^ielPoScirità siri- 

9 f « Imi * . r «.1 mii«. • ) i { 

ih rppi n ionr di. de (^nifrullps, conti» 

nuadirfi .d'’ir jfrtè di vrrrficarc li' dui dietro 
WM'rfuilfe *nmmliiisW.ii* -d5' 

Uwi. il. I{ual-' 1.1 Roberto il' Forte -di nrisìrve frao- 
rx>e u«-lla *ua , Stolta aeruvloui ca fella caso di 
Tran in ftfo. ' * ' “ 1 ' •* 
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spettabile che fa il carattere di tut- 
te lo più prandi case (F. la Storia 
di Francia, I, 4*3, et! i r.. in 4-to). 
La nascila di Roberto ed il suo me- 
rito l'inalzarono al governo di ciò 
che rhiamavasi il ducato di Paripi. 
La Francia era allora desolata dalle 
correrie de’Bretoni e de’Norinnnni. 1 
Koberto segnalato fiera contro ili 
essi in più incontri ; èd 'il valore di 
cui date aveva moltiplicate prove, 
l’aveva fitto acclamar pef Forte, in 
un tempo in cui il vigore del Corpo 
riguardato era comoda prima quali- 
tà in un guerriero. Carlo il Calvo 
fece tlóno a Roberto della porzione 
tlell’Angiò Conosciuta sotto la deno- 
minazione di Entre-Maine , o di 
Marca Angevina, persuaso «he un 
capo sì valoroso avrebbe saputo pre- 
servarti i suoi possedimenti da ogni 
insulto . Di fitto tenne immune 
lungamente tale provincia dalle de- 
vastazioni de’ bai bari. Istruito che 
una mano di Normanni impadroni- 
ta si era di Mnns, ed avanzava verso 
la Loira, Roberto corse atl incontrar- 
li, gli sconfisse, e certo scacciati gli 
avrebbe dai loro trinceramenti , 
quando ferito fu da una freccia di- 
nanzi a Brissartbe, Tanno 866. Le 
troppe di Roberto si avventarono 
allora addosso ai Normanni, che ri- 
pararono a precipizio ne’ loro va-' 
scolli, e rimasero alcuni- anni senza 
osar di tentare ntiove incursioni. 
Tutti, dice Velly, compiansero Ro- 
berto riguardato come il maccabeo 
del suo secolo; ma la storia non ci 
trasmise nessuna particolarità intor- 
no a tale eroe. Ludo, suo figlio prb 
mogenito, divise il trono di Francia 
con Carlo detto il Semplice (V. lòr- 
111 ! ). Da tale principe discende Ugo 
Capeto , da cui provennero tutt’ i 
principi che regnano da nove seco-- 
li sulla Francia, filiazióne unica ne- 
gli annali dc'sovrani (È. Ugo). 

V\— s. 

ROBERTO, fratello del conte di 
Parigi, Eude, che fu -eletto re di 
Francia dopo la morte di Carlo ib 
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Grosso, e che ne conservi la pode- , 
stà ed il titolo, anche dopo la con- 1 
secrezione di Carlo il Semplice, ' 
era della famiglia Carlovingia, non 
solo per donne, ma dal lato di suo 
padre pur anrhe, Roberto il Forte o 
i’Angevino. L’ambizione sua, egua- 
le a quella di suo fratelld, il trasse- 
dopo la morte di questo a farsi capo 
dei partito-’ opposto a Carltzil Sem-‘ 
plico- per la speranza di ascendere 
alla sua volta sul tropo. Tale parti- 
to, composto di signori che nsnrpa- ' 
ta avevano la sovranità ne’loro do- - 
miniijSprezzava un re debole il qua- 
le saputo non aveva sostenere » dfsS 
ritti tlella sua corona. Roberto, con- 1 
scio ditale disposizione degli animi, - 
seppe accrescere le Inquietudini, 
riuscì ■ a farsi elegger re in uii’bs-' 
sembtea termiti a Sohions. Que’che'i 
la corbponovano dichiararono che-’ 
cessavano di "riconoscere Carlo il 
Semplice per sovrano. -Roberto peri! 
fanno dopo in una battaglia caig 
combattè con Carlo. Fu re fiat <ji ì al ' 
gl3; ma il suo partito non si scon- 
certò, e diede fa corona a Raul o< 
Rodolfo, duca di' Borgogna, che la 
conservò fino alla sua morte. Rober- 
to fu dai più degli storici connume-' 
rato fra gli usurpatori. Pure era' 
della famiglia reale, ed i diritti- di' 1 
Carlo il Semplice alla corona erano 
contrastati. Un principe che non sa 
regnare, inspira a’suoi sudditi l'idea 
di cercare urv altro capo; ma non si 
tenne che permesso fosse di pron-i 
derue Uno altrove che della razzò 
reale. Cosi vi furono uno dopo Tal- 
rio quattro re durante il regno di 
Carlo il Semplice; c Robcito noir 
léce che imitare l’esempio di Carlo 
ilGrosso e di Elide, chiamati al tro- 
no da un’assemblea la quale non, te- 
meva che apparisse essersi essa di-' 
scostata dall'ordine della successio- 
ne. Roberto preparò T elevazione! 
della sua famìglia. Fu padre di Ugo 1 
H Grande ed avo ili Ugo-Capeto. 

F— H. 

■ ROBERTO, re di Francia, «tra 
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prannominato il Saggio ed il Divo* 
lo, ascese al trono nel mese di otto- 
bre del 996, dopo la morte di Ugo 
Capete suo padre, che fino dall'an- 
un 988 l’ aveva associato al regno 
col consenso de'signori. Sotto tale 
principe la Francia godè per trenta 
anni di un riposo ebe tanto più le 
era necessario, ch'ella soffrì una fa- 
me di cui la durata fu di 4«nni: 
fredde e continue piogge marcir fa- 
cevano le sementerò impedivano che 
le spiche venissero a maturità: tale 
disastro, che ti estese su quasi tutta 
l'Europa, costò alla Francia un ter- 
zo della sua popolazione, perchè la 
peste tenne dietro da vicino alla lame, 
e duo volte olla riapparve: la prima 
nel 1010, la seconda nel io3o lino al 
io33. Tante calamità, contro cui 
Fumana prudenza non valeva, spie- 
gano perchè in quell'epoca le re- 
liquie si moltiplicarono all' in finito, 
perchè divennero si comuni i pelle- 
grinaggi dalla Francia a Gerusalem- 
me, e diedero origine, alcuni anni 
dopo, alle crociate che mutar dove- 
vano le sorti dell'Asia, nè rimutaro- 
no che i costumi dell'Europa. Ro- 
berto , per obbedire alle leggi feu- 
dali, assistè alcuni de* tuoi vassalli 
nelle loro contese ; ma per gl’inte- 
ressi suoi non. intraprese che una 
sola guerra di cui il motivo era giu- 
sto. Enrico, duca di Borgogna, fra- 
tello di Ugo Capete, non aveva ti- 
gli legittimi: volendo in morte dis- 
porre del suo retàggio in favore di 
un figlio, cui la moglie sua avuto 
aveva da un primo matrimonio, lo 
scelse per suo successore. Lo secon- 
darono i signori Borgognoni per ti- 
more di dipendere immediatamen- 
te dalla corona: era tale lo spirito 
di quell’epoca ; ed uopo è di credere 
che i popoli delle provincie trovas- 
sero grand' interesse ad essere go- 
vernali da sovrani che stavano in 
mezzo ad essi. Roberto, legittimo 
erede di Enrico, sostenne i suoi di- 
ritti con l’armi, e dopo sci anni di 
guerra, nella quale fu assistito da 
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Riccardo duca di Normandia, si vide 
pacifico possessore della Borgogna,, 
cui diede in appannaggio al suo se- 
condogenito, il quale essendo dive- 
nuto re la cesse al fratello suo Ro- 
berto. La costanza con cui Riccardo,, 
duca di Normandia, secondò il suo 
re, malgrado l'interesse cui tutti i 
grandi vassalli avevano d’impedire- 
l'ingrandimento della podestà so- 
vrana, onora i due principi. Alcuni 
anni prima della morte di Enrico, 
duca di Borgogna, il conte di Char- 
tres ed il duca di Normandia si fa- 
cevano una guerra sì. crudele, cho 
Riccardo tenne di. dover imitare 
l'esempio degli avi suoi chiamando 
in soccorso due di quei re del Nord,, 
ancora pagani, che desolavano l'In- 
ghilterra: accorsero di fatto; e per 
dipingersi lo spavento che la pre- 
senza loro mise iu tutt’ i cuori, ri- 
cordarsi bisogna gli eccessi cui quei, 
barbari commessi avevano in Fran- 
cia ne'due secoli precadenti. Rober- 
to era troppo saggio per non preve- 
dere quanto arduo sarebbe stato lo- 
scacciarli da che fossero stati alletta- 
ti dal saccheggio, ricompensa ordi- 
naria de’servigi loro. Si fece media- 
tore tra il duca di Normandia ed il 
conte di Chartres ; e con l’asceudcn- 
te del suo spirito, con la giustizia, 
con cui regolò i diritti loco, conclu-. 
se la pace tra essi, e prese dal pro- 
prio tesoro le somme necessarie per 
licenziare i due principi del Nord. 
Tale lealtà, tale disinteresse gli ot- 
tennero l'amicizia del duca di Nor- 
mandia, la stima de’ grandi, c tanto 
rispetto in. Europa, che nell’anno. 
1023, mentre si regolavano le pre- 
cauzioni da prendersi per un’ inter- 
vista cui aver doveva, sulla Musa» 
con l'imperatore Enrico, re di Ger- 
mania, questi parti dal suo campo 

S rcasocbe solo per recarsi a visitare 
loberto nel luogo dove era alloggia- 
to: la maggior confidenza nacque 
subito fra essi, e diedero al mondo 
lo spettacolo, da lungo non veduto, 
di due principi i quali non si occu- 
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parano di politira che per la felicità 
dei loro sudditi. Per inventata, l' im- 
peratore Enrico mori l'anno dopo. 
Ol'ltaliani risolsero di separarsi dal- 
l’ impero, ed ollrir fecero il regno 
d Italia al re di Francia per lui o pel 
figlio suo primogenito Ugo, cui as- 
sociato aveva al trono, Lutigi dal- 
l'illudcrsi sul valore di tali corone 
dato dall' incnstanza.de' popoli, Ro- 
berto s’ avvide che gl'italiani non 
cercavano un re per governarli, uaa 
che accender volevano soltanto la 
guerra in Europa con la speranza di 
rendersi iodepcndenti. Il duca di 
Ciiieuna, acni «indirizzarono in 
seguito, non ebhe la medesima pru- 
denza, e non tardò a pentirsene, 
'lenendo d'occhio la condotta di 
Roberto, vedesi che meritò il titolo 
di Saggio-, clic non amò la pace per 
indolenza, uia per desiderio di far 
felici i suoi popoli, e che soprattut- 
to sentiva come un monarca, dive- 
nendo mediatore fra i grandi che 
godevano del diritto di farsi mutua- 
mente la guerra, acquistava più rea- 
le podestà, che avvertendoli con passi 
ambiziosi del bisogno di unirsi con- 
tro il potere sovrano. Esso principe 
non fu sempre felice nella vita pri- 
vata. Sposata aveva Uerta ch'era sua 
parente in un grado proibito dalle 
leggi della Chiesa, ed approfittò, per 
non separarsene, dcllu strettezze io 
cui il papa era a Roma; ma quando 
GrcgorioV stabilita vi cbbclasua au- 
torità, questi richiese clic ripudiasse 
Berta, scomunicò il re che resisteva, 
e diede, la prima volta, al mondo lo 
spettacolo d un regno messo in in- 
terdetto. Che possono i re contro 
1 'opiuioue de’ popoli i La regina par- 
torito avendo un fanciullo morto, si 
sparse rumore che messo ella ave- 
va al mondo un mostro , e Ro- 
berto che l'amava fu costretto di se-' 
pararsene. IN è fu questo il solo al ta- 
re eh’ ebbe cou Gregorio V ; però 
che si vide pure costretto a ristabi- 
lire nell'arcivescovado di Reims Ar- 
noldo si giuslanicutccouduuualo sot- 
48 . 
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to il regno precedente (V. Uno Ca- 
l'KTo). Roberto sposò nel 998 Co- 
stanza, figlia del conte di Arles, 
donna imperiosa, da cui ebbe quat- 
tro figli: 1.* Ugo, cui associò al tro- 
no nel 1021, e che perseguitato dal- 
la madre, di cui l'avarizia adeguava 
la severità, ribellò per ottener giu- 
stizia itale giovane principe, a cui 
gli storici attribuiscono grandi qua- 
lità, morì nel mese di settembre 
1026; 2.” Enrico che fu associato al 
trono dopo la morte di Ugo, mal- 
grado i raggiri della regina che pro- 
teggeva il terzo de' suoi figli, scor- 
dando, nella tracotanza sua , chela 
famiglia de'Capeti non era a bastan- 
za rafferma sul trono, per poter di- 
vidersi senza pericolo; 3 ." Roberto, 
che fu duca di Borgogna, e capo del 
primo ramo reale dei ducili di tal 
nome, che durò fino al i 3 Ci ; 4.° Bu- 
de, il quale non ebbe appannaggio. 
Il rosolivi molto dalle violenze della 
sua donna : per fare delle liberalità 
a'snoi servidori si nascondeva da lei ; 
ma quantunque le cedesse come 
sposo, ebbe fermezza bastante per 
nou lasciarle prendere nessiiu 'auto- 
rità nelle faccende del governo. 8cp- 
pc pur contenere alcuni vescovi dei 
quali il zelo non accordavasi con lo 
spirito della religione, c fece ardere 
il capo di una setta di cui gli orrìbi- 
li principi! annichilato avrebbero 
l’ordino sociale: clemente in ciò che 
concerneva lui solo, perdonò a dei 
congiurati che divisato avevano di 
ucciderlo, c si valse della religione 
per far approvare la sna indulgenza; 
però che nel momento in cui i giu- 
dici stavano per decidere della sorto 
de'colpevoli, l’eco ammettere questi 
alla comuuionc,e disse clic lacca loro 
grazia, perchè nou si potevano met- 
tere a morte que' che G. C. ricevuti 
aveva alla sua mensa. Fìsso principe 
inori a Mollili nel mese di luglio 
io 3 i,di Co anni, avendone regna- 
ti 35 . La sua bontà, la carità sua pei 
poveri cui alimentava e provvedeva 
con uu zelo che il solo amoP di Di* 
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può inspirare , era adorato dal po- 
polo : le sue cognizioni nelle lettere 
gli acquistarono la stima dei dotti; 
la sua lealtà, il rispetto de' grandi e 
la pietà sua, la venerazione degli ec- 
clesiastici. La natura, prodiga verso 
di Ini, dato gli aveva una statura 
maestosa, un bel Sembiante c tutte 
lo grazie che seducono. E uno del 
piccolo numero elei re che dopo un 
lungo regno, possono, al letto di 
morte, dire di sé medesimi che non 
sono in nulla colpevoli degl' infor- 
tuni che i popoli hanno sofferto sot- 
to il resino loro. 

F— *. 

ROBERTO I, re di Scozia. Vedi 
Usua. 

ROBERTO n'ANGIO'.rtvli Na- 
poli dal l3ot) al id^3, era il terzo- 
genito de'novo ligli di Carlo II, re 
di Napoli, in guisa chn non sembra- 
va dovesse egli ascendere al trono ; 
ma il fratello suo primogenito, Car- 
lo Martello, divenuto essendo re di 
Uugbcria, ed il secondo, Luigi, fat- 
to essendosi ecclesiastico, e vivendo 
in penitenza e nel distacco dal mon- 
do, Roberto avanzò in loro vece. Co- 
me mori Carlo Martello , ottenns 
dalla parzialità del padre suo il tìto- 
lo di tinca di Calabria, mentre il tro- 
no di Ungheria passò a Caroberto, 
figlio di suo fratello. Roberto, prima 
di regnare, acquistata crasi alcuna 
riputazione nella guerra di Sicilia : 
l'esercito a cui comandava, era stato 
vittorioso nel 1199 c Del i3oo, ma 
egli doveva que' lieti successi al ta- 
lento di Ruggero de Loria, suo gran- 
de ammiraglio. Ruberto per sè non 
aveva spirili marziali; in tale propo- 
sito era tanto inferiore a suo padre, 
quanto questi era inferiore all'avo 
suo Carlo I. Ma egli si mostrò atti- 
vo ed abile nelle negoziazioni che 
gli servirono prima di tutto per im- 
padronirsi della corona, quando suo 
padre morì nel i3og. Indosso Caro- 
licelo suo nipote a sottomettere le 
sue pretensioni alla decisione del 
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papa, signore feudale de] regno di 
Napoli; e recandosi tosto presso Cle- 
mente V in Avignone, seppe cosi 
bene insinuarsi nell' animo di tale 
pontefice, che ricevè da lui, con la 
Corona, il condono di tutti i debiti 
del padre suo verso la santa Sede ; 
adottare gli fece tutti i suoi disegni 
sull'Italia , o l'arbitro si rese della 
politica della romana corte. Per fa- 
vore di essa, Roberto ebbe pure, fi- 
no dal principio del sno regno, la si- 
gnoria di un numero grande di cit- 
tà del Piemonte. Nel i3lo, il papa 
gli accordò il vicariato di Ferrara e 
della Romagna: le città guelfe della 
Toscana con lui si eollegarono, e l'I- 
talia, pressoché tutta, si apparecchiò, 
auspice lai, a resistere al re di Ger- 
mania Enrico VII, che vi si recava 
a prendere la corona imperiale. La 
lotta fra ■ due monarchi del Setten- 
trione e del Mezzogiorno, durò as- 
sai più lungamente del regno di En- 
rico VII: ella si prolungò, dorante 
tutto quello del sno successore, Ltii- 
i di Baviera; ma il carattere di Ko- 
erto influì sn quella guerra : non 
vennero, in tutto il tempo ch'ella 
durò, a battaglia mai i Napoletani 
con gli Alemanni: Roberto tentar 
non volle mai la fortuna con lo pro- 
prie sue armi: suscitò nemici ad En- 
rico VII, c poi a Luigi, in tutta l'I- 
talia. Scppo sempre far si che quei 
principi lordassero addietro per la 
ribellione di piazze delle quali si 
tenevano sicuri, per l'incostanza o 
la mina de'partigiani ne'qnali fida- 
vano, e non permise loro, in nes- 
suna circostanza, di avvicinarsi alle 
frontiere del regno di Napoli. Da 
nn altro canto non mosse loro in- 
contro mai per cercarli e combatter- 
li: nò oppose loro tampoco conside- 
rabili eserciti condotti da principi 
del suo sangue ; e rimanendo l'ani- 
ma di tutti i maneggi cd il centro 
d’un'opposizionc invincibile, appa- 
riva tanto più formidabile agli A- 
lemanni, che le ano forze serbava 
continuamente intatte, nè si poteva 
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Venir con esse al pareggio dalle ar- 
mi. La morte di Enrico VII avve- 
nuta il aV d’agosto i3i3, liberò Ko- 
berto dalfiovnsionc di cui era mi- 
nacciato, e gli permise di volgere di 
nuovo le «uè mire verso la conqui- 
sta della Sicilia, a cui non aveva po- 
tuto pensare mentre l’ imperatore 
era in Italia. Ma quanta Roberto n- 
veva accortezza per dirigere i consi- 
gli delle città guelfe, e farsi arbitro 
della corte pontificia, altrettanto era 
sfortunato nc'suoi progetti di con- 
quista, e non abile nella scelta dei 
mezzi ; sbarcò, nel mese di agosto 
1 3 14 > con un’armata considerabile a 
Castellsmare, ed incominciò l'asse- 
dio di Trapani: ma dopo di avere 
speso immensi tesori, di avervi pcr- 
«luto la metà dell'esercito e trenta 
galere, fu obbligato di conchiudere 
tuia tregua vergognosa con Federi- 
co re di Sicilia, e di ritirarsi. Tale 
sinistro non acchetò l'ambizione di 
Roberto: la rivalità di Luigi di Ba- 
viera e di Federico d’Austria, chia- 
mato ad un tempo all'impero, secon- 
dò le sue mire; c la parzialità di 
Giovanni XXII, cui latto aveva e- 
leggere nel t3t6, e che si.fonduce- 
vn meno da papa che da creatura 
del re di Napoli, gli era ancora più 
favorevole. La città di Genova s'era 
a lui data nel 1 3 s 8 : la difese in quel 
medesimo annoc no'seguonti, contro 
i sigg. ghibellini della Lombardia, c 
fu, di tutto il suo regnojàl'occasione 
in cui mostrò maggior perizia di 
guerra. Avversari aveva i Visconti; 
gli Scala, i Bonacossi, i più abili ca- 
pitani del loro secolo: li costrinse a 
levar l'assedio; ma in vece d'insc- 
gitirli in Lombardia, fermò dimora 
in Avignone presso al papa che di- 
pendeva da lui, o commise nel i3n 
a Raimondo di Cordova di continua- 
re la guerra tanto in nome del papa 
che nel suo. Questi non sostenne in 
Lombardia la riputazione che acqui- 
etata si era nella Spagna : fu battuto 
e fatto prigioniero, e l'armata di Ro- 
berto e del pupa venne dispersa. Nel 
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■ 3s4 Roberto parti dalla Provenza 
par tornare a Napoli : ravviciuato 
che fu alla Sicilia, tornò ai suoi vec- 
chi disegni, ed a quelli di suo pa- 
dre c dell'avo, su quell'isola. Il figlio 
suo Carlo, duca di Calabria, vi sbar- 
cò nel i3>5 dinanzi a Palermo: ma 
dopo di aver incendiate le campa- 
gne, si ritirò senza aver ottenuto 
nessun lieto successo. L'anno susse- 
guente Roberto mandò lo stesso du- 
ca diCalabria agovernar Firenze, pe- 
rò ch’essa republica si era data a lui. 
Ma questa spedizione non fu più glo- 
riosa della precedente. Luigi di Ba- 
viera, dopo di aver vinto il suo riva- 
le, preparavasi allora a calare in Ita- 
lia, ed il dùca di Calabria evitò con 
ogni solerzia di avventurare l’ono- 
re dello suo armi, misurandosi con 
gli Alemanni. Ricondotte aveva a 
Roberto le genti che aveva coman- 
date in Toscana, quando fu preso 
da una malattia, di cui' mori il 9 dì 
novembre i3a8. Era l’unico figlio 
di Roberto, e non lasciava che dite 
figlie, in guisa che in Ini si csUtise 
la prima casa di Angiò. Il monarca 
che vedeva finir così la sua stirpe, 
ila provò un dolore profondo: di- 
strutti erano tutti i disegni che pro- 
dotti aveva il tanto operoso suo spi- 
rito, dileguarsi vedeva tutte le suo 
speranze, e presto parve che il sno 
governo si risentisse del suo scorag- 
giamento. Sagrilicando l'ambizione 
all’avarizia, scontentò i soldati e gli 
ufiziali, ritenendo loro gli stipendi; 
e perdette; per tale risparmio im- 
prudente, parecchio delle città che 
possedeva nel Piemonte. Nel regno 
di Napoli non conteneva più con 
mano ferma i torbidi suoi sudditi; e 
civili guerre, suscitate dalie contese 
dc'suoi nobili, desolavano le provin- 
cie. Per altro coltivava assiduamen- 
te le lettere, e cercava alcuna volta 
di brillare con iscritti latini o italia- 
ni (1 ) cui mandava a'suoi alleati. Di- 

( 1 ) Le poesie Io van« del re Roberto fu- 
rono pubi irati* da (7 baldi ni, Roma zt>4*» 4uc 
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ccva di sè, che più si gloriava deci- 
toli di poeta e di filosofo, che di 
quello di re: i primi non gli saran- 
no confermati dalla posterità, ma 
contribuì ai progressi dello spirito 
11 ninno ron la sua beni voglienza pei 
federati e con Tumìcizia cui ebbe 
per Petrarca e per Boccaccio (i). Il 
primo scelto aveva il re Roberto, per 
fare nelle sue inam( nel > 3 ',o) un esa- 
me di tasto, prima di ricevere Tallero 
poetico in Roma. J /esame soddisfa- 
cente fu del pari per la vanità del 
poeta c per quella del monarca j ma 
ninna miglior prova ne riusciva del 
talento poetico o della filosofia si 
dell'uno che dell* altro. Roberto do- 
po la morte di suo figlio aveva vo- 
luto far rientrare là corona di Na- 
poli nel ramo primogenito della 
Sua famiglia , quella di Caroherto 
re di Ungheria, che spogliato aveva 
egli medesimo colla sua usurpazione. 
Fece sposare* nel 1 333 Giovanna sua 
nipote ad Andrea, figlio del re di 
Ungheria. Tale matrimonio, che la 
politica e In giustizia parevano sug- 
gerire, fu l’origine delle sventure 
di Giovanni I ( Fedi tale nome ). 
Roberto chiamato aveva Andrea al- 
la sua corte : veduto aveva la di- 
scordia accendersi fra i due giova- 
ni sposi. Prese aveva per evitar- 
la, e per assicurare T indipenden- 
za delia nipote sua, insufficienti 
precauzioni ; finalmente già preve- 
deva le sventure che minacciavano 
i -suoi discendenti, allorché mori il 
19 gennaio id/ # 3 , dopo un regno di 
trentaquattro anni. Mentre visse i 
suoi difetti furono più evidenti : 
l’inquieta sua ambizione, che secon- 
data non era da talenti militari , la 
sua avarizia e la sua parzialità, fatti 
gli avevano molti nemici. Dopo la 

$ne lettere, tradotte dal Ialino in toscano, ci Tu- 
rono consertate da Villani. ComjH>ilu amo in 
onore di 8. Luigi, vescovo di Tolosa, un ufizio, 
che fu in uso fino al concilio di Trento. 

( 1 ) A Moria di Sicilia, figlia naturale del 
r« Roberto, dedicò Borraccio due delle sue oj>c- 
re, la Fiiocopa e la Fiammetta, 
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sua morte i Napoletani riconobbero 
per confronto le buone qualità di 
Roberto.; la prudenza, la dolcezza e 

10 spirito di giustizia, e sopra tutto 
In sua abilità con cui allontanata a- 
veva la guerra dai suoi stati, mentre 
la manteneva accesa in tutto il rcstq 
dell'Italia. 

8. S — 1 . 

ROBERTO n ANGUI . V. Ro- 
berto io Forte. 

ROBERTO n*ARTOI8,nnto nel 

1 2 16, <sopra n nominato il buono ctl 

11 V a loro sonori 1 terzo figlio <h Luigi 
Vllf, c fratello di san Luigi, ebe e- 
resse in suo favore l'Artnis in con- 
tea cou dignità di pari, Tauno.-iz^. 
Gregorio IX, nel bollore della sua 
contesa con l'imperatore Federico 
II, offerto avendo a snn Luigi l’ im.- 
pero per Roberto, non fu ascoltato 1. 
Si riferisce anzi, che i signori fran- 
cesi, adunati per deliberare su tale 
disposizione, risposero al papa : Che 
il conte Roberto si credeva onorato 
a bastanza di essere fratello di uu 
re che superava in dignità , in far - 
zn t in beni e in nobiltà tutti gli al- 
tri potentati drl mondo. Roberto ac- 
compagnò san Luigi iu Egitto j fu 
egli che il 9 febbraio 1 260 appiccò 
la battaglia dì Mansournh, malgrado 
il giuramento che aveva fatto al re , 
suo fratello, di aspettarlo dopo di a- 
ver passato il braccio del Nilo, e con- 
tro le opinioni e le rimostranze dei 
più savi ufìciali. L'impeto suo rove- 
sciò tutto ciò che opponevasi ai suoji 
sferzi. Fu compiuta la vittoria: ma 
siccome volle inseguire i fuggiaschi, 
i nemici si raccozzarono, ed egli fu 
accoppato e trafitto da colpi nelle 
strade di Mansotirab, dopo di aver- 
si veduto perire dallato i prodi che 
seguito avevano la sua fortuna. L’im- 
petposa sua indole avida di gloria, ed 
un’altezza di coraggio che degene- 
rava in temerità, cagionò molte dis- 
grazie. Pure fu pianto da tutta 1 ar- 
mata j suo fratello sparse lagrime sub 
la sua multe; riguardato era come 
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cavaliere tanto corticc , quanto va- delle operazioni. Roberto, alla pallida 
lotoso, e come modello di castità. d'una numerosa cavalleria, si scagliò 
T — d. verso la linea de'Fiam'minght, de* 

ROBERTO II, conte d' Artoisy quali la fronte era difesa da un largo 
soprannominato \\ Buono cd il IVobi- tosso coperto di fronde. Una densa 
le, tìglio postumo del precedente^ polvere impediva di scorgere tale 
accompagnò san Luigi nella secon- insidia : la maggior parte della do- 
Ila crociata di tale principe, nel 1 270; biltà francese vi si precipitóse vi tro- 
pee vendicare la morte di suo padre, tò la morte. L’irppetiiuso Roberto fu 
We trovò Toccasioncin un incuntro, rinvenuto trafitto da trenta colpi di 
in cui lasciò Sono Saraceni morti sul lancia, in mezzo ad un mucchio di 
èampo. Castigò i ribelli di Navarro cadaveri. Tale principe era uno dei 
nel 1276; condusse un potente soc* più grandi capitani del duo secolo, 
corso, dopo i vesperi siciliani, a Car- ma tròppo violento c troppo impe- 
lo I suo zio, re di Napoli ; ed essendo iuoso,il che fu cagione della* sua per- 
itato latto reggente di tale regno dii- dita e della sventura della Francia, 
laute la cattività eh Carlo II, egli ló — RomKto III, d'Àrtois, ni|K>te del 
govcrnò.dal 128^ fino al 1289 con precedente; nacque nel 1287. 11 pe- 
rnotta prudenza; sconfisse gli Ara- drc suo, Filippo d* Artois, èssendo 
genesi in un combattimento navale morto prima di Roberto II , questi 
dinanzi Agosta. Riportò un?» villo- lasciò la contea d'Àrtois alla figlia 
ria sugl lnglcsi presso Baiona nel sua Maalda, che la portò in dote ad 
I2y0, e quella di Furnes nel 1297^ Ottone conte di Borgogna. Roberto 
contro i Fiamminghi, dopu un osti- pretese che tale retaggio toccare gli 
natissimo combattimento: il conte di dovesse essendo il sedo maschio in li- 
Gueldria, generale dell’ armata nc- nen retta della sua famiglio ; ma' non 
mica, e parecchi altri signori furono furono ammesse io sue pretensioni 
dondolìi a Parigi, preceduti dallo con decreto del i3o2, e rota senten- 
sten dardo del conte d’Àrtois, clic si za arbitrale del i 3 oq, giudicato ven- 
po ria va dinanzi ad essi come nei ne , conformemente! alla legge del 
trionfi degli antichi. Il re creò Ro* paese, che la rappresentazione non 
berlo pari di Francia; nra tale favo- aveva luogo nell' Artois. Gli Arteh* 
re insigne non poteva consolare il scontenti del governo della contessi 
vincitore della perdita dehirnico snu Maalda, èssendosi ribellati, Roberto 
figlio, ohe gli lu ferito acanto, e che che sommesso non crasi che suo mai- 
nimi alcuni giorni dopo. Nei i 3 oz* grado. Còlse tale occasione, die forse 
dimostrato avendo troppo disprezzo procurata si era , per mettersi alia 
pei medesimi Fiamminghi, de’quali testa de* congiurati, ed impadronirsi 
èra mortale nemico, c mosso avendo della contea: ma un esercito comari - 
contro di essi per superare le loro dato da Filippo il Lungo, reggente 
trincee presso Coti rtrai, senza le pie- del regno, lo costrinse di rimettere 
cauzioni che hi prudenza suggeii- la discussione de’srtoi diritti fra Ih 
sce, perchè crédeva di non aver a mani della giustizia; ed una terza 
fronte che una vile ciurmaglia sen- sentenza del » 3 i 8 , confermò le durò 
za disciplina e senza esperienza, Ivi precedenti. Per consolare Roberto, 
vittima delta sria presunzione. Nel il re gli cesse la terra di Beaumout- 
niomento dell'azione , rimproverò le- Rogo t , a cui essendo stata annes- 
aspramente il contestabile Raoul dr sa la prerogativa di dare il grado 
I\ celle, di cui la riputazione milita* di pan, gli dava , per conseguente^ 
re gli dava ombra; ne avvénue rtna nello stati» un grado eguale a quell» 
Contesa, che mise la disunione fra* che avuto avrebbe jnd possesso dèlta 
? capi superiori, e ruppe l'insieme do nlea d’ Artois. Egli rimase tran- 
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qui Ilo fino al i 32 g. A tale epoca ten- 
ne che i meriti cui acquistati aveva- 
ai vedo Filippo di Valoia, ano cogna- 
to, sostenendo fortemente i suoi dirit- 
ti al trono contro le pretensioni di 
Fai nardo III, indotto avrebbero tale 
principe ad essergli favorevole. Xcr 
cecato daU'arnbizione , fu condotto 
di errore in errore, da un comples- 
so di raggiri de’quali nascosta gli 
venne l’origine, a produrre de’ falsi 
titoli, cui dapprima credeva autenti- 
ci, ma che la sua altezza non gli per- 
mise di disconfessare, allorché noto 
gli fu che erano supposti. In vano il 
re tentò tutti i mezzi di conciliazio- 
ne per far sentire a Roberto il peri- 
colo in cui stava per precipitarsi , e 
per indurlo a non far uso di que’dot 
cumenti de’ quali era facile di pro- 
vare la falsità. Tutto fu imitile. Fi- 
gli aggravò il sup fallo. Maalda essen- 
do morta di valeno, non adoperò di 
tergersi dell’accusa di talo delitto, che 
gli faceva 1 ' opinione publica ; fu 
anzi altamente incolpato di aver vo- 
luto far assassinare il rei in guisa che 
essendo stato bandito, per sentenza 
della corte de' pari, i suoi (icm furo- 
no confiscati. L' infelice Roberto , 
spatriato , proscritto , perseguitato 
d’asilo ìd asilo, si travestì da merca- 
tante , c tragittò in Inghilterra , in 
cui Eduardo l’accolse con la distin- 
zione dovuta ad un uomo del suo 
grado, e di cui i taleuti cd i risen- 
timenti potevano essergli tanto utili 

f icr eseguire i disegni meditati da 
ui contro Filippo di Valois. Pei con- 
sigli c pur istanza di Roberto d’Ar- 
tois, Eduardo assunse il titolo di He 
4 i Francia, a cui rinunziato aveva 
poco prima in un solenne trattato. 
Tale principe mandò Roberto in 
Brettagna con 10000 uomini per so- 
stenere le pretensioni della casa di 
Montfurt contro quella di Blois, cui 
dal suo lato Filippo di Valois soste- 
neva validamente. Roberto s’intitolò 
l.uogotenente <C Eduardo IH , re 
d' Inghilterra e di Francia. Fallì 
compiutamente dinanzi a Saint-O- 


R O B . 

mer,nel ■ 342. L’anno dopo preso 
Vannes, di cui il governatore Lo' e- 
hac troppo debole per resistere, uscj 
della citta col presidio, quando Ro- 
berto vi si appressò, ed andò ad u- 
pirsi ai Francesicheoccupavano Plor- 
rneel. Questi erano capitanati da Ja- 
copo di Borbone soprannominato il 
fiore de' cavalieri. Egli nascose la 
sua mossa al nemico, e sorprese Ro- 
berto nella nuova sua conquistai pe- 
netrò nella città, ed appiccò il com- 
battimento nelle strade. Nel conflit- 
to, d'Artois fu feritp gravemente, e 
non fuggì che a fatica al vincitore j 
usci di ‘Vaunes per un portello, erro 
solo per qualche tempo, e giunse fi- 
nalmente in Heonebun, dove s’ im- 
barcò sopra una nave inglese. Alcu- 
ni storici credono che morisse duran- 
te il tragitto, ma i più a’ accordano 
nel dire che spirò a Londra fra le 
braccia di Eduardo III, il iG d’ago- 
sto ■ 343 . Morendo domandò al mo- 
narca di vendicare la sua morte in 
maniera strepitosa, gli raccomandò 
soprattutto di non dimettere mai il 
titolo di re di Francia. Eduardo 111 
non fu che troppo fedele alle sue pro- 
messe, e le fatali sue prctepsioui co- 
starono alla Francia un secolo di ro- 
vesci. Roberto d'Artois epa stato vit- 
tima, é vero, deH'applicaziouc di u- 
na legge spogliatrice , cui era inte- 
resse del trono di sostenere ; ma so 
latta avesse tacere la voce delTamhi- 
ziuiic per non ascoltare che quella 
dell'onore, di qual fulgore non rilu- 
cerebbe il suo nome nella storia del 
suo secolo ( 1 ) ! — Giovanni d’ An- 
tiiis, conte d' Eu, figlio di Roberti» 
HI, servi utilmente il regno nelle 
guerre cuutro gl'inglesi ed ì Fiam- 
minghi. Fatto venne prigioniero nel- 
la battaglia di Poitiers, comandò la 
retroguardia in quella di Rosbec , e 
morì nel 1 38 1 . — Suo figlio Filippo 
h'Aiitois, contestabile di Francia , 

( 1 ) La ocelot publicò ( Ac cad. dell e Iter , 
U X, |'. 57 i, 035 , M.) una Storia di Roberto £ Ar* 
étit % a c ui bisogna aggiunger* le 4 notiti e io» 
dicale uccia tamia di l'Aicrtij , uum. 1839-43. 
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cagionò, per imprudenza o presun- 
ziuuc, la perdita della battaglia di 
Nicopoli, e morì, nel i 3 »pj, prigio- 
niero de’ Turchi.- Lasciò uu figlio 
Carlo d’Artois, preso nella battaglia 
d’ A rinculili, dopo di avervi iaLlo 
gratuli prove di valore : questi rese 
grandi servigi a Carlo VII , che lo 
creò pari di Francia nel 1 /,f> 8 ; egli 
morì, nel ì^a, senza posterità. Co- 
sì lini tale ramo della casa di Fran- 
cia, dopo di aver durato i 5 o anni. 

IVI — z — s. 

ROBERTO di BAVIERA ( Il 
principe ), ammiraglio d' Inghilter- 
ra. V. Ropert. 

ROBERTO , detto il Vecchio , 

terzo figlio del re Roberto , fu capo 
del primo ramo reale dei duchi di 
Borgogna. I raggiri della regina Co- 
stanza lo indussero a ribellarsi con- 
tro il re suo padre, che lo fece torna- 
re al dover suo. Ribellò nuovamente 
nel iodi, e fu fatto duca di Borgo- 
gna da suo fratello Enrico l re di 
Francia ; nè fu in appannaggio, ma 
' in proprietà pura e semplice che 
Enrico gli diede tale ducato. Ruber- 
to era di carattere violento, e capace, 
negli eccessi della collera, di tracor- 
rere alle estremità più condannabi- 
li. Sposata aveva Elia, figlia di Dal- 
mace, signore di Semur ncll'Auxois. 
Iu mia contesa a mensa si avventò 
sul suocero suo, c lo uccise con più 
colpi di coltello. 1 rimorsi tennero 
dietro al delitto. Per calmarli egli 
fondò il priorato di Semur, e fece un 
viaggio a Roma. Credesi che la co- 
struzione della chiesa di Semur fa- 
cesse parte della penitenza che il pu- 
pa gl’impnse. Roberto morì a Fleu- 
ri-sur-Ouche , nel 1075 , d' un acci- 
dente gottoso (dice uu vecchio diplo- 
ma), ed in età molto avanzata, il rhe 
fatto l’aveva soprauuomiuare \\ Vec- 
chio. Non meno inapplirato che vio- 
lento, abbandonava al suo ministro 
il governo del suo ducato , e chiu- 
deva gli ocelli sulle rapine e le in- 
giustizie, di cui i suoi sudditi ciano 
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vittime. Il principe Enrico , suo fi- 
glio, morto prima di lui, lasciati ave- 
va due figli, cui Roberto escluse dal- 
la sua successione, preferendo ad es- 
si il zio loro, che venne da lui rac- 
comandato ai grandi del suo regno, 
come erede suo presuntivo: ma 1 di- 
ritti dei nipote suo Ugo prevalsero 
sull’ ultima sua volontà. 

B— e. 

ROBERTO II , fu il terzo figlio 
di Ugo IV, ch’egli istituì suo succes- 
sore^ gli diede prima della sua mor- 
te 1 investitura del ducato di Borgo- 
gna. Malgrado tali precauzioni, Ro- 
berto fu disturbato dai conti di Cler- 
mont e di Fiandra: ma Filippo l’Ar- 
dito, preso per arbitro, il dichiarò so- 
lo ed unico erede del ducato. Lo e- 
lesse in seguito suo plenipotenzia- 
rio, per negoziare la pace con la Ca- 
stiglia. iViel 1179, Roberto sposò la 
principessa Agnese, figlia di san Lui- 
gi, e ai recò tre anni dopo in Italia, 
in soccorso di Carlo I re di Napoli, 
zio di sua moglie. Ottone, conte di 
Borgogna, fiuta avendo cessione de* 
suoi stati a Filippo il Bello , questi 
ne affidò il governo a Roberto, c lo 
mandò in seguito a Roma per più 
affari importanti ; ma Roberto non 
potè, per quanto facesse, riconciliar 
Filippo col papa Bonifacio Vili. Co- 
me ne tornò, mostrò il suo zelo per 
Indifesa dei diritti della corona, nella 
famosa assemblea convocata nel Lou- 
vre, da Filippo il Bello, per opporsi 
all’ingcrirsi del papa nel potere tem- 
porale del re. Roberto morì, nel i 3 o 5 , 
a Vernou-sur-Seinc, donde il suo cor- 
po fu trasportato a Cisterci. Superò 
iu potenza, ricchezza, grandezza c 
credito tutti i principi della sua raz- 
za che l’avevano preceduto. Metten- 
do il piede nelle orme di Ugo suo 
padre, moltiplicò ed estese i suoi do- 
mini! c feudi con frequenti acquisti. 
Onorato della fiducia dei re france- 
si, era stato fatto grande ciambcrlano 
da Filippo l’Ardito, e luogotenente 
del re, nel paese di Lione, da Filip- 
po il Bello. Gli autori cuutempora- 
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nei il rappresentano pronto a far 
trattati, lento ad «seguirli, sempre 
disposto a riceverò, non mai sollecito 
a dare, ed avendo lasciato più pro- 
ve della sua grandezza e della sua 
potenza, che della sua pietà c della 
wia religione. Il figlio suo Ugo V 
che gli successe, governò sotto la 
tutela della duchessa Agnese sua ma- 
dre , e morì senza posterità , nel 
*3 io, a Argillie, nel decimo anno 
del suo regno. Avvenne durante la 
sua minorità, che il re Luigi fiutiti, 
dietro a rimostranze della nobiltà di 
Borgogna, autorizzò le guerre ed i 
processi fra i nobili, annullando cosi 
T ordinanza di Filippo il Bello, cltc 
proscritti gli aveva in quel ducato. 

B — p. 

ROBERTO GUISCARDO, du- 
ca di Puglia dal io 57 al io85, è il 
più illustre degli avventurieri nor- 
mauni de* quali le conquiste fonda- 
rono il regno di Napoli. Era il pri- 
mogenito dei figli del secondo letto 
di Tancredi di Altavilla. Era stato 
soprannominato Guiscardo, da una 
parola normanna o tedesca, che si- 
gnifica furbo e astuto : di fatto Ro- 
berto fu debitore delle sue prospe- 
rità più alle sue astuzie, che al suo 
valore. Malgrado 1* idea che noi ab- 
biamo della franchezza e della lealtà 
dei tempi cavallereschi, ò pure un 
tratto caro Iteri litico dell’epocs in cui 
viveva Roberto il sopraunomc del 
quale s* onorava. Tre fratelli di Ro- 
berto Guiscardo del primo letto, re- 
cati si erano in Italia, nel io 35, con 
una ma do di avventurieri norman- 
ni, che seguitata avevano la fortuna 
loro : guerreggiato avevano, ora co- 
me mercenari, ora* per conto loro, e 
già era stata da essi conquistata una 
parte della Puglia allorché Roberto 
Guiscardo sopravvenne alla sua vol- 
ta verso l'anno io53, per unirsi ai 
suoi fratelli, e dividere le spoglie di 
im paese abbandonato al primo che 
voluto avesse impadronirsene. Un- 
IVodo, il terzo dei fratelli «li Roher- 
Wy succeduto ora ai due primi, co- 
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mo dale dei Normanni. Era egli al* 
lora in guerra col papa Leone IX; e 
Roberto si segnalò il 18 di giugno, 
nella battaglia di Civitclla, in cui 
il papa fu fatto. prigioniero. Formòr 
in seguito una piccola soldatesca di 
Normanni con cui, nel io54, pene- 
trò nella Calabria. Non si potrebbe 
credere che con un pugno d’ uomi- 
ni avesse voluto tentare la conqui- 
sta di nna provincia sì estesa e st 
piena di città e di castella. Ma nello 
sue spedizioni Roberto Guiscardo 
si conduceva più da capo di masna- 
dieri, che da conquistatore : il sac- 
cheggio era sempre il suo scopo, e 
la furberia il mezzo più sicuro di 
riuscita. Sorprese un convento forti- 
ficato, domandando ai monaci, chcr 
stavano in guardia con* estrema dif- 
fidenza, di seppellire uno de* suoi 
cavalieri, che era allora morto: ma 
il preteso morto introdotto nel con- 
vento balzò fuori della bara con la 
spada in mano, e costrinse i monaci 
sgomentati ad aprire le porte ai suoi 
compagni d'armi (i). Altre volte de* 
falsi tiansfugi penetravano, mandati 
da lui, nelle fortezze nemiche ; o 
più sovente ancora detrattati di cui 
non giurava 1 * osservanza che per 
violarli a suo grado, addormentavano 
que* che si proponeva di sorprende- 
re. Menando tale vita errante e sel- 
vaggia, Gniscardo considerava»! più 
come eguale al fratello suo, che co- 
me suo luogotenente: piega vasi diffi- 
cilmente ad obbedirgli,* e le sue con- 
tese con Unfredo furono sì forti t 
che questi volle un giorno ucciderò 
Guiscardo, ed anche dopo che la col- 
lera gli fu passata, Io fece chiudere 
in una nera prigione. Pure quando 
Unfredo morì, verso Tanno io 57 , 
raccomandò i suoi stati ed il figlio 
suo Abagelardo alla protezione di 
Roberto Guiscardo. I Normanni , 
che bisogno avevano di un capo e- 
sperimentato, non esitarono fra Ro- 

(i) Tata «fraiagcma fu attribuirò ,*ni altri 
avventurieri ddU »r*-*sa uaaione ( f\ JìaìtincJ> 
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fcérto cd Abagelardo : questo ulti- 
mo, accusato poi di ceserò entrato 
in una congiura contro il capo della 
sua famiglia, fu scacciato dalia Pu- 
glia, che il padre suo aveva conqui- 
stata, ed i suoi amici perirono ne' 
supplizi . Guiscardo sposata arerà 
lina dama normanna detta Alherade, 
c ne areva avuto nn figlio, che fu 
in seguito Bucinando principe d’ 
Antiochia, uno degli eroi del Tasso; 
ma quando si vide capo di tutti gli 
avventurieri Normanni, che già sotto 
la condotta de' suoi fratelli avevano 

E ressochè compiuta la conquista del- 
i Appulia, determinò di consolidare 
il suo potere imparentandosi ad al- 
cuna delle famiglie da lungo tempo 
Sovrane : si divorziò da Alberade sot- 
to pretesto di parentela, ed ottenne, 
quantunque Con fatica, Sigelgaita, 
figlia di Guaimaro IV, c sorella di 
Gisolfo II, principe di Salerno. In 
pari tempo Guiscardo, mirando a raf- 
fermarsi con politiche alleanze, quel- 
la ricercò del papa Nicolò li, ed ot- 
tenne da lui, nel to 5 g o 1060, il tito- 
lo di duca di Appulia e di Calabria. 
Dava così all’ autorità sua ima con- 
ferma religiosa , di cui Guiseardo 
sentiva sommo il bisogno, collocato 
com’ era fra baroni indipendenti , 
disdegnosi d’ogni specie di freno , 
e fra popoli oppressi , per cui ogni 
Normanno era un oggetto di orrore. 
Roberto chiamato aveva presso di 
lui il più giovane suo fratello Rugge- 
ro ; e di concerto con esso, prosegui- 
va le sue conquiste : pressoché tutte 
le città di Calabria fino a Reggio si 
sottomisero ad essi, prima della fine 
del lodo. Nella Appulia restavano 
ancora cinque o sei- città in mano 
de Greci ; ma Troia erasi resa, e le 
altre aver presto dovevano la stessa 
sorte. Ruggero nell'anno 1061 in- 
trapreso aveva di togliere la Sici- 
lia ai Saraceni : Roberto che assisti- 
to lo aveva ad impadronirsi di Mes- 
sina , non si mostrò meno imperio- 
so verso il giovane suo fratello, che 
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Unfredo stato non era con lo!, e lo 

S iinse alla rivolta. Guiscardo assediò 
uggero in Melila nel 1062 ; mentre 
era occupato a tale assedio , offerto 
gli fu di dargli in mano Gerace : e- 
gli entrò arditamente in tale città, co- 
prendosi il volto con un cappuccio da 
soldato ; riconosciuto e preso prima 
di aver potuto introdurvi i Norman- 
ni, corse gravissimo pericolo di esse- 
re trucidato : i suoi unciali implora- 
rono per Ini il soccorso di Ruggero. 
Qnesli di fatto uscì, sotto la loro sali 
vaguardia, dalla città in cui era as- 
sediato : volò verso Gerace, e con le 
sne esortazioni e preghiere fece re- 
stituire a suo fratello la libertà. Là 
pace fu prontamente conchiusa fra 
essi, e lo spartimento della Calabria 1 , 
che gli aveva inimicati, si effettuò 
amichevolmente. Frattanto Roberto 
continuava le sue conquiste nella 
Appulia ; si era reso padrone di Ta- 
ranto e di Otranto : Bari, capitale 
della provincia, gli resisteva ancora. 
I Greci fecero vani sforzi per salvar- 
la : Ruggero disperse la flotta loro, 
e dopo un assedio di quattro anni 
Bari aprì le porte il (5 aprile 1071. 
I due iratelli assediarono in seguito 
Palermo, che resisti loro cinque me-” 
si, e fu obbligata finalmente di ce- 
dere il 10 di gennaio 1072. Tale cit- 
tà, del pari- clic Messina, rimase in 
sovranità a Roberto, che diede l’ in- 
vestitura del resto della Sicilia a suo 
fratello. Non aveudo più i Greci altre 
possessioni in Italia, -.la pace fu Anal- 
mente conchi lisa nel 1078, e Roberto 
maritò una dellcsue figiieaCostanli- 
no Duca, figlio diMichele imperatore 
di Oriente: un’altra sposò l’anno se- 
guente Lgo figlio di Azzo II, mar- 
chese di liste, ed una terza, nel 1075, 
Raimondo II conte di Barcellona. 
Per altro que'parcntadi non erano 
di una sicura garautia della sua ami- 
cizia. jNelfanno appunto 10*36, spa- 
gliò Gisolfo II, suo cognato, del prin- 
cipato di Salerno : tolse pur quello 
di Benevento a Pandolfo VI, ed in- 
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dusse la'città d’Arnalli a sottometter- 
glisi. Ma le conquiste di Roberto 
Guiscardo nella Campania spiacque- 
ro al papa Gregorio VII, clic fulmi- 
ni, nel 107^, una scomunica contro 
«li lui j la rinnovò in pien concilio 
nel 1078: ma Gregorio era già a 
quell'epoca impigliato in una lotta 
violenta, contro l’ imperatore Enri- 
co IV. Gli conveniva di farsi un ap- 
poggio nell' Italia meridionale ; ac- 
colse dunque le apologie di Roberto 
Guiscardo, ebbe con lui una confe- 
renza in Aquino il 7 di giugno 
1080 ; ricevè il suo omaggio pei du- 
cati di Puglia e di Calabria, de'qua- 
li rinvestì nuovamente, e traluecre 
anche gli fece, che avrebbe potuto 
inalzarlo al trono dell’ impero. Gui- 
scardo si pasceva di sì brillanti spe- 
ranze, quando impedito venne ne’ 
suoi progetti dalla rivolta di parec- 
chi de’suoi baroni, i quali venuti co- 
me avventurieri, e per loro proprio 
conto in Italia, volevano rimanervi 
indepcndcnti , e stanchi erano di 
essere trascinati di conquiste in con- 
quiste dalfumbizionc di un capo ebe 
eletto si erano pei giorni di batta- 
glia, ma cui non consideravano Come 
il padrone loro. Abagclardo , figlio 
di Unfrcdo e nipote di Roberto, si 
mise alla guida de’suoi nemici, c fece 
ribellare da lui Bari, Ascoli e pa- 
recchie altre città. Roberto l’assali- 
scc con vigore, lo balte, ed entra da 
vincitore nelle città rivoltate. Tale 
guerra, che terminò con la campa- 
gna del 1080, durava ancora allor- 
ché Roberto, che preparnvasi a più 
vaste imprese, comparir fece nel suo 
campo un vecchio vestito da mona- 
co, che affermava di essere Michele 
Parapinare, deposto l'anno 1078 da 
Kiceforo Itotoniate. Il vecchio assi- 
curava che i Greci ribellato avevano 
da lui solo per punirlo di aver am- 
mogliato suo figlio con la figlia di 
un principe uormauno : implorava 
i soccorsi di Guiscardo e del suo jh>- 
polo, ed accertava che se il pnucipe 
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tragittato fosse in Grecia, trovato 
vi avrebbe un partito numeroso che 
si sarebbe levato in armi in suo fa- 
vore. Roberto, che secondo ogni ap- 
parenza rappresentar faceva egli 
stesso quel personaggio ad un impo- 
stele, raccolse una fiotta poderosa, 
colla quale durante l'estate del 1081 
s’impadronì di Collii, di Bulinilo 
e della Vallona, e mise l’assedio di- 
nanzi a Dimazzo. In quello stesso 
anno Alessio Comncno collocato si 
era sul trouo di Niceforo ; chiamò 
egli i Viuìziani in soccorso, i quali 
batterono la flotta normaona co- 
mandata da Bocmondo figlio di Ro- 
berto. Alessio dal suo canto si a- 
vanzava alla guida di 70000 uomini j 
ma Roherto con i 5 ooo Normanni 
gli diede battaglia nel mese di ot- 
tobre 1081, lo mite in rotta, o lo 
costrinse di fuggire a Costantinopo- 
li. Roberto tornato dinanzi a Dii- 
razzo, vi fu introdotto da un tradi- 
tore l'8 febbraio 1082. I duo impe- 
ratori di Oriente e di Occideute 
collegati orano allora contro l'avven- 
turiere Normanno, che aveva con- 
quistata l'Italia meridionale. Enrico 
IV avrebbe voluto schiacciare l’al- 
leato del papa. Alessio mandò un 
sussidio al monarca tedesco, per in- 
durlo ad invadere l'Appulia. 1 Nor- 
manni erano scontenti del loro prin- 
cipe, e Ruggero suo figlio era asse- 
diato in Troia ribellata : ma coma 
Roberto fu padrone di Dorazzo, ri- 
passò l’Adriatico, disperse i ribelli, 
e perir uc fece molli sul patibolo. 
Mentre egli faceva guerra ai suoi 
propri baroni, Enrico IV entrò in 
sforna il 21 marzo 1084, ed assediò 
Gregorio VII nel castello saut Ange- 
lo. Il papa implorò l’assisteuza di 
Roberto suo alleato; questi condusse 
subito Gooo cavalieri e douoo lauti ; 
durante un regno di 3 o anni, egli' 
cou perpetui combattimenti ritem- 
prato aveva al valore il popolo con- 
quistalo, e già poteva formare il suo 
esercito sì dei vinti che dei viucito- 
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fi. Enrico IV non osò attendere i’ 
prue normanno, e tre giorni prima 
che vi arrivale egli usci di Roma : 
ma Roberto, quantunque entrato vi 
fosse senza resistenza, non la trattò 
con dolcezza, e saccheggiar la fece 
dalla sua armata. I Saraceni de’quali 
composta era in grande parte, vi com- 
misero le più atroci crudeltà; tutta 
l'antica città, situata tra il Campido- 
glio ed il palazzo Lateranense, fu in- 
cendiata j e d'alloro in poi ella rima- 
se pressoché deserta fino ai giorni 
nostri, però che la popolazione, riti- 
randosi dalle sette culline, si pose nel 
Campo Marzio. Dopo ch'ebbe sac- 
cheggiata Roma, Roberto condusse 
Gregorio VII a Salerno, dove il pa* 

S a morì il a 5 di maggio io 85 . Ma 
.ohe ito, adunato avendo una nuova 
Dotta ed un nuovo esercito, assali i 
Greci uniti ai Vinizipni dinanzi Cor-> 
fu. Durante il susseguente inverno, 
aumentò ancora più le sue forze, e 
già tenevasi sicuro di balzar giù dal 
suo trono il greco impcradore allor- 
ché fu colto da una malattia, di cui 
morì a Celidonia il 1 9 di luglio lo 85 . 
La sncccssione di Roberto poteva 
estere disputata fra i due Buoi Dgli 
Buemondo e Ruggero j il primogè- 
nito sembrava dichiarato illegittimo 
pel divorzio con sua madre , da un 
altro canto pareva che la sua prodez- 
za, i suoi talenti e ti n anche la sua 
ambizione il rendessero degno di 
succedere al fondatore della monar- 
chia ; il secondo, inferiore d'assai. in 
talenti ed in coraggio, e meno amato 
dal popolo e dai soldati, favorito era 
dalla predilezione del padre, dai suf- 
fragi de'cortigiani e dall’abilità di 
Sigelgaita sua madre.Questa snubar- 
cò con Ini tosto che Roberto spirò, 
per mostrare il figlio suo ai Norman- 
ni. 11 vascello su cui cll'era naufragò 
alla vista dei liti d'Italia ; ma i pas- 
saggeri salvati vennero dai llulti,dcl 
pan ebe il corpo di Roberto Gui- 
scardo, che seppellito fu a Venosa. L’ 
annata cui tale eroe condotta aveva 
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a Cefalonia, presa alla sua morte da 
panico terrore, si disperse tutta; tut- 
ti i Normanni si affrettarono di git- 
tarsi nelle loro navi per giungere ai 
liti dell'Appulia, e le conquiste loro 
nella Grecia furono abbandonate. 

8.8—1. 

ROBERTO I, principe di Ca- 
pua e conte di Aversa, tìglio di Gior- 
dano I. fratello di Riccardo Insuc- 
cesso a questo nel 1106. Gli antena- 
ti di esso principo erano alati sovra- " 
ni independenti : ma il fratello di 
Riccardo ridotto crasi a non essere 
che il primo vassallo del duca di Pa- 
glia ; nè Roberto I. s'inalzò al dj 
sopra di tale grado. Puro, nel 1 1 io, 
fu il protettore del papa Pasquale II 
contro Enrico V ; e, nel 1118, fece 
omaggio a Gelasio li, come se stato 
fosse suo vassallo diretto. Egli mori 
il 3 di giugno 1120. Il tìglio suo 
Riccardo III non gli sopravvisse cho 
due giorni: quindi il principato di 
Capita passò al terzo tìglio di Glor- 
ili! uo I, detto Giordano IL 

8. S— 1 . 

ROBERTO II, principe di Ca- 
pua e conte di Aversa dai 1117 al 
■ i 5 G, era nipote di Roberto I. e di 
Riccardo II, che acconsentito aveva 
a scendere dal grado dì principe so- 
vrano, per farsi vassallo dei duchi 
di Puglia. Due dei fratelli di Ric- 
cardo, Roberto I. e Giordano II, re- 
gnato avevano dopo di lui senza far 
nulla che fosse degno di memoria. 
Roberto II, figlio dell'ultimo, impie- 
gò tutto il tempo del suo regno c 
della sua vita a ricovrare l'indepen- 
denza che suo zio aveva perduta . 
Ricevendo l' investitura da Onorio 
lì, ne'primi giorni dell'anno 1128, 
Roberto s’impegnò di difenderlo, o 
di vendicarlo di Ruggero II, conte 
di Sicilia, che molestato aveva Rene- 
vento. Ma Ruggero, inteso a racco- 
gliere la vucccssione dei duchi di 
Puglia, adoperava di conciliarsi l'a- 
micizia dc'principi normanni. Oil'ri 
a Roberto le più vantaggiose condi- 
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sioni, e conchiuse la pace con fui. Al- 
lorché nel 1 1 3 o prese, per facoltà 
avutane dall'antipapa, la corona rea- 
le, scelse Roberto principe di Capila 
perchè gliela mettesse sul capo, sic- 
come il più nobile ed il più potente 
dc’suoi vassalli. Ma non appena Rug- 
gero tocco ebbe il tremine della sua 
ambizione, si gabbò delle sue pro- 
messe, c tntti violò i privilegi della 
nobiltà. Roberto, afrosseudo di non 
esser più che un suddito, trovò fra i 
baroni deli'Apptilia numerosi confe- 
derati per far guerra al nuovo re. 
Insieme con Rainolfo, conte di Alife, 
ottenne su Ruggefo nna sanguinosa 
vittoria, presso a Scafato, il *4 di luglio 
ili il. L'anno susseguente si recò a 
R oma presso Lotario HI per ottener 
soccorsi da tale imperatore contro il 
re delle Due Sicilie. Lotario, troppo 
debole per dare un'armata ai Nor- 
manni ribellati, cercò nondimeno 
d'incoraggiarli, c strinse con Rober- 
to vincoli di amistà cni non ismen- 
ti poi in seguito: ma i gentiluomi- 
ni normanni, fatto ch'ebbero uno 
sforzo vigoroso per liberarsi, furono 
presto stanchi della guerra civile. R 
re cedeva momentaneamente alla 
procella, ma presto riedeva di Sicilia 
Con forze superiori che padrone il 
rendevano della campagna. Rober- 
to, lasciando a Rainolfo, suo socio, 
il pensiero di ravvivar l’ardore dei 
Normanni, si assunse la cura di pro- 
curar loro soccorsi da altri popoli. 
Fece parecchi viaggi a Pisa, ed in- 
dur seppe tale potente repnblica a 
prendere sotto la sua protezione la 
libertà spirante nel mezzogiorno. 
Unì pure la sua causa a quella del 
papa Innocenzo II, e guadagnò co- 
sì tutti nemici dello scismatico A- 
naclcto. Ma siccome Lotario , che 
promesso avcail 6ùo appoggio ai ba- 
roni Normanni, non arrivava per 
anche in loro soccorso, Roberto pas- 
sò in Alemagna, nei n 3 ti, per sol- 
lecitarlo. Finalmente, l'anno susse- 
guente, tanti pensieri, tanti viaggi. 
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tanti pericoli coronati furono di 
prospero successo. L’imperatore, il 
papa ed i Pisani invasero di concer- 
to l'Italia roeridiomrle. Ruggero li 
fi» scacciato da tutti gli stati che 
possedeva di qua dal Faro. INajudi 
fu liberata dall'assedio, e Roberta 
ristabilito venne nel principato dee 
suoi padri. Vero è che fu t rinvi fo di 
Corta durata: aH’appressnrsi dell’au- 
tnono l'imperatore si ravviò verso 
1 ’ Alemagna; i Pisani tornarono a 
casa; e Roggero, rientrando nella 
Campania con una numerosa oste 
dì Saraceni, s'impadronì di Capila, 
cui abbandonò al sacco ed alla l'eroe 
eia de'siior soldati. Roberto si ritirò 
presso ni papa, c lo mantenne nei* 
medesimi scotimenti lino alla fatale 
giornata di Galluno, il 2 2 di luglió 
Il 39 , incili Innocenzo rrmatc pri- 
gioniero di Ruggero. Il principe di 
Capua scampò pure da quella rotta'. 
Errò dappoi lungamente di paese 
in paese, per suscitar nemici a Alliga 
gero. Finalmente, quando il nuova 
re dc'iloinani Federico llubnross.T 
fu incoronato in Aquisgraua, il 9 di 
marzo 1 102, Roberto si gittò a 'suor 
piedi con parecchi baroni norman- 
ni, nel mezzo della cerimonia per 
domitndargli giustizia. Federico, toc- 
co dalla sua sventura, promise so- 
lennemente di ristabilirlo ne' suoi 
stati. Gli diede alcuni soccorsi allor- 
ché si recò a Roma a prendere la 
corona imperiale, c gliene ottenne 
di più validi dal papa. Roberto, insi- 
gnito del titolo di luogotenente im- 
periale nell* Appli lia, mosse nel 1 155 
verso l'antico silo retaggio . Rugge- 
ro li morto era l'anno precedente,* 
c succeduto gli era Guglielnip 1 , suo' 
figlio. Nessuna resistenza era appa- 
recchiata; perciò- Roberto s'impa- 
dronì in breve tempo di Capua c di- 
ttiti» il suo principato : ma 1’ an- 
no susseguente Guglielmo riportò,- 
presso a Brindisi, una vittoria 6ut 
baroni ribelli, e marciò verso Ca* 
pua per assediarla. Roberto forze 
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non aveva capaci di' difendergli la 
capitale: faggi nuovamente, e nel 
passare il Garigliano fatto venne 
prigioniero da Riccardo dell’ Aquila, 
conte di Fondi , ch’era stato com- 
plice della sua ribellione, e che dan- 
dolo in mano a Guglielmo, ottener 
Voleva per se il perdono. Gugliata 
mo fece cavare gli òcchi a Roberto 
tosto che l'ebbe in suo potere. Lo 
mandò in seguito nelle prigioni di 
Palermo, incoltale principe, ulti- 
mo discendente de'conti d'Aversa, 
e dei primi conquistatori normanni 
tlcU'ltulia meridionale, finì misera- 
mente i suoi giorni. 

8. 8 — ri. 

ROBERTO I, detto il Magnifico 
o il Diavolo, duca di Normandia, 
successe, l’anno. 1027 o 1028, al fra- 
tello suo Riccardo ili, il quale tes 
nulo non nvea il trono che. alcuni 
mesi (P. Riccardo). Accusato ven- 
ne Roberto di avergli abbreviati i 
giorni col veleno, ma non esiste nin- 
na prova di tale delitto, INc’princir 
pii del suo regno reprimere gli con- 
venni: l’insolenza e lo spirito di ri- 
volta de'suoi grandi vassalli: Dotata 
d’infaticabile attività, li ridusse pre- 
sto a chiudersi nelle lpro piazze, e 
siccome era sua massima di non 
trattar mai con ribelli armati, ve li 
assediò. Tolse la città di Kvreux a 
Roberto , suo zio , arcivescovo di 
Rouen, lo costrinse a cercare un asi- 
lo nella corte di Francia, cd obbli- 
gò il vescovo di Baicux, sostenuto 
dai conti del Perche e di Atencon, 
di arrendersi a discrezione. Ptcifi- 
cati avendo prontamente i suoi sta- 
ti, Roberto potè cercar fuori occa- 
sioni di esercitare il suo valore ca- 
valleresco. Ristabilì nc'suoi dominii 
Baldovino IV, conte di Fiandra, 
spoglialo dal proprio figlio. Si di- 
chiarò protettore di Enrico Primo 
fe di Francia, e Jo mantenne sopra 
quel trono da cui balzarlo voleva 
Costanti sua madre al fine di collo- 
carvi il suo sepuudqgeuito (P. 1 ' v 
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hico I ). F.urico, por rimaritare i 
servigi di Roberto, gli fece dono del 
contado Vessino ; ma tale cessionu 
divenne presto pei duchi normanni 
una sorgente di odii e di guerre (P. 
Guglielmo il Conquistatore). Redu- 
ce ne’suoi stali, Roberto move con- 
tro Alano, duca di Brettagna , elio 
gli ricusava l’omaggio, il batte, e 1’ 
obbliga a dichiararglisi vassallo. Nel 
1 o 3 4 , assume la difesa di Alfredo e di 
Eduardo, suoi cugini, esclusi dal 
trono d'Inghilterra da Canuto' re 
di Danimarca. Una burrasca lo co- 
stringe ad afferrar con la sua arma- 
ta nell’ isola di Jersey ; ina Canuto, 
aspettar non volendu l'esito di quel- 
la spedizioue, gli propose di lasciare 
la meta dell logliilterra ni principi 
cui proteggeva (P. Canuto). Ri- 
spettato dai suoi vicini, e caro: ni di 
lui sudditi, pareva che Roberto non 
avesse più clic a godere, in un. dol- 
ce riposo, del fruito delle sue gesto. 
Ma, tormentato dalle rimembranze 
de’suoi filli o degli errori di gioven- 
tù, tenne di non poter espiarli che 
con un pellegrinaggio ai luoghi salir 
ti. Erano tali pellegrinaggi la divo: 
/ione di quel tempo. Provveduto eli’ 
ebbe ad assicurare la tranquillità 
de'suoi Stati durante la sua assenza, 
parte con numeroso seguito. : passa 
per l'Italia lasciando dovunque trac- 
ce della sua geuerusità. Gli antichi 
crouicbisti non parlano che > con 
ammirazione del . suo ingresso in 
Roma. Roberto cavalcava lina mula 
di cui i ferri d'oro attaccati orano 
in modo che perdete si dovessero 
per via, e proibito aveva ai suoi la- 
migli di raccoglierli (1). Passò l’in- 
verno in Italia, ed in primavera 
s’iuibarcò per Costantinopoli, don- 
de andò a piedi a Gerusalemme. 
Soddisfatta eh ebbe la sua pietà, e 
distribuite abbondanti elemosino ai 

(1) Il duca di nichelici! imitò la nutrii- 
ficcala di Roberto, al lui clic fece il suo iugrovio 
in Vienna come ambasei.ulorr , nel 173$. l'etU 
UlCHBLUU ( Il duca pi). ' \ 
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poteri, si ravviò verso Costantino- 
poli, ma egli morì quasi subitamen- 
te a Mire», e fn sepolto nella basi- 
lica di s. Maria, onore clic non era 
Stato per anche accordato a nessuno. 
Nacque sospetto che degl’ infedeli 
Servidori avvelenato l’aveisero per 
impadronirsi de'suoi tesori. Roberto 
non era stato maritato , ma avuto 
aveva da una borghigiana di Falaise 
nn figlio, cui prima di partire isti- 
tuito aveva suo successore, e lasciato 
sotto la tutela del re Enrico, com- 
messogli di sostenere idiritti di {ale 
figlio al ducato di Normandia. K il 
principe che tanto divenne celebre 
col nome di Guglielmo il Conquista- 
tore ( V . tale nome). Roberto sorpas* 
sò tutt'i principi del suo tempo ia 
valore ed in liberalità, e questo gli 
meritò il titolo di Magnifico ; ma i 
suoi sudditi gii diedero pure il sin- 
golnr soprannome di Diavolo , per 
esprimere certo con una sola parola 
l’idea che avevano dol suo potere e 
della sua severità. V’è un romanzo 
intitolato La vita del terribile Ro- 
berto il Diavolo , il quale fu poi 
uomo di Dio , Lione, 1 496 , Parigi, 
1497, in 4 -tó, sovente ristampato 
nei secolo XVI e cho fa parte del- 
la Biblioteca bièlle ( V. Riccsnno 
senza pauba). Non può esservi dub- 
bio che l’autore non abbia avuto in 
mira il duca di Normandia; ma sem- 
bra che siasi piacciulo di sfigurare!» 
Storia ditale principe coi più ridicoli 
anacronismi, e con favole che para- 
gonar si possono soltanto con quelle 
di cui Rabelais ornò poscia la veridi- 
ca storia di Gargdntua ( Vedi Ra- 
belais ). La quarta distribuzione del 
Piaggio pittoresco ne IC antica Fran- 
cia di Nodier, Taylor e Cailleux, 
contiene una descrizione dello rovi- 
ne conosciute in Normandia, col no- 
me di Castello di Roberto il Dia- 
volo. Un vaudeville di Bonilly e 
Dumersan, rappresentato nel l 8 i 3 , 
è pur intitolato Rob'erioi il Diavo- 
lo i ma il principale personaggio 
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non ha nulla di comune col padre 
di Guglielmo il Gooquistator^ 

ROBERTO II, detto Corta Co- 
scia ^1), duca di Normnndia, fu ^ 
figlio primogenito di Guglielmo il 
Conquistato re. (Questi, prima di par- 
tire per la spedizione d’ Inghilterra, 
s’impegnò, te riusciva, di cedere la 
Normandia a suo figlio. Ma quando 
ultimata ebbe la conquista cho me- 
ditava, ricusò di mantener la parola. 
Roberto, incitatoda tale mancamen- 
to di fede, fa sollevare la Norman- 
dia ; una parte della nobiltà accorre 
sotto ai suoi vessilli ; ma Guglielmo 
move contro i ribelli, li disperde, e 
costringe Roberto a cercar nsilo nel- 
la corte di Francia. Il principe sven- 
turato, dopo di aver errato alena 
tempo, fuggendo la collera di suo 
padre , ammessa è finalmente nel 
castello di Gerbcroi (1), in cui Gu- 
glielmo accorre subito ad assediarlo, 
in una sortita, Roberto ha la sven- 
tura'di ferir suo padre senza cono- 
scerlo. Al grido che mette Gugliel- 
mo, egli cade ai piedi, preso da or- 
rore, implorando il perdono dell’in- 
volontario silo delitto ; ma Gugliel- 
mo lo respinge maledicendolo, e Ro- 
berto s'invola alla sua vendetta ( Fe- 
di Guglielmo ). Dopo la morte di 
suo padfe, Roberto ricevè l’ investi- 
tore del ducato di Normandia, 1087 ; 
ma non potè veder senza invidia lo 
scettro dell’Inghilterra passare nelle 
mani di suo fratello Guglielmo il 
Rosso, e deliberò di tergitela II ri- 
fiuto de'suoi grandi vassalli di dar- 
gli genti per tale spedizione, lo co- 
stringe a cessare tale disegno ; ma 
Guglielmo per vendicarsi fa ribella- 
re i conti di Aumaie c Saint-Valeri, 

(1) Alt-uni antori il nominano jmre Cour- 
tc-JIeuse, Courte-Bolte. 

(a) Non fn il re Filippo, convl> detto nrlP 
articolo Guglielmo , che dlrde a Roberto per ri- 
tiro il caalrilu di Gcrbcrni : da che in vere qncl 
prhiripr accompagno Guglielmo all* attedio di' 
etto. y. l ' Arte di verificare le date. II, 845.' 
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che ricevono guarnigioni inglesi ne' 
loro castelli. Enrico, fratello cadetto 
«li Roberto, gli resta solo fedele, cd 
impedisce al Ronco di sollevarsi. Ala 
Roberto, ingannato da false rilèrte, 
lo spogliò delWuo appannaggio, e lo 
chiuse in una stretta prigione. Gu- 
glielmo, sotto pretesto di soccorrere 
Enrico, penetra nella Normandia 
alla guida di uu’ oste poderosa : egli 
fa pace con Roberto, che gli cede al- 
cune città cni agognava di avere, ed 
nniscono le armi loro contro Enrico, 
che riuscito ad evadere dalla carcere, 
fortificalo ai era in iUunl-tìaiut-ÌVli- 
cbel. La guarnigione del forte man- 
cava d'acipia. Roberto proibì ai suoi 
di molestare gli assediati, quando u- 
scivano ad attingerne. Guglielmo il 
biasimò di tale condiscendenza che 
tardata avrebbe La presa del castel- 
lo : « Che! gli disse Roberto, potrei 
Ss io soffrire , che il fratello nostro 
Ss perisse di sete ! Chi ce ne darebbe 
ss un altro se lo perdessimo f “ La 
pace ristabilita fu poco dopo fra i 
tre fratelli ; ma turbata ella fu da 
Roberto , ebe riprese le armi nel 
ioqL per discacciare gl'inglesi dalla 
Normandia. ( progressi de’Saraceni 
in Oriente attraevano finalmente gli 
Sguardi dell’Europa; e la liberazio- 
ne de’Lnoghi santi scaldava gli ani- 
mi di un nobile entusiasmo da cui 
Roberto fu preso in breve anch'egli. 
Presa la croco nel 1096, impegnò La 
Normandia a suo fratello Guglielmo, 
per averdanari con cui fare le spese 
deUa spedizione ( V. Guglielmo il 
Rosso ), e si mise in viaggio con la 
maggior parte della sua nobiltà. 
Passò per 1 ‘ Italia , aiutò il pa- 
pa Urbano II a vincere Guiberto 
silo rivale , e nella primavera del 
1097 raggiunse i Crociati dinanzi a 
Costantinopoli . Roberto contribuì 
. molto ai lieti successi de’Cristiani 
contro gl'infedeli. Intervenne a tut- 
te le battaglie, a tutti gli assedi, e 
si segnalò dovunque per valore ca- 
valleresco . Dinanzi Antiochia so- 
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stenne solo un combattimento con- 
tro uno de'capi degl'infedeli. Con 
un colpo di sciabola gli lesse In tosta 
fino alle spalle, esclamando: n Do* 
co fammi! tua impura alle potenza 
dell'inferno ( V. la Sl delle Crac., 
per DAichnud, I, z 4 ° ) “• Nell’ asse- 
dio di Gerusalemme montò uno dei 
primi all'assalto, e si Coprì di gloria. 
La naturale sua indolcuza ricusare 
gli fece il trono di Davidde. Ritor- 
no per l'Italia, sposò Sibilla figlia di 
Golfredo, duca di Conversano, 'e pro- 
lungò il suo soggiorno in tale bella 
regionu per un anno, cui passò tut- 
to in feste e sollazzi, frattanto Gu- 
glielmo era morto, cd Enrico impa- 
dronito si era del trono d’Inghilter- 
ra. Pare clic Roberto esca della sua 
letargia per rivendicare i suoi dirit- 
ti. Leva un'armata, e sbarca f an- 
no 1 100 a Portsmouth, donde è con* 
dotto trionfiate a Winchester. En- 
rico tremante gli va incontro, gli 
chiede per grazia un abboccamento, 
od il persuade a desistere dalie suè 
pretensioni sull'laghilterra, median- 
te una pensione di 3 oo marchi. Ro- 
berto ritorna fanno dopo nelfln- 
ghilterra per riconciliare il conte di 
Surrcy col re, di cui incorsa aveva 
la disgrazia. Enrico gli si mostra sor- 
preso che cullato sia nel suo reguo^ 
senz'avcrnelo avvertito; e l'impru- 
dente Roberto, che troppo tardi si 
avvede del suo errore, stima ventu- 
ra di ottener il permesso di ripartir- 
ne, cedendo la pensione che assicu- 
rata gli aveva f ultimo trattato ( y. 
Enrico I). La mala riuscita del 
viaggio di Ruberto, indebolì di mol- 
to la stima de’Norinanni per lui. 
Delle guerre cui sostenere gli con- 
venne con alcuni de'suoi vassalli, cd 
in cui vittoriose non furono le sue 
armi, terminarono di farlo riguar- 
dare come un principe incapace di 
governare. La condotta sua privata 
era d’altronde poco atta a meritargli 
l’alTczione de' popoli. Circondato da 
belle e da bnlfoni che si permette- 
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vano con lai le più indecenti fami- 
gliarità, abbandonar* il potere a ma- 
ni indegne, e lascierà quella bella 
provincia in preda ai disordini del- 
1 anarchia, ed alle devastazioni della 
guerra citile . Sollecitato dal papa 
Pasquale III di metter line alle sven- 
tare della Normandia, Enrico ri pe- 
netra nel i io5 con nn forte eserci- 
to, o sorprende Baimi, cui riduco 
in cenere. Caen, per esitare un’u- 
guale sventura, è sollecita di aprire 
lo sue porto, e l'esempio Hi essa 6 se- 
guitato dalle pwi delle città della pro- 
vincia. Roberto ricorre alle preghie- 
re ed alle lagrime al line di placare 
suo fratello: ite ottiene una confe- 
renza, e ne risulta che più n'escono 
inveleniti l'uno contro l'altro. L’an- 
no successivo, Enrico ricattai in Nor- 
mandia, e ri riporta una compiuta 
vittoria sulle truppe di ‘Roberto, 
presso a Tinchebrai, il aq di settem- 
bre i io5. L'infelice duca di Norman- 
dia fatto renne prigioniero jn quel- 
la battaglia (F. Ansoj duca di Bret- 
tagna ) , e fu chioso nel castello di 
Cardi IT, nel Clamorgan, dove restò 
prigione per a8 anni. Egli mori nel 
mese di febbraio 1 134< Boberto la- 
sciava del suo matrimonio con Sibil- 
la, principessa degna di miglior aor- 
te {»), un figlio dotto Guglielmo, a 
cui il re Luigi il Grosso diede il 
Vessino francese, perchè gli tenesse 
vece di appannaggio. A qualità bril- 
lanti, Roberto accoppiava difetti doi 
più riprensibili in un principe. Leg- 
gero, incostante, debole; le sue pro- 
digalità che rovinavano istmi sud- 
diti, ridotto avevano lui pare ad uno 
. !> . ■’ i:.l v ' *fl iì i 

(i) Citasi un tratto di tale principi sia c!)* 
prova deJl'affelto ch’cll'atcv* per suu marito. 
Boberto era «tato ferito in un combatti monto 
ett/t una freccia avvelenala» (gli dichiararono i me- 
dici che guarirne nulo poteva facendo succhiare 
li» ferita. Muoiasi dunque, disse Rolwrto, non 
n *at«» mai ingiunto e crudele %\ da «offrire che 
n alcuno «'immoli per me."; ma la principes- 
sa .Sibilla colse il icm|>o in cui il marito suo 
era addormentalo per evggcre la piaga, c gl» 
•alvo la vita. 
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stato vicino alla povertà; e se non 
fosse stato detruso dal trono da suo 
fratello, si può credere che i situi 
vassalli tardato non avrebbero di sot- 
trarti alla sua autorità. 

W— s. 

ROBERTO d AUBRISsEL- 

Llib. V. Ansius.sKL. 

ROBERTO d'ALXERRE, o di 
San Mari Ano (abazia dell'ordine 
de’ Premonstrateiisi presso a tale 
città ), fioriva sulla fine del secolo 
XII. 11 nome suo di famiglia era A- 
bolanl o Abolitili. Era membro del 
capitolo, della cattedrale di Auxerre 
fino dal 1 180, e trovasi il suo nome 
appiè di parecchi atti di quell'epoca. 
Forse n era canonico : almeno prov- 
vedalo vi era del personale di Ulto- 
re, dignità capitolare, a cui era de- 
voluta la custodia dei diplomi c dei 
manoscritti, del pari che quella do- 
gli archivi, siccome no fanno prova 
queste parole che sonyi in più do- 
cumenti : Datum per manurn Ro- 
berti lecloris. Mentre teneva tale u- 
fiaio, egli fece scrivere due volumi 
di Alti dei Santi, di cui uno esi- 
steva ancora prima della rivoluzio- 
ne, nclfabazia di san Germano di 
Auxerre. Roberto era studioso, e so- 
pra tutto di storia, nella quale era 
versatissimo ; vir hisloriarum noli- 
tia singularis. Aveva [Missione pei 
libri : tale gusto couiuue gli era con 
Milonc di Trainai, 4-to abate di s. 
Mariano, che adunati ne aveva in 
numero grande, e si era fatta una 
scelta libreria : ne risultò ni) lega- 
me intimo fra que' due personag- 
gi (i). Trilione consigliò a Roberto 
di scrivere una cronaca, e l'assistè 
in tale lavoro: Eusebio, san Girola- 
mo, Sigcberto, messi furono a con- 
tribuzione ; ed entrare si fece nella 
prefata composizione quantunque 

(l) Ipsiut accumulai lauda laudari la libro- 
rum 

Tfieca, tot et tanti! accumulata libri», 

( Versi estrotti dall' epitomo di llubcrt). 
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<co9a si potè trarre dalla chiesa di 
Sons, c ciò che somministrar potè il 
libro intitolato : Gesta pontificum 
A Itissiudorensium. L* opera Imita 
non era allorché Milone mori nei 
l 2 o 3. Roberto rimasto era tino allo* 
ra ecclesiastico secolare (i ) : soltanto 
nel iao 5 abbracciò l’ordine de’Pre- 
mostratensi a san Mariano. Prima 
di effettuare tale risoluzione fece il 
6iio testamento che ci fu conservato 
dall’abate Le Beuf, e che fa parte 
delle prove delle sue Memorie sul- 
la storia d* Auxerre. Roberto con- 
tinuò la sua cronaca a s. Mariano, 
fino all'anno 121 a in cui mori. Il 
Silo lavoro fu ripreso , e condotto 
venne tino all'anno 1227 (2), da un 
religioso della medesima casa cui 
Cam n sut, Casimiro Oudin e le Pai- 
ge nominano Ugo, opinione in cui 
non conviene l’abate Le Beuf. Co- 
munque sia, tale cronaca è molto 
stimata, e là onore al di lei autore. 
Chopiti la cita con lode nel suo li- 
bro De Polilia sacra , e gli autori 
della Storia letteraria di Francia 
la trovano, essi dicono, ,, di miglior 
gusto che tante altre ( 3 )u. Le rego- 
le della sana critica , trascurate si a 
lungo, ignote non erano a Roberto, 
c Tillenioilt cita un suo passo, nel 
quale ne dà di giudiziosis&ime per 
le leggende. Tenuta fu lungamente 


(1) I due verri seguenti, 

Annus hìc ipst mihì status decimus fuit nevi 
Quo toso, Chris te, tuo prucbto coita ju^o, 

inseriti nel testo dell'edizione di Camusa!, foglio 
84, e veririmilraeutc in quello de* manoscritti 
de'quali si valse, creder fecero a<l alcuni scrii* 
furi che Roberto si fosse fatto religioso nel 1173. 
Risulta dal manoscritto di 8. Mariano, tenuto 
j»cr originale dal |). Le Beuf, che i prelati ver- 
si o più altri non vi fanno parte del testo, ina 
vennero aggiunti in margine d'altra mano, qu«-l- 
la veri. ri mi Unente del continuatore che intender 
si volle di poeria. Si è veduto die nel libo, 
Ruberto compreso era nel clero di Auxrrre, e 
che nel |2o3, «piando fece testamento, era tut- 
tavia addetto alla cattedrale. 

(2) L'edizione di Camusa!, e senza dub- 
bio i manoscritti sui quali venne fatta, non van- 
no che finn al laa3. 

(3) Tomo IX, p. 137. 

48 . 
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tale cronaca per auonima, perchè 
parecchi manoscritti non avevano 
iu fronte il nome dell’autore. Sape- 
vasi soltanto ch’ella era di un reli- 
gioso di san Mariano ; il dotto Ma- 
io llon vi s’ingannò anch’csso, e cre- 
dè che tale religioso avesse nomo 
Ugo, perchè leggevi nel princi- 
pio : Incipit prò log us magislri flit- 
gonis in chronicis suis. Riconosciu- 
to venne dappoi che il suddetto 
prologo era quello della cronologia 
di Ugo di San Vittore, cui Roberto 
premesso aveva all'opera sua, perchè 
seguitato aveva il di lui sistema. La 
sola edizione che 6Ì abbia delta cro- 
naca d’Aiixerre, è di Nicolò Camu- 
sat, canonico di Troyes e dotto di- 
stinto : ella è intitolata : Chronolo- 
già seriem temporum * et hisloriam 
rerum in orbe gesta rum continens % 
ab ejus origine ad a unum diri- 
sii 1212, auctore anonimo, sed coe- 
nobii S. IMariani apud Altissio - 
dorum f regnine Praemonstratensis 
monacho ; adjecta est appendix ad 
armimi 1223 , un voi. in 4*to di 22G 
pagine.Tale edizione fatta venne so- 
pra un manoscritto dell’abazia di 
Pontigny, e sopra un altro dato a 
Camusat da Paolo Pctau, consigliere 
nel parlamento di Parigi, celebre 
antiquario ( V. Camusat). JNè l’uno 
nè l’altro de’ prefati due manoscritti 

J iortava sul frontispizio il nome di 
tubetto; sembra che vi fossero delle 
cancellature alla line dell’anno 1210, 
luogo in cui avrebbe dovuto esservi 
tale nome. Camusat dice nondimeno 
di aver saputo che sul manoscritto 
di s. Mariano v* era il nome di Ro- 
berto ; ed il si legge nella sua edi- 
zione sul dinanzi ed a tergo del fo- 
glietto 10C. Le Venier, penitenzie- 
re d’ Auxerre, morto nel 1669, ma- 
nifestato aveva l’ intenzione di pu- 
Llicure una nuova edizione di tale 
cronaca, e dee tanto più rammarica- 
re che fatt«> ciò non abbia, che oltro 
al manoscritto originale di s. Maria» 
ito j avuto avrebbe a sua disposizione 
quello di s. Germano d‘ Auxerre, 
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cui Tabftte Le Beuf riguarda come il 
piò compialo. Più tardi, e verso il 
I*j34, si trattò nell’ ordine de* Pre- 
mostrate nsi di far ristampare la Cro- 
naca di Roberto: tale assunto do- 
veva essere allietato ad alcuni dotti 
premostratensi di Lorena che lavo- 
ravano in K^tival, sotto 1* abate Vi- 
go . Nel i}35 a tale fine il mano- 
scritto di s. Mariano consegnato ven- 
ne al p. Sanlnier, uno di qnc* reli- 
giosi e coadiutore di Estivai. La di 
lui morte avvenuta P9C0 dopo , e 
quella dello stesso abate Ugo non 
permisero di eseguire tale disegno. 
l)u Boulaf ed alcuni altri scrittori 
confusero Roberto, autore delta Cro- 
naca, con un altro Roberto suo con- 
temporaneo, e religioso, com’egli, 
di s. Mariano. Questi era priore del- 
la Madonna deli’Ad’hors (fuori del- 
le mura), parrocchia dipendente dal- 
la suddetta abaci» : egli è antore di 
un libro intitolato: Tradizione del- 
la chiesa (f Auxerre 9 stampato nel 
'1719. Era nomo di merito conosciu- 
to : Tir magnae gravilatis et nomi - 
nis. La stima di cui godeva non Io 
salvò dall' umiliaeione di ricevere la 
disciplina nel capitolo di Anxerrc, e 
di essere messo in penitene» a san 
Mariano, d'ordine di Guglielmo di 
Seignelay , allora semplice decano 
della cattedrale, per avere, del pari 
che i più dei preti d’Auxerrc, ricu- 
sato di obbedire ad un interdetto di 
tale dignitario. Finita ch’ebbe la pe- 
li itene», Roberto fu ripristinato uel 
suo ministero. 

L — x. 

ROBERTO di GINEVRA, pa- 
pa, col nome di Clemente VII. T. 
Ginevra. 

ROBERTO di LINCOLN, so- 
prannominatoGrea/-//e<i/Y(oTFSTA- 
Giiossa), in latino Capito^ nacque 
verso la fine del secolo dodicesimo, 
nella contea di SulFoJek, d* unn fa- 
miglia oscura. Secondo alcuni bio- 
grafi i suoi genitori erano poverissi- 
mi. Pure maiidalo venne giovanili- 
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mo all’ accademia di Oxford, in erti 
fece rapidi progressi nello lingue 
antiche, nella letteratura e nella fi* 
losofia. Si recò in seguito n Parigi, 
vi si perfezionò nella cognizione del 
greco e dell’ ebraico, ed imparò il 
francese, cui parlava c scriveva con 
la n^edesima facilità che la sua lin- 
gua materna (1). Reduce in Oxford 
vi si dottorò in teologia, ed essendo- 
si tatto ecclesiastico, si fece presto 
distinguere pel suo talento del per- 
gamo . Provveduto dapprima dell* 
arcidiaconato di Leicester, per pro- 
tezione del famoso Simone di JVIont- 
fort, fu, nel ia35, collocato sulla se- 
do episcopale di Lincoln. Roberto 
governò tale diocesi con molto zelo, 
e non trascurò nulla per mantener- 
vi r antica disciplina. Seppe far ri- 
spettare la giurisprudenza episcopa- 
le, e si oppose costnntcmente alle 
intraprese de* monaci contro la sua 
autorità. Nel u5o, si recò al conci- 
lio di Lione, e vi recitò, dinanzi ad 
Innocenzo IV ed ai cardinali, un* 
aringa inserita nell’ Anglia sacra , 
II, 347. Protettore delle lettere, non 
ammetteva agl* impieghi ecclesiasti- 
ci che i soggetti più degni pei lumi 
e per le virtù loro. Il papa data ave- 
va l’ investitura di un canonicato di 
Lincoln ad un suo protetto, con di- 
spensa d* età. Roberto ricusò di am- 
metterlo, malgrado le intimazioni 
del papa, che minacciava di scomu- 
nicarlo se persisteva nella sua resi- 
stenza. II prelato morì, mentre pen- 
deva la faccenda , il 9 di ottobre 
ia53. Dicesi che il papa ordinasse 
di diseppellirlo . Roberto uno fu 
de’ più dotti uomini del suo seco- 
lo , e le sne virtù adeguavano i 
suoi talenti ; ma gli si rimprove- 
ra con ragione di aver ripreso con 
troppo amaro zelo i vizi c le sre- 

(f) Fra allo? open* scritte in francese, Te- 
lami gli attribuisce il Chdteau tT amnur % specitr 
di romanzo spirimele rlie non \uol*i confonde* 
re con i’o|>cra del p. Oringorr^ che ha lo stes- 
so titolo. A". Leiotod, De Seri p tur. Bsitanm.* 
png. 283, 
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golatczie degli ecclesiastici , etti sa- 
rebbe stato assai più agevole di e- 
mendare per le vie della dolcezza e 
della persuasione. Citeremo delle nu- 
merose sue opere, di cui trovasi la li- 
sta in tult’i biografi ecclesiastici. Ca- 
ve, Oudin, Dupin, cc.:I. Testamen- 
timi XII patriarcharum , filiorttm 
Jacob e grnrco in Intimati versum. 
Augusta, i4fjfHagueuan, l5Ó2, in 
8 .vo, ediz. più rara che ricercata ; 
Parigi, r54p, in ir. Tale opera fu 
ristampata in un numero grande di 
raccolte, principalmente nella Bibl. 
■maxima Patrum ; nel tomo I. dello 
Spicilegium SS. Patrum (F. Gra- 
me), e nel Codex pseudepigraphus 
Peter. Testamenti ( V. Fabricio) ; 
II Commentarli in libros Posteria- 
rum Aristotelis, Venezia, 1 494> *° 
fogl. ; ivi, i5o4 , 1037, »55r ; III 
Summa super libros physicorum, i- 
vi, i5oo, in fogl.; IV Ùpuscuta va- 
ria, ivi, l5o4 ; V Compendino! sphe- 
rae mundi, ivi, i5o8 o i5i8; VI De 
correcliono legalium, Londra, ifi5a, 
in 12; i658, in 8>vo. Secondo Ed. 
Brown, quelle due edizioni non con- 
tengono che un terzo circa del tratta- 
to, quale è manoscritto; VII Parec- 
chi Sermoni, alcuni Opuscoli e 
Centuria Lettere, nella raccolta di 
Brovvn : Fasciculus rerum expeten- 
darum. Havvi un numero grande di 
opere di Roberto rimaste manoscrit- 
te, fra le quali distinguesi una Ver- 
sione in latino di Suida. Consultar 
ai può per maggiori .particolarità la 
Bibl. med. latinitatis, con gli auto- 
ri citati da Fnbricio. 

W — ». 

ROBERTO de LUZARCHES. 
V. Luzarciies. 

ROBERTSON (Tomaso) , nato 

presso a Wnkelicld, nell’ Yorkshire, 
fece gli studi in Oxford, vi diven- 
-ne capo d'ima putitici) scuola, ed ac- 
quistò una riputazione si luminosa, 
che detto era il fiore c V ornamento 
dell’ università: possedè la tesoreria 
di Salisburg, lurcidiacouato di Lei- 
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cester, R vicariato di Wakefield ed 
il decanato di Durham. Rifiutò di 
essere promosso ali’ episcopato sotto 
il regno di Maria. La regina Elisa- 
betta gli profane la medesima di- 
gnità cui ottenuto avrebbe dando il 
giuramento di supremazia. Sotto E- 
d nardo VI fu membro della giunta 
incaricata di compilare il libro della 
preghiera comune ; ma non sembra 
che vi lavorasse. Era a bastanza d’ac- 
cordo coi nuovi riformatori sul pun- 
to della disciplina ecclesiastica. Era 
condiscendente in fatto di dottrina^ 
ma alla fine si determinò por la feda 
cattolica alcun tempo prima della, 
stia morte, avvenuta sotto il regna 
di Giacomo I. Era dotto teologo ed 
eccellente gramatico. Egli scrisse » 
I. Annotationes in lib. Gitili. Lilii 
de lai. nominum generibus ; de ver- 
borum praeterìlis, supinis, ec. ; II 
De nominibus heteroclitis-, III De 
verbis dcfiectivis, ec.; IV De aria 
versijicandi. Tutte le prefate onero 
furono publicatc, nel l53a, a Basi- 
lea in nn volume; V Risoluiioni 
di parecchi quesiti intorno al sa- 
cramento. 

T—o. 

ROBERTSON (Guglielmo), les- 
sicografo inglese, morì verso il iG86> 
Le biografie inglesi che abbiamo 
consultato non fanpo ninna menzio- 
ne di tale dotto stimabile . Conget- 
turar puossi che passò la vita ritira- 
tissima, dividendo gli ozi suoi fra 
lo stndio della teologia e quello del- 
le lingue, e che contento di esser u- 
tilc, non fn vago di riputazione. Co- 
munque sia, abbiamo di Robertson 
opero che bastano per salvare il suo 
nome dall’oblio: I. Sepher Tehil- 
lim, id est Liber Psalmorum et 
Thrueni Jeremine,cum notis maso- 
relhicis, Cambridge, )C85, in 12. 
Tale edizione del Salterio e dello 
Lamentazioni di Geremia e tut- 
ta in ebraico senza traduzione; II 
Thesaurus l in g urie grnecac in epi- 
tornea sire compendium redaclus, 
Cambridge, 1C7C, in 4-t°> edizione 
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ricercata. L’ editore Gina. Hico, af- 
firrmn di averla aumentata di 4 °uo 
vocaboli; almeno ciò è detto nel 
Ciorn. dei dotti del i685, p. 33i, 
annunziando l’adizione del Letsico 
di Screvelio , cni lo ttcaco editore 
pretendeva di aver aumentato pure 
di Cooo vocaboli circa; Ili Thesau- 
rus linguae sanctae, sire concor* 
damiate lexicon hebraco latino-bit 
bticum, Londra, 1680, in 4 .I 0 , raro 
e stimatissimo . Or. Stock e G. Kr. 
Fischer ce ne valsero molto nella lo- 
ro Claris linguae sanctae veteris 
et novi Testamenti, Lipsia, 1 ■JÓ3, e 
Jcdm, i72u, 1 yoL in If.toi IV Ma- 
nipuius linguae sanctae et erudito- 
rum, Cambridge, 1G8G, in 8vo; V 
Index alphabelieus hebt aeo-bibli- 
cus, Cambridge, i683, in 8 .vo. Leu- 
eden 1 ’ ha tradotto in latino , e 1 * 
ha publicato col titolo di Lexicon 
novum hebraeo-lalinum , Utrecht, 
1687, in 8.ro. 

L — b — E. 

ROBERTSON (Gu«liklmo), 
uno degli storici moderni più cavi 
e più giudiziosi, nacque nel 1721 
a Bortliwicb, nella Scozia. 11 padre 
di Robertson, eh’ era miuistro pre- 
sbiteriano di quella parrocchia, fece 
per educare suo figlio tutto ciò che 
gli permisero i limitatissimi suoi 
mezzi pecuniari, e l’affidò da prima 
alle cure di Leslie di Dalkeith, che 
aveva riputazione d'uomo istrutto. 
Filetto, nel 1 783 , ministro di una del- 
le chiese di Edimburgo, vi pose il 
giovane Guglielmo nell'università, 
e questi vi trovò nella cattedra di 
umanità e di filosofia, uomini di un 
merito superiore, ira altri Heven- 
son. Giovanni Blair, condiscepolo di 
Robertson tutto quell’ abile maestro, 
confessa che deve alle di lui lezioni 
e consigli il suo genio per lo studio 
ed il frutto che fece nelle lettere. La 
famiglia di Robertson conserva an- 
cora preziosamente i quaderni delle 
•ue lezioni. V’è sopra questo motto: 
L ila sine litleris rnors est, il qualu 
mostra cuu che ardore Rubertsuu ol- 
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tendesse ai primi suoi studi. Siccome 
far si voleva ecclesiastico, mirò di 
buon’ ora a farsi uno stile che nulla 
avesse di simile al dire enfatico o 
harharo che udivasi allora in tutti i 
pergami presbiteriani della Scozia, 
quantunque il gusto fatti vi avesso 
già alcuni progressi. Con tale tino 
lavorato avea in una traduzione di 
M a re' A urei io. Stava per ista m parla, 
allorché un’altra traduzione venuta 
in luce a Giasruvia, senza Dome (H 
autore, gli fece dimettere tale dise- 
gno. Parecchi du’suoi contempora- 
nei attribuirono la firn incliuaziono 
per la filosofìa stoica alla scelta che 
lece di tale opera per primo suo 
Saggio. In pal i tempo, siccome esser 
voleva iti grado di sostenere la di- 
scussione nelle assemblee del suo 
clero, esercita vasi ad improvvisare 
con alcuni dc'suoi compagni di stu- 
dio, ebe per ventura erano degni 
emuli. Aveva appena venti anni, o 
finiti avea i corsi nell’università, al- 
lorché l’assemblea presbiteriana di 
Dalkeith 1’ autorizzò a predicare. 
Due anni dopo fatto venne mini- 
stro della picciola parrocchia diGla- 
dsrnuire: appena vi era, che perde 
ad un tempo il padre c la mudre, i 
quali lasciarono u suo carico un fra- 
tello e sei sorella. Ilicevè tutti nella 
cattiva sua dimora, allevò e collocò 
tutti come meglio potè senz* altro 
provento che il suo benefizio di 
circa cento lire di steriini. Soltanto 
dopo che adempiute ebbe tali curo 
veramento paterne, egli pensò a sé, 
e si permise di ascoltare un senti- 
mento che fatto avea tacere fino al- 
lora sposando Maria I\isbet, figlia 
di un ministro di Edimburgo. Si 
presentò nel i^5i una circostanza, 
per cui presagir si potè quali sareb- 
bero i suoi talenti. Il clero presbite- 
riano diviso era intorno ad una que- 
stione importante: trattavasi del di- 
ritto di patronato de’ proprietari, 
diritto in virtù del quale devoluta ù 
ad essi la collazione di tutti i bene- 
fizi che si truyano nelle loro ter* 
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te. Egli sostenne ncU’asscmblen ge- 
nerale la causa de’ patroni con gran- 
de vigore di ragionamento, cui ani- 
mava pur anche l’ansietà del pro- 
dursi per la prima volta. Il partito 
oppooto troppo era numeroso e po- 
tente perchè ridur potesse il mag- 
gior numero a convenire nel suo 
potere ; ma il cobvincimeoto era 
preparato sì bene , che nell' anno 
susseguente ottenne quasi tutti i suf- 
fragi e trionfar fece la sua causa per 
aempre. Quattro anni dopo si pose 
nel primo grado col discorso dive- 
nuto celebre, cui recitò nella Socie- 
tà per la propagazione della dot- 
trina cristiana . In quel discorso 
tanto più notabile allora, che noti 
parlavasi degli oratori presbiteriani, 
senza deplorare, l'asprezza del loro 
dire c la secchezza delle loro argo- 
mentazioni, egli tratta il soggetto 
importante della situazione del mon- 
do neirepoca della venuta di G. C. , 
e delinca il Quadro di tutti i van- 
taggi che il genere umano ha do- 
Vuli at cristianesimo. Tale discorso 
fu il solo che conservato abbia delle 
numerose sue prediche. Vi si potè 
fin d'allora notare l'immensa erudi- 
zione dell’oratore, e soprattutto quel- 
lo spirito di metodi), di ricerca e di 
esame cb'esser dovea il carattere di- 
stintivo delle sue composizioni sto- 
riche. Il zelo esemplare con cui si 
diportava ne' diverti ulizi del suo 
ministero, non bastava ancora all'at- 
tività della sua mente avida di tutti i 
generi di cognizioni. Gti studi gravi 
che esigeva il suo stato impedito non 
gli avcvnno di Coltivare le arti dell' 
imaginazione e del gusto, fare che 
di venti anni risoluto avesse di de- 
dicare tutti i suoi ozi alle lettere. 
Esitò a lungo sul genere di compo- 
sizione eui Sceglier dovesse. Un pit- 
tore di Edimburgo, detto Aliati Ram- 
say, aveva avuto il pensiero d'isti- 
tuire, col titolo di Società scelta, 
una compagnia di cui i membri si 
proponessero d« trattare fra essi que- 
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siioni letterarie e filosofiche, eserci- 
tandosi in tale guisa nell'arte del- 
la parola. Robertson uno fu dei fon- 
datori di tale società, la qnale non eb- 
be che sei o sette anni di esistenza. 

Ivi prese nascimento la Rivista di 
Edimburgo . Tale giornale critico che 
fra i suoi compilatori contava Gio- 
vanni Blair, Smith e Robertson, in- 
cominciò con no tubno di sdegnosa 
severità che attirò loro numerosi ne- 
mici, principalmente Johnston, di 
MofFat. Parlato avevano della raccol- 
ta de'sttoi sermoni in maniera sì ol- 
traggiante, ch'egli determinò di ven- 
dicarsene subito. Replicò con un fi- 
larne della Rivista ; o la giustizia 
della sua difesa, unita all' amarezza 
/'elle sue rappresaglie, nocquc, pres- 
so al publico, si fattamente al gior- 
nale che non ricomparve se non se 
dopo un’ interruzione di parecchi 
anni. Tale infausto principio nella 
polemica letteratura, no sviò Robert- 
son per sempre. Allora intese con 
più metodo a mettere in ordine la 
moltitudine di atti e di documenti 
ch'egli raccolti aveva per la Storia 
di Scozia. Oltre all'attrattiva che a- 
ver doveva per lui la storia del suo 
paese, pare che due grandi eventi 
gli abbiano fatto preferire tale sog- 
getto: lo stabilimento della riforma 
nella Scozia, e la catastrofe che pre- 
cipitò dal trono l'infelice Maria Stuar- 
da. I/iino c l’altro erano per mala 
sorte di natura tale da prestarsi mol- 
to ai pregiudizi ed alle passioni del- 
lo storico. Si capisce che il primo in- 
teressar doveva grandemente un mi- 
nistro presbiteriano, un partigiano 
zelatile dei riformetori ; perciò non 
Senza fondamento gli si appone un’ 
aperta parzialità, quantunque senza 
dubbio involontaria , nel racconto 
cui fa ili quella terribile rivoluziono, 
e nella scelta delle autorità allo qua- 
li si appoggia. I .'origine, i progressi, • 
lo stabilimento della riforma in (sco- 
zia sono fatti di cui ha già anticipa- 
tamente approvato i motivi, adotta- 
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t* I* conseguenze. Tutti gli eccessi 
de’ novaturi per distruggere la reli- 
gione stabilita sembrano non giu- 
stificati, è vero, ma scusabili almeno 
agli occhi buoi per! 1' unica ragione 
ch'egli crederà necessario che avve- 
nisse tale grande rivoluzione nel suo 
paese. 1 due annabsti cui più con- 
eulta sono Giovaani Knox cGiorgio 
Buehanan, ambedue de' primi fra i 
più focosi riformatori ; ambedue at- 
tori appassionati nelle disastrose sce- 
ne che descrivono ; ambedue in fine 
qualificati come scrittori fanatici da 
David Home, di cui il giudizio , in 
pari materia , attribuito esser non 
può a nessun principio religioso. 
Dunque è permeato di non accorda- 
re su tale punto una cieca fiducia rj 
racconti dello storico. Ma se imput- 
abile gli fu di giudicare di talo e- 
vento memorabile con tutta l’ im- 
parzialità di uno spirito disinteres- 
sato, non accadde lo stesso in ciò che 
il regno concerne di Maria Stuarda. 
In tale parto lo convenienze dello 
zua condizione non impongono nes- 
suna costrizione ai snoi doveri come 
dorico. Lina regina giovane, amabi- 
le, che alle grazie della bellezza le 
qualità congiunge di un'anima corag- 
giosa ed i pregi di uno spirito colti- 
vato ; incaricata senza guida , in otà 
di 18 anni e nelle più burrascose cir- 
costanze, del governo d’ un paese i- 
guaro quasi di qualunque civiltà , 
vittima senza dubbio in tale fatico- 
so assunto e della sua inesperienza e 
di alcuni errori, ma vittima soprat- 
tutto della crudel gelosia di una re- 
gina, sua alleata, sua parente , nella 
vìi cui braccia ella era rifuggita , e 
eli* le fece espiare tale fiducia con 
la più ignominiosa morte dopo una 
prigionia di ig anni : era impossibi- 
le che tale lunga serie d' infortuni , 
lino allora senz'esempio, non destas- 
se in chi la narrava un sentimento 
ili dolore e d’ indignazione ; e tale 
sentimento Robertson lo comunica 
ai tuoi lettori con tutto il calore di 
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un’ anima 6oramos6a dalla sventura 
ed indignats dall’iniquità. Robert- 
son tuttavolta esaminando le due 
questioni si gravi dell'uccisione del 
re Enrico (il lord Darnlcy ) e dell' 
autenticità delle lettere di Maria a 
Botbwell, è lungi dal giustificare 
compiutamente quella sventurata 
regina da tutti i rimproveri che le 
avvelenarono la vita e perseguitaro- 
no la sua memoria ; e quantunque , 
vivendo ancora lo storico, gli scritti 
di Tytler, di Gilberto Stewart e di 
Whitaker presentato avessero le pre- 
fitte due questioni in un assalto più 
favorevole all’ innocenza di Maria, 
egli persistè duraute i z 3 anni, che 
trascorsero dalla prima edizione del- 
la Storia di Scozia, fino alla publi- 
cazionc dell'ultima, nel a iB’j, nell* 
opinione che ammessa aveva fino 
dal principio su tale problema stori- 
co. Prevalse l'opinione contraria, ma 
soltanto dopo la morte di Robert- 
son, nuovi apologisti di MariaStnar- 
da riuscirono a scoprire c publica- 
rono dei documenti ebe distrugger 
sembrano finalmente quelle odiose 
imputazioni cui i nemici di tale re- 
gina avevano trovato mezzo di ac- 
creditavo contro di lei ; ed è prova 
del candore dello storico e della gio- 
ia che avuta avrebbe di vedersi dis- 
ingannato, il non aver egli dati mai 
più vivi contrassegni di stima e di 
amicizia a Tytler, che quando questi 
ebbe intrapresa la difesa di Maria, 
e ch'egli collocò nella sua bibliote- 
ca un quadro rappresentante quella 
principessa sventurata col ritratta 
del suo storico da un lato , e quella 
del suo difensore dall'altro. Robert- 
son fu il primo che deplorando gl* 
infortuni di Maria Stuarda osò rap- 
presentare Elisabetta come il flagel- 
lo della Scozia c ('assassino della sua 
rivale. Tale favella sì nuova per 1 * 
Inghilterra, congiunta al suo titolo 
scozzese cd alla sua qualità di mini- 
stro di una religione separata dal- 
la chiesa anglicana , fece temere al 
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tnoi nomici che la storia di Scozia 
non trovasse io Londra lettori mu- 
le disposti e giudici prevenuti: ma 
tutte le prevenzioni disparvero din- 
anzi al merito dell’opera. Gli uomi- 
ni di inondo, i letterati, e fra que- 
sti gli scrittori du'qiiali il suffragio 
aveva più autorità, David Illune, 
Gilibon, il lord Lyttelton, Orazio 
Wulpole, e lido il severo Varburton, 
che allora teneva lo scettro della 
critica, si unirono tutti per rende- 
re una luminosa giustizia allo sto- 
rico della Scozia: da quel momento 
lu sua fortuna cambiò aspetto. Nel 
corso di quel medesimo anno in cni 
divenne celebre, fu fatto ministro 
della chiesa della lady Yester in 
Edimburgo: poco dopo cappellano 
del castello di Stirling ; nel 1761, 
cappellano ordinario del re per la 
Scozia ; nel 17(11, principale della 
università «li Edimburgo ; e nel 
»7t >4, l’impiego d’ istoriografo del 
re per la Scozia, che nou era stato 
conferito dopo la morte di Craw- 
fnrd, istoriografo della regina An- 
na, fu ristabilito iu suo favore con 
uno stipendio di zoo lire di sterii- 
ni. Gli emolumenti di tali impie- 
ghi diversi, uniti ai prodotti delle 
edizioni del suo libro che si molti- 
plicavano, uscirò il fecero finalmen- 
te della ristretta esistenza che nvuta 
aveva fino allora, « gli assicurarono 
una rendita considerabile, di cui 
non aveva goduto mai prima ili lui 
nessun ministro presbiteriano del- 
la Scozia. Era iu tale stato di pro- 
apcrità, quando il lord Bilie, scoz- 
zese pur esso , c principale mini- 
strò. di Giorgio HI, gli propose in 
nome del re di scrivere la storia 
dell’ Inghilterra, offrendo di aprir- 
gli gli archivi del governo. Il lord 
Ghestorfield lo pressava vivamente 
a sollecitare, ma la ripugnanza sua 
a mettersi così in volontaria con- 
correnza con David Hume, e so- 
plnttutto il ritirarsi del lord Unte 
dal ministero, unitamente alla po- 
ca speranza clic aveva di trovare 
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gli stessi soccorsi e la stessa benevo- 
lenza nel successore di tale ministro, 
lo distolsero aifatlo da quella idea, 
e gli fecero preferire la Storia di 
Carlo V, malgrado il sentimento di 
Dnvid Home , che gii rappresentò 
costantemente le difficoltà di un tal 
Soggetto. Publicó nel 1769 tale ope- 
ra importante. Escludendo «lai suo 
racconta, nel regno cli'essa abbraccia, 
tutti i (atti eh' eiibcro un’ influenzo 
locale o momentanea soltanto , Ro- 
bertson non descrive che i grandi 
avvenimenti de’quali tutta f Euro- 
pa sentì gli effetti, o che diedero un 
novello aspetto alle sue leggi, alla sua 
amministrazione, al suo commercio; 
o tale disegno ch'egli delinea con me- 
ravigliosa nettezza, lo eseguisce con 
una aggiustatezza di vedute ed una 
solidità di raziocinio, a cni può dis- 
piacere soltanto che non s’ aggiun- 
ga talvolta alcuna cosa più di calore 
e di brio. Precede al grande quadro 
un'Introduzione che forma il quar- 
to dell'opera , eu'i incontrastabil- 
mente la maggior parte . Robertson 
vi espone, con una concisione die 
nulla omette di utile , la situazione 
dell'Europa, e l’audamento generale 
della civiltà dall’ impero romano li- 
no al secolo XVI. Assegnando le dif- 
ferenti cause di tale grande cornino- , 
vimcnto dello spirito umano , non 
dimentica nè la fausto influenza del- 
le crociato sui costumi, nè soprattut- 
to i benefizi dovuti ai progressi del 
cristianesimo; e sembra che il mini- 
stro presbiteriano si spogli allora di 
ogni pregiudizio di setta. Forse sol- 
tanto avrebbe dovuto sviluppare mag- 
giormente quest’ ultima, idea. Com- 
battute avrebbe cosi con più forza 
ancora quelle imaginazioni visiona- 
rie che si piacciono nel rappresenta- 
re la razza umana avviata (piasi da 
sè medesima, e per un movimento 
di macchina, verso uno stato di per- 
fezione chimerica. La prefata latro- >. 
dazione tanto conosciuta, dopo di ir- 
sele stala dapprima l’oggetto di un’ 
ammirazione spinta tropp’oltrc, cd 
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in seguito di un* denigrazione al- 
trettanto esagerata ( i ), finalmente 
collocata venne dalla stima di giudi- 
ci illuminati, non fra i più bei lavo- 
ri dell'ingegno, ma fra gli sforzi più 
bene riusciti di una mente delle più 
giuste, delle più pazienti e delle più 
luminoso . La trancia avvalorò eoi 
suo suffragio quello che ottenne in 
Inghilterra la Storia del restio di 
Carlo V; parecchi scrittori delle due 
nazioni convennero nel riconosce- 
re, che l’autore, con più abbondanza 
e maestà di David fiume, non si di- 
portava nel trattare la storia nè con 
lo scetticismo, nè con la indifferenza 
di quello ; ed fiume anch’egli affret- 
tandosi a confessare che il rivale suo 
vinto aveva felicemente le difficoltà 
che temeva per lui, si congratulò con 
caso che resistito avesse a’suoi consi- 
gli e smentiti i suoi timori. La sco- 
perta di un nuovo mondo formava 
uno degli episodi necessari del regno 
di Carlo V. Ma non poteva risolver- 
si a mutilare quei vasto episodio li- 
mitandolo al racconto dei soli eventi 
che si congiungono con la storia di 
quel regno, ed avvedendosi da un 
altro canto che se vi comprendeva 
la storia degli altri stabilimenti eu- 
ropei nell’America, la parte accesso- 
ria sarebbe stata allora tanto estesa, 
quanto la principale, Robertson de- 
terminò di fare della scoperta dell’ 
America il soggetto di un’ opera se- 
parata. Spese otto anni in tale lavo- 
ro, durante i quali si diede senza po- 
sa a tutti gli studi, a tutte le ricerche 
che somministrare gli potevano nuo- 
vi lumi. La Storia ti America con- 
fermò la riputazione di scrittore co- 
scienzioso che acquistata gli aveva la 
storia di Carlo V. Alcuni critici in- 
glesi gli opposero di aver palliato le 
feroci violenze degli Spagnuoli, nel- 
la conquista del nuovo inondo. Pa- 
recchi scrittori spagnuoli l'accusaro- 


• (l) T *ir introdiuioue fu messa nell'/adfc* 
% floma. 
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Ho per Io contrario di aver attrilmj-' 
to ai loro compatrioti! furori e delit- 
ti cui smentisce il carattere loro na- 
zionale: i prefati due generi di rim- 
proveri che si combattono l’un 1’ al- 
tro, debbono essere interpretati co- 
me un omaggio involontario tribu- 
tato all’imparzialità dello storico. 
Clavigero , gesuita messicano , che 
abitata e scorsa aveva l’America du- 
rante una lunga parte della sna vi- 
ta, tacciò con molta asprezza Robert- 
son d’inesattezza in parecchi punti. 
Robertson si convinse mediante un 
serio esame, che le più delle sue cri- 
tiche non erano fondate: approfittò^ 
senza falsa vergogna , di alcune os- 
servazioni che erano giuste, e dimo- 
strò senza rancore che in tutti gli 
altri punti il gesuita messicano era 
quello che s'ingannava. K sventura 
che lasciata abbia tale bell’opera im- 
perfetta, fermandosi all’epoca in cui 
si manifestarono i primi sintomi di 
diffidenza fra la Gran Brettagna e 
le Colonie di America. Vedesi per 
più lettere ai suoi amici che gli sem- 
brava ancor troppo recente quella 
grande crisi politica, troppo calda di 
passioni tuttora ferventi, perchè far- 
si mallevadore potesse di trattarla 
con animo scevro da ogni prevenzio- 
ne. Tale nobile diffidenza di sé stes- 
so era ben degna dell’uomo che scri- 
veva a Gibbon , come, prendendo la 
penna di storico, credevasi sempre 
in atto di rendere testimonianza di- 
nanzi ad una corte di giustizia. I 
migliori giudici dell’ esattezza dei 
racconti di Robertson nella tun Sto- 
ria deli -America, i membri dell’ac- 
cademia reale di storia di Madrid , 
gli diedero un contrassegno onorifi- 
co della soddisfazion loro eleggendo- 
lo ad unanimità membro di quell'ac- 
cademia. Scelsero in pari tempo uno 
di essi perchè traducesse la sua ope- 
ra ; e tale lavoro era per venire in 
luce, allorché il ministero spagnuo- 
lo, che fino da principio chiusi avevo 
i propri archivi alle ricerche di Ro- 
bertson, impedì cbepublicuta fosse la 
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traduzione del suo libro, per l’nppa- 
renle timore di rendere troppo po- 
polar la conoscenza deU’amministra- 
zion spagnuola nelle colonie. Gli stes- 
si onori elle Robertson ricevuti ave- 
va dall’accademia di Madrid, conferi- 
ti gli furono daH’accadcraia di Pado- 
va nel 1 78 1 , e da quella di Pietrobur- 
go nel 1 783. Il ministro di Russia, 
nel rimettergli il diploma di quest’ 
ultima accademia , gli presentò in 
nome della sua sovrann una scatola 
d'oro arricchita di diamauti. Giusti 
elogi c testimonianze di stima mol- 
tiplicate gli arrivavano da tutti -i 
punti dell'Inghilterra e del conti- 
nente. Fra lo lodi accordate al suo sti- 
le dai suoi compatriotti gustò molto 
quelle che gl'indirizssù l’oratore del 
parlamento Edmondo Burbe , ralle- 
grandosi seco che evitata avesse 
quella dignità affettala della qua - 
le sembra che altro scopo non ab- 
bia clic di stabilire due idiomi dif- 
ferenti e d'introdurre una dissomi- 
glianza aperta fra C inglese scrìtto 
e l inglese parlato. L’elogio è meri- 
tato : lodar devesi Robertson di aver 
sempre una favella naturale cd uno 
6tile esente d’affettazione. II tenóre 
delle sue composizioni storiche sj ri- 
sente della saviezza del suo carattere 
c della semplicità de'suoi costumi j 
ma tali qualità dell’uomo c dello 
scrittore si sentirebbero ancor me- 
glio se piìi sovente s'inalznssc a quel- 
le nobili commozioni deH’aniran, a 
quell’eloquenza solida e vera ebe a- 
nimnr deve le grandi scene della 
storia. L’ultimo suo scritto suggerito 
gli venne dalla lettura della Disser- 
tazione del maggior Renaci per ser- 
vire di spiegazione alla caria dell * 
Indoslan. Fece iu tale occasione del- 
le ricerche, e compilò delle osserva- 
zioni che crebbero al punto di for- 
mare un voi. in 8.vo, cui egli publi- 
cò col titolo di Ricerche storiche sul- 
la cognizione che gli antichi ave- 
vano dell' India(i). Per quanta dili- 

(») ■ 79 °. >n Ilo; 1799, in 8.vo; iradoiio 
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genza messo abbia nella composizio- 
ne di tale opera, bisogna convenire 
che' le memorie della società di 
Calcutta, le Ricerche asiatiche , ed 
i lavori di alcuni dotti versati nella 
cognizione dello lingue dell’ Asia , 
hanno dovuto addurre dappoi in tut- 
te le questioni ch'egli tratta una lu- 
ce più sicura, nozioni più esatte e 
tutti i vantaggi di una esperienza 
che gli ha mancalo. I principìi di 
tolleranza che Robertson manilbsta 
ue'suoi scritti non si iiinitaranu a 
vano parole. Lungo dall'avere la fo- 
cosa inflessibilità della sua setta, egli 
presentò costantemente 1’ esempio 
delle più dolci virtù ; c l’indulgenza 
colla quale proteggeva delle creden- 
ze religiose, cho la sua non erano, gli 
fece anche correre gravi rischi. Nel 
* 779 » alcuni puritani di Edimburgo 
sommossero il popolnzzo contro i 
partigiani di una petizione al parla- 
mento per i'einancipazione dc’cattp- 
lici. Robertson dissimulato non ave* 
nè l'approvazione che dava a tale 
passo nè il voto suo che tale passo 
riuscisse. Dopo di avere arsala casa 
del vescovo e lo duo cappelle cattoli- 
che, i furiosi volti si erano verso gli 
edilizi dcH'junivcrsità, ed i giorni del 
principale di essa erano minacciati, 
quando i suoi amici riuscirono a far 
mettere una guardia militare sulla 
porta. Lo spavento naturale ohe in- 
spirar dovevano tali violenze non 
gl’irapcdt di sostenere, nell’ assem- 
blea generale del clero convocato- 
si poco dopo tale ammutinamento, 
l'opinione che per poco non gli e- 
ra stata sì funesta ; il suo coraggio 
in quella circostanza fu tanto più 
lodevole, che no prevedeva il poco 
buon successo, e che mentre difen- 
deva una causa che gli pareva giu- 
sta, informava i ministri del re dell' 
impossibilità in cui era di farla 
trionfare. Non si può non istupir- 
si che in mezzo a’ suoi doveri sì 

in francese, Parigi, ij 9 a e 1 Bar,, in ave, con 
carte. 
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moltiplicati di pattare di una chie- 
da molto torbida, alle giornaliere tue 
occn pazioni come principale dell’nni- 
versità di Edimburgo, ed alle care as- 
sidue cui data all’educazione de’tuoi 
figli abbia potuto intraprendere la- 
vori letterari di sì grande importan- 
za. Si stupirà ancora più, quando ti 
•aprà che in nessun'epoca della tua 
s ita la passione che avova per lo stu- 
dio non fu secondata dallu facilità 
idei lavoro, e ebo ae riuscì nelle let- 
tere non fu per cosi diro che un 
guiderdono meritato dalla rettitudi- 
ne del tuo criterio e dalla paziento 
applicazione del suo ingegno. Aveva 
■jo anni e di recente publicate aveva 
le tue Ricerche sull' india, quando 
incominciò a sentire le offese di una 
malattia lenta. Netta primavera del- 
l'anno 1793, egli fece la risoluzione 
di confinarsi nella sua casa di cam- 
pagna di Grange - House , dove ti 
spense i’i t di giugno dello steste an- 
no, lasciando tre figli che ti resero 
distaiti nell' aringo del loro ed in 
quello delle armi, e due figlie di cui 
la maggiore tposò Brydone, autore 
del fi aggio a Napoli ed in Sici- 
lia (1). • 

f> 1 V C — P — Tf. 


fi) la Storia di Carta V (londnf, T7S3, 
B voi, iti ) fa tradotta iti francese da Suard, 
1771,^ voL in 4.10, o 6 voi. in 11, 1817, 4 
voi. in 8.vo, riveduta sul testo inglese ; e da Gi- 
'Richard, Macstricht, 1783, 6 voi. in 11. 
Dogli Estratti drlf Introduzione di tale ojurra 
sono Siali tradotti da Dufau e Giudei, e publi- 
cati con una prefazione di De Pradt, 1823, in 
£.vo. Una lettera dì Francesco di Xeufchllenu a 
•uafd intenta nel 1817 negli Annali enciclo- 
pedici, li, a#8, c stampata puro separatamente, 
addita iinporlanli omissioni nella storia di Cai* 
lo V. — La Storia di Scozia ( Londra, 1771, 
O voi. in 4‘io ) <*bbe tre traduzioni francesi ; li- 
na di Bette! di la Chapcllc, 1764, 3 voi. in 
22; 1773, 4 voi. in la ; un’altra di Blavot, 1784, 
3 voi. lu za; la terza di ratupcuon, 1821, 3 
voi. m 8.vo, è la sola compint». — La Storia 
if America (Londra, 1777, a voi. in 4 -*°) f® 
tradotta, z.mo da Eidous, 1777, 4 voi- in 13 ; 
a.do da Suard e Mordici, 1778, a voi. in 4 > to v 
«780, 4 voi. in 13. Queste due edizioni non 
contengono clic gli otto primi libri. I libri IX 
c X fono stati tradotti da Mordici, 1798, due 
tuirii in la « un opuscolo In £.to» I prefati due 
libri cu*a grano «feti pubU&iti jp inglese di£ 
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ROBERTSON (Óivseppb), let- 
terato inglese, nato nel 1738 a teni- 
pe, nel Westmoreland , in cui ano 
padre era mercatante di feccia di 
birra, fece gli studi in Oxford; ot- 
tenne nel 1 732 una parrocchia a Ra- 
teigli nell’Etsex, e fn fatto nel 1 779 
vicario a Horn-Csstle nel I.inrola- 
sbire. Si sanno pochi particolari det- 
te sua vita; soltanto è noto che era 
zelantissimo della,eostituzìone e del- 
la religione del suo paese. Come ee- 
cteriastieo si ò fatto conoscere per 
Un sermone predicato a VVestrain- 
ster, il giorno di penitenza e di pre- 
ghiera, 1 7 1 > 1 : The Subrersion of 
ancicnt Kingdomf contidcred. Si 
fece distinguere nella letteratura pel 
sno spirito critico, per le sue cogni- 
zioni nelle lingue, nella storia e nel- 
l’educazione, c per uno stile puro e 
chiaro. Dal 1764 al 1785 fu uno dei 
cooperatori i più aitivi dei Criticai 
Review per cui somministrò nel pe- 
riodo di qne'venti anni itilo estratti 
di opere. Si distinguono in tate nu- 
mero degli articoli severi sopra John- 
son e sopra Blair. Egli scrisse inol- 
tre: I. Introduction to lite sludr of 
polite literaiure, 1781, io 1». Tate 
operetta, destinata all’istruzione del- 
le persone di mondo, contiene fra 
altri oggetti nna storia della puotua- 
zione dai Greci e dai Romani in poi. 
La teoria della punluazione viene 
trattata con tante particolarità, che 
vi si trovano fino quarantaquattro 
Tegole di logica sulla virgola; U The 
Pnrian chroniclc, or thè clironicle 
of thè A nitide lina marblcs ivith a 
disserlation concerning its aulhen- 
ticiir, 1788, in 8.vo. Robertson fu 

nel 1796. I dieci libri vi tono tulli ndfed mo- 
ne dd 1718, 3 voi. in 8.vo: pure nunrà mollo 
perche vi sia la storia di tutta l’America ; non 
vi si tratta che delle colonie spugnaci*' c non 
vi si trova nulla sul Bravile, suli'Ainerìca in- 
glese, sugli stabilimenti degli Olandesi, de'Fran- 
c**»i, cc. — I Saggi storici sulla fila < sulla 
opere di Robinson, scrini ad istanza sua da 
Dugald Stewart, tradotti vennero iu francese da 
3 . O. Xmbvrt, Parigi, |SoC, la S.vo. 

A. B— T. 
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uno di quelli che impugni l’auten- 
ticità di tale monumento su cui i 
dotti sono pressoché d’accordo oggi- 
giorno. Robertson fu combattuto da 
Ilcviet che publici: Vìndication of 
thè aulhcnticity of thè Parian chro- 
nicle ; III An essoy on lite edite a- 
fiori of young ladies, 1 788. L’auto- 
re è contrario allo studio delle lingue 
straniere, soprattutto della francese, 
per la quale, secondo lui, impiega- 
no troppo tempo le giovani inglesi; 
IV Essay on thè nature of thè en- 
glish verse, svilii directions for rea- 
ding poelry, 1 799. Robartson è au- 
tore di una traduzione del Telema- 
co, con note, e di una vita di Fénò- 
lon, 1795. Fu editore dei sermoni 
postumi del dottore Gregorio 6har- 
pe; del Discorso sul governo di Al- 
gernon Sydney’s, con noto storiche, 
un voi. in 4-to, come pure dei Com- 
mentarli de morbis quibusdam del- 
l’ amico suo Clifton Wittingham, 
1781. Egli inori il 19 gennaio 1801. 

I) — c. 

ROBERVAL ( Ecidio Perso- 
le (i) di), geometra, nacque nel 
iGoz di genitori poveri cd oscuri nel 
villaggio di cui prese il nome, nella 
diocesi di Beauvais. Come Cartesio, 
ebbe la curiosità di andare all'asse- 
dio della Rocella, il quale per la no- 
vità de’mczzi che impiegava il car- 
dinale di Richelieu, offriva uno spet- 
tacolo degno de’matematici. Tornò 
a Parigi nel 1619, e vi legò presto 
amicizia col padre Mersenne, ed al- 
tri cultori delle scienze esatte. Nel 
i 63 t fu fatto professore di filosofia 
nel collegio del Maestro Gervasio, 
e 18 mesi dopo ottenne la cattedra 
che Ramo aveva fondata nel colle- 
gio reale ( T. Ramo ). Tale cattedra 
si metteva al concorso ogni tro an- 
ni: Rohcrval superò sempre tutti 
gli altri pretendenti, e la conservò 
per tutta la vita, quantunque dopo 

(1) Meninola lo chiama Personìer. I? To- 
ro chi* llobrrUon tradusse il suo inane m iali- 
no Pcrsoiicriut. 
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la morte di G. R. Mariti fosse stato 
provveduto di un'altra cattedra di 
matematiche nel medesimo collegio. 
Fatto crasi un metodo generale che 
gli serviva per iscegliere i problemi 
più diflicih; ma siccome il teneva 
nascosto con grande cura per con- 
servare lo specie di superiorità, che 
gli dava sui di lui rivali. Cavalieri 
puhlicò il suo Metodo degl' indivi- 
sibili ( P .‘Cavalieri ) ; gli rapi così 
l’onore che sperar poteva dalla sua 
scoperta. Inventore di un metodo 
molto ingegnoto per le taugenti, 
quantunque inferiore a quelli di 
Fermat e di Cartesio di cui aveva hi 
presunzione di essere geloso (i), 
prese col padre Pascal la difesa del- 
lo scritto cui Fermat poblicato allo- 
ra aveva sur miesiti De maximis et 
minimis (E. -Fermat ), ed osò rim- 
proverare a Cartesio di non averlo 
criticato se non perchè non l’aveva 
inteso . Il tuono di superiorità cui 
prese Carterio’ indirizzando a Mer- 
senns la soluzione del problema del- 
la tangente delle cicloidi, «ni i geo- 
metri di Parigi non avevano potuto 
risolvere, spiacque a Roberval, e lo 
rese il più irreconciliabile suo nemi- 
co. Cartesio aveva scritto a Mersen- 
ne ch'egli aveva torto molto di fare 
tanto strepito per cose ai focili. Pa- 
re Roberval cercata aveva inutilmen- 
te la soluzione di quei proliferila; per 
vendicarsi impugnò la Geotnetàa 
di Cartesio; ma, dice Condortet, le 
obiezioni cui presentò entro un’Ope- 
ra che far doveva una rivoluzionò 
nell’analisi, sono ri poco solide cbh 
non si può credere le abbia Un sì 
valente geometra proposte di buona 
fede, ltofie nuli ebbe qualche vantag- 
gio sopra Cartesio nella ricerca dei 
centri di percussione. Il suo mctodoi, 
quantunque non fosso generale co- 
m’egli l’ annunziava, applicavasi a 
de’casi a cui non giungeva quello di 
Cartesio. Risolse parecchi problemi 

, . ..f V Wi) 

(1) Si |Hil> veder* intorno alle »ne ront»‘*c 
con U»le fi ly jy fu, U Vita di Cartesio per Bai Ilei, 
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della cicloide, ed ebbe una vira dis- 
puta col celebre TorrioeJli che ri- 
vendicava per Galileo tuo maestro 
l'onore di tale scoperta ( i). & inven- 
tore della classe di linee curve alle 
quali Torricelli malgrado i tort i di 
Kobervnl verso di lui, diodo il no- 
me di Robervalliane 9 cltc hanno con- 
servato. Finalmente moatrè a bastati- 
va talento perchè rammaricar debba 
che siasi perduto quasi tutto in vane 
.dispute ed in ricerche che stiperflufe 
rendevano le scoperte di Cartesio , 
di cui sarebbe stato .ib-priroo disce- 
polo, se avesse, studiata la sua geo- 
metria in vece <Ji combatterla. Có- 
me^ fisico, Kobervnl Don fece nullo, 
perchè allora bisognavacreare i prin- 
cipi! della scienva, ed egli mancavo 
delle qualità necessari' 4 * per riuscir- 
vi. JVlori nel col leg iodi MaestroGere 
vasio il 27 di ottobre di 78 

anni. Era membro dell' accademia 
delle scienze della sua formazione 
in poi. .Raccontasi che un giorno 
.mentre si adirava perchè una mac- 
china che aveva fatto allora costrui- 
re non produceva fetìt^to che ne 
aspettava , n Guardate , dice Mn- 
5> riotte,; Koberyal che dice delle »n- 
n giurie allo natura perchè ella ac- 
5> cordar; non di vuole con le leggi 
« dello geometria “. Dicesi che Ko 
kervnl, interrogato del suo parere in- 
torno ad una tragedia che vedu- 
te avova rappresentare, rispondesse: 
sf Che cosa prova ella?.** Tale detto, 
attribuito poi ad altri geometri, pa- 
je imaginato da qualche *ihcUo spiri- 
to nemico delle matematiche di cui 
fosse ignaro. Quantunque d'indole 
bizzarra c capricciosa, e malgrado 
l’eccessivo suo amor proprio, Robcr- 
val ebbe degli amici, fra i quali vo- 
glionsi citare Gassendi, il p. di Pascal 
e Gallois, che raccolse le sue produ- 
zioni e le puhlicò nella Raccolta di 
diverse opere di via lenta Lidie e di 

(1) V. por maggiori particolari: J. Grò- 
nin^ii /Ustoria t ycloidis y ec., Ambar^o, 1701, 
in 8.ro. 
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fisica dei membri dclt arcddelnìti 
.delle scienze , i 6 q 3 , in foglio - 0 sunti 
state ristampate poi nel tomo sesto 
delle Memorie della vecchia accade- 
mia. Sono, Osservazioni sulla con 1- 
posizione dei movimenti e sul m<?s- 
zo di trovare delle tangenti delle 
linee curve ; — Progetto di una 
meccanica che tratta dei movi- 
menti composti ; — De recogn il io- 
ne aequnlionum ; de geometrica 
pianar ùm et cubicnrum acqua tio- 
num resolutióne ; — 7 'rollato degli 
indivisibili ; — De troeboide ejus- 
que spalio ; — E pi sto la e ad M er- 
temi um èt'l'orriccllum. Abbiamo in 
oltre di Roberval: I. 7 'ruttato di 
:tne ccani c/2 dei pesi sostenuti da 
potenze sovra piani inclinati alC 
orizzonte , in foglio di png. 3 f>, pu- 
. (dicalo drtl padre JVfersenne in se- 
guito al suo Trattato dell' armonia ; 
li- Aristarchi Sonni de mundi sy- 
sH'Mq te, partibus et motibus ejus- 
.detn, .libdlus curii notis, Parigi, 
iC44y t* 1 2 » ristampato più corretta- 
mente nel tomo terzo delle Gogi iti- 
li* ne s pìtysicae mctapliys. del p. 
Mersennc . Se si crede a Ln lande 
f Bibliogr. astron., png. 217 ), l'au- 
tore pretendeva di aver compilata 
tale opera sopra una versione latina 
che ne aveva fatto fare Bmlart da 
un manoscritto arai o. Ma Robervat 
noti parla che di un manoscritto di 
stile barbaro e quasi inintelligibile 
(Uelambre, Stor. ddl'astron. moti ^ 
li, 5 1 7 ). In tale libro, che parecchi 
.biografi e Voltaire stesso {(Questioni 
sull' Encic. ), inganm.ti dal titolo e 
dal Iti prefazione di Koberval, hanno 
attribuito ni filosofo di Samo, l’auto- 
re ammette un'attrazione reciproca 
di tutte le parti della materia, idea 
cui prese da lvcpplero. Aveva pure 
tratto da Copernico e da Cartesio 
parecchi punti del bizzarro suo si- 
stema, un po' meno stravagante («li- 
ce Delainbrc) di quello de'vortici, e 
che fu presto scordato. Baillct, clic 
con ragione si dolse dei travesti- 
menti degli autori ( Giudizi dei 
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dotti) tomo VII, pa g. 32 a), avrebbe 
voluto che Roberval imitato avesse 
Viete, il quale publicato aveva \'A- 
pollonio francese , come Snellio pu- 
blicato aveva V Eratoste ne B atavo. 
Ma la persecuzione sofferta da Ga- 
lileo nel it> 33 , 11 anni prima della 
publicazione dell* Aristarco, giusti- 
fica pienamente l'idea ch'ebbe Ro- 
berval di nascondersi. Vedi su tale 
soggetto una nota molto particola- 
lizzata nell 'Aristarco di Suino, gre- 
co e latino, publicato da de Forti»- 
d’Urban, pag. z 33 y III Nuova ma - 
niera di bilancia inventala da de 
/ioberval ( nel Giornale de’dotti del 
1670, pag. 9 ). Tale macchina, com- 
posta di righe unite come quella di 
un pantografo, ha l’apparenza di un 
paradosso, e potrebbe ligurare iu u- 
u.i raccolta di ricreazioni matemati- 
che, ma non presenta ninna appli- 
cazione utile. Si può ancora consul- 
tare su tale geometra francese, il spo 
Elogio per Oondorcet, la Storia del 
collegio reale di Goujet, ed il tomo 
li della Storia delle matematiche di 
Montitela. 

W — s. 

ROBESPIERRE ( Francesco 
Massimiliano Giuseppe Isidoro ), 
capo della tirannia popolare la più 
funesta e la |più sanguinosa che tor- 
mentato abbia la specie umana, fu 
figlio di un avvocato d’Arras, e nac- 
que in tale città nel 1769. Suo padre, 
rovinato da una condotta irregola- 
re, abbandonò la sua professione, 
rifuggì a Colonia, vi aprì una scuo- 
la dì lingua francese che non fece 
fortuna, passò di là in America, nò 
b' intese più novella di lui(i). La 
madre sua Maria Giuseppina Car- 
reau, figlia di un fabbricatore di 
birra, mori giovane, lasciando pa- 


R O B 287 

recchi fanciulli in tenera età. Quel- 
lo che esser doveva un giorno si or- 
ribilmente famoso, non aveva che 
nove anni. Il fratello che veniva do- 
po di lui, di cui susseguita retico- 
lo, parve disposto fino dall’infanzia 
ad imitarlo in ogni cosa. La sorella 
loro, virtuosa e sensata, non cadde 
nc’Ioro traviamenti ( 1 ). Robespierre 
primogenito, era quindi orfano o 
senza nessuna fortuna, ma scoperta 
in lui si era qualche intelligenza e 
buona volontà. Mons. di Conzié, vesc. 
d’Arras, gli fece ottenere una pen- 
sione nel collegio di Luigi il Grande 
a Parigine provvide al suo manteni- 
mento. E notabile aitai che egli ri- 
cevè i soccorsi del prelato dalle mani 
dell'ab. Pruyart allora principale di 
tjuel collegio, e che così la fanciul- 
lezza dcU’uomo che opprimer dove- 
va la sua patria con tutti i muli ,di 
una crudele rivoluzione assistita fu 
da due virtuosi ecclesiastici che do- 
vevano miseramente cadérne vitti- 
me. Robespierre studiò con bastan- 
te frutto, ed il suo nome (2) fu ci- 
tato nei concorsi dell’università de- 
gli anni 1772,1774 01775.- mala 
sua educazione e la stia istruzioni) 
morale furono elleno tanto bene di- 
rette, quanto l’insegnamento dello 
muse greche c latine ? è cosa su cui 
è permesso dubbiare. I giovani fran- 
cesi, destinati allora a vivere sotto 
lo leggi di una pacifica monarchia, 
ad obbedire ai precetti di una re- 
ligione di umiltà e di virtù, non 
sentivano a risuonare i loro collegi 
che di lodi do’costumi e delle leggi 
republieane. Se vi sì parlava talvolta 
della storia del loro paese, il si face- 
va presentandola sotto i più falsi 
aspetti. Uno dei professori di Ro- 
bespierre , detto Herivaux , gran 


(1) Il *io di Robespierre il quale era pur (1) sorella di Robespierre vive ancora 

e* *0 avvocalo, imo fu di quelli a cui il preterì- ed fe pensionarla dello sialo, 
dente (Carlo Eduardo Stuardo) conferì il go- - (s) Si faceva chiamare allora DE Robe- 

verno del capitolo primordiale, specie di socie- tpitrrc , e covi noi abbiamo veduto il suo nome 

là segreta, ch’egli istilli! nel ni] in Arra», col inscritto nei registri dcll’universilb. Co»! è puro 

titolo di Scozia giacobitica (P, gli /iota la • srrillo sulla protesta del giuoco di palla deuus 

tomorum, turno I, pag. tir). sta negli archivi della camera dei deputati. 
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partigiano degli antichi, lo chiama- 
va il R ornano , e vantava il tuo a- 
niore per l'indipendenza e per la 
libertà. Uscito di collegio , Massi- 
miliano studiò la legge, poi andò 
ad esercitare la professione d'avvo- 
cato nella sua città natia. Nel 1784. 
l'accademia di Metz avendo messo 
al concorso l'esame dell'opinione che 
ricader faceva copra un'intera fami- 
glia l'inlàmia di una condanna, Ro- 
bespierre ottenne il premio. Ver- 
so quel medesimo tempo guadagnò 
una lite contro gli Scabini di Saint- 
Oraer, che opposti si erano all'ere- 
zione .de'parafulmini; e quest'afTa- 
rc incominciò a farlo conoscere: in- 
serito aveva nella sua aringa un pom- 
poso elogio dello sventurato princi- 
pe di cui esser doveva un giorno 
giudice ed assassino. Compilò pure 
in quell'epoca delle scritture contro 
il consiglio superiore d’Artoia, e s’ 
attirò potenti nemici; ma accrebbe 
la sua riputazione, e divenne pre- 
sidente dell’accademia d'Arras. Nel 
1 789 essendosi molto intromesso ne’ 
raggiri che precederono le elezioni 
degli stati generali, venne a capo 
di tarsi eleggere deputato del terzo 
stato. Noi 1 ’ abbiamo veduto , in 
quel tempo , giungere a Versail- 
les. Aveva trentanni, breve la sta- 
tura, brutto il sembiante, e mar- 
chiato di molte bolle di vainolo; a- 
vca la voce aspra e stridula , pres- 
soché sempre sul diapason della vio- 
lenza: dc'moviraenti bruschi, tal- 
volta convulsivi , rivelavano 1’ agi- 
tazione della sua anima. La carna- 
gione sua era pallida e plumbea , 
lo sguardo fosco ed equivoco ; tutto 
in lui palesava odio ed invidia. Pas- 
sava la maggior parte del tempo nei 
calile e nello taverne, in cui si con- 
gregava una moltitudine di oziosi e 
di avventurieri, condotti ogni gior- 
no a Parigi dalla curiosità e dalla 
speranza di qualche disordine. Ivi 
vedevasi Robespierre in mezzo alla 
folla, spacciare con tuono riciso 0 
dogmatico le sue massime di liber- 
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là c d’eguaglianza. Si faceva osser- 
var poco ueìl’asscmblca; e, fosse dif- 
fi denza dello sue forze, o che osser- 
var volesse prima di determinarsi, 
non vi fu udito prima della delibe- 
razione del 17 di giugno 1789. Ma 
quando quell audace deliberazione 
messo ebbe il trono in potere dei 
suoi nimici, quando dimostrato fu 
ai promotori della sedizione, elio 
non aveano da temer nulla per par- 
te di un governo senza forza e sen- 
za vigore, Robespierre s’avvide, co- 
me stato non vi sarebbe per lui che 
da guadagnare, se assaliva scoperta- 
mente la monarchia. Quindi soltan- 
to nel mese di luglio 1789 si mise 
egli nella lizza. Per conoscere bene 
il suo carattere e la sua influenza, 
uopo è ricordarsi che le sue opinio- 
ni le quali da prima ripulsate furo- 
no dall'assemblea costituente, diven- 
nero leggi sotto la convenzione . 
Nella prima dalle prefite assembleo 
le sosteneva solo , nè mancava di 
metterle in campo nuovamente, o- 
gni qualvolta ghesene presentava il 
destro. Poco gl'impoi tava che i suoi 
colleghi non le ammettessero : egli 
sommover volea il popolaccio, e que- 
sto gli sapeva grado della atta perti- 
nacia, e teneva conto in suo favore 
fin delle sue disfatte. I giornali dei 
demagoghi erano pieni ogni gior- 
no delle sue lodi: essi ne fecero l'i- 
dolo della moltitudine che il titolo 
gli conferì d’ incorruttibile, nello 
stesso tempo che dava a Péthion 
quello di virtuoso (F. Périiion). Al- 
lorché l’esclamazione insensata di 
Barnave snll'assassinio di Berthicr, 
eccitò sì vivi clamori (V. Bar iv ave), 
Robespierre si mostrò più destro 
senz’essere meno crudele. De Lally 
insisteva perchè repressi fossero de- 
litti di tale latta: il deputato d'Ar- 
ras pretese che non se ne doveva 
incolpare il popolo, ma bensì i co- 
spiratori. Non si fece nessun prov- 
vedimeuto a punizione degli assas- 
sini: ma i cospiratori, erano stali 
dinotati al popolaccio , ed è noto 
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che cosa significasse allora tale no- alcuno che fotte più democratico, 
me io bocca di Robetpierre. In quel Quindici franchi di contribuzioni 
torno di tempo chictc che imprigio- bastavano per essere elettore e cin- 
tiate venissero tutte le persone so- quanta per esser eletto. Tal progetto 
spelte i ed è diilìcile pensando a tale appoggiato da ÌMirabeati combattuto 
proposiziune, fatta nel 1789, di non fu caldamente da Robespierre. Con- 
rìcordarsi l'orrida legge de’sospetti, fermavasi, diceva, in quel modo l'ari- 
dccretata nel f;q 3 . Allorché forma- etocrazia. Invettive, minacce, nulla 
ti vennero i comitati nella sessione trascurò per farlo escludere, ma fu 
del 27 di luglio 1 789, Robespierre invano t finlluenza sua era allora 
Voleva che uno di que’comitati in- pressoché nulla. ÌUcntre agitata era 
caricato fosse di disuggellare le Ict- ‘ tale questione, l’intera città di Peri- 
terà sospette ( y . Rewbzll), ed in gì era in movimento : vi si mancava 
tale occasione egli esclamò : 33 La di sussistenze, e la moltitudine in- 
n prima di tutte le leggi è la salvez- quieta assediava le botteghe de' fer- 
ii za del popolo “. La sua proposta nai. Uno di essi fu impiccato ad una 
fu allora rigettata: ma ella prese ra- lanterna, e gli assassini recarono la 
dice, c dopo il io d'agosto 179Z, si sua testa sanguinolenta a sua mo- 
vide la municipalità di Parigi elcg- glie che vicina era a partorire. Due 
gere una commissione che fu inca- di que’ ribaldi giudicati furono som- 
rieata publicamentc d' iuterccttaro Diariamente c giustiziati tosto. La 
e d'aprire le lettere sospette. Fino giustizia cosi venne latta ; ma cen- 
dall’anno 1789, posto aveva il pria- surate furono amaramente quelle 
cipio che bisognava rivoluzionare maniere di feria spedita. La raunici- 
la Francia ; c lungamente prima palità, di cui era capo lo sfortunato 
che i colleglli suoi osassero ciò dire, Railly, prevenir volendo simili dis- 
sostenne che per conseguire tale grazie, chiese una legge contro gli 
risultato la libertà della stampa cs- attruppamenti sediziosi. Robespier- 
ser dovea senza limiti. Dubitar non re combattè tale proposizione con 
puossi che fino da quel tempo Ilo- la solita sua violenza. « Una legge 
bespierrc non volgesse in mente un « marziale, egli disse, chi 1’ esegui- 
sovvertimeoto totale dello stato. A- » rà? De'soldati cittadini intrideran- 
driano Duquesnoy posto avendo in n no forse le roani loro nel sangue 
deliberazione il quesito se il gover- n de’cittadini ? La sola misura cfli- 
*10 francese ora monarchico, o in 1» cace è di creare un tribunale na~ 
altri termini se Luigi XVI era an- 11 zinnale preso nel vostro seno, che 
cor re, il deputato di Arras si alzò e » si occupi di tutte le trame contro 
disse che far volca una proposizio- " alla libertà ... Non ci si parli di 
ne; ma che prima di spiegarsi do- » costituzioni ; è vocabolo che ciba 
riandava mia garanti» per l’illimita- «troppo addormentati: la costitu- 
ta libertà che i deputati aver dovea- « ziouc non sarà che un libro ; e che 
110 per le loro opinioni. Si ricusò di » importa che sia fatto quando sarà 
dargli tale garantia, ed egli stette » stata sotTocata la libertà l **. La 
in silenzio. Non si parlò di Robe- legge marziale venne per altro de- 
spicrre negli eventi del 5 e del G cretata , ma fu ricevuta malissimo 
di ottobre. Si vedrà che in crisi di dal popolo, flailly e tutti gli nomini 
quella natura, in cui era dubbio elle dabbene che miravano a frenarne i 
la rivolta succedesse in bene, egli furori, furono da quel momento per- 
si tenne sempre in disparte. L’ns- seguitati dall'odio di Robespierre e 
semblea, non appena ella fu trasle- del sno partito. Nel mese di febbrà- 
rita a Parigi, si occupò del sistema io i7go, il deputato di Arras sorse 
elettorale. Uiilicil era rimuginarne nuovamente difensore de’ribaldi che 
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abbruciavano i palazzi tle'nobili, e 
sostenne che quegl’ incendiari non 
erano nè tanto colpevoli nò tanto 
pericolosi quanto al'fertnavasi, che 
uopo era trattarli con dolcezza, cd 
ofìrir loro vie di conciliazione. In- 
colpò di tutti i disordini gli aristo- 
cratici, de'quali disse eh’ erano dessi 
i provocatori (l). A suo dire il popo- 
lo rivendicava, riprendeva i suoi di- 
ritti; far uso della legge marziale per 
iinpcdirnelo, era und vera tirannia. 
Wou avendo allora fermato per an- 
che nessun sistema, sì che non rice- 
veva il più delle volte altro impulso 
che quello di un primo moto di am- 
bizione o di vanità, fu veduto tal- 
volta, la domane della proposizione 
pili stravagante, riedere ad un’opi- 
nione veramente ragionevole, senz* 
altro motivo che quello di farsi os- 
servare, o di combattere quc’de’ne- 
roiri suoi di cui era geloso. Così il 
a8 luglio 1 790, difese, con Cazaiès, 
il principe di Condé, cui Mirabr.au 
làr voleva dichiarare traditore della 
patria ; c nello stesso modo parlò in 
làvore di de Lautrec, uno de’ più di- 
chiarati partigiani del re che vi fos- 
sero nell’ assemblea . Difese ancora 
in altre occasioni le prerogative de’ 
suoi colleghi, cui più tardi calpestar 
doveva con tanto disprezzo : ma la 
cosa più degna di osservazione , è 
che lu sua la proposizioue di accre- 
scere gli emolumenti agii ecclesia- 
stici in età avanzata, e che fu da lui 
combattuto con la massima forza 
Alquier, il quale, in occasione di al- 
cune turbale nzeavvenute nelle Fian- 
dre , domandava una legge contro 
i preti. Robespierre si contenne più 
francamente ed in modo più conlor- 
mealle sue opinioni, opponendosi ad 
ogni misura repressiva contro la guar- 
nigione di Nancy, e sostenendo che 
i soldati sediziosi erano buoni citta- 

fi) Tale metodo di accusare come j.roro- 
«tori ilei tiUortlinc quelli clic nc som» ultime, 
ri|»ro<kuo fu tempre durante tulio il corto del- 
la rivoluziono; h curioso « da notarti che fili- 
seniore nc foste llobcspicrrc. 
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dini, e che i loro u fiziali soltanto, o 
soprattutto il generale Bouillé, me- 
ritavano castigo. Pochi giorni dopo 
tornò a parlare di tale faccenda ; ma 
si ricusò di ascoltarlo ; e la disappro- 
vazione pressoché generale lo co- 
strinse a scendere dalla ringhiera. 
Verò c che gli applausi de* faziosi 
che erano fuori nc lo risarcirono ; e 
prohnbilineute era ciò che desidera- 
va. Il ^3 settembre 1790, Roederer 
chiesto aveva che fissato fosse con 
basi piuttosto larghe il diritto di cit- 
tadinanza. Robespierre affermò che 
la cosa cui denominavasi diritto in 
tale materia era un dono che la na- 
tura fatto aveva a tutti gli uomi- 
ni ; per goderne uopo non aveva- 
no dell* intervento del legislatore . 
Allorché fu discusso il codice crimi- 
nale, propose di ammettere tutti 
i cittadini all* 11 tìzio di giurati; e si 
avverta che instò perchè le condan- 
ne di morte esser non potessero in- 
flitte che ad unanimità. Un’altra 
volta, tale vero tartufo politico vol- 
le far abolire la pena di morte; e do- 
po di aver citati nella sua conciono 
i Greci ed i Romani , scongiurò i 
suoi colleghi a cancellare dal co- 
dice de' Francesi delle leggi di san- 
gue, inventale dalla tirannide , e 
che tendevano ad alterare il carat- 
tere nazionale , a mantenere feroci 
pregi udizi. L’ase eni b iea ascoltava ap- 
pena quelle miserabili cim merie , 
ed il picciolo numero di persone di 
buon senso che vi erano non le ac- 
coglievano che con risa. Che cosa 
detto avrebbero, se avessero potuto 
leggere nell’avvenire ? Così fino a 
quel punto Massimiliano nè aveva 
credito presso ai 6uoi colleghi, nè tam- 
poco ne aveva nel club dei Giacobi- 
ni id cui altri oratori il teuevano 
oppresso con la superiorità loro. Ma 
nc acquistava molto presso al popolo, 
di cui non mancava in nessun’ oc- 
casione di lusingare le passioni. l*iù 
i partili cui proponeva erano biz- 
zarri, c più elicilo producevano sul- 
la plebaglia. 1 gioì nuli della più 
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botsa demagogia n'orano pieni, e 
tuonar li iucovuuo lenza ristare nel- 
lo rie. 11 28 febbraio 1791, qualificò 
allentato alla libertà ed alla sovrani- 
tà del popolo il progetto di Cbape- 
licr, che voleva mettere un freno 
alle istigazioni alla rivolta. » Ogni 
» individuo, disse, ogni sezione del 
99 popolo, essendo inombro del serra- 
li no, ogni aggressione contro gl’ini 
y> dividili c le sezioni, è aggrcasio- 
» no contro il sovrano medesimo 
Scatenato sempro contro i ministri, 
fossero cbi esser volessero, ed in 
qualunque classe fossero stati pro- 
si, domandò il 5 di aprilo elio nes- 
sun membro dcll oiscmblea potesse 
far parte del ministero. Talo propo- 
sizione, applauditissima, fu decreta- 
ta corno articolo costituzionale. Il 
38 e 19 del medesimo mese, discas- 
se a lungo snirorganiaznzioue della 
guardia nazionale, e sostenne ebe 
tulli i Francesi, pagassero o non pa- 
gassero contribuzioni, vi dovevano 
oserò compresi, e che uopo effe sti- 
pendiare quo'chc sostener non ne 
potevano, le spese. Tutte le esagera- 
zioni demagogiche cui spacciò iu 
tale occasione, messelo talmente a 
sdegno, ebe non. si volto lasciargli 
continuare il discorso; ma egli aveva 
aggiunto il suo scopo : parlato ave- 
va pel popolaccio, cd il popolaccio 
l'aveva compreso. Pochi giorni do- 
po combattè nuovamente un pro- 
getto sul diritto di petizione pre- 
sentalo da Cbnpelier, il quale voleva 
che tale diritto fosse solamente in- 
dividuale. Sostenne eb 'esser poteva 
collettivo, o che uopo era di dargli 
la massima latitudine; ebe i peli- 
zionari aver anzi dovevano il dirit- 
to di aflìggimcnto, e ebe molestare 
uno stampatore per tale maniera di 
piiblicazionc, sarebbe stalo attenta- 
le alla libertà. Tale appello anarchi- 
co fu aoch'esso benissimo inteso : i 
faziosi derisero la legge di Chapc- 
licr, cd i muri coperti vennero da 
ellissi incendiari. Tutte le autorità, 
oppresse da pctizionari, 0 piuttosto 
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da tumultuosi adunsmenti-, non po- 
terono loro resistere ; e cosi il de- 
putato d' Arras preparò (su d'alKira 
le catastroli del mese di giugno e 
d'agosto 1792. Parlò pochi giorni 
dopo sulla legislazione delle colonie, 
e combattè Barnave il quale propo- 
neva che si decretasse non potersi 
fare nessuna legge per quelle regio- 
ni che proposta non fosse do esse. 
In tale occasione egli udir fece 1 » 
seguente ridicola c funesta esclama- 
zione : e Periscano le colonie piut- 
tosto che un principio u . La prima 
sua timidezza era allora compiuta- 
mente superata, e pareva che piis 
non dubitasse cbv ultimar si doves- 
se la rivoluzione. Pure la partenza 
della rcal famiglia nella uottc del 
2° giugno 1791, l'inquietò molto. 
Parvo triste, e mostrò timori sulla- 
sorte di quelli che avevuoo,com'egli, 
provocala la distruzione della mo- 
narchia. Ma, conio L'infelice Luigi 
XVI fu ricondotto a Parigi, Ro- 
bespierre domandò delle corone ci- 
viche per tutti que’ elio l’ avevano 
arrestato, 0 lece ogni sfòrzo por am- 
mutinare il popolo. Il a 3 , l'assem- 
blea, senza spiegarsi maggiormente, 
decretò » ebe tutti quelli che ol- 
ii fendessero la maestà reale verreb- 
n bero carcerati “. Robespierre com- 
battè lato decisione, c sostenne elio 
il re c la regiua esser dovevano sot- 
tomessi allo forme ordinarie della 
giustizia : la regina come semplice 
cittadina, cd il re come funziona- 
rio risponsabilc verso la nazione. 
Le tribuno applaudirono cou giubi- 
lo, ed il popolaccio che circondava 
la sala l'eco eco, meutre llrissot e 
Laclos preparavano nel club dei 
Giacobini quella famosa petizioni: 
del Campo di Marzo, iu cui doman- 
dato venne il decadimento del mo- 
narca dal trono c clic fosso proces- 
sato. L'assemblea statuito aveva che 
de' commissari scelti nel suo seno 
ricevute avrebbero le dichiarazioni' 
del re e della regina. Robe6pierro 
pretese che ai giudici ordinari esser 
16 
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doveva ciò cftlrnnwiw ; domandò che 
si processasse Monsizur frntollo de! 
re; ed in tale occasione Volle far am- 
mettere il principio che accusar si 
potesse nn cittadino senza prove e 
sopra semplici indizi. Chnbrmul , 
imo de’ piu esagerati rivoluzionari 
di quel tempo, combattè con forza 
tale mostruosa dottriua, che più tar- 
di esser doveva norma ni giudizi di- 
retti ila Robespierre. Allorché fu di- 
scussole il re, dichiarato inviolabile 
dalla costi lozione, essere potesse pro- 
cessato, il deputato d'Àrras si chiari 
per 1* affermativa con un vero furo- 
re ; proruppe in invettive contro il 
monarca, c lo denunziò come tradi- 
tore e come tiranno. Dami ré difese 
F inviolabilità, ed ella dichiarata fu 
quasi unanimemente . Sulla fine 
della sezione si trattò nuovamente 
delle colonie: quella di san Domin- 
go era stata messa a fuoco ed a san- 
gue dai negri, cui sostenevano i de- 
putati giacobini. Ramavo rintuzzò 
le ingin rie loro, e bravò i furori di 
Robespierre, il quale, in quella di- 
scussione, si divincolò come un for- 
sennato. Uscendo dell* ultima delle 
sessioni, portato fu in trionfa dal 
popolaccio, che gli pose una corona 
di quercia sul capo del pari che su 
quello de! suo amico Pèthion. Am- 
bedue trascinati vennero in una car- 
rozza da uomini che gridavano t 
» Kcco gli amici del popolo, ecco i 
n difensori della libertà u . Massimi- 
liano era stato eletto accusatore pii- 
blico presso al tribunale criminale 
dal dipartimento dell» Senna; e P(?- 
thion fatto venne allora maire di- 
Parigi, divenuto essendo il famoso 
Dan tori sostituto del procuratore del- 
la comune. In tali mani era raduta 
la podestà dopo lo scioglimento di 
quell* assoni bica si ridicolamente de- 
nominata costituente, di quell* as- 
semblea che rovesciato aveva con 
tanto accecamento la monarchia, e 
che drsriolta orasi con ancor più ce- 
cità! Gli avanzi del potere lasciato a 
Luigi XVI hastavauo* appena per 
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difendere gli accessi del suo palazzo, 
e nella nuova assemblea sorto per 
anche non era nessuno abile o au- 
dace tanto da impadronirsi del go- 
verno. Quindi realmente il potere 
era nelle mani delle autorità della 
capitate. La prima loro cura fu di 
empierla di avventrtrieri di tutt* i 
paesi, e di obbligare con minacce o 
con persecuzioni i più «mesti degli 
abitanti ad allontanarsene. Allorché 
fuccnsafore publico interrogava un 
malfattore, incominciava dal chie- 
dergli conto del suo patriottismo: il 
prigioniero nc dava prove facilmen- 
te; la sovrana moltitudine applaudi- 
va, ed il più esecrabile barn! ito tor- 
nava nel civico consorzio (i). Pé- 
thion dirigeva la polizia coi mede- 
simi principii, eDanton trattava co- 
me fratelli quelli che in breve re- 
carsi dovevano a scannare nelle pri- 
gioni. Robespierre più* non avendo 
la ringhiera dell'assemblea costituen- 
te da cui far sentire le sediziose sue 
concioni, compariva quotidianamen- 
te nella società dei giacobini. Vi 
parlò in quel tempo, con molta for- 
za, contro la guerra cut il partito 
della Gironda domandava altamente, 
con I* intenzione confessata dappoi, 
di distruggere la dignità reale (a). 
Fin d* allora nacque una scissione 
fra i Girondini ed i Robe spi erri sii. 
Dubitar non pucssi che Robespier- 
re non fosse implacabile nemico 
deH'antorità reale. Pure a qncll'epo- 
c iì, fosse timore o fosse calcolo, noi* 

(i) Strillai», uno dei membri moderali «tol- 
ta Couvenaionc, riferisce, nelle tuu Memorie te- 
slfc |tn Mirale, un dialogo citi ebbe allora roti 
Rub«|iifrrc, in proponilo di un briccone detto 
Desfieux, cui questi pro|rg"pva. r* Ma il rostro 
51 Destini* , gli disse Meillan, è un gabbaraoo- 
}i do, un vagabondo. — f nn recedente pa- 
?i Iriotta. — E' un ladro. — tf nn buon |»a- 
n triotia **. Meillan non poli* ottenerne altra ri- 
sposta. J\obe»pi«-rrc fece in seguilo guillotinar* 
lìrsfit'ux, perche trar non potè ucssun partilo 
da mi uomo che ad altro buono non era che 
a far il ladro. 

(a) Robespierre, che non avera nessun'idea 
della guerra, la tanè sempre molto. Paventava 
soprattutto rinfili «-tua de' militati, e molle delle 
sue proso ùioni caddero su’ generati. 
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volle manifestarsi. La tenzone face- 
vasi ciascun piorno più accanita tra 
la monarchia c la rivolta Massimi- 
liano ne temè evidentemente il re- 
sultato i o più imminente gli pareva 
il pcricplo,più circospezione metteva 
■iella sua condotta. Compilò anzi a 
({nell'epoca un giornale intitolato il 
lHfenfpre delia Costituzione ,'\n cui 
esprimeva opinioni piuttosto mode- 
rate , e che gli avversimi suoi gli 
rinfacciarono in seguito. Quindi eb- 
be poca parte negli apparecchi del 
giorno io d’ agosto 1793; anzi dis- 

V irye nel momento che si assalì. 

erguiaux rimproverata gli ha por 
egli tale codardia, dicendo che si 
era nascosto in cantina, 0 che a- 
veva voluto fuggire a Marsiglia, 
Robespierre nou uscì del suo ritiro 
che quando la vittoria fu sicura, e 
si recò al palazzo di cillò, che allora 
chiamavasi la casa comunale, in cui 
si fu solleciti a riceverlo uella nuova 
municipalità che vi era stata creata. 
Tre giorni dopo comparve alla sbar- 
ra dell' assemblea, alla guida della 
sezione della piazza Veuddmc, in 
cui era domiciliato. IJumandò che a’ 
inalzasse un monumento in cuore 
degli croi morti nell' assalto del pa- 
lazzo , e la domane si presentò a 
chiedere, in nome della Comune, lo 
soppressione del dipartimento , di 
cui l’ Maturità era stata usurpata dal- 
la suddetta Comuuc, facendo furti 
rimproveri ai rappresentanti sull'in- 
sufticicuza dei loru decreti, che non 
aggiungevano ^cospiratori. « La l'a- 
* yelte, disse, di cui si fa menzione 
si tonto sovente, fuggirebbe, se fos- 
n se qui, alla vendetta nazionale, 
» Domandiamo che si sbarazzino i 
« patriotti delle autorità che non 
n godono la loro fiducia, e che sul 
55 liuto de’ commissari presi nelle 48 
» sezioni , giudichino in ultima ir 
55 stanza tutt i colpevoli che potran- 
51 no esser presi “. Fatto presidente 
dell' orrido tribunale del 17 d-' ago- 
sto, ricusò d'accettare allegando per 
ragione, che arenilo accusato i co- 
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spiratoti , non poteva essere loro 
giudice. Non venne accusato di aver 
avuto parie attiva nelle stragi di set- 
tembre iegli ne lasciò ì'urrihil gloria 
a Uanton, a Billaud- Vannino* ed 
alla Comune ; soltanto allorché in-, 
cominciate furono le missioni, lenità 
di compromettere i Girondini, ma 
non vi riuscì. Eletto, sotto l'inibion- 
za degli assassini, primo deputato 
di f’arigi alla Convenzione naziona- 
le (1), non prese nessuna parte nel, 
hi deliberazione, quando jl paroco 
Grugnire. cd il commediante Col- 
lot-d' Merlici» abolir fecero la digiti, 
tà reale o' decretare la ItpuUvn , 
Mescugliq inconcepibile di audace 
c dì viltà, veduto fu scaipro evitar» 
il furor* de’ suoi, stringerli sul cauti 
far di battagli», e sottrarsi nel mp- 
mento di a), piccarla. Nel bollore di 
quella crisi, proposta fu la dittatura, 
per frenare più lungi che non vo- 
levano quelli che preparati gir ave- 
vano ; si trattò di darla a Robespier- 
re ; ed il i 4 di settembre, Barba- 
roux, Vergniuux od altri Girondini 
lo interpcllnrpoo su tale punto. In 
vece di risponder rettamente, parlò 
del suo /utiriuiiisino, e di tutto ciò 
elle latto aveva per la libertà, pel 
popolo, ec. Marat, che compromesso 
era nella medesima accusa, lo difese 
dalla ringhiera, ed egli stesso, ripi- 
gliato avendo a parlare , accasò i 
suoi avvonari di voler istituire «ni 
republica federata. Da ciò provenne 
che il nome di federalista fece con- 
durre più tardi al patibolo una mol- 
titudine di persone, che neppure 
comprendevano tale vocabolo. Fra 
i deputali clic assalirono Robespier- 
re nel principio della convenzione, 
deesi pur citare Lnuvrt, che fece 
contro di loi, il 39 di ottobre 1793, 
nn discorso notabile, cni la Roland 

( 1 ) La deputazione di Parigi fu orril*il«: 
Varano Maral, Dantou, Robeapierre, oc. Di a3 
individui di rui ella ora eompo>u, i«) opinino* 
n» per la morte di Luigi XVI, aggiungendo ai 
loro voti de'rotncnti di una notabtl ferocia, an- 
eke per fp»c'lrmpl. 
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chiamava la Hobespicrride. In ^nel- 
la circostanza di fatto Massimilia- 
no somigliava assai bene a Catilina, 
combattuto da Cicerone ; ma Lou- 
vet era discosto assai dalle forze e 
dall' eloquenza del console romano. 
Pure il suo discorso applaudito fi) 
molto dall’ assemblea: anche le tri- 
bune, piene di ribaldi pagati dalla 
comune, ne furono scosse, e Robe- 
spierre, sconcertato, non potè che 
domandare una dilazione per ri- 
spondere. Tale dilazione gli venne 
accordata, ed otto giorni dopo com- 
parve sulla ringhiera. 'Patlò nuova- 
mente della sua virtù, del suo pa- 
triottismo, de’ meriti suoi verso la 
repnblica, con l'opera de'Giacobini, 
della Comune, « soprattutto di sè 
medesimo. Si difese intorno ai lega- 
mi suoi con Marat : ma non accusi 
quel mostro Sanguinario ; per lo 
contrario giustificò gli elettori che 
fatto l’avevano rappresentante. Ne- 
gò di aver partecipato alle stragi 
delle prigioni ; ma feco 1* apologia 
degli assassini, e calunniò lo vittime. 
n Cile potevano, disse, i magistrati 
vi contro il volere di un popolo indi- 
ti guato, cho opponeva ai discorsi 
si loro o la ricordanza della sua vit- 
ti toria sulla tirannide, ed il suo ar- 
ti dorè a marciare contro gli esteri 
si nemici, c la lunga impunità dei 
ti traditori In complesso, quel di- 

scorso, preparato molto destramen- 
te, per le circostanze e per 1' udito- 
rio, produsse un grande effetto. I»’ 
assemblea decretò che fosse stampa- 
to, e la sera egli si recò trionfante 
nel club dei Giacobini, dove i suoi 
amici andarono a congratularsi se- 
co. Merlin-de-Thionville, parago- 
nando la sua eloquenza al maesto- 
so volo dell' aquila, gli disse che 
il suo accusatore non era che un 
rettile: finalmente la società decise 
che la stia aringa verrebbe manda- 
la a tutti gli affigliati. Robespierre 
corse pericolo di soccombere in quel- 
la lotta: la vittoria del 5 di novem- 
bre gli rese tutte le sue forze. Que' 
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che voluto avrebbero francarsi del 
suo dispotismo, furono sgomentati , 
e prudentemente restarono sotto i 
suoi vessilli. La comune divenne più 
audace, e presto ella non dissimulò 
più il suo disegno di abbattere laGi- 
ronda. Uno de’ più grandi mezzi di 
nuocere a tale partito fu quello di 
accusarlo di essere d’accordo col re. 
A tale fine i municipali si presenta- 
rono pressoché tutti alla sbarra per 
dire, ch’esaminando le carte trovato 
nelle Tuileries, rinvenuta crasi la 
prova certa del tradimento de’Giron- 
dini. La Convenzione decretò ebo 
posti fossero i suggelli Sulle carte de- 
nunziate, e che una giunta le esami- 
nassee ne facesse rapporto.il rappor- 
to fu fatto, e conteneva per vero al- 
cuni tratti contro 1» Gironda, ma i 
principili scagliati erano contro Lui- 
gi XVI, allora prigioniero nel Tem- 
pio, c soprattutto contro le relazioni 
che tale principe avute aveva con A- 
driano Duport, Bai-nave , i fratelli 
Lamcth ed altri deputati che sedii- 
toarevano nell’estremitòsinistra del- 
l'assemblca costituente, e mostrati vi 
si erano i più aperti partigiani della 
rivoluzione. Ih tale guisa si venne a 
fare il processo al re. Per le relazio- 
ni sue con rivoluzionari dichiaratis- 
simi, altri rivoluzionari lo sottopo- 
sero ad un capitale giudizio. La sua 
sfortuna volle che si trovasse in inez- 
zoal conflitto di diversi partiti ngtiab 
mente feroci, c persuasi ugualmen- 
te che i lieti loro successi ed anche 
l’esistenza loro dipendevano dalla 
sua condauna. Da quell'istante, non 
si parlò più d’altro che di quel ter- 
ribile processo. Da tutte le parti del- 
la Francia giunger si fece contro 
quel principe sventurato calunnio 
ed accuse di ogni genere. Il 3o di 
novembre gridi di morte misero lo 
spavento nell'anima de’ cittadini. 
Danton con ispsventevoli clamori 
domandò, che il '/'iranno fosse pu- 
nito de' suoi misfatti. Tre giorni 
dopo essendo comparsi de’ pelizio- 
nari a lagnarsi del caro prezzo do* 
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Viveri, Robespierre dichiarò che cer- 
carne si voleva la causa nelle macchi- 
nozioni degli aristocratici, e soprat- 
tutto nella prigione del Tempio. 
Egli domandò che Luigi Capelo 
fosse giudicato sul fatto, che sua mo- 
glie fosse tratta dinanzi al tribuual 
criminale, e che il tiglio loro restasse 
iu prigione lino alla pace. La discus- 
sione aperta essendosi nelle sessio- 
ni susseguenti, Massimiliano dichia- 
rò che non trattavasidi un giudizio, 
ma di un politico provvedimento. 
» Qui uon v’è processo da fare: Lui- 
si gi non c ttn accusato; voi non sie- 
ri te giudici, voi non siete e non po- 
si tote essere che uomini di stalo ed i 
ss rappresentanti della nazione. Non 
si è una sentenza che far dobbiate, 
si per o contro un uomo, ma un proz- 
ìi vedimcnto di salute puhlica , un 
si atto di provvidenza nazionale. Un 
si re dettino dal trono nella reputili- 
si ca non è buono che per due usi, 
ss o per turbare la tranquillità , o 
si mettere a repentaglio la libertà , 
,« o per raffermare l'una c l’altra ad 
si mi tempo. Ora io sostengo che la 
si deliberazione vostra va diretta- 
si mente contro tale scopo . Di fatto 
si quale è il partito che prescrive la 
si sana politica per consolidare la re- 
si puhlica nascente? è quello di scoi- 
si pire profondamente nei cuori il 
si disprezzo della rea! dignità, e col- 
si pire di stupore tutti i partigiani 
si del re. Dunque presentare all' li- 
si niverso il suo delitto come problc- 
ss ina , la causa sua come f oggetto 
n della discussione più importante , 
si più religiosa, più diflicito, che oc- 
si cupar possa i rappresentanti della 
n nazione, metter una distauza in- 
» commensurabile fra la ricordanza 
» di ciò che vi fu e la dignità di un 
si cittadino, è precisamente aver Iro- 
si vato il segreto di renderlo ancora 
« pericoloso. Luigi fu re, e la repu- 
n blica è fondata. La quistionc che 
si vi occupa è decisa da queste poro- 
si le ... I popoli non giudicano co- 
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ss me le corti giudiziarie ; essi non 
ss emanano sentenze, ma scagliano 
si la folgore: essi non condannano i 
si re, ma li ripiombano nel nulla , 
ii ed è giustizia che vai molto meglio 
« diquelladc’tribunali.Se per lasalti- 
i! te loro si armano contro i loro op- 
ti pressori, come sarebbero cssiobbli- 
i! gali di adottare un modo di punir- 
li li chcdivcrrebbe per essi un nuovo 
si pericolo ? 11 Tutto quel discorso fu 
del medesimo tenore ; ogni parola vi 
è improntata di quell’audacia nel de- 
litto, di (fucila franchezza nel vantar- 
lo, che fu il carattere particolare di 
quell’epoca. Parlando di csterminio 
c di morte, l'oratore si risovvenno 
per altro che nell’altra assemblea n- 
veva voluto ahulirc tale pena. «Quan- 
ti to a me, egli disse, abborro la pe- 
li nn di morte di cui le vostre log- 
li gi sono prodighe, e ne ho doman- 
ti data l’abolizione all'assemblea, cho 
n voi denominate ancora costituente, 
ti Non è mia colpa se i primi princi- 
» pii della ragione le parvero eresie ; 
si ma voi (volgendosi verso i suoi ar- 
si versari), voi che non pensaste mai 
si ad intercedere in favore di tanti 
» infelici, per quale fatalità ve ne ri- 
ti cordate voi alfine di perorare pel 
» più grande di tulli i delinquenti ? 
» voi dimandate una eccezione alla 
« pena di morte per quello solo che 

« può renderla legittima Bisogna 

il che Luigi muoia, perchè bisogna 
li ebo la patria viva “.Con tali infa- 
mi minacce Robespierre mise il ter- 
rore nell'anima dc'incnu timidi, o 
cosi li precipitò nel più odioso delit- 
to ch'egli potesse far loro commet- 
tere. Tutti que’chc tennero dietro a 
quel processo rimasero convinti, o 
nessuno contribuì più di lui alla con- 
danna. Allorché data venne la sen- 
tenza di morte, i difensori si presen- 
tarono alla sbarra per domandarne 
l’appello dinanzi la Francia tutta in- 
tiera unita in assembleo primarie. 
Tronchet provò che la sentenza non 
avendo avuto che una maggiorità di 
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cinque voti (i), era contraria alla 
giurisprudenza del giuri. I princi- 
pii che Robespierre sostentiti aveva 
li clFassero blea costituente, erano e- 
gualrnente in opposizione con quel- 
la sentenza ; ma non volendo sovve- 
nirsi delle prime sue opinioni, egli 
redarguì i difensori di Luigi XVI 
per aver osato di fa^ nascere una di- 
scussione la quale non era, disse, clic 
un eccitamento alla guerra civile ; e 
propose di dichiarare perturbatore 
del riposo publico qualunque la con- 
tinuasse. [Nondimeno le osservazioni 
ili Tronche! colpito avevano una 
parte de’ deputati, anche di que'che 
dato avevano voto di morte. Guadet 
parve pentito : egli chiese che diffe- 
rita fosse reseci! zn ma della sentenza. 
K già tale proposizione cominciava 
u mover dubbi ro-H’asscmhlca, allor- 
ché Merlin de Donai disse, che ’l’ron- 
chet aveva commesso un errore; che 
il codice penale non esigeva i due 
terzi dei voti per la condanna ; che 
inoltre la giurisprudenza del giuri 
non era quella della convenzione. 
Tale replica, per quanto solist ica An- 
se c di inala fede, cessar fece le in- 
certezze. Robespierre terminò la di- 
scussione con nuove apostrofi ai di- 
fensori, e l'appello fu escluso con 
grande maggiorità. Nella sera Trcil- 
hard che presiedeva, levò la sessio- 
ne, ed i deputati si separarono. I 
Giacobini i quali volevano che la 
convenzione fosse permanente fin 
dopo T esecuzione della sentenza , 
proruppero durante la nott# negli 
osati loro furori. 6i unirono nella 
sala delle xessioui invitati da Robe- 
spierre. Santer revi si recò anch’egli, 
e mcschiò la sua voce con quella de’ 
deputati per rassicurarli ^ garanti 

(i) Tale maggiorili» non fu mai b**nc coro* 
prm.il.», Gli wruUtori non furono d’accoriin. 
Manuel, uno di f»»i , disse a!lani»-ulc rhc lo 
«crutinin rra sialo falsificato da* suoi colleglli, cd 
uv ‘i indignalo d**|l» Mia, di cui i d •■palati del- 
la montagna falla .n esano una sera taverna ; 
più lardi egli pagi» con la sua testa tale gene- 
roso sfono i»cr salvare il re. 
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che la tranquillità puhlica non sa*” 
rehbe stata turbata ; giurò sulla sua 
sciabola che il sagrili zio verrebbe 
consumato ( P . Santeaae). Ir« do- 
mane, la dilazione fu rigettata, e la 
sentenza eseguita venne il x i di gen- 
naio a jo ore c mezza della mattina, 
feti luto 4 mutui odii, cui il processo 
pareva aver assopiti, ripresero tutta 
Tatti vita loro. Appena 1 regicidi ri- 
seppero mediante le grida di fuori 
che Luigi non esisteva più, si assa- 
lirono con nuovo furore. Fétbion 
proposto avendo di sagri fica re tutti 
i risentimenti sulla tomba del tirati - 
rio. risposto gli venne con accuse. 
La montagna, di cui Robespierre 
era allora capo, applaudì, e la morte 
di Pcthioo fu risoluta da colui che 
da quattro anni si diceva suo amico, 
da colui rhe era stato a parte dc’suui 
pericoli e delle sue vittorie. Massi- 
miliano non lo riguardava più che 
come un rivale, e già sopportar non 
ne poteva in un aringo in cui la 
sua ambizione e la sua vanità gli 
mostravano un potere illimitato , 
La morte di Luigi XVI non fu pei 
suoi giudici un segnale di odii e di 
discordie soltanto; ella li circondò 
altresì quasi subitamente di timore 
e d’inquietudini. I meno feroci ^ 
que’che trascinati avea un’imperdo- 
nabile codardia, nascondere non po- 
tevano i loro terrori ; e soprattutto 
dopo la sconfitta dcH’armata france- 
se ad A<| uisgrnna que’terrorì si ma- 
nifestarono. Robespierre parlò nella 
sessione dell'B di marzo per rassicu- 
rare i suoi colleghi ; e favellò loro 
degli spedienti della republica.n Per 
ri istabilire i suoi destini, egli disse, 
n uopo c tener continuamente la 
n spada alzata sulla testa de’cospira- 
« tori, estcrminar bisogna gli ari- 
n storiatici, far de* jvov redimenti 
n contro i migrati, purgare gli escr- 
n citi dello spirito aristocratico che 
n s'ò introdotto negli stati maggio- 
n ri “. Non v 'è dubbio che quando 
fece tale discorso, Robespierre non 
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fosse anch’egli in preda a vive in- 
quietudini ; ma vedeva ebe ogui co- 
sa era perduta, se fatto non gli ve- 
niva di rassicurare i suoi. Si avvi* 
de che il solo mezzo di rianimare 
in essi il coraggio era di lare uua 
grande ostentazione degli espedien- 
ti che lor rimanevano, e soprattutto 
di convincerli della necessità di ro- 
vesciare sui nemici loro il terrore da 
cui presi erano essi medesimi. Due 
giorni dopo parlò nel medesimo sen- 
so con più .violenza ancora, e lini 
proponendo un governo ed un tri- 
bunale rivoluzionario . D-nton ap- 
poggiò tale doppia proposizione con 
una aringa delle più veementi; ed 
il progetto di Robespierre fu decre- 
tato nella medesima sessione, mal- 
grado le rimostranze dei Girondi- 
ni. Realmente da quella sessione del 
io marzo del 1793 segnar vuoisi il 
regime del terrore con cu» la Fran- 
cia fu governata lino olla morte «li 
Robespierre. Da prima, com’egli vo- 
luto avea, quel sistema crudele col- 
piva i generali. Dumouriez dovea 
esserne la prima vittima; ma avver- 
tito veune del pericolo, o gli riuscì 
di sottrarvisi (r .Du asoli ai kz nel sup- 
plemento). H ouc hard, Gustine, Ri- 
roti, Beaoharnais ed assai altri non 
ebbero la stessa fortuna, bino al 3 i 
di maggio le sessioni della conven- 
zione non furono che una arena di 
gladiatori, che si difendeano c si 
assalivano senza posa, ed occupali 
non erano che delfambiziouc loro, 
degli odii e delle passioni loro per- 
sonali. Quegli amiconi del popolo, 
«pie* filantropi per eccellenza non 
poteauo più starsene insieme n evo- 
luitati per prepararvi le loro leggi. 
Robespierre era membro di «(ixdlo 
di difesa generale: dichiarò clic an- 
dato non vi sarebbe più perchè 
Brissot uè faceva parte, c si dimise. 
La defezione di Doumouriez gli 
somministrò un nuovo pretesto per 
assalire i Girondini che avute a v ca- 
po alcune relazioni con quel gcue- 
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rate; c le sue denunzie o«mtru quei 
partito ricominciarono con nuovo 
accanimento. Udendo egli degli uo- 
mini che nclfasseniblen legislativa 
corso avevano con tanto ardore a 
rovesciare il trono, che avevano in 
seguito com’egli dato voto di morto 
contro il re loro, clic erano realisti e 
controrivoluzionari, non cessava di 
ammutinare contro essi i Giacobini, 
la Comune c la bordaglia del popolo, 
che era allora compiutamente a sua 
disposizione. Si vide in primo luogo 
presentarsi alla sbarra la sezione del 
mercato dei grani, condotta da Róal, 
e chiedente che veiiliduo deputati, 
cui foratore indicò, fossero scacciati 
dalla convenzione. Robespierre ap- 
poggiù quella domandu, e rinovò 
in tale occasione le sue aggressioni 
contro la regina (A''. ìMaiua Anto- 
nietta ): n Non oso dire, aggiunse 
91 con tuono irouico, che voi dubbia- 
li te, colpire col medesimo decreto 
n dc’patriotti tanto distinti, quali to 
99 Vcrgniaux, Guadet ed altri. Non 
91 oso diro che un uomo che era in 
91 carteggio giornaliero con Dnmon* 
ii riez debba essere almeno sospetto 
udì complicità: perchè certo tale 
uomo è un modello di palriollis- 
11 trio, c .sarebbe una specie di sacri- 
li legio il domandare il decreto di 
*1 accusa cóntro Gemonnd La pe- 
tizione del mercato de’grani sparsa 
per la capitale, servi per modello a 
tre 11 Incinquo sezioni che comparve- 
ro alla sbarra. La comune rappresen- 
tar vi si fece auch’essa, e 1 oratore 
della deputazione, che era un gio- 
vane di vent anni, fece uno de' di- 
scorsi più notabili di quell’epoca in 
cui tinti assurdi furono detti. Si ten- 
ne allora che Robespierre medesimo 
l’avesse composto. Si stabiliva come 
principio, clic l’iniziativa dell 'insur- 
rezione apparteneva alla comune di 
Parigi. 1 Girondini lo confutarono 
con molta forza c talento, non v* ha 
dubbio ; ma a che valevano allora il 
talento e la ragiuue '* Tutte le pie- 
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fitte commozioni non ermo che il 
preludio del iti di moggio i ^g3. Io 
quel terribil giorno, il pili vii popo- 
lasse, unitoti al tuono della campa- 
na a stormo ed allo sparo del canno- 
ne d'allarme, diretto da Henriot ed 
altri ribaldi , circondò 1' assemblea 
e penetrò lino nel suo ricinto. In 
sua pretensa ed allo strepito delle 
sue minacce e de'suoi clamori, cac- 
ciati furono i deputati della Giron- 
da e decretato venne che si proce- 
desse contro di essi ( Fedi BnissoT 
e Guadet ). Allora Robespierre fa 
realmente il dittatore della nuova 
repuhlica ; allora tutti i suoi proget- 
ti, tutti i partiti cui pose divennero 
leggi. Subito dopo il suo trionfo, 
fece politicare un indirizso al po- 
polo, in cui enumerati erano enfati- 
camente tutti i vantaggi del suo go- 
verno, cd i delitti di cni la rivolu- 
zione del di maggio fatto aveva giu- 
stizia. Nondimeno tutti i suoi nemi- 
ci non erano ancora sacrificati , e 
gliene rimaneva di formidatissimi 
nel seno della convenzione. Il 2 di 
agosto, d’accordo con Couthon, fece 
scendere alla sbarra il suo collega 
Carra, che forse di tutti gli scrittori 
era quello che più efficacemente coo- 
perato aveva ai suoi disegni ; l'accn- 
sò di aver voluto mettere il duca di 
Brunswick sul trono di Francia, e 
lo fece dichiarare accusato ( Fedi 
Carra ) . Assali poi Boiirdon-de-l' 
Oisr accusandolo di aver destituito 
nella Vomica il generale Rossignol, 
uno de' piti impudenti assassini che 
la rivoluzione abbia prodotti, e Io 
trattò con estrema alterezza rim- 
proverandogli la sua moderazione. 
Bourdon, scusandosi umilmente, pro- 
vò senza fatica ebe meritato non 
aveva l'ultimo rimprovero. » Abbia- 
ti rno, disse, abbruciato setto castel- 
» la, tre ville, dodici mulini : che 
n vulevasi di più ? “ Tato risposta 
citata testualmente dimostra abba- 
stanza quali istruzioni e quali po- 
teri la convenzione dava ai suoi de- 
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legati. Pochi giorni dopo, lo stes- 
so deputato domandato avendo nel 
club dei Giacobini che la società lo- 
ro fosse spurgala, Robespierre gli 
impose silenzio colla medesima tra- 
cotanza, e fece intendere che si sa- 
rebbe potuto comprendere Bourdon 
Stesso nella disposizione che pro- 
poneva. Questi s’umiliò nuovamen- 
te, e trangugiò in segveto tale af- 
fronto. Massimiliano era allora nel 
suo apogeo ; e tutta la Franeìa tre- 
mava dinanzi a Ini . Dalla caduta 
della Gironda in poi era assiduo 
nel comitato di salute publica, di- 
venuto il centro ed il motore di tutti 
gli eventi ; ed egli era realmente il 
capo del governo più assoluto c più 
crudele che abbia mai esistito nel 
mondo. Ogni membro di quel co- 
mitato incaricato era di una parte 
speciale : Carnot aveva le faccende 
della milizia ; Baròre i rapporti ; 
Robespierre riservata si era la dire- 
zione suprema degli affari esteri o 
quella della polizia cui egli organiz- 
zò in nfizio particolare, il ebe diede 
molta inqnietndine e gelosia ai suoi 
colleghi del comitato di sicurezza 
generale.Cosi aveva l'alta sopranten- 
denea fuori come nell’interno, e so- 
prattutto la direzione del tribunale, 
in cui Fouquier-Tainvillc eseguiva 
servilmente i snoi ordini e gli ren- 
deva conto giorno per giorP" delle 
operazioni. Dunque fu aolo Robe- 
spierre che volle la morte della regi- 
na, quella di madama Elisabetta e 
quella di tante altre illustri vittime: 
fu dunque per l'influenza sua e die- 
tro alle sue istruzioni, che in forza 
di nn medesimo decreto processato 
vennero e condannate dallo stesso 
giudizio numerose classi di cittadi- 
ni, abitanti di nna città, d’nna pro- 
vincia tutta intiera; che furono crea- 
te rospimzioni e tracce invaginane; 
che formate vennero delle categorie, 
delle liste di proscritti. Finalmente 
per lui e per l'odiosa fazione di cni 
era capo avvenne che non fuvvi piti 
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In Francia solo un uomo cbe po tol- 
se sperare di non essere dato in mi- 
no ai carnefici, col nome di aristo • 
'erotico, di federalista, di Girondi- 
no, di moderato, d ' accapparatore 

0 di sospetto. La proscrizione si e- 
stcse a tutto lo età, a tutti i gradi, 
« come disto il poeta Debile: 

■Le patine eoi mi tyrau», le ylkre mi hoturMu* 

Oli assassini del tribunale riroln- 
zionario, che nella sola Parigi inco- 
ra mozzare più di quaranta teste 
per giorno, non bastarono presto 
più alla sete di sangue. Il cinque 
n icóre anno li (»5 dccembre 1 7^3), 
Robespierre fece in nome del comi- 
tato di salute politica un lungo rap- 
porto sui principii dello scopo del 
governo rivoluzionario. » Tale ga- 
si verno, egli disse, dee protezione 
* ai buoni cittadini ; egli non deve 
» ai nemici del popolo che la mor- 
si te. “ In conseguenza di tale di- 
scorso organizzar si videro su tutti 
z punti delia Francia le commissioni, 

1 comitati, le armalo rivoluzionarie i 
delle orde di assassini si sparsero 
su tutta la superficie della repu- 
blica , perseguitando gli abitanti 
più pacifici , più virtuosi fino nel 
più recondito loro asilo, arrestan- 
doli ed ammontandoli entro innu- 
merevoli prigioni. Da esse gli or- 
dini dei comitati sì dcrisoriameDte 
chiamati di salute publica e di si- 
curezza generale, mandavano con- 
tinuamente alla morte donne, fan- 
cinlli, vecchi, nobili, plebei, preti, 
militari, persone di ogni grado c di 
ogni paese. K quando lo strumento 
del supplizio non aveva un moto ab- 
bastanza rapido ( orribile a dirsi ! ) 
gli archibugi, i cannoni, i fiumi, l'o- 
ceano, erano gli ausiliari dei patibo- 
li. I delegati della convenzione che 
■correvano incessantemente i dipar- 
timenti e le armate, col nome dei 
rappresentanti del popolo in missio- 
ne, avevano pieni poteri in tale pro- 
posito j nò furori veduti mai a rima- 
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nero al disotto dalle loro istruzioni. 
Soprattutto a Nantes, n Lione ed a 
Tolone si mostrarono più terribili 
(^.CanniKn, Collot-d' ilumois c 
Fhs.ko.n ). E’ farebbe mestieri esser 
vissuto in quc'tempi deplorabili per 
credere tali delitti, e soprattutto per 
imaginore in quale maniera erano 
commessi. Sitnpngionavu in nome 
della libertà, si scannava^ si spoglia- 
va, invocando l'umanità c la giusti- 
zia. Non v’era il delirio di un cie- 
ca entusiasmo , non 1' accanimento 
contro nn nemico cho opponga resi- 
stenza, nò tampoco la ebrezza del 
soldato cho arrischiò lo vita e vide 
scorrere il suo sangue . Era una in- 
differente premeditazione di crudel- 
tà, un fanatismo falso c fattizio cbe 
insultava alle sue vittime con grosso- 
lane cd abiette ironie, dimenandosi 
per produrre nlcunc fredde dicerie ; 
era inoltre tiu sentimento d'invidia, 
un'irritazione stupida contro le pcr- 
sono c le cose alle quali era stata 
concessa un'idea di rispetto e di do- 
vere ; finalmente era la paura inspi- 
rata da circostanze sì spaventevoli, 
e che far voleva sparire lino gii ulti- 
mi oggetti delle sue inquietudini. 
Que' ribaldi imnginato si avevano 
che la Francia fosse troppo popolata ; 
e noi gli abbiamo intesi dire alta- 
mente nell'odiosa loro favella, cho 
bisognava sopprimere la metà degli 
abitanti ; gli abbiamo uditi discute- 
re seriamente fra essi se scanuati a- 
vrehbero tutti que'chc avevano più 
di 60 anni. Giunti erano a tale che 
parlavano di sì orribili progetti con 

10 stesso sangue freddo come se trat- 
tato si fosse della cosa più ordinaria 
od inutile; c per questo si credevano 
ingegni superiori, profondi uomini 
di stato: nò più dubitavano dcll’in- 
fallibilità dc'loro disegni, che della 
solidità del loro poterò. Di questa 
fatta fu per 18 mesi il regime che 
denominato venne con tanta ragione 

11 regno del terrore. Più di due mi- 
lioni di uomini perirono per le armi 
e pei supplizi. Robespierre non or- 
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4inò lenza dubbio egli «tesso perso- 
nalmente Unte uccisioni ; ma tutte 
furono la conseguenza ed il risulta- 
to della sua induenza e della sua po- 
litica. Uno de’più odiosi ditutti qno’ 
delitti, uno di quelli che più imme- 
diatamente gli appartengono, è sen- 
za nessun dubbio la strage della fa- 
miglia 6,-unte- Amaranto. Pranzata 
egli areva in seno di quella famiglia ; 
Parevano festeggiato tanto : ma sta- 
to egli non ri era Unto sobrio quan- 
to solerà ; e turbato dai vapori del 
vino si era lasciati fuggire di boc- 
ca alcuni segreti della sua politi- 
ca. Quelli de’ suoi amici ebe «'erano 
presenti ne furono sgnmenUti, e la 
domane andarono ad avvertimelo. 
Il tiranno tremò anch’egli delle con- 
seguenze che aver poteva la sua im- 
prudenza. Subito tutta la famiglia 
Samtc • Amaranto, tutti gli amici, 
tutti quelli che intervenuti erano al 
fatai pranzo sono arrestati, tratti al 
tribunal rivoluzionario, e condotti 
al supplizio . Sessantuna vittima fu- 
rono comprese nella stessa condan- 
na, le quali traversarono Parigi am- 
monticchiate sopra carretti, vestite 
eon una camicia, come se state fos- 
sero assassini. Ogoi giorno ricomin- 
ciar vedeva simili stragi, e tutte or- 
dinate erano per motivi vergognosi 
del pari. L’ intera Francia era istu- 
pidita. Nessuno pensava a resistere; 
que’chc avevano yeduto trascinare 
al patibolo i loro parenti cd i loro 
amici si preparavano già a seguitar- 
li. Nulla preaagiva che qnell’orribi- 
le tirannia dovesse finire ; e certo 
ella durato avrebbe ancora lunga- 
mente se i tiranni distrutti non si 
fossero da loro stessi, e se, per ser- 
virsi dell’espressione di uno degli 
uomiui di quell’epoca, la rivoluzio- 
ne divorato non avesse ella stessa i 
suoi figli. Dopo la caduta dei Giron- 
dini, i vincitori loro divisi si erano 
in due fazioni bene distinte ; quella 
de’ Cordelieri e quella de’Giacobi- 
ni ; la prima conquista era di uomi- 
ni audaci, e che ({ùngevano ancora 
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più lungi che i loro avversari , ee 
pur era possibile, 1’ esageraziouo ed 
il furore rivoluzionario : ma Dan- 
ton, che la dirigeva, non aveva nè 
metodo nè disegno nella sua condot- 
ta ; fu anzi ti malaccorto che si al- 
lontanò per qualche tempo da Pari- 
gi, mentre Robespierre , terribile 
suo rivale, approfittando di tutto le 
circostanze, e disponendo degli im- 
mensi mezzi che gli dava la sua su- 
premazia nel comitato di salute pu- 
blica, ue’Giacobini e nella Comune, 
non trascurava niuna occasione di 
accusare la sua popolarità ed il suo 
potere. Allorché fu ben sicuro di 
aver privati i nemici suoi di ogni 
mezzo di resistenza, gli assalì nel 
seno stesso dell* assemblea, fece de- 
cretare successivamente che si arro- 
stassero Desmonlins, Lacroix,Clootz, 
Cbabot e Danton ( Pedi tali no- 
mi ), in presenza -di quo’ terribili 
montagnari loro amici, cho tanto as- 
sistito avevano lui medesimo ad im- 
padronirsi d’ una autorità cui dove- 
vano rovesciar in breve, ma che non 
osavano allora dare nessun indizio dà 
disapprovazione. Rolusspierrc invi- 
luppò pnre altri membri della con- 
venzione in diverse trame iutagina- 
rie, c gli mandò 1’ nn dopo f altro 
sol palco. Contro i più audaci diri- 
geva egli lo aue aggressioni : disprez- 
zato aveva sempre la grossolanità, 1’ 
abiezione loro ; ma temeva la loro 
Ambizione ed audacia; nè vedeva si- 
curezza per sè che immolandoli. Co- 
sì l’assemblea si vide stremarsi a poco 
a poco ciascun mese; il che fece dire 
sul tardi, che Robespierre Pareva mes- 
sa in taglio regolare. Si «tiara zzava 
cosi in pari tempo degli uomini cho 
potevano dargli ombra fuori dellas- 
(emblea(f'.CHAUNGTTzed Hi bkivt). 
Cosi nel seno delia convenzione co- 
me fuori, tutti que’che avevano mo- 
strato qualche coraggio, tutti que* 
che godevano di alcuna pojwlarità 
tremar dovevano dinanzi a lui o pre- 
pararsi alla resistenza. Vi si prepa- 
rarono di lutto segretamente ; e la 
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necessità della propria loro consce 
vazioue in cui mise i suoi risali ed i 
suoi complici, in la salute delle per- 
soue da (iene. Soprattutto riguardo 
a Tallicn egli commise tale fallo. 
Questo deputato lagnato si era in 
una seduta de'Giacobini della len- 
tezza del tribunal rivolnzionario, e 
chiesta aveva la creazione di nuove 
giunte aflinchè, diceva, giudicasse- 
ro gli aristocratici ebe alzavano 
ancora la lesta ■. Robespierre rispo- 
se che non era vero che gli aristo- 
cratici alzassero la tinta ; ebe d'al- 
tronde essi non erano i più perico- 
losi nemici della republica Tal- 

lieu comprese tale apostrofe : egli vi- 
de tutta l'estensione del pericolo in 
cui era raduto, e non potendo lar 
meglio allora dissimulò; dichiaran- 
do umilmente che si era ingannato. 
Ijn poco più tardi Robespierre lo 
redarguì nuovamente in una sessio- 
ne di Giacobini, e nella medesima 
aringa tacciò pure Bourdon de l'Oi- 
se e Foucbé ( V . questi due nomi) : 
trattò quest’ultimo da assassino, da 
ladro, e l'assali in parecchia sessio- 
ni. banchi? non seppe rispondere; 
non aveva eloquenza : ma era nno 
dei più abili e dc'più astuti dell'as- 
8 cmhlca ; egli vide, come Tallicn, il 
pericolo che lo minacciava, ed am- 
bedue sentirono il bisogno di unire 
le loro forze. Provarono lo stesso bi- 
sogno altri ancora, come Bourdon, 
Fréron, Barra*, ec., cui Robespierre 
minacciati aveva imprudentemen- 
te. Così il cicco tiranno unì egli 
stesso contro di sò per la necessità 
della comune loro salute degli uo- 
mini che non domandavano se non 
so di obbedirgli. Pure la sua in- 
fluenza era sempre grandissima : el- 
la crebbe anzi a quell’epoca per li- 
na circostanza di cui seppe appro- 
fittare. Il ad di maggio 1794, Ce- 
cilia Rcnaud figlia di un cartaio es- 
sendosi presentata in casa di Robe- 
spierre per parlargli , ed estendo 
stata arrestala, rispose freddamente 
alle persone che la interrogavano, 


iR O 8 161 

che era stata sua intenzione di ve* 
dere il tiranno ; e perché le si tro- 
vò un coltello in saccoccia si giudi* 
cò che andata ella fosse per assassi- 
nitelo. Tratta dinanzi al tribunale 
rivoluzionario con suo padre, sua 
madre e tutta la sua famiglia, spi- 
rarono tutti sul patibolo . Alcuni 
partigiani di L)anton,che non la co- 
noscevano, un certo Ladmiral, ac- 
cusato di aver voluto assassinare 
Collot d Herbois, e che Robespier- 
re affermava si fosse posto ad aspet> 
tarlo per assassinare lui pure, ed al- 
tri alfine che carcerati erano da più 
mesi, e che non si erano mai vedu- 
ti, perirono come suoi compiici. Ta- 
le faccenda, di cui si fece uno stre- 
pito gronde, ristabilì la popolarità 
di Robespierre, che incominciato a- 
veva a venir meno. Le sezioni di 
Parigi si recarono a ringraziare l’Es- 
ser supremo di aver conservata la 
vita del salvatore della sua patria ; 
c per espiare un si grande attenta- 
to, i carnefici raddoppiarono d’atti- 
vità, i patiboli furono inondati di 
più sangue. iVei Giacobini quei me- 
desimi che cospiravano contro il 
tiranno e che tardar non dovevano 
a vantarsene puhlicnmentc, si pre- 
sentarono con l'ultima bassezza a 
fargli delle congratulazioni : gli ac- 
colse egli con disdegno, e sembrò 
persuaso che quella circostanza do- 
vesse dargli tutti i mezzi di libe- 
rarsi da'suoi nemici. Avvenne iu 
quel tempo che lesse un lungo rap- 
porto alla convenzione sui mezzi di 
ristabilire la morale, e che ricono- 
scer vollo l'esistenza di Dio e l'im- 
mortalità dell'intima. In conseguen- 
za fece decretare, nnblicbe leste che 
furono consacrato alla natura, al ge- 
nere umano, alla. .libertà , all'egua- 
glianza, alla repuldica, all’odio dei 
tiranni e dei traditori, alla verità , 
alla giustizia, al pudore, alla gloria, 
all immortalità, all'anior coniugale, 
all'anior paterno, cc. cc. Tutti que’ 
nuovi culti parer dovevano agli uo- 
mini di quell'epoca amare derisioni 
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0 faup-tiioori oltraggi: nondimeno 
ammessi furono senza opposizione. 

1 .a festa dcU’Ksser supremo fu cele- 
brata la prima. S'inalzò sulla terraz- 
za delle Tuiléries un immenso pal- 
co, sulla sommità del quale fu po- 
sta la sedia di Robespierre, che era 
allora presidente dell’ assemblea . 
'l utti i membri della convenzione 
collocati furono sopra punche infe- 
riori, e sembravano così riconoscere 
il proprio sovrano. Massimiliano vi 
comparve con un abito alla polacca, 
cui David disegnato aveva, e tenen- 
do in mano un mazzo di bori. Vi 
recitò con fermezza un discorso ( i ) 
in cui minacciava nuovamente i suoi 
nemici, l'n spettacolo per vero im- 
ponente. Era grandissima la molti- 
tudine degli spettatori. 1 più andati 
non vi erano che per udire dalla 
boera stessa di Robespierre l'ordine 
di sospendere l'eiTnsionc del san- 
gue : ma fu speranza crudelmente 
delusa ; poiché il tiranno annunziò 
nuovi supplizi. La festa fu celebrata 
da per tutto fino nelle prigioni j e 
lo stesso tribunal rivoluzionario so- 
spese almeno in quel giorno le omi- 
cide sue operazioni . Quantunque 
Robespierre non vi prendesse allo- 
ra alcuna parte, quelle operazioni 
non erano state rallentate. L’impul- 
sione era sì violenta che nna com- 
piuta rivoluzione poteva sola metter- 
vi termine. La lotta era incomincia- 
ta, ma l’esito ne pareva incertissimo . 
La maggiorità ne'Giacobini ed an- 
che nella convenzione era per Ro- 
bespierre : ma i Cordelierì ed il co- 
mitato di sicurezza generale erano 
nel numero de'suoi o '•anici ; ed il 
suddetto comii- , composto de’put 
ardenti rivolo lionati, aveva nelle 
tue mani tutti >meszi di nna vasta 
polizia. Vibrava egli i suoi colpi 
contro gli avanzi del clero. Robespier- 
re senz’albo scopo che di opporsi 

( 1 ) Birhier ntl Dizionario degli anonime 
dire che rotale Mollili fu autore ili quel di- 
scorso. 
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ai «noi avversari, tolse a difendere gli 
ecclesiastici cui il comitato di sicu- 
rezza generale sterminar volea lino 
all’ ultimo* Con questa intenzione, 
que* furiosi imaginato avevano una 
cospirazione di preti e di fanatici 
stabilita sulle conferenze di nna 
specie di folle, detta Caterina Tbóos, 
col padre Gerle, certosino, che lungi 
era egli dall’aver conservato il buon 
senso. La cospirazione essendo stata 
cosi messa insieme, Vadier oc fece 
il rapporto, propose in termini al>- 
bastanza chiari resterminio di tutti 
gli ecclesiastici. Robespierre ridusse 
facilmente quella cospirazione al suo 
giusto valore, e tutti i disegni del 
comitato furono rovesciati j ma sof- 
frendo tale affronto, Vodier si pro- 
pose di trarne vendetta, e ei dedicò 
fin d* allora interamente ni partito 
di Tallien e di Bourdon. Inorgogli- 
to da un* effimera vittoria, Robe- 
spierre fu nuovamente sì male ac- 
corto di minacciare i suoi nemici; e 
manifestò apertamente che era sua 
intenzione di punire i delitti dei 
rappresentanti che avute avevano 
dello missioni, e che i suoi avversa- 
ri avevano fatti richiamare. L'aspet- 
to del pericolo rianimò il loro co- 
raggio, e certi della loro perdita ten- 
tarono di salvarsi con un colpo au- 
dace . Il io di giugno Tallien , 
Rtiamps e Bourdon, osato avendo 
d'insinuare un' accusa contro il co- 
mitato di salute pnblica, Robespier- 
re, sostenuto da Barère e da Billaud- 
Varcnnes, la rintuzzò con grande 
superiorità. Ma la discordia s* intro- 
dusse allora nel comitato di salute 
publica: Barère, Collot d'Herbois» 
Carnet mostrarono incertezza; eBil- 
loud-Varennes che legato si era con 
gli avanzi della fazione di Danton, 
osci accusare Massimiliano di cospi- 
rare alla dittatura, c di volere im- 
molare ancora alla sua ambizione un 
numero grande de’ suoi colleghi. 
Diede vive inquietudini quella de- 
fezione a Robespierre; si allontanò 
egli intieramente dal comitato^ paa- 
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sò !fO giorni in ritiro, occupato in 
imaginar nuovi disegni, a coreftor’ 
diaconi. L' 8 di thcrmidor (*t> lu- 
glio 179 'f) egli ricomparve nella 
convenzione, e sali sulla ringhiera' 
con un lungo discorso scritto. 'l'ut* 
ta 1’ assemblea aspettando un gran- 
d'evento, restava silenziosa enei ter- 
rore. Secondo l'uso sno e di coloro 
tutti che essendo empi, pure si ar- 
rahattan forte per non parerlo, Ro- 
bespierre vantò la sua virtù, il suo 
patriottismo; parlò di probità , di 
monile; insistè sulla necessità di ri- 
muovere il comitato di iicerezza 
generale o di sottometterlo al comic 
tato di salute puldica, elle spurgato 
doveva esser pur esso. S’indirizzò 
più particolarmente al centro su cui 
(ondava allora tutta la sua speranza. 
Dinotando in seguito il partito olio 
formato crasi contro di lui, e che 
addossare gli voleva tutti i torti, tut- 
ti i delitti contraessi, indicò Vndier 
preside del comitato di sicurezza ge- 
nerale, accusò (Jambon di aver por- 
tata la controrivoluzione nelle finan- 
ze, si dolse della leggerezza acca- 
demica alla (piale liarère annunzia- 
va le vittorie delle armate; accusò 
i bricconi, e.iìnalmcnte insistè per 
la manutenzione del governo rivo- 
luzionario. Rourdon de 1' Oise fu il 
primo che osò parlare dopo Itobe- 
bespierrc ; egli domandò che il. suo 
discorso mandato lèsse all' esame dei 
comitati prima di essere stampato, 
sotto pretesto che potevano esservi 
corsi degli orrori. Degli errori in 
tin discorro di Robespierre] tale pa- 
rola colpi tutte le menti, ed appiccò 
il combattimento. Vadier, RiUaud, 
(jambon ed altri parlarono contro il 
tiranno. L'impressione del snodi- 
scorso fu inessa ai voti, e venti dei 
suoi amici soltanto si alzarono per 
ottenerla. Pure il medesimo giorno 
egli aujò a leggerlo ai Giacobini, c 
vi fu vivameule applaudito. La so- 
cietà ordinò che fosse stampato c dis- 
tribuito a tulli i club. Incoraggia- 
to ila ciò, oii eccitato dai suoi amici, 
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Robespierre comparve la domano 
nella convenzione risoluto ad affron- 
tar la procella. Prevedevano tutti che 
la lotta sarebbe stata terribile. Col- 
lot-d'Hcrbois, che era presidente, 
non osò sedersi sulla sua sedia; la 
lasciò a Thuriot. Saint- Just montò 
primo sulla ringhiera, e dopo ili 
aver pronunziato in modo pcrplesao 
alcuno frasi insignificanti, annun- 
ziò ebe indicati avrebbe dei rimedi 
ai mali della patria. Tallirà lo lasciò 
Unire: si lìd io pure, disse, proporrò 
tsde’nmcili ai mali della patria. Do- 
si mando la permanenza dell' asseta- 
li bica “ . Undici deputati soltanto 
si alzarono contro (ale proposizione. 
Da che ella fu vinta, Talliva ripre- 
se la parola, e dopo nn discorso veei 
mente domandò che Robespierre 
ed Menriot fossero arrestati. lìillaud- 
Varennes appoggiò quella proposi- 
zione, ed interpellò Massimiliano, 
rimproverandogli di essersi assenta- 
to dal comitato quando disperato a- 
veva del buon successo degli eserci- 
ti, e perché aveva voluto riservargli 
il mezzo di accusare i suoi colicghi 
de' rovesci cui prevedeva. Vadier gli 
rimproverò di essersi impadroqito 
della polizia in onta ai decreti, d’a- 
ver circondato i rapprcsontanti di 
spie e di delatori ec. In vano Robe- 
spierre tentò in parecchie riprese 
di tarsi intendere. La sua voce era 
soffocata dalle grida, Giù il tiran- 
no ; tu non hai la parola. Kcheg- 
giavano queste terribili espressioni 
in tutta In sala , c vi si aggiungeva 
ancora:'/ u l'hai ricusata a Uanlon , 
tu l'Itai ricusala a Lacroia:. Già il 
tiranno non era più. Poteva finir di 
rompere cbi voleva un idolo rovo- 
scialo; scagliargli cbi voleva gli ul- 
timi colpi. In una crisi così terribile 
egli mostrò per altro qualche ener- 
gia; osò anche minacciare, c disso 
con modi di superiorità a 'fallica 
che domandava la parola per ricon- 
durre la discussione a! suo vero pun- 
to di vista: » Saprò io ricondurve- 
3> la “ . finalmente, dopo vivi e luti- 
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giù alterchi, allorché Tnllien di- 
chiarato ebbe ch’icgli sterno pugna- 
lato stria il nuoto t-roinwell te mini 
totali arrestato subito ( fedi Taii-i 
VISk); allorché ItiUaud- VarcnovR,! 
ed nitri Capi della montagna corta 
ebbero la sala, sgombrando le incedi 
terze degli uni, e rassicurando il coi 
raggio degli altri, il decreto fa linai- 
mente messo ai roti, e vinto cantra 
Massimiliano Robespierre, poi con* 
tra silo fratello, . contro Saint- Just, 
contro Con t boti e contro f-eha-. Robe- 
spierre rolgefrdosi allora «erao i tir»* 
eiéori, esclamò:» Gli assossàtii trionfar 
no**: Seduto sulla sna panar, girava 
terribilmente -.gh occhi in tutte le 
parti della sala/: parava die a vicenda 
richiedesse appoggio con lo sguardo 
dalla montagna , dal centro, dallo 
tribune ; disposto non pareva a sot- 
tomettersi al decreto : iiitto gli rem 
p«i intimare da un usciere; lo. rice- 
vè con disdegno, e continuò a rima- 
nere immobile. Suo fratello, Cou- 
tbon, Saint-Just e Lcbaa, restavano 
nel medesimo atteggiaménto, men- 
tre numerosissime voci schiamazza- 
vano: In prigione ; obbedisci alla 
•legge ■ cosi tu hai trattato Dan- 
ton .„ Voi dunque vendicar volete 
ri Dnnton “, disse Robespierre. Si, 
sì gli risposero i suoi colleglli; e frat- 
tanto 4 uscieri circondato l’avevano, 
sollecitandolo ad obbedire: lo spin- 
sero fino nel ricinto della sbarra. 
Allorché unito vi fu' eoi deputati 
eli' esser dovevano compagni delia 
sna sorte , condotti vennero tutti 
nella sala del comitato generale ; ma 
l'imbarazzo allora divenne maggio- 
re. Bisognava condurli in prigione; e 
tutti gli agenti della Comune, tutte 
le soldatesche' di Henriot, che cir- 
condavano la sala, erano del partito 
di Robespierre: liberato l’avrebbe- 
ro infallibilmente se l’avessero ve- 
duto passare. Si fecero venire parec- 
chie carrozze di quelle ebe stanno 
pronte ad essere noleggiate aulle 
piazze, ed in esse si chiusero i pri- 
gionieri ebe passarono così segrcta- 
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ménte per mezzo alla folla, manda- 
ti a varie carceri. Robespierre con- 
dotto fu iu quella del Laxcrtibotirg;. 
mu si custode, ch’era un ageqte della 
t/Vinnur, 1 prosternò dinanzi a lui 
eigli'apri le porte appella portila fu 
la.soorta, Robespierre si recò allora; 
alle casa uomu Ubiti, dove il maire- 
blcuriut, Payau ed altri aulici giu- 
rarono di difender lo. Vedendosi cir- 
condato di partigiao^ sBM,tMas*iioi- 
liauu: annunziò che mosso avrebbe 
ad assalire la Convenzione. Si ten- 
ne vittorioso per un istante,- ed cs-, 
serio il poteva, so lo stupido Hen- 
riot l'avease. secondati! { V . Henhkit), 
o se fosse «tato capace di metter, ma- 
lie «11* spada egli stesso, nò. perduta 
Stesse a discorrere un tempo pre- 
zioso, mentre l’assemblea, rimasta 
permanente, il metteva fuori della 
leggo, lui ed i snoi, e delegava Bar- 
ritale' set; altri commissari per diri- 
gere la forza armata. In breve nu- 
merose colonne marciarono contro 
la casa rom nmde , e <(ue' medesimi 
soldati di che valersi rotea il tiran- 
no sotto gli ordini di Hedriot, so- 
pravvennero ad assediare l’uno e l’ 
altro ncll’ultioio loro-asilo rbe supe- 
rato venne subito, onde Massimilia- 
no spaventato, vedendo volti in fu* 
ga tutti gli amici suoi, si. fracassò la 
mascella con «a colpo di pistola ebe 
si mise in bocca egli stesso ( i ). Por- 
tato allora nella saia del comitato di 
salute pitblica fu disteso sulla tavola 
su cui ordinate area tante morti. 
Rii mosso un leggero apparecchio 
sulla sua ferita, e passò cosi un inte- 
ro giorno straziato da orribili dolo- 
ri; non potendo parlare, ed esposto 
agli ultimi oltraggi de 'suoi nemici. 
Siccome voleva asciugarsi il sangue 
che gli copriva il volto, presentato 

(i) Deito fu allora die un gmdantir di 
nome M«ttaJ favesw ucciso con un colpo di pi- 
stola: ma Barrbre affermi) potÌtit.imenle in un 
rapporto che fece, tre giorni dt>|*o, sopra il <ft 
9 di tfvcrmiior che Robespierre -tetra tentato 
di ucciderti da «i* stesso ; e la rcjationv del chi-- 
rurgo che gli piedirb la ferita ii proto «entir 
replica. 
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gli fu tin pannolino già insanguina- 
to, cni non volle: «V’ha del sangue, 
*1 gli fu detto, che tu ami tanto 
Egli guardò disdegnoso quello elio 
gli parlava cosi, e si asciugò tran- 
quillamente. Trasportato tu in se- 
guilo nella carcero detta la Concier- 
geric; ed a 4 ore della sera, il io di 
thermidor (z 8 luglio 1794)» fu con- 
dotto al supplizio in un carretto tra 
Gouthon ed Henriot. Immensa era 
la moltitudine degli spettatori , e 
numerosi applausi l'accompagnaro- 
no fino alla piazza di Luigi XV, 
che detta era allora con si buon di- 
ritto piazza della rivoluzione. I gen- 
darmi di scorta additavano con la 
punta delle loro sciabole lo sparuto 
e sfigurato suo Volto. Essendo pas- 
sata la comitiva dinanzi alla casa in 
cui abitava, il popolaccio, con un 
rafTiuamento di crudeltà molto in 
uso a quell’epoca, lo fece fermare, e 
delle donne ballarouo dinanzi al 
Corro. Quando fu sul palco, il car- 
nefice strappata avendo la fasciatura 
della ferita, egli mise uno strido di 
dolore : gli si separarono le mascel- 
le; spillò copioso il sangue, e la sua 
festa era orrida e schifosa a vedersi. 
Egli morì ultimo di 1 1 de’snoi com- 
plici. La domane 70 membri della 
comune c del tribunale rivolnziona- 
rio, messi com’egli fuori della legge, 
perirouo sul medesimo patibolo. Il 
sangue non cessò di scorrere che 
due giorni dopo la snrt morte, e pa- 
recchi infelici andarono allora debi- 
tori della salvezza loro ad un ritar- 
do di alcune ore (f'. Rocuambeau). 
Se 1 ’ avvocato Robespierre vissuto 
fosse in altro tempo, finita avrebbe 
pacificamente la sua corsa nella ri- 
stretta sfera di un tribunale di pro- 
'vincia, in cui le passioni del livore 
e della gelosia che in lui erano, e lo 
spirito suo falso e sofistico non avreb- 
bero potuto avere altro risultato che 
dei dibattimenti più o meno forti, c 
la perdita di alcune liti. Mutando il 
suo destino, la rivoluzione non fu a 
lui mcuo Innesta che alle innume- 
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revoli sue vittime. Egli peri ne) fio- 
re dell’età (35 anni): la sua vita fa 
sommamente procellosa, e dolorosis- 
simi gli ultimi suoi momenti. Di 
tanti ribaldi che si macchiarono in 
quel tempo di atroci misfatti, egli 
lasciò il nume più aborrito; pura 
rton vuoisi credere che autore lusso 
di tutti i delitti di cni infamata ven- 
ne la sua memoria. Fra i suoi colle- 
ghi de'comitali e quelli soprattutto 
cho mandati vennero nei diparti- 
menti ed alle armate, molti spinse- 
ro' la crudeltà oltre lo istruzioni o 
gli ordini' cho aveva loro dati ; e di 
tale numero ve n'ha che dopo di a. 
ver contri bnito a rovesciarlo; si pro- 
dussero,’ immondi ancora di sangue 
e di rapine, come difensori della giu- 
stizia e dell' umanità ( V. Fatuo*, 
TaoliEk, Biixai.'d-Varf.i'ikks e Fou- 
ciiè, i due ultimi nel Supplemento}: 
Dir pnossi che, simde a quegli aui- 
mali impuri che alcuni popoli del- 
l’antichità caricavano di tutte le ìdì-’ 
quità della nazione (1), Robespier- 
re accusato' venne dopo che cadde, 
di tutti i delitti de’snoi complici, ed 
anche di quelli de'snoi nemici. E 
dimostrato che ne) tempo in cni e- 
gli stette lontano dai comitati per 
alcune settimane, il terrore salì al 
più alto grado, e te sentenze di mor- 
te si moltiplicarono con sorprenden- 
te rapidità; e certo è del pari ch’era 
sua intenzione allora di mettervi fi- 
ne. Vuoisi attribuire tale risoluzio- 
ne, non v'ha dubbio, non a genero- 
sità in lui, ma si a politica; ma è 
probabile che fu soverchiato perché 
dilazionò ad eseguirla; e se non osò 
manifestarla apertamente, avvenne 
perchè temeva l'opposizione di que’ 
che lo rovesciarono, e che pronti e- 
rnno ad accusarlo di moderazione , 
se nc avesse dato loro l'adito. Quegli- 
no stessi furono che a lui imputaro- 
no i delitti loro dopo che l’ebbero 
soverchiato. Del rimanente, non pa- 
reva che la natura destinato l'avessc 


(1) Il capro eraiiMrio «logli Ebrei. 
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a diventare un ti gronde personag- 
gio; non arerò nessuno di qne'ta- 

lenti superiori, ni di (|iie'brilliinli 
Vantaggi chi» assicurano il buon tue- 
cesso delle politicbc imprese. Aveva 
un corpo debole, un sembiante cu- 
po e durissimo, la voce. quasi spen- 
ta; non avevo coraggio, non imagi-i 
nazione, e sprovveduto era di tutto 
ciò che impone alla moltitudine , 
Soltanto a forza di picciole astuzie, 
d'ostinazione, e soprattutto pel for- 
tuito concorso di moltissime cir- 
«ostunzeiraprevednte, fatto gli ven- 
ne di luperaro i suoi avversari . 
Ecco in quali mani le civolnzioni 
popolari cader fanno la podestà su- 
prema ! E dopo tali esempi veggonsi 
ancora de'soiisti ipocriti che deplo- 
rano la sorte de' popoli obbedienti 
ed mi potere ereditario ! Si leggono 
nel Memorial di Sanl'Elcna e nel- 
la relazione di O'Meara, curiosissi- 
me cose intorno a tale nomo straor- 
dinario. Buonapartc credeva che Ro- 
bespierre mostrato avesse nella sua 
condotta più perspicacia e più com- 
plesso di quello clic si è creduto ge- 
neralmente i ebe dopo di aver rove- 
sciate le fazioni, cui aveva dovuto 
combattere, avesse intenzione di ri- 
stabilir l'ordine, ma che non aven- 
do forza bastante pur fermar la rivo- 
luzione, era stato travolto dalla cor- 
rente , come tutti quelli che pri- 
ma di Buonaparte fatto avevano il 
medesimo disegno. Napoleone ag- 
giungeva in prova, ch'essendo all'ar- 
mata a Nizza, lette aveva nelle ma- 
ni del fratello di Massimiliano del- 
le lettere in cui questi esprimeva il 
progetto di far cessare il terrore. In- 
terrogalo un giorno sulla morte di 
Robespierre, Cambacdrcs rispose al- 
1* imperatore, eh 'era un processo giu- 
dicalo, ma non discusso ; ed aggiun- 
se che il discorso dell‘8 di thermidor 
di cui la Convenzione negata aveva 
la stampa, era pieno di grandissimo 
bellezze (i). Vero è che Massimilia- 

(i) aoBtsgierrs dite nm il ras msno- 
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no acquistato aveva molto nell'assem- 
blea costituente, o che il talento suo. 
fu molto più notabile nella Conven- 
zione. Nell'ultima delle prefate duo 
assemblee, le sue veduto erano mol- 
to più estesa senza che dubbio es- 
servi possa di quelle della maggior 
parta degli uomini che lo circonda- 
vano. È permesso di credere che i 
snoi disegni avessero alcuna analo- 
gia con quelli che Buoqaparte ese- 
guì più tardi; ma diverse erano as- 
sai le circostanze; tnaucava soprat- 
tutto a Robespierre il fulgore del 
militar prestigio. In sostanza il aua 
carattere e lo sue ideo alcuna somi- 
glianza ebbero con quolle del pri- 
gioniero di Sant'Elooa ; e non affat- 
to senza ragione chiamato venne; 
qucit'ultimo il Robespierre a coral- 
lo. Ma se è vero, come dubitar non 
se ne può, che Buonaparte aspirata 
abbia alla monarchia universala, k, 
almeno ben sicuro clic Robespierre 
altra ambizione non ebbe che di go- 
vomar la Francia per entro ai suoi 
antichi conlìni. Sprovveduto di ogni 
talento, di ogni cognizione militare, 
sentiva l'iusulTicienza sua sotto que- 
st'aspetto, c temeva per questo i ge- 
nerali. Volendo che la republiea po- 
tesse far n meno di essi, intese n pa- 
cificar l'Europa da che fu padrona 
del governo, c da cho diresse la di- 
plomazia del comitato di salute pn.- 
blica. Certamente perciò egli perir 
fece Anacarsi Clootz, capo dc'propa- 
gandisti,pcrchè si avvide che la pro- 
paganda sarebbe stala il massimo o* 
stacelo alle suo mire. Massimiliano 
era lindissimo nel vestire e nella sua 
foggia di pettinarsi: conservò queste 
abilitazioni fino agli ultimi suoi mo- 
menti, in mezzo ai sanculotti più ri- 
buttanti pel sudiciume c perla sporci- 

•crino ai Giacobini che lo mandarono a far* 
fttampurc. La domane, la Com emione dopo eh* 
ottenne riUoria, nuuidb a dotiunularlo alla »ocìqp 
Ut de' Giacobini; ma gitoli ricusarono di con* 
segnarlo, e uc fu terminata la stampa. Distribui- 
ti non ne furono che alcuni esemplari e dir** 
■ali lono rari. 
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zia loro. I gusti tuoi non somiglia- 
vano in nulla a que'di tale genia, ed 
egli aveva per li più di essi il massi- 
mo disprezzo. Un palchetto riserva- 
to gli era nel Teatro francese, ed il 
direttore gliel apriva in persona. Un 
giorno che vide parecchi deputati a 
lui dirimpetto, disse con ira, » Io- 
sa contro di quella gente dappertut- 
ss to Quando recavasi ali' assem- 
blea e alla società de’Giacobini scor- 
tato era sempre da cinque o sei sei- 
di armati di bastone, che denomina- 
ti venivano tacitamente le sue guar- 
die del corpo. Fatto gli renne il se- 
guente epitafio: 

De ce tyran ne pleure polo! le «art; 

Car •’ il vivai!, tu terais mori. 

Albergò lungamente in casa di un 
legnaiuolo detto Dupla}', conosciuto 
nel suo quartiere per uomo probo. 
L a moglie, le figlie, il figlio tuo go- 
devano la stessa riputazione. Robe- 
spierre fece di essi de'furibondi gia- 
cobini. Il padre divenne giurato nel 
tribunale rivoluzionario, e la mo- 
glie una furia da guillolina : mesta 
in prigione dopo il 9 lliermidor, el- 
la vi a' impiccò. Chiamata era allora 
la regina madre, alludendo al com- 
mercio ebe Robespierre avuto ave- 
va con una delle tue figlie. 11 figlio, 
giovanissimo, era un satellite del ti- 
ranno. 6i ravvide facilmente, e ti 
fece in seguito distinguere per buo- 
na condotta. Segue la Usta delle ope- 
re di Robespierre: I. Aringa pel fi- 
gnor Fissery ( in favore dei paraful- 
mini, 1783, io 8.vo), V. il Glirn. del 
dotti, marzo, 1784, p. 180; Il Di- 
scorso coronato dalla società rea- 
le di Metz (aulle pene infamanti) , 
Amsterdam (Parigi), 1785, in 6.vo; 
III Elogio di Gressel, Discorso che 
concorse pel premio proposto dall’ae- 
cademia di Amicot nel 1785, Lon- 
dra (Parigi), 1785, io 8.vo di 48 
pagine. Lo scritto spira i più savi 
principii, l'amore del re e delle isti- 
tuzioni monarchiche c religiose; IV 
Elogio di Dopa tp, prcsideq te a mor- 

48. 
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tale» nel parlamento di Bordeaux , 
1789, in 8,vo; V Discorso sull’orga- 
nizzazione delle guardie nazionali , 

1 790 ( Fedi il Giornale dei dotti di 
febbraio 1791 , pag. 107), ed una 
trentina di discorsi , opinioni , rap- 
porti, ec. stampati separatamente, cd 
inseriti nel Monitore ed in altre 
giornali, su de' quali fatta non ven- 
ne raccolta ; VI II Difensore delta 
costituzione, in 8.vo,giornale puliti- 
cato in 12 numeri da aprile sino al- 
la fine di agosto 1792. Nel principio 
della Convenzione fu conosciuto con 
questo titolo: Lettere di Massimi- 
liano Robespierre , membro della 
Convenzione nazionale di Francia 
ai suoi commettenti, e ne compar- 
vero sino al termine del 1792 dodi- 
ci numeri. 11 nuni. 9 ha il titolo di 
Lettera ai Francesi. Il prefato gior- 
nale puhlicato così in modo irrego- 
larissimo piacque poco. Oltre la Co- 
spirazione di Robespierre, di Mont- 
joie, 1794, in 8.vo, La vita ed i de- 
litti di Robespierre, per Desessarts, 

■ 798,2 voi. in 12, cd una moltitudi- 
ne di opuscoli publicati nella stessa 
epoca, si può citare la Morte di Ro- 
bespierre, tragedia in 3 atti, ed in 
versi (di Sérieps), 1801 , in 8.vo. I 
ragguagli più sicuri e più positivi 
sui delitti di Roliespierre si trovano 
nel Rapporto deli esame .delle car- 
te trovate presso Robespierre cd l 
suoi complici , di Courtois , 2 voi. 
in 8.vo ( redi Courtois nel supple- 
mento). 

B — v et M — d i. 

ROBESPIF-RRE il Giovane (A- 

costino, Blo.vo, GiUSZVI'k) , fu i- 
mitator servile di suu fratello, e non 
ebbe nessun rilievo personale. Do- 
vè, come l'altro, l’educazione a soc- 
corsi stranieri, e per la protezione 
dell'abazia di Saint-Vaast d' Arras . 
ottenne una pensione nel collegio di 
Luigi il Grande. Vi fece mediocre 
profitto, tornò nella sua provincia, e, 
per l' influenza di suo fratello, fatto' 
venne, nell'istituzione delle nuove 
amministrazioni, procuratore dèlia 
•7 
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cumunc: n’esercitò le funzioni dadc- 
spota insolente, parlando sempre di 
libertà, di umanità, di felicità del 
popolo. Nel 1791 gli elettori di Pa- 
rigi, divenuti strumento dei ribaldi 
che fatta avevano la rivoluzione del 

10 d'ngo.-to, e direttigli assassini! di 
settembre, elessero Agostino Robe- 
spierre deputato alla Convenzione. 
In principio d'ottobre quando Lou- 
vet assalì si caldamente Robespierre 

11 primogenito, si vide il fratello di 
questo correre sulla ringhiera, dove 
fu interrotto nè potè dir nulla che 
meritasse di essere riferito. Nel me- 
se di decembre ottenne che i feriti 
nell' assalto delle Tuilcrics il dieci 
d’agosto, ricevessero a titolo di ri- 
compensa uua somma di 3 oo fran- 
chi. 11 5 gennaio 1 793 tentò di com- 
promettere Roland , già vivamente 
perseguitato da Massimiliano, ed af- 
fermò che esso ministro recato si 
era a ViUc-d’Avray, presso Thierrj, 
cameriere del re , per levare di là 
delle carte che avrebbero dimostre 
le sue relazioni cou Luigi XVI. Ro- 
land gli diede nna mentita, ed il 
giovane Robespierre non potendo 
allegare nessuna prova della sua ac- 
cusa, incolpò Roland di spendere i 
denari dello stato a spargere gli 
scritti di Brissot, imputazioni tutte 
sì mal fatte, che Passera bica non osò 
badarvi , 0 passò ai lavori di quel 
giorno. Nel processo del re , diede , 
come suo fratello , voto di morte , 
contro l'appello e contro la dilazione. 
II 5 marzo dimandò che s’ interdi- 
cesse la parola ad Isnard, che faceva 
nn tcrribil quadro dell'anarchia in 
cui era immersa la Francia. Allora 
il partito della montagna d’ accordo 
cou la comune, preparava contro i 
Girondini la cospirazione che scop- 
pia il 3 1 di maggio. Il 6 d'aprile 
Robespierre il giovane decretar fe- 
ce che si arrestassero Bonnecarrère 
c Laclos, ma domandò inutilmente 
che arrestato fosso del pari Vittoro 
di Broglio. La comune di Parigi i- 
slUuilo aveva uu comitato di carteg» 
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gio fra la capitale ed i dipartimenti. 
I Girondini s'accusarono di ciò, ap- 
ponendo alla Comune di voler sop- 
piantarla Convenzione per metter- 
si in sua vece; Robespierre richiese, 
per lo contrario, che dichiarata ve- 
nisse benemerita della patria. Il 3 i 
maggio ripetè le invettive di suo 
fratello contro i Girondini. Sono es- 
si i perfidi ebe fanno snonure a stor- 
mo c sparare il cannone d’ allarme 
( ed era stato sparato per ordine di 
lic-nriot). Il primo giugno Robe- 
spierre il giovano si uni a Lcgen- 
dre, e volle svellere dalla ringhiera 
Lanjuinais che resisteva ancora cor- 
raggiosamente a quo' che volevano 
proscriverlo. La miuorità della Con- 
venzione, escluso avendo i capi del- 
la maggiorità e costretto i subalter- 
ni al silenzio, mandò il giovane Ro- 
bespierre nel mezzogiorno coi titolo 
di rappresentante del popolo. Scria- 
gè da Ollioulle nel mese di decem- 
bie che gl'inglesi, ritirandosi da To- 
Iout-, incendiato avevano la flotta 
francese e l'arsenale. La città era de- 
serta, nè v’erano più che de'condan- 
nati alle galere, i quali rotte aveva- 
no le loro catene. l)ue giorni dopo 
cDtrò in maggiori particolarità su 
qu-gli eventi : risultava dalla sua let- 
tera, sottoscritta pure dai suoi colle- 
ghi Ricard, Salicetti, Fremii e 1 (ar- 
ra 5, che gl' Inglesi orso avevano 9 
vascelli e portati via 3 ; ebe ne rima- 
nevano ancora i 5 nel porto , fra i 
quali il magnifico &ms-culoiie di 
i 3 o cannoni, n La vendetta oazio- 
n naie si dispiega, dicevano i corn- 
ai raissari; si furila a più potere; già 
» tutti gli tifiziali della marineria 
» sono sterminati, o noi mandiamo 
» i cospiratori sotto il fuoco della 
n folgoro “ (1). Dopo ripresa Tolo- 
ne q dopo le terribili sentenze di 
morte fatte a Marsiglia, messa in i- 
stato d'assedio dai rappresentanti, il 

(1) E' da avvertirti che i deputali man- 
dati a Lione •rriw.nio preci»ain«-ntt* nel ine- 
(l<%in»o modo, ed innovano rad pare i cospira*' 
tori tolto il fuoco dello folgore, 
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giovane Robespierre torni a Parigi. 
JXon parli ebe ai Giacobini, e nar- 
rò onovi particolari intorno alla sua 
missione. Quella società era allora 
divisa ; jniuarciavasi sordamente 
Massimiliano Robespierre: cgt invi- 
tò suo (rateilo ed i suoi amici a so- 
pire le loro contese. Mandato nuo- 
vamente all'armata d’Italia, Agosti- 
no ragguagliò/ della presa d' One- 
glia, e tornato a Parigi adoperò in- 
darno di ristabilire la pace fra i Gia- 
cobini, più divisi ancora che (piando 
tornato era la prima volt^. Final- 
mente giunse il 9 di ihermtdori in- 
tervenuto uou era ai dibattimenti 
delle precedenti sessioni, ed avreb- 
be potuto fuggire alla proscrizione ; 
ma quando decretato fu che si car- 
cerasse suo fratello, egli dichiarò che 
divisa avrebbe la sua sorto: di fatto 
partecipe ne fu, c messo venne con 
lui fuori della legge. Ter fuggir di 
mano ai gendarmi si gittò giù da 
una finestra della casa comunale , si 
ruppe una gamba , o fu portato in 
tale situazione sul patibolo. Peri in 
tal guisa vittima dell'affezione sua 
pel fratello, che lo chiamava con pa- 
ri esattezza e vanità, una bestia. 

li L'. 

ROBILANT (SpiniTO Ui.aentT- 
tuNicous db), tencute generale 
di fanteria, coluti minute in capo del 
corpo reale degl' ingegneri milita- 
ri del re di Sardegna , abile inge- 
gnere, dotto chimico e minoralogo, 
nacque a Torino nel 1724, d' un 
uomo istruttissimo in tutte le par- 
ti dell'arte militare c dcll’arr bitcUu- 
ra civile, autore del trattato intitola- 
to : La scienza della guerra. Il gio- 
vane Kobilant mise per tempo il 
piede nelle orme paterne. Imparò I’ 
ttrcbitcttura civile e militare, sotto 
Portola, il Vanitali del Piemonte, 
e fu istruito nella teoria c nella pra- 
tica dcll'ai tigliuria, sotto il commen- 
datore de Vincenti. Nel principio 
della guerra intrapresa nel 1741, 
dal re Carlo Emanuele III di' con- 
certo con In regina di Ungheria, per 
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impedire i progressi degli Spaglino- 
li nella Lombardia, il cavaliere di 
Robilaut militò in qualità di luogo- 
tenente nella reale artiglieria. Mo- 
strò ugual zelo e talento in tutto il 
corso di tale guerra, fino alla paco 
di Aquisgrana, nel 1748. Si segnalò 
successivamente negli assedi di Mo- 
dena, della Mirandola, del castella 
di Piacenza, nella battaglia di Cam- 
po Santo, nel 1743 , nel combatti- 
mento di CbàtcauDauphin, c nell' 
assalto del castello di Asti, nel ■ 744 - 
Impicgato nella difesa della fortez- 
za di Demoni, che assediata era dal- 
l'esercito gallo-ispano, il suo coraggio 
c la sua presenza di spirito salvaro- 
no la città dal pericolo imminenti) 
nello scoppio della polveriera, minac- 
ciata dall'incendio di una fascinata, 
che si era comunicato alle fabbricho 
vicine : applicò egli stesso sulla por- 
ta del magazzino delle pelli di mon- 
tone bagnate ncU'scqua. Cambiato, 
come prigioniero di guerra , net 
1745, intervenne ai combattimenti 
di Bassignana, del Tidone e della 
Trcbia, agli assedi di Valenza sul Po, 
di Montalbano c di Villafranca nel- 
la contea di Nizza, di Savona, di Fi- 
nale e di Vcntiraiglin, nella Riviera 
di Genova. Nel 1747, addetto alla 
truppa comandata dal principe Lui- 
gi di Carignano, nella valle della Stu- 
ra, fu spedito, per mezzo ai monti 
occupati dal nemico, al generalo au- 
striaco, barone di Leutron, che era 
accampato nelle linee di Dolce Ac- 
qua, verso la Riviera di Genova. So- 
no questi i principali eventi nei (pia- 
li il cavaliere di Hohilant prese par- 
te durante il suo aringo militare. Il 
seguiremo ora in lavori di un alti a 
gcucre, che non resero meno illu- 
stre il suo nome, c perpetuarono la 
memoria delle benemerenze cui si 
acquistò verso il suo paese. Gli sia- 
ti del re di Sardegna abbondano 
di miniere di ogni specie ; ma in 
quell'epoca, l'arte di lavorarle era 
per anche noli' infanzia in Piemon- 
te. Carlo Emanuele III incaricò il 
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cavaliere di Robilant di andane, eoo 
quattro allievi, cadetti Dell'artiglie- 
ria , in Germania per raccogliervi 
tutte le cognizioni relative alla me- 
tallurgia . Robilant adempiè tale 
commissione con rara intelligenza 
«: con grandissimo zelo. Visitò tutte 
le miniere, tutte le saline e fucine 
sfolta Sassonia, della Turingia, dell' 
IJartz, dell’Annover, della Boemia 
c dell’alta Ungheria, penetrando ne' 

J aizzi i più profondi, in tutte le gall- 
erie sotterranee, e lavorando anch’ 
egli come semplice minatore. Fece, 
in oltre, un corso compiuto di mine- 
ralogia, cella scuola di Freiherg , 
Sotto il celebre professore Gellcrt, 
ed altri studi neU'università di Li- 
psia. Ricco ili un'ampia messe di co- 
gnizioni, tornò in Piemonte, nel 
j-jòj, recando numerose Memorie, 
con piante relative agli apparecchi 
ed allo macchine per fondere i me- 
talli, alla chimica, alla docimastica, 
alla geometria sotterranea, ec., cc., 
e con nn'abbondantc raccolta di mi- 
nerali. Allora il re lo fece ispettore 
generale dello miniere in tutta l'e- 
stensione de'suoi stati. Da tale mo- 
mento il cavaliere di Robilant di- 
venue il creatore, nel suo paese, di 
un nuovo ramo di studi, di ricerche 
e di lavori, che esercitar doveva un' 
sitile influenza sopra alcuni publici 
istituti, c produrne de' nuovi di 
grande importanza. Apri a Torino 
una scuota di mineralogia, di geo- 
metria sotterranea e di docimasti- 
ca ; c fondò un laboratorio di chimi- 
ca nell’arsenale di Torino. Nel 1769, 
scorse tutti i monti degli Appenini 
e delle Alpi, che dominano il Pie- 
monte e la Savoia, osservando e de- 
scrivendo nelle sue Memorie la na- 
tura e la situazione delle miniere 
in tutte le valli. Aprirne fece in va- 
ri luoghi, c segnatamente nello val- 
li di Sesia e di Alagna ; mise iu atti- 
vila le miniere di Cttiallant nel du- 
cato di Aosta , e le saline di Turan- 
tesin in Savoia. Allorché, iu pro- 
gresso, il governo più non giudicò 
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opportuno di sostenere le spese deir 
l'amministrazione delle miniare o 
la cesse ai particolari, il cavaliere di 
Robilant, di cui la salute era altera- 
ta per le lunghe sue fatiche, si riti- - 
rò dal servizio, per attendere, nel 
seno della sua famiglia, allo studio 
delle scienze, cui continuò a coltiva- 
re con assiduità, sì mediante le suo 
meditazioni ed i suoi lavori, che pel 
carteggio con parecchi accademici e 
dotti di Germani», di Francia e d’I- 
talia. Il papa Clemente XIV ricorso 
a lui, p-r introdurre un buon siste- 
ma di lavoro delle ricchezze mine- 
rali dello Stato ecclesiastico. Robi- 
lant vi mandò delle istruzioni, con 
persone sperimentate. Il governo di 
Venezia gli offri grandi vantaggi 
ed impieghi d'importanza; ma, in- 
violabilmente ligio al suo sovrano 
ed alla patria, rifiutò costantemente ' 
tutte le esibizioni che gli furono 
fatte. Nel 1786, la rifusione delle 
suonato d’oro, fatta in Francia da 
Galonno, cambiata svendo la pro- 
porzione relativa dell'oro sll’argen- 
to, inflnir dovè sul sistema delle mo- 
nete di tutti gli stati detl'Ruropa. 
Riihilaut fu incaricato di regolare 
nn' operazione corrispondente nel 
Piemonte, e vi riuscì compiutamen- 
te. Diede alla zecca la forma cui con- 
servò finora. In tale occasione il re 
Vittorio Amadeo IH lo decorò della 
grande croce dell’ordine religioso e 
militare do santi Maurizio e Laza- 
ro, dotandolo in pari tempo di una 
commenda. Divenuta essendo vacan- 
te nel 1787 la carica di primo inge- 
gnere, per la morte del conto Pin-r 
to, costruttore delle fortezze di Tor- 
tona, della Brunetta, ec., il re poso 
gli occhi sul cavaliere Ji Robilant, 
cui trasse dal suo ritiro, ed il fece 
luogotenente generale di fanteria^ 
comandante supremo del corpo rea- 
lo degl' ingegneri militari , primo 
ingegnere c capo del corpo civile 
degli edili . Tale uomo, si distinto 
sotto tutti gli aspetti, si diportò nel 
nuovo aringo con la medesima atti- 
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vita e col medesimo zelo, cui mo* 
strati aveva in servigio del <no prin- 
cipe e del suo paese in altri ufizi. 
Visito tutte le città forti degli stati 
«li terra ferma. Accompagnato ih ta- 
le giro da suo nipote ( l’articolo 
seguente ) , disegnar fece lo stato di 
tutte le suddette città, dando le sue 
istruzioni ed il conto delle spese per 
eseguire i lavori delie diverse for- 
tezze in costruzione, come anche 
per la difesa delle frontiere. Una 
paralisi nelle gambe, da cui fu as- 
salito^ gl'impcdì militare io perso- 
na , nell'ultima guerra, si funesta 
ài re di Sardegna : ma continuò a 
mandare, dal suo gabinetto, gli or- 
dini e le istruzioni convenienti per 
la difesa delle città, per le posizioni 
c pei trinceratp<*n ti dell'esercito, fi- 
no all’epoca cjella totale invasione 
del Piemonte fatta dall'esercito fran* 
ccse. Il cordoglio di veder , la patria 
preda degli stranieri, accelerò la fi- 
ne de'suoi giorni. Vi soccombette, 
il giorno primo di maggio del 1801, 
fra le braccia della sua famiglia e 
dell* unico suo figlio , professando 
que*6entirnenti religiosi ai quali mo- 
strato 6Ì era sempre fedele. Era stato 
eletto membro dclfaccademia delle 
scienze di Torino, nel momento della 
sua fondazione. Ecco il catalogo del- 
le Memorie cui lasciò, e delle quali (e 
più sono inserite ne* volumi di tale 
accademia : I. Saggio geografico t a 
cui susseguita una topografia sotter- 
ranea mineralogica , ed una doci- 
mastica degli stati del re di Savoia 
in terraferma, con uua carta geo- 
grafica e topografica assai particola- 
rizzata , tomo Vi delle Memorie 
deli' accademia di Torino , pagina 
191 ; II Sperimenti sul platino \ to- 
mo VII, pagina iz 3 j III Descri- 
zione del ducato di 4 osta, ed in 
seguito ad essa un Saggio su due 
miniere degli antichi Romani , ed 
un Supplemento alla teoria de’motì- 
<i e delle miniere ; tomo Vili, pa- 
gina 245 ; IV Giornali delle espe- 
rie /uè ed osservazioni metallur- 
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gichc e docimastiche; torno VI , 
pagina 5 o ; V Macchina per trafi- 
lare le laine di spade , di baionet- 
te e di coltelli r torno IX, pagina 
■jò ; VI Su i vari melodi che im- 
piegali vennero nella zecca , per 
migliorare le operazioni metallur- 
giche iV II Dell' utilità c dell impor- 
tanza de'viaggi nèl proprio paese , 
eoo vario stampe, 1 voL in loglio 
picc. 

R M — D. 

ROB 1 LANT (Giovanni Bati- 
sta Nicoli», conte di), nipote del 
precedente, nacque a sant' Albano, 
provincia di Cuneo, nel Piemonte.’ 
Fu nipote del cónte Giuseppe N17 
coli* di RobiJftot, nòto per distinti 
talenti militari, ed autore di due 
opere che fanno onore alle sue co- 
gnizioni (1). Sno padre, generale 
maggiore di fanteria, aveva estesa 
cognizioni in architettura civile e 
militare, li conte G. B. di Kobilant, 
ammesso nella milizia nel 177Ò , 
entrò nella legioue degli Accam- 
pamenti, comandata da suo padre 
che n’era creatore,- e passò in segui- 
to nella truppa reale degl* inge- 
gneri, in cui presto giunca al gra- 
do di capitano. Incaricato di dirige- 
re diversi lavori* pel la costruzione 
della fortezza di Tortona, e di ac- 
compagnate suo zio nell* ispezione 
di tutte le città fortificate degusta- 
ti, i talenti cui mostrò in tali occa- 
sioni gli meritarono i contrassegni 
più lusinghieri della aoddis&zione 
del monarca. ‘Divenuto successiva- 
mente aiutante di campo e capo 

(1) La prkmr delle «addette ©pere, «rrilf* 
in Trance**, e h >4 fidala : La Scienza guer- 
ra (un voi. in R.vo, Torino, 1744 )» E’ dima 
in lini* parli, di cui la prima, che traila dei 
sistemi di fcrtificatione, eon'.iéne il progi 1,0 *1* 
sii nuovo «interna proporlo datl’juicrc: la ac- 
culala parte <• relativa alle opera rioni di un e- 
aerrito in campagna, fa secónda open, aeriti*» 
in il.- diano, con <pie*to riluto: Il miti tire istruì - 
lo, re.’ (un voi. in 4d<V Vcuesia, 1761) è ima 
specie di tradottane, di comenlo e di supple- 
mento dell'altra. La prima parte tratta delta tur— 
fifimtione di campagna; r la secondi», dtlUlste 
ri*-» e deU* easlramefaaiomv 
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dello stato maggiore del duca di 
Monferrato, che era generale in ca- 
jh) degli eserciti del re , militò, con 
grande onore, nelle campagne del 

179 » » 9 3 > 9 * > 9 5 » ed in l' ar,e 

di quella del 1796 . Diresse di- 
versi combattimenti , e salvò dell* 
artiglieria e parecchi battaglioni vi- 
cini a cadere nelle mani del nemico. 
Tali meriti ricompensati verniero 
con la croce dell'ordine militare di 
Savoia, nell'epoca medesima dcll'isti- 
tu/ioue di tale ordine, col grado di 
luogotenente colonnello , e con le 
cariche di primo scudiere e di gen- 
tiluomo di camera del duca di Mon- 
ferrato. Durante 1 ' occupazione del 
Piemonte , rifiutò costantemente , 
dal governo francese di quel tem- 
po, i diversi ulìzi che gli furono 
offerti ; ed impiegò gli ozii suoi nel- 
la coltura delle lingue, c ne cono- 
sceva molte. Nell’epoca in cui rien- 
trò il re di Sardegna ne' suoi stati, 
il conte di Rohilunt fu successiva- 
mente eletto colonnello del reggi- 
mento di Susa, e generale maggio- 
re di fanteria. Durante i cento gior- 
ni ( 1 8 1 5 ) , comandò il cordone di 
osservatone in Savoia, e fatto fu 
quartier mastro generale dell’ eser- 
cito destinato a far parte delle for- 
se impiegate dai sovrani alleali , 
per restituir la pace alla Francia ed 
all'Europa. Contribuì molto alla re- 
sa di Grenoble, di cui gli venne af- 
fidato il governo per interim, il re 
di Francia gli dimostrò la sua sod- 
disfazione , conferendogli la croce 
di san Luigi ; e i imperatore di Au- 
stria gli mandò quella dell'ordine 
di san Leopoldo. Avendo il re Vit- 
torio Emanuele ripristinata , nel 
1 8 1 5 , l’accademia reale militare per 
l' educazione della giovane uobiltà 
tle'suoi stati , il conte di Rohilaul 
fu preposto a tale importante isti- 
tuto. lì dì a/ f di decembre del 1817, 
il re gli affidò il portafoglio del mi- 
nistero della guerra. Finalmente , 
nel dcccmhrc del 1820, fu inalzato 
ai gradi di luogotenente generale. 
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d' ispettore generale degl' ingegne- 
ri e dello stato maggiore dell’ eser- 
cito. liifinito dalle tàtiche, il conte 
di Robilant soccombè, il giorno 20 
di gennaio del 1821, ad tuia breve, 
ma dolorosa malattia, dopi) di aver 
ricevuti, con grande pietà, lutti i 
soccorsi della religione. 

R — M — D. 

ROBIN ( Giovanni ), il più gio- 
vane ed il più uoto di due fratelli 
che si resero illustri pel loro zelo 
nella coltivazione della piante, nac- 
que nel i 55 o. Sembra che ambedue 
possedessero in comune, a Parigi, 
un giardino situato nella punta oc- 
cidentale dell’isola Notrc-Dame, nel 
luogo che occupa la piazza Delfina. 
Un motivo particolare eccitò il loro 
ardore : la regina e le dame che ad- 
ornavano la corte di Enrico IV , 
trovato avendo un passatempo nel 
ricamo, il loro genio le conduceva 
ad imitare i fiori. Poi che copiati 
ebbero i più comuni, ne ricercarono 
de*più curiosi ; li trovarono nel giar- 
dino dei Robin ; e Vallet, che per 
la 6ua abilità in tale genere meri- 
tata aveva di essere loro guida, es- 
sendo stato fatto ricamatorc del re, 
adoperò coti tutta la diligenza di 
procurar de’ modelli alle illustri sue 
scolare. Ne risultò il libro più ele- 
gante che fosse per anche stato pro- 
dotto in Francia ; cerone il titolo : 
Il Giardino del re cristianissimo 
Enrico /A', dedicato alla regina, in 
fogl. picc. , 1601. Ivi, in settantaciu- 
que stampe intagliate ad acqua for- 
te, comparve una 6ceita di un cen- 
tinaio di piante. Di dodici pagine 
di testo, una e mezzo è occupata da 
una dedicatoria dell* autore a Maria 
de Medici j otto, da versi greci e la- 
tini, in sua lode cd a quella della 
sua opera; c finalmente le due ulti- 
me sono in nome di Giovanni Ro- 
llili. Le più delle piante figurate da 
Vallet, erano, egli dice, state già 
descritte da Clusio e da Lohcl : nè 
volendo gettar la falce nella loro 
messe , si cuutcnla di dare un bró- 
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ve Ragguaglio di dodici piante da 
{ni raccolte in un viaggio cui fatto 
aveva in {spaglia ed in Guinea. Le 
più erano già note, come X Amaril- 
lis formosissima. La loro figura fu 
sommamente impicciolita , cd inta- 
gliata venne in legno, per far parto 
di un'edizione postuma di una cat- 
tiva opera di Linocier, in cui sono 
indicate come trovate di recente 
nell'isola di Virginia, e coltivate nel 
giardino del signor Robin coltivato- 
re di alberi del re. Cercato si era di 
rendere più utili isuoi talenti, met- 
tendolo alla direzione del giardino 
delle Piante, cui la facoltà di medi- 
cina di Parigi aveva allora fondata ; 
e si trova, ne' suoi decreti, la copia 
del contratto, cui fece con lui, per 
tale oggetto, in data del i 597 - I >er 
mostrare che era stato sollecito a 
corrispondere alla fiducia di quel ce- 
lebre collegio, puhlicò l'opuscolo se- 
guente : Catalogus slirpium, tam 
indigenarum quatti exoticarum , 
qua e Lutetiae coluntur, a J. Rolli- 
no, botanico regio et iatrici liorti 
ceteberriniae scbolac Parisiensis 
curatore. Lo dedicò alla facoltà me- 
desima. È un elenco aridissimo di 
milletrecento piante in circa, di cui 
nessuna non appariva nuova. Robin, 
per relazione di Guido Patin, era 
talmente infatuato delle sue piante , 
che cercava sempre di condurre la 
conversazione sul loro soggetto, ed 
in tale modo fatto nvcva cambiare il 
detto : Si ricorda sempre Robin de 
suoi fiori, invece che de' suoi /lauti. 
Kgli era pur uno di qne’ dilettanti 
che sono si gelosi di ciò clic possie- 
dono : preferiva di distruggere le 
sue proli piuttosto che comunicarle. 
In tale proposito disse Politi : Eral 
eunucltus Hesperìdum. L'n poeta, 
indignato dell’egoismo di Robin, 
glielo rimproverò in tuia delle più 
invelenite satire latine . Vigneul 
Marville, o piuttosto d’ Argone, ri- 
produsse tali rimproveri nello sue 
miscellanee ; ed interpretò Ietterai- 
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mente l’espressione : erat eunucltus, 
la quale era senza dubbio figurata. 
Tale opinione contraddetta verreb- 
be da quelli che riguardano Vespa- 
siano Robin, cui si associò, come suo 
proprio figlio^ ma , secondo altri, 
questi non era che tuo nipote. Co- 
munque sia, Giovanni non fu sempre 
tanto avaro dellesue piante; però che 
no sparse alcune, e segnatamente il 
tuberoso, cui tratto aveva dalla Pro- 
venza. Pietro Vallet non parla di 
lui che con grandissime lodi : acca- 
de la stessa cosa de’ poeti di cui cita 
le produzioni, secondo l'uso di qne’ 
tempi ; ed in tale numero v’ha Pao- 
lo Rencanlme, di cui l’elogio non ò 
meno enfatico. Per ultimo corredò 
la sua opera del ritratto di Giovanni 
Robin ; esso è posto di fronte al suo, 
accompagnato dal di lui anagram- 
ma : Omnes herbas novi, che non ò 
letteralmente esatto , c l’ è ancora 
molto meno nella sua significazio- 
ne ; vi si legge in oltre il seguente 
distico ; 

Quot tuiit Hspt ritlunf, mundi ffkot fertili* hortut 
Heibarum specie*, novit Me unta eoi. 

— Vespasiano Robin gli era socio 
nella direzione del giardino dello 
piante della facoltà, fino dal 1621 • 
però il suo nome appare unito al 
suo, in un secondo Catalogo che 
comparve, il medesimo anno, col se- 
guente titolo : Enchiridion isago- 
gicum ad facilem notitiam stir - 
pium, tam indigenarum quam ex- 
oticarum y quae coluntur in I torto 
IX t). Joannis et Vespasiani Ro- 
bin, botanicorum regi or um, Pari- 
gi, in 1 2. 1/ elenco che contiene, 
è forse ancora più povero del pre- 
cedente J però che se ascende a 
mille ottocento nomi, ciò proviene 
dall* essere un numero maggiore 
di varietà di tulipani c di altri dori 
citati. i\on vi si osserva in oltre 
neppur una sola piatita che compa- 
ia per la prima volta. Sembrerebbe 
dunque che iu tale epoca soltanto i 
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Hohin incominciassero a ricevere dal 
Canada quelle di cni generalmente 
«ono considerati introduttori. Allo- 
ra altresì comparve il Pinta di Ga- 
spare Baubin : in un' Appendice , 
egli cita quattro spie piante, cui di- 
chiara di aver ricevute da Vespasia- 
no Robin, il Rubdeckia laciniata, 
il Rhustryphillum, Solidago mexi- 
cana e io Spiraea Itypericifolia , 
cui diceva originarie del Canadà . 
Dodici anni dopo soltanto (nel iG 35 ) 
Cornuti, dottore in medicina , in 
una Storia delle piante del Canada, 
descrisse e figurò, tanto bene come 
si faceva in que'terapi, trentaciuque 
piante' incirca, di tale contrada, col- 
tivate da Vespasiano Robin. Le più 
si mantennero ne'giardini di Fran- 
cia. Ivi comparve, la prima volta, 
quel bell' albero, si sparso adesso in 
Europa, al quale fu successivamente 
dato il nome di Acacia Robinia, di 
Pseudo-acacia, e finalmente quello 
di Robinia. Tale dedicatoria è me- 
glio fondata ebe molte altre di simil 
genere, però che alle cure dei Ro- 
bin è dovuta per certo la moltipli- 
cazione di tale bell’ albero, non che 
quella di parecchi altri. Fn Linneo 
che gli lece così tarda giustizia ; ma, 
tranne i (rizzi di Guido Patio, ei ai 
lasciarono ignorare le particolarità 
della vita privata dei due botanici. 
Quindi non si sa la data della loro 
storte. È noto soltanto che come av- 
venne la fondazione del giardino 
del re , determinata nel rGz€ da 
Guido di la Rrosse e da Riolan, Ve- 
spasiano vi fu chiamato; e fu' que- 
gli che, nel 1684, vi piantò il pri- 
mo robinier. Tale albero esiste tut- 
tora. Van Hulthem, che lo misurò, 
nel 1806, gli riconobbe oltre a sette 

S iedi di circonferenza. Nell'editto 
ella creazione di tale celebre giar- 
dino, Vespasiano è nominato sotto 
dimostratore , con gli stipendi di 
milleduecento franchi. È certo che 
vi professò non poco a lungo la bo- 
tanica ; però che il celebre Morìson, 
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il qnsle rifuggi in Francia, al segui- 
to di Carlo II, verso il 1G40, e vi 
soggiornò dodici anni, si dichiara 
discepolo di Vespasiano. 

D — p — s. 

ROBIiNET ( Giovanni Batista 
Remato), laborioso scrittore, nac- 
que a Rennes il dì l 3 di giugno- 
dei 1735. Poi che terminati ebbe 
con qualche lode gli studi , entrò 
nulla società de’ Gesuiti: ma non 
tardi) s stancarsi di un genere di vi- 
ta cni scelto si era pressoché senza 
riflessione; e racqnistata avendo la 
libertà , si dedicò totalmente alla 
coltura delle lettere. Si recò, breve 
tempo dopo, in Olanda, per farvi 
stampare il suo libro Della Natura. 
Tale opera, che fece qualche rumore 
in quel tempo, per le opinioni sin- 
golari cui contiene, attribuita ren- 
ne dagli uni a Tonssaint, già noto 
pei filosofici suoi scritti (Pedi Tous- 
saimt ), e da altri a Diderot o ad 
Elvezio ; ma Robinet non esitò a 
scoprirsene autore, in una lettera 
del giorno 18 di maggio del 1762, 
inserita nel Giornale de’dolti, edi- 
zione di Amsterdam : n Se ho sent- 
ii to un cattivo libro, egli dice, è 
» giusto che apposto ne venga a ma 
ss solo tutto il male, di qualunque 
v specie siasi ; e mi rammarica sio- 
is cecamente che il mio silenzio .sia 
n stato cagione che imputato venis- 
si se ad altri Nella Prefazione, 
egli dichiara che il suo scopo é di 
mostrare l'equilibrio del bene e del 
male in tutte le sostanze ed 1 in tutti 
i loro modi. Quindi, forse in tale 
opera ( se non in quella di Antonio- 
Lascile sulla Bilancia naturale ) A- 
zais trovò il germe del suo Trattato 
de’ Compensi ne’ destini umani (V. 
Azais, liiograf. degli uomini viven- 
ti, I, i 56 , e Lasallk, ivi, IV, ■ 14). 
A dire di Grimm, l'autore del libro 
della Natura non era uomo senza 
merito: ha dello etile, una mente 
filosofica , ma genio pei sistemi 
(Comm. epist. di Grimm, IV, 345 ). 
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L’ idea di cui sembra che vieppiù 
Robinct si piaccia è questa, che 1’ 
universo è animato, e che tutti gli 
esseri, anche i pianeti e le stelle, ri- 
cevuta hanno la facoltà di riprodur- 
si come gli animali. Egli appoggia 
tale opinione ad autorità rispettabi- 
li, c ad una moltitudine di citazio- 
ni, che sono prova di molte ricer- 
che e di nn' immensa lettura. Con 
somma ritenutela ei mette in cam- 
po il suo sistema, invitando a pro- 
porgli le obiezioni che farà nascere 
1 ’ esame di esso, si Dio e la natura, 
n egli dice, la causa ed il suo cflfet- 
eitor ecco i grandi oggetti diche 
* osai occuparmi in un'età che trae- 
vi corre per solito in frivoli diverti- 
vi meuti. lo non pretendo d' inse- 
vi gnare agli altri ; però ebe non ne 
vi acquistai nè comperai il diritto, 
vi Cercai d’istruirmi, disposto a con- 
vi siderarc e ad amare quello che 
vi darsi vorrà la briga di correggere 
vi le mie idee, ove ne abbiano biso- 
vi gno: “ L'aliate Barruel, in alcune 
Lettere delle Elviensi , ed il p. Car- 
lo Luigi Richard ( V. tale nome ), 
confutarono solidamente l'opera di 
Robinet j ma siccome il suo libro 
giudicato non venne realmente pe- 
ricoloso, l'autorità non ne chiese la 
condanna. Costretto, per sussistere, 
di mettersi agli stipendi de’ librai, 
Robinct publicò successivamente pa- 
recchi Romanzi tradotti dall’ ingle- 
se ; lingua di cui fatto aveva uno 
studio profondo, e della quale sem- 
bra che desse lezione. La necessità, 
senza dubbio, il fece, nello stesso 
tempo, editore delle Lettere segrete 
di Voltaire, cui si era procurate, 
non si sa per quale mezzo, e cui 
vendè per 2Ò luigi ad un libraio (i). 
Partì dall’ Olanda, si recò dapprima 
a Bouillon, dove lavorò alcun tem- 

(f) Voltaire dimoorli tatto il zoo «conten- 
to per tale mancanza di delicatezza, a Damila- 
zille: n Hobiuet, egli dice, è un falsario. 1 ? ben 
11 increscevole che de’zcri filosofi sieno «tati in 
il relazione con lai**. Lettera dei giorno 8 di 
settembre del Ijfld, 
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po, con Castilhon, in certe Tradu- 
zioni ed in vari assunti letterari, 
più utili che lucrosi. Tornò a Pari- 
gi verso il 1718. Lo scandalo cui 
potuto aveva cagionare il suo libro 
Della Natura, era sì ben cancella- 
to, che fu fatto, breve tehipo dopo, 
cenvore reale ( 1 ) ; ed esercitò tale 
ufìzio fino all' epoca della sua sop- 
pressione. Divenne pur segretario 
particolare di Amelot, che possede- 
va allora il titolo di ministro di Pa- 
rigi, ufizio che univa in sè una par- 
te delle attribuzioni del ministro 
dell' interno c del ministro della ca- 
sa del re. Durante le procelle della 
rivoluzione, Robinet visse ritirato 
nella sna famiglia, a Rcnnes, cer- 
cando di farsi obliare, e dimostran- 
do il più sincero pentimento degli 
errori della sua gioventù. Seguì per 
altro i principi! della chiesa costitu- 
zionale ; ma nell* ultima sua malat- 
tia presentò al suo paroeo la dichia- 
razione, 11 che viver voleva e morirà 
n nel grembo della chiesa cattolica, 
» apostolica e romana, in comunione 
n col sommo pontefice e coi vesco- 
,, vi legittimamente da lui istitui- 
„ ti “ (1). Perseverò in tali pii sen- 
timenti, e morì a Rennes, il dì 
di marzo del 1810, in età di ottanta 
cinque anni. Robinet era natural- 
mente buono ed obbligante, e co- 
nosciuto era per uomo che faceva 
abbondanti elemosine. Fir editore 
delle Lettere segrete di Voltaire, 
Ginevra (Amsterdam), 1765, in 
8.vo ( 3 ) ; del Dizionario inglese e 
francese di Cbambaud, 1776, 2 voL 
in 4-to con aggiunto e correzioni ; — 
del dccimotcrzo volume della Rac- 
colta accademica {E. litanvAT); — 
del Supplemento all’ Enciclopedia 
( E. il Giornale dc’dotti di settem- 

(1) Aisnme tale titolo in fronte del XIH 
volume della Raccolto accademico. 

(a) Vedi tale scritto, nel Difetuore detta 
religione e del re , XXIV, 367. 

( 3 ) UHe «ni frontispizio le iniziali L. B, 
per far sospettare La Beaamdlc autore di tate 
publlcassonc. 
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bro del 1976, pag. 6iy ); e del Di- 
zionario universale delle scienze 
morale, economica, politica e di- 
plomatica ; Londra ( Parigi), 1777- 
83 , 3 o voi. in 4 -to [(F. Pommerkiìl). 
Compilò^!’ Indici delle materie 
della Storia e dello Memorie dell* 
accademia delle scienze, e del Gior- 
nale de'dotli, per le edizioni in 12 
di Olanda ; — Vindice latino e fran- 
cese del Gabinetto di Storia natu- 
rale di Seba (/'. tale nome), e quel- 
lo della A ’uova Biblioteca germani- 
ca ( F. Formet ). Tradusse, dall'in- 
glese di Hume, i Saggi di morale 
o Ricerche su i principi della mo- 
rale, 1760, in 12, e nella Raccolta 
delle Opere filosofiche di tale scrit- 
tore, — le Considerazioni sullo sta- 
to presente della letteratura in Eu- 
ropa, 1762, in 12 ;■ — della Sheri- 
dan ; — le Mem. di Miss Sidnej- 
Bidulph, 1763, in 12, 3 voi.: tale 
traduzione attribuita venne in quel 
tempo all’ abate Prcvost ; — di Lao- 
gborne, le Lettere di Teodoro e Co- 
stanza, 1 764, in 8.vo ; — di sir Car- 
lo Mordi ( Giacomo Ilidley ) , le 
Favole de’genj, 1767,3 voi. in 1 2 ; — 
c dall'italiano di Nicola Donato, 1 ' 
Vonlo di stato, con aggiunte del tra- 
duttore, 1767, 3 voL in 12. Robinct 
lavorò nella prima Raccolta filosò- 
fica, publicata da Castilhon ; nella 
Storia universale , tradotta dall'in- 
glese ( V. Castilhon ), ed in un'o- 
pera periodica, intitolata: Affari 
dell Inghilterra e dell' America , 
Anversa ( Olanda ), 1776, t 3 voi. in 
8.vo . Finalmente egli scrisse : I. 
Della Natura, Amsterdam, 1761- 
08 , in 8.vo, 4 voi. Il primo volume 
fu tre volte ristampato con alcuni 
cambiamenti, ed in frodo in Fran- 
cia, in 12. Vi si deve aggiungere : 
Considerazioni filosofiche sulla 
gradazione naturale delle forme 
dell'èssere, o i Saggi della Nal\ ra, 
che impara a formar l'uomo, 1768, 
in 8.vo, con lìg. Tutti i biografi fe- 
cero di tale opera il quinto volume 
di quella della Natura, E unu ruc- 


R O B 

colta di sunti de’ naturalisti c do' 
viaggiatori , relativi agli antropo- 
moniti : ma l'opera cui annunzia il 
titolo non è fatta. ,, Mi era propo- 
„ sto, dice l’autore, di studiare la 
„ gradazione naturale delle formo 
„ dell’essere ; cedo la penna ad uno 
,, più valente di me li Conside- 
razioni sulla sorte e sulle Rivolu- 
zioni del commercio di Spagna, 

1761, in 8.vo ; III Cromatica fran- 
cese, tratta dai migliori gramatici, 

1762, in 8.vo ; IV Cromatica ingle- 
se, 1764, in 8.vo ; ristampata nel 
1774, in 11; V Paralelto della 
condizione e delle facoltà dell uo- 
mo con la condizione e con le fa- 
coltà degli altri animali, Bouillon, 

1769, in 12. Lo scopo dell'autore 
non è, siccome snppor si potrebbe 
dal titolo dell’opera, di abbassare 1" 
nomo alla condizione degli animali. 
Dimostra, per Io contrario, che nes- 
sun essere della creazione venirgli 
non può comparato, ma che è assai 
lontano dal ritrarre tutto il flutti» 
de’vantaggi citi ricevè dalla natura; 
VI Analisi di Bayle, Amsterdam, 

1770, 4 voi. io 12 ; è ona continua- 
zione dell’opera di Marsy ( F. tale 
nome ) ; VII Lettere su i dibatti- 
menti dell' assemblea nazionale , 
relativamente alla costituzione. Rem 
ncs, 1789, 3 voi. iu 8.vo ; Vili Lo 
yirtù ; riflessioni morali in versi, 
ivi, 1814, 2 voi. iu 12. Malitil ( An- 
nuario necrol., tom. I ) publicò un 
Ragguaglio intorno a Hobinet. I (av- 
vi pure, su tale personaggio, un cu- 
rioso scritto, nel Difensore della 
Religione e del Re, XXIV, 867. 

W— s. 

ROBINS (Beniamino), membro 
della società reale di Londra, nac- 
que a Balli T anuo 1707, da genito- 
ri quaebéri. Il suo genio per le scien- 
ze fisiche e matematiche e per la let- 
teratura, trascurare gli lece lo stu- 
dio della teologia, c l'alloutanò dall’ 
aringo in cui la sua famiglia deside- 
rato avrebbe che entrasse. Ma sicco- 
me la famiglia sua era assai lungo 
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daH’csscrc in grado di dargli un’esi- 
stenza independente, il giurane Ro- 
bin» dovè pensare a trar un utile 
partito dalla 6ua istruzione . Una 
delle sue Memorie di matematiche 
fu comunicata al dottore Pem ber- 
toni questi concepì un’alta idea del- 
l'autore, e gli propose alcuni pro- 
blemi , assoggettandolo alla condi- 
- sione di scioglierli col metodo sin- 
tetico ( o metodo degli antichi ), al 
fine di poter maglio prezzare la for- 
za della sua mente. Bobina, avendo 
compiutamente soddisfatto a tutto 
ciò ebe Pemberton gli domandava, 
trovò in lui un protettore ed un 
amico, e fermò stanza a Londra. Ivi 
si applicò fortemente allo 6tudio 
delle opere de’più celebri matemati- 
ci, antichi e moderni; studio al qua- 
le aggiuuse quello delle lingue vi- 
venti. I suoi progressi furono sì ra- 
pidi, che appena in età di venti an- 
ni publicò una dimostrazione dell* 
ultima proposizione del Trattalo 
delle quadrature di Newton, che 
fu giudicata degna di essere inseri- 
ta nel volume delle Transazioni fi- 
losofiche del 1727; e, verso Ialine 
del medesimo anno, la società reale 
l'ammise ne! rumerò de’suoi mem- 
bri. L’anno susseguente, osò misu- 
rarsi col grande geometra Giovanni 
Uernoulli, in occasione della celebro 
questione delle forze vive. L'acca- 
demia reale delle scienze di Parigi 
proposta avea, nel 1724 e * 7 2 ^» co * 
me soggetto di premio, la dimo- 
strazione delle leggi matematiche 
della comunicazione del molo. Gio- 
vanni Bcrnoulli concorse ; e, non 
essendo il suo scritto stato coronato, 
fece, publicando la sua teoria, che 
era quella di Leihnizio, una specie 
di appello a tutti i dotti: Robins vi 
rispose con uno scritto, cui diede in 
luce nel mese di maggio del 1728, 
intitolato, Stato presente della re - 
publica delle lettere , contenente 
una confutazione della teorif. Leib - 
niziana e Iternoulliana. Le dispu- 
te su tale materia tennero molto 
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occupati i geometri nel principio 
del secolo decimottavo; ma è rico- 
nosciuto , nello stato attuale della 
scienza, che furono dispute di defi- 
nizioni o di parole. In quell’epoca, 
Robins ri nunzio alla foggia del ve- 
stire ed alle maniere de’quachcri, 

6enza per altro cessare le relazioni 
di amicizia che aveva fra le persone 
di tale setta. Le sue protezioni, q 
soprattutto il suo merito, gli attira- ^ 
rono un numero grande di scolari 
di matematiche, cui poteva pur an- 
che, attesa la grande varietà delle 
6ue cognizioni, dirigere nelle altre 
parti de’loro studi. Ma la sua attivi- 
tà non era compatibile con tale ge- 
nere di vita: egli ambiva di farsi di- 
stinguere per lavori legati con utili 
applicazioni delle matematiche al- 
la meccanica pratica ed alla scien- 
za dell’ingegnere. L’arte delle for- 
tificazioni attirò specialmente la sua 
attenzione; e si recò in Fiandra per 
esaminarvi le principali città forti- 
ficate. Come tornò in Inghilterra, 
prese parte nelle discussioni, insor- 
te fra 1 geometri, su i principii fon- 
damentali del metodo di analisi tra- 
scendente, di cui Newton e Leib- 
nizio si disputano l’invenzione, o 
cui ciascuno di essi trovò, certamen- 
te, senza prendere nulla dall’altro ; 
e publicò alcuni scritti su tale ma- 
teria (1). Sono a quanto conosciamo 
le ultime composizioni di matema- 
tiche pure , cui date abbia in luce. 

Noi 17^9 Robins, dopo di aver pu- 
blicate alcune osservazioni sulla pri- 
ma parte della Meccanica di Eulero, 
sull’Ottica di Smith, ec., si trovò im- 
pigliato in certe discussioni politi- 
che; funse anche l’ufizio di segreta- 
rio di una giunta della camera dei 
comuni, incaricata di esaminare la 
condotta del cavaliere Walpole, pro- 
mosso alla dignità di pari d’Inghil- 
terra col nome di conte di Oriord: 

(t) Il lifoto del pi?» considerabile è «ju , ‘- 
sio: A dìteours* con^trnìng thè naturi nati 
certainty r>f sir Isaac Newton» tnethod of 

fluxlont, an l < f prime ani ulti mate ratto t. 
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Compose, dal > 7 % fino al 1 742 , pa- 
recchi opuscoli, relativi tanto a si 
fatto esame quanto ad altre questio- 
ni politiche. I capi del partito pel 
quale operava e scriveva, Vennero 
ad accomodamenti col partito oppo- 
sto, ottennero degli onori e dcgl'iiu- 
picglii: Bobina solo fu dimenticato, 
e prese la determinazione savissi- 
ma di riedere alle scientifiche suo 
òccupazioni. Gli scritti, tanto mate- 
matici quanto politici, cui abbiamo 
indicati, ebbero grandissima voga 
nelle epoche della loro pnblicazìo- 
ne : ma non a tali scritti, appena 
Conosciuti nel continente, egli deve 
la grande riputazione di cui godè, 
a'suoi sperimenti bensì, ed alle sue 
ricerche sull 'artiglieria ; e giova di- 
te alcuna cosa dello stato in cui tro- 
vò tale parte della meccanica appli- 
cata. Scorsi erano due o tre secoli 
dopo l'invenzióne, o forse semplice- 
mente dopo 1’ introduzione delie 
bocche da fuoco in Europa, e nessu- 
no si era per anche occupato delle 
leggi fisico - matematiche del moto 
dc'proietti lanciati da tali macchine 
di distruzione. Nicolò Tartaglia, 
uomo di carattere bizzarro, ma d* 
ingegno molto inventivo, ci sem- 
bra il primo che, verso il mezzo del 
eccolo decimosesto presentò delle 
Viste degne di qoalchc attenzione 
intorno ad una teoria della balisti- 
ca : si trova nella sua Nova scienlia 
e ne’suoi Quesiti et invenlioni di- 
verse, opere italiane stampate a Ve- 
nezia, la prima nel i55o, e la secon- 
da ( seconda edizione ), nel 1 554- 
Tartaglia non ritrasse dal suo lavo- 
ro che la gloria dovuta a lodevoli 
«forzi ed a viste ingegnose.- i princi- 
pi* della dinamica, che potuto avreb- 
bero guidarlo, non erano per an- 
che nati; tutto ciò che si sapeva in- 
torno alle azioni delle forze, si ridu- 
ceva alle leggi di equilibrio scoper- 
te dal creatore della meccanica ra- 
zionale , Archimede. Galileo com- 
parve, e duplicò , con una nuova 
creazione, il retaggio che lasciato 
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gli arca Archimede, diciotto secoli 
prima: si conoscevano le condizioni 
dell' equilibrio di un qorpo; l’im- 
mortal Fiorentino insegnò a calco- 
lare i fenomeni del suo moto , e 
somministrò alla storia del corso 
progressivo dell' ingegno umano 
una delle più brillanti sue epoche. 
La linea descritta da un proiet- 
to pesante, lanciato nel vuoto , fu 
rigorosamente determinata: e la teo- 
rìa Gallicana della balistica era tut- 
tavia la guida degli artiglieri nella 
prima metà del secolo decimottavo 
(E Belidor). Per altro tale teoria, 
considerata relativamente alla pra- 
tica, non era compiuta, però ebe 
non teneva conto di una circostanza 
fisica la quale ha grande influenza 
sul molo, e la resistenza dell'aria » 
di fatto, ti scorgono grandi differen- 
ze fra i risultali, allorché si calcola 
la linea curva descritta da una palla 
di cannone o da una bomba, non 
avendo , o avendo riguardo a tale 
resistenza. Nel primo caso la curva 
ha due rami uguali c simili dall’ 
una e dall'altra parte del punto più 
culminante o della maggior eleva- 
zione : tali rami, secondo la natura 
della curva, aver possono de'devia- 
nienti o de' dilatamenti indefiniti; 
la celerità sul ramo discendente va 
sempre crescendo, senza limite as- 
segnabile, cc. s nel secondo caso, r 
due rami sono dissimili ; il devia- 
mento del ramo discendente ha un 
limite determinato da una' verticale 
che fa la vece di quelle linee che 
i geometri chiamano assintoti. La 
celerità su tale ramo discendente ha 
pur un limite cui Don può oltrepas- 
sare ; l'ampiezza o la lunghezza o- 
rizzontale della portata, c l'eleva- 
zione verticale, sono, ove sieno tutte 
lo altre cose uguali, relativamente 
alla celerità ed alla direzione inizia- 
li, minori in tale caso che nel pri- 
mo, ec. , ec. Tali proprietà esser 
possono dimostrate, a priori, con 
ragionamenti puramente teorici ; 
ma per venirne alle applicazioni 
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pratiche havvi bisogno di dati spe- 
rimentali che si ottengono soltanto 
mediante alcune serio di osservazio- 
ni dilicatissime, le canali sono la 
misura assoluta della resistenza del 
mezzo per yna celerità data del pro- 
ietto, la celerità iniziale di tale pro- 
ietto allorché esce della bocca da 
fuoco in circostanze determinate, ec.j 
ed eccoci arrivati alla parte de’lavo- 
ri di Robins, ai quali egli deve 
principalmente la sua celebrità. La 
sua opera intitolata, New princi- 
pies of gunnery (Nuovi principii di 
artiglieria) , comparve a Londra 
nel fjis. Dovè presto rispondere 
U delle obiezioni contro la sua dot- 
trina, inserite nel nura. 465 delle 
Transazioni filosòfiche: le sue con- 
futazioni fanno parte del nnm. 469 
della medesima raccolta ; e fece, nel 
1746 « rj47> de’ntiovi esperimenti, 
confermanti i primi , dinanzi ai 
membri della società reale di Lon- 
dra : la società gli conferì una me- 
daglia d’oro . Ma ciò che special- 
mente determinar dovè l'opinione 
puhlica in favore di Robins, fu 1 * 
onorevole testimonianza di stima 
che la sua opera ottenne dal grande 
pillerò, il quale la tradusse in tede- 
sco, con un comento, Berlino, 

Verso il medesimo tempo, tale ope- 
re conosciuta era e prezzata in Fran- 
cia : n’è fatta menzione nelle Me- 
morie dell’ accademia reale delle 
scienze del rj 5 o. Si scorge, nel vo- 
lume del rj 5 i, che Le Roy, mem- 
bro di tale accademia, fatta ne ave- 
va una traduzione in francese, cui 
crediamo inedita , riuscite essendo 
infruttuose le nostre ricerche bi- 
bliografiche intorno alla sua pu- 
hlicazionc. Un’altra traduzione in 
francese , fatta da Dupuy col testo 
inglese , fu stampata a Grenoble 
nel rj ■jt ; da ultimo G. L. Lora- 
bard, professore nello scuole di ar- 
tiglieria di Auxonnc, ne publicò, 
nel i -j 83 , sul testo tedesco di F.ulo- 
lu una traduzione iu francese alla 
quale unito era il comcuto di tale 
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grande geometra, e delle note del 
traduttore. Lombard, nella sua pre- 
fazione , parla del grande partito 
cui trasse da una traduzione ma- 
noscritta, che gli era stata data, eoo 
la permissione di farne quell’ uso 
cui avesse voluto, n da un cultura 
» distinto tanto per la sua nascita 
n che pel suo genio per le materna- 
n tiebe e per la parte cui ebbe nell* 
n educazione di un grande princi- 
*» pe Si trovano, in seguito a tale 
opera, i primi particolari, publicati 
in Francia, sugli sperimenti di ar- 
tiglieria, eseguiti a Woolwich, da 
Hutton, che servito si era dell'ap- 
parecchio imaginato da Robins per 
misurare le celerità iniziali, dispo- 
nendolo in maniera da poter sosti- 
tuire delle picciole palle da canno- 
ne alle palle con le quali Robins 
fatte aveva lo sue prove, Tale appa- 
recchio , invenzione fondamentale 
di Robins, non è che una semplice 
applicazione della teoria del pendo- 
lo composto. Una massa di legno, 
in cui fa palla o la palla di cannono 
penetrar può in maniera da muo- 
versi con essa, come se l’aggrega- 
zione delle due non formasse che 
un'unica massa, è fissata appiè del 
pendolo, il quale altronde ha uu 
peso a bastanza considerabile, per 
prevenire Io oscillazioni che ecce- 
dessero certi limiti. La palla, o la 
palla di cannone, ò lanciata contro 
la massa di legno, sn di un punto 
di cui la posizione è anticipatamen- 
te fissata ( essendo pur conosciuti 
il peso ed i luoghi de'centri di gra- 
vità e di oscillazione di tutto il 
sistema) ; e si deduca, dal calcolo 
dell'ampiezza di oscillazione di tale 
sistema, dovuta all'urto, la celerità 
con la quale il proietto esercitò si 
fatto urto. Dedur si possono, attesa 
r uguaglianza di azione c di rea- 
zione, i medesimi risultati dal rin- 
culare della massa , sospendendola 
essa medesima, c facendola, me- 
diante la reazione della polvere, o- 
sciliare, nella maniera del pendolo. 
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Impiegato ycduc tale secondo mez- 
zo. filialmente fatti furono degli 
sperimenti coi due mezzi uniti in- 
sieme ; ma per quante sieno le di- 
verse maniere conosciute d'impie- 
gare il pendolo negli sperimenti 
di artiglieria , la gloria dell' idea 
madre appartiene incontrastabil- 
mente a Rollini (i). La grandi fa- 
p>.i cui. ti era acquistata in materia 
«li fortificazioni e di arliglieria,'gli 
zi j •1 i t dal principi di Orapgc» , • 
un iqvito oltre un do lusiti : limo 
di rei as si a Bergop-Zàiom, per coo- 
perare alla difesa di tale città, asse- 
diala tini Francesi. Egli si arpete 
alla preghiera del principe ; ma, 
poclq giorni dopo il suo arrivo, il 
giorno tG di settembre del i”4ì, la 
città fu presa dogli assediami (Ve- 
di TiOiviKOAiit ) . Puhlicato veli- 
tic il piaggio intorno al Iti on- 
do i' detl' ammiraglio Anson, nell' 
armo ì 748, col nome di Riccardo 
Walter , clic efa .f t^t o^ Cappellano 
sul Centurione in cui era imbarca- 
to il comandante della spedizione. 

(i) fi il-afrali- Vil'ai.lrty- pul.UcS, nel 
1803, unii traduzioni» in frxrnccM* ai una porte 
«Urlio Memorie eonlcucati gli »]•• rirticnù di li ut- 
Ivm, ‘li rui r« Vj»o»ix»iK- c omjnuU »i luna nella 
nci'olta in itti lata: Trucfs vn màùtrmaùcal and 
phH< triplicai Sttb'iretv, erti; by Chaièes Huttnn, 
Londra, ibi». A proponilo il. It’uho dii |i>mioio 
per cui Mirare le. celerilà iniziali. dc'fmùui fu- 
riali dalli* borrii da fuoco, nutrirà ‘ Torte pia- 
«mede ai I>*ttori il »ap«*r«» rbc mi ahio mmo, 
dr\ pari in# rinominilo, impjr£* 4 o venir 'pel 
nic^rtùino oggetto; tale mezzo, d* invenzione di 
un Pii-nir nli w • 1 . .nio.lo Mallei , In j ul i- .ito 
nel Saggiò n/la poh-ère, di Anioni (f.’laM 
BOrae). Confitte nei tannar'* la falla contro tui 
grande cilindro, ih l»»»c orUzomalf e ,con |*a- 
rele di carta lime fiveia r lesa, al ijiialr *'Ìni- 
prirne mi mtwimertttv di retatimi** ruttante, e 
cotiosci litsi, intorno al tuo ia»»e> \criicair, che 
non fi prvlui ga in-irinlrruo del. ninnilo. Lai.* 
fiata essendo la pa lui arila dirriiruie di un <}ia- 
frtetro, Irt'pnvixroiit rispettive cM dtte Intel. i 'erti 
fa nell 'inviluppo girante: <U cittfMilt), cOnowrr 
fanno la celerità da cui lata palla era impni»n 
nel tuo corso. L’autore del prcfi-nte articolo fo- 
rte molti fperimrntr, nel ifM, sopra un appa- 
rece Ino di tale genere, perfezionato dal defunto 
colonnello di artiglieria GtoLeit, c compilò, tan- 
to su I prefati «perimenti che tulli M.-in.ria 
dH colonnello, un rapporto letto nella prima 
classe dell 'Istituto: b Memoria ed il rapporto 
stampati tarouo a Parigi nel itì(* 4 . 
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Nessun'opera d« tale genere accolta 
venne dal politico con più favore. 
Fatte ne furono quattro grandi odi- , 
zioni, nel periodo di un anno 3 e pa-i 
recchie altre successero loro dopo il 
1 748. Fu tradotta in quasi tutte le 
lingue di Europa. Ora è conosciuto 
clic Riccardo Walter non è che un 
nome prestato, e che Robius ne fu il 
vero autore. Il cappellano non som- 
ministrò che delle note, della spe- 
cie di quelle che formano la mate- 
ria dc'giornali di pilota. Anson, di- 
venuto' ammiratore ed amico di Ro- 
hins, dopo la composizione c puLli- 
cazione dell'opera mentovata qui so- 
pra, gli procurò i mezzi di far nuo- 
vi esperimenti sull’ artiglieria , de' 
quali i risultati puhheati furono do- 
po la sua morte. Rubins potùiuultrc, 
con l’ appoggio c mediante il credi- 
to dell 'ammiraglio, arricchire l'osser- 
vatorio di Grecuwich di strumenti 
molto più grandi c più perfetti che 
quelli che >i esistevano prima. Brad- 
hy fece di tali strumenti un uso as- 
sai Utile ai progressi dell' astrono- 
mi». Nel 1 74 h Robius, essendo stalo 
eletto ingegnere generale della com- 
pagnia delle Indie Oiientali, partì 
il dì z 5 di decembro per flniliu, do- 
ve arrivò il giorno io di luglio del 
1 poco essendo mancato clic non 
naufragasse nel viaggio. Munito si 
credi un assortimento compiuto dì . 
strumenti di astronomia c di fisica, 
per far delle osservazioni c degli spe- 
rimenti; intraprese (in dal suo ar- 
rivo, con grandissimo ardore, i la- 
vori cui comportavano le sue attri- 
buzioni. Diede de’progetti pei forti 
di san David c di Madras ; ma non 
provò la soddisfazione di eseguirli 

S _’h stesso : la morte lo sorprese, il 
1 aq di luglio del 17-11, iu età di 
quarantaquattro anni. La sua com- 
plessione, naturalmente debole c de- 
licata, potuto non aveva resistere al 
cambiamento di clima. Le sue ope- 
re, tanto matematiche quanto filoso- 
fiche, raccolte vennero, con un Rag- 
guaglio della sua vita, dal suo ami- 
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CO dottore Wilson ; e pnblicate fu- 
rono in due volumi (Londra, 1761). 
Sedici anni dopo, nel 1777 » Ugo 
Brown puhlicò un’edizione dei Nuo- 
vi principii di artiglieria , col Co- 
ìnento di Eulero, tradotto dal tede- 
sco in inglese, e con note. 

P — ftr. 

ROBINSON (Anastasio), redi 

Pt'l EIVBOUOL'OH. 

ROBINSON (Roberto), teologo 
inglese, della setta de’Batisti, nacque 
nel 1 7 i ’5 a SwafTham in Norfolk. 
Fatti ch'ebbe alcuui studi, fu messo 
perchè ne imparasse il mestiere nel- 
la bottega di un perrucchitre, mal- 
grado l’avversione cui sentiva per 
tale condizione} ma non trascurò 
almeno le occasioni di estendere le 
sue cognizioni teologiche, frequen- 
tando i predicatori non conformisti. 
Divenuto libero in età di venti an- 
ni, incominciò egli stesso a predica- 
re, ed attirò presto la moltitudine, 
forse meno pel merito de’suoi ser- 
moni, che per le (luflonCrie cui si 
permetteva. I bisogni di una fami- 
glia numerosa l’obbligarono ad asso- 
ciare aU'eserci?io del suo ministero 
le cure di un podeie c del commer- 
cio di grano e di carbone : la com- 
posizione di alcuni scritti occuparo- 
no gli ozi! ebe gli restavano. Morì a 
Birmingham il giorno 8 di giugno 
del l7yo. Gli anglicani gli rimpro- 
verano la versatilità delle sue opi- 
nioni religiose, e ('intolleranza cui 
esercitava , quantunque raccoman- 
dasse la tolleranza , incoerenza che 
si trova dappertutto. Egli scrisse ; I. 
A Pica for, ec. {Difesa della divi- 
nità di N. S. O. C.), 1776} opera 
che meritò all’ autore i ringrazia- 
menti di parecchi vescovi anglicani} 
II Metodo di letture secondo 4 
principii della non conformità, per 
istruzione de' catecumeni, 1 778} III 
La Schiavitù incompatibile con lo 
spirilo del cristianesimo , sermone ; 
IV Catechismo politico, 1782; V 
Sedici distorsi su diversi testi del- 
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la Scrittura, 1786} VI Storia del 
Battesimo ; VII Ricerche eccle- 
siastiche. Tali due opere, ciascuna 
in un volume in 4-to, non compar- 
vero che dopo la morte di Robinson. 

L. 

ROBINSON (Maria Daruv), in- 
glese, nata a Bristol nel novembre 
del 1758, lasciò di sè una riputazio- 
ne ben grande come commediante 
c come nutrice. Se ci fidiamo a quan- 
to dicono le Memorie della sua vita, 
scritte da lei stessa, e continuate da 
un suo amico, ella era parente, per 
parte di madre, del celebre Locke ; 
c suo padre , dopo di aver acquista- 
ta ima ricchezza considerabile nel 
commercio, perduta l'uvcva per Cer- 
te speculazioni rischiose. Miss Dar- 
by ricevè un’ educazione piuttosto 
buona, presso alle madamigelle Moo- 
re, sorelle della romanziera di fate 
nome} e sposò, in età di quindici 
anni, un certo Robinson, che era 
lungi dal vivere negli agi. Per al- 
cun tempo, ella ebbe con lui comu- 
ne la povertà } ma, secondo quanto 
narra ella stessa, impiegava nell'ab- 
bellirsi tutto (1 denaro di cui poteva 
disporre, erti continuamente ne'Iuo- 
gbi publicì, ed ammetteva in casa i 
giovani ricchi e libertini. Quantum 
que ella pretenda che ciò avvcDÌssu 
illeso e salvo l’onore, parrebbe per 
lo contrailo ch'ella facesse più di un 
passo falso . Ricorse finalmente ad 
un mezzo meno ignobile, e si pro- 
dusse io un teatro di Londra. La sua 
bellezza e l’espressione cwi dava al- 
le sue parti, le procurarono grandi 
applausi. Rappresentando Perdita, 
nel ll’inler' s tale . di Shakspcajré^ 
cattivò il cuore dell’erede del tro- 
no, di cui diveqnc amante In titolò’ 
Tale relaziono durò due aulii' ecf 
allorché cessò, la Robinson, che ri- 
nunziato aveva al teatro, possedeva 
ottomila lire di stcrjini in gioie,- ed 
un annua reiidita di cinquecento li- 
re di steriini, cui doveva alla gene- 
rosità dell'augusto suo amante. Do- 
po di aver tenuta alctin tempo una 
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condotta a bastanza ritenuta, la Ro- 
binson ('innamorò di un giovane n- 
fiziale, col quale spese il frutto del- 
le turpi sue dissolutezze. Perdè an- 
che l'uso delle gambe, seguendolo , 
durante un rigido inverno, in un 
porto di piare, dove si affrettò di re- 
carsi, per liberarlo dai creditori • 
dalla prigione . E agevolo d‘ Lraa- 
ginare, che non nelle Memorie del- 
la Robinson attinti abbiamo questi 
ultimi fatti. Tale opera, che ha tut- 
ti i caratteri del romanzo, la rap- 
presenta dotata di tutte le qualità, 
e, cosa più curiosa, come donna che 
possedeva una virtù pressoché 1 sel- 
vaggia. Walpole, nella 6na Vita di 
Fox, 1806, in ti, parla deit’affezio- 
ne che tale celebre oratore concepi- 
ta aveva per la Robinson, che dino- 
tata veniva col nome di Perdila. El- 
la possedeva, dice Walpole, in Ber- 
keiey-Square, una casa che guarda- 
va nella magnifica dimora del Ioni 
Shelburne. Fox vi passava quasi tut- 
ti i momenti: gli amici suoi, che 
più non io vedevano nelle loro a- 
dunanze , nn giorno si lagnavano 
della sua assenza : » Sapete, rispo- 
se loro Fox, con la solita sua presen- 
za di spirito, che obbligato mi sono 
versoli publico, di tener d'occhio al- 
le azioni del lord Shelburne .- è que- 
sto il solo motivo della mia dimora 
in BerUelcjr-Square Malgrado ta- 
le risposta, Fox non cercò mai di 
nascondere la suddetta pratica. Com- 
parve in publico con la Robinson, 
al corso con lei nella propria sua 
carrozza. Tale circostanza sommini- 
strò allo spiritoso Giorgio Selwyn 1 * 
occasione di dire „ ebe quella rela- 
zione era perfettamente convenien- 
te, potendo solo l’uomo del popo- 
lo (1) essere il cicisbeo della mo- 
glie del popolo Verso il 1783, 
ella si recò sul continente, o per ri- 
stabilirsi in salute, o, come dice 

- - 3f in 1 , ■ >,(■» lai' 

<i) Era l'cpitda che i partigiani di Eox 
gli davuui, s cagiiaie deli# grande tua popo- 
latili. 
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Walpole, per sotto-arsi alle molestie 
de'suoi creditori : visitò la Francia e 
la Germania. Si legge nelle sue Me- 
morie, che dappertutto i più au- 
gusti personaggi le dimostrarono a- 
micizia ; che il duca di Orléans lo 
diede delle brillanti feste a Mous- 
•eanx, senza che riuscisse a toccarle 
ri cuore, ec., ec. Noi non siamo ih 
grado nè di negare nè di affermare 
l'esattezza di tali particolarità : ero- 
diamo per altro che sieno molto esa- 
gerate. Come tornò in Inghilterra, 
nel 1788, la Robinson incominciò a 
correre 1 ’ aringo letterario. La prima 
distribuzione delle sue poesie, publi- 
cata per associazione, ebbe uff gran- 
dissimo spaccio. Vi si trovò deli ima- 
ginazione, della sensibilità, della dol- 
cezza e dell'armonia. I più di tali bre- 
vi componimenti erano giàcomparsì 
ne'giornali inglesi, coi nomisupposti 
di Laura, di Laura Maria e di Obe- 
ron. Fu dato alla Robinson il so- 
prannome di Saffo inglese, cui as- 
sunse ella pure con certo orgoglio s 
le somigliava di fatto, dal lato del 
talento e dell' irregolarità de* costu- 
mi 1 ella aveva, di più cho la Saffo 
greca, una grande bellezza. Le ope- 
re ebe tennero dietro alla prima tua 
publieazione, furono in ugual mo- 
do gradite dal publico ; ed i più do’ 
suoi romanzi tradotti vennero in 
urie lingue. Di tutto le sue opero, 
dice un critico inglese, è probabile 
che i poemi si leggano più a lungo. 
Ne'primi saggi di tale genere, la- 
sciata ella ai era sedurre dal cattivo 
usto, della scuola della Crusca , si 
en derisa dall'autore della Paviade 
e della Maeviade ;>mi nelle ultime 
sue produzioni, mostrò, con un gu- 
sto più puro, un verseggiare più fa- 
cile, più elegante, ed altrettanta ric- 
chezza d'imaginazionc. I suoi dram- 
mi non riportarono che un applauso 
momentaneo ; ed i suoi romanzi, 
quantunque privi non sieno d' in- 
venzione, sono scritti con soverchia 
fretta per acquistarle una riputazio- 
ne durevole. Ella aveva una prodi- 
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gioia facilità ; e ai scorga che era 
spesso costretta a cedere alle impor- 
tunità de’ librai, che mettevano mi- 
nore importanza nella perfezione 
delle sue opere che nella rapidità del 
comporle. Morì il dì ]5 di decem- 
bre del 1800 ad Englelìeld-Green, 
nella contea di Surrey. Quantunque 
non avesse, in quell’epoca, che qua- 
rantadue anni, a dire di Chalmers, 
rimanevano poche tracce di quella 
bellezza che era stata una delle prin- 
cipali cause delle sue sciagure, men- 
tre invece l'autore di un ragguaglio 
intorno alla Robinson, inserito nei 
Public Cliaracters, pretende che la 
conservasse fino alla sua morte. 11 di 
lei ritratto fu più volte dipinto da 
Reynolds e da Gainsliorougb. Si af- 
ferma che il dura di Chaiilncs fosse 
incaricato di chiederne uno per f 
imperatrice di Russia. Ecco i titoli 
delle principali sue produzioni: I, 
Poesie (Pbems), 1 voi. in 8.vo, 1 775; 
ristampate furono in tre voIami,ueb 
la medesima forma ; II Sonetti le- 
gittimi ( Legilimale Sonnets }, con 
alcuni pensieri intorno a soggetti 
poetici, c con aneddoti intorno a 
Salii); III Alonodia in memoria del- 
la regtua di Francia ; IV Monodia 
in memoria di sir Giosuè Reynolds; 
V 1 Costumi moderni, satira in duo 
canti, in 4 - to ; VI L' Amante sici- 
liano, tragedia in cinque atti ; VII 
3 Poemi intitolati il Sospiro, la Ca- 
verna della disgrazia e la Solitudi- 
ne , io 4 -to; Vili Opuscolo anoni- 
mo, in favore della regina di Fran- 
cia ; IX inflessioni sulla condizio- 
ne delle donne e sull' ingiustizia 
della subordinazione mentale ; X 
Pancenza, romanzo in due volumi, 
del quale fatte furono per Io mcuo 
cinque edizioni, e di cui la prima 
fu venduta in un solo giorno. Trai 
dotto venne in francese come anche 
i tre seguenti .- XI Laf'cdova, ro- 
manzo in 3 volumi ; XII Angelina t 
romanzo in 3 volumi ; XIII Uberto 
di Sevrac, romanzo 111 3 voi. ; XIV 
ffalsingluim. tornando in 4 volumi; 
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XV II falso amico, romanzo in 4 
voi.; XVI La Figlia naturale, ro- 
manzo in 3 voi. ; XVII Novelle in 
versi (Lyrical ’l'ales) 1 voi. in 8.vo; 
XVIII Quadro di Palermo, tradot- 
to dal dottore Hager; XIX l’he 
lackjr Escarpe, farsa restata mano- 
scritta ; XX Nessuno ( Nobody) , 
commedia. Le ti attribuisce altresì 
un poema in cinque canti, publica- 
to nel 1 7T 1 , col seguente titolo 
francese : Così va il mondo. Tale 
poema, che è di 35 o versi, fu compo- 
sto, diccsi, in dodici ore. Le Memo- 
rie della Robinson tradotte vennero 
in francese, Parigi, 1802, ■ voi. in 
S.vo con ritratto. Ella lasciò una fi- 
glia, alla quale è dovuto un roman- 
zo in 1 voi., di cui si fecero due edi- 
zioni, e del quale il titolo è questo : 
The Stirine of lierthe (La tomba di 
Berta). 1 

D— 7. — s. 

ROBISON (Giovanni), matema- 
tico scozzese, nato a Boghall, nella 
contea di Stirliug, nel i 7 3 g, mani- 
festò per tempo il tuo genio per le 
scienze, e ricevè le lezioni de'prof. 
Simson, Leechman ed altri. Paren- 
dogli indispensabile lo studio delle 
matematiche per coltivare con frut- 
tole scienze naturali, vi attese con ar- 
dore, e volutoavrebbe applicarsi più 
particolarmente ai metodi espositivi 
moderni ; ma Simson, che dirigeva 
parte della sua istruzione, l'esercitò, 
in preferenza, nei metodi sintetici 
degli antichi, considerando questi 
come più buoni degli altri ad illu- 
minare l'intolletto. Abbandonata si 
è oggigiorno tale opinione ; in pri- 
ma perchè i quesiti che si tratta di 
sciogliere, nello stato attuale delle 
scienze, presentano difficoltà capa- 
cissime, anche col soccorso dell’ es- 
posizione trascendente, di esercita- 
re e d'imbarazzare i migliori inge- 
gni; ed in seguito, perchè la sin- 
tesi antica sarebbe affatto insuffi- 
ciente per trattare.tali quesiti. Non- 
dimeno la scuola matematica re- 
cente è assai luuge dall' escluderò il 
18 
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metodo sintotico,clie, indispensabile 
per lo studio degli elementi , può 
altre*! in parecchi cari aver curiose 
ed utili applicazioni. La famiglia di 
Rohison destinato aveva che si faces- 
se ecclesiastico: ma alcune circostan- 
ze particolari sviato avendolo da ta- 
le aringo, si presentò, nel 1757 , co- 
me candidato per l’impiego di sup- 
plente ad una cattedra di filosofia 
naturale, tenuta dal dottore Dick. 
Per la sua giovinezza non essendo 
stato trovato proprio a tale ufizio, 
egli s’imfiarcò, e parti per Quebec 
in qualità d'istitutore di matemati- 
che del figlio primogenito dell’ am- 
miraglio Knowles. 11 vascello in cui 
veleggiava era il Nettuno di novan- 
ta cannoni ; ma nel corso del viag- 
gio, il giovane Kuowles passato es> 
seudo sul ReaL Guglielmo col gra- 
do di tenente, Rohison ve 1 ' accom- 
pagnò con un grado presso che e- 
epiiralente a quello di aspirante nel- 
la marineria matese(midsliipman). 
Egli passò a bordo di tale vascello 
tre anni i quali diceva essere stati i 
più felici della stia vita ; ed acquistò 
tali cognizioni nella scienza c ncl- 
1' arte della navigazione, che si mi- 
se in grado di trattare tale parte 
dell’enciclopedia britannica. Egli fe- 
ce nel fiume san Lorenzo delle ope- 
razioni sui movimenti dell’ ago ma- 
gnetico corrispondenti ail’apparizio- 
11 e di un’ aurora boreale : ricercato 
fu durante 1 ’ assedio di Quebec di 
alcune operazioni militari, e venne 
frequentemente impiegato in lavori 
geodetici ed idrografici . Dopo la 
resa di Quebec, egli passò uo anno 
sul Reai Guglielmo nella baia di 
Hiscaglia, e presso i liti di Spagna e 
di Portogallo. Egli fece viaggio più 
utile per le scienze e le arti duran- 
te l'anno 1 762 : quello della Giamai- 
ea, con l’oggetto di far saggio degli 
orinoli marini ( 1 ) di Harrison ( F. 

(1) Orinati tiwti in mare jwt trovar le 
longitudini , mediante la differenza fra l’ora con- 
iala m*l punto in cui si Irosa il vascello, e l* 
ora contata od inudtsimo istante in uil luogo 
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tale nome). Reduce in Inghilterra 
riseppe 1* infausta morte di Kno- 
vvlea suo allievo prediletto: il Pere- 
grino, comandato da quello ilartn* 
nato giovane, si era sommesso senza 
che nessuno di qnelli che lo monta* 
vano avesse potnto salvarsi. Disgn- 
«tato del marittimo aringo, Rohison 
determinò di riprendere qnello del- 
l’insegnamento } e poco dopo l’am- 
miraglio sirCarlo Knowles gli affidò 
l’istruzione del figlio sno cadetto Ro- 
hison ripigliò con ardore gli scienti- 
fici suoi lavori, e fatto renoe , nel 1767, 
professore di chimica nell’ avversi- 
tà di Glascovia, per raccomandazio- 
ne dui dottore Black che aveva pri- 
ma tal posto, e che era chiamato in 
Edimburgo. Nel 1 770, sir Carlo K.no- 
wlei lo condusse seco, in qualità di 
scgretario,allorchè partì per Pietro- 
burgo, dove chiamato era per ope- 
rare ai miglioramento della marine- 
ria rossa. I due viaggiatori, passan- 
do per Liegi, invitati furono a pran- 
zo dal priucipe vescovo . Rohison 
vide con sorpresa che tutti i convi- 
tati ed il principe anch' egli porta- 
vano le insegne della franca rnura- 
toreria. Persuaso venne di affigliar- 
si a tale ordine di cui ottenne du- 
rante il suo soggiorno a Liegi i gra- 
di successivi da apprendente a quel- 
lo di maestro scozzese. Dopo alcun 
soggiorno a Pietroburgo fu eletto i* 
spettore generale del corpo dei ca- 
detti della marineria , composto di 
più che quattrocento allievi, istrutti 
da quaranta professori circa. Tale 
ufizio importante gli dava molta au- 
torità: le sne decisioni sulla classifi- 
cazione e snlla promozione dei ca- 
detti erano senza appello. Il gene- 
rale K.utusnft', capo governatore del- 
l'Istituto, gli accordava un’intera fi- 
ducia, e fi ce va tutto ciò ch’egli pro- 
poneva. Mentre Rohison esercitava 
tale impiego , presentò al collegio 
dell’ammiragiiato un progetto per 

deli Tini nato della terra, come Parigi, Londra 
CC4 Toriuol» marino iodica ‘jucst' ultima ora» 
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àdottore ni magnifici dock s di Cron- 
ktadt nnn mnchina a vapore ; il pro- 
getto Iti approvato ed eseguito dopo 
la aua partenza da Pietroburgo, che 
avvenne in capo a quattro anni di 
esercizio. Diversi dispiaceri che gli 
suscitava la sua situazione il persua- 
sero ad ncrettare ToHerta fattagli dai 
magistrati c dal consiglio della cittì 
di Kdiraliurgo di una cattedra di fi- 
losofia naturale nella lorn universi- 
tà. Da tenne in modo da farsi molto 
onore per le benemerenze sue ver- 
so gli studi fino alla sua morte av- 
venuta il do di gcunaio i 8 o 5 . Vi 
ebbe allievo il celebre ingegnere 
Rcnnic, cui mise in relazione con 
Watt e Uolton (/'. Reusiv. ). Robi- 
son passò i dieciotto ultimi anni 
della sua vita in uno stato di malat- 
tia che gii lasciava poco respiro: pu- 
re continuava ad occuparsi de' suoi 
lavori filosofici. Oltre agli articoli 
di marineria, è riconosciuto per au- 
tore degli articoli matematici e filo- 
sofici i più importanti , politicati 
nella terza edizione dell' Enciclope- 
dia britannica, e nel supplemento 
di quell'opera. I suddetti articoli, 
tratti secondo ogni apparenza dai 
quaderni delle sue lezioni, stampati 
furono in parte separatamente col 
titolo di Elementi di filosofia mec- 
canica. La migliore edizione e la 
più compiuta è quella che ne fece 
nel 1811 Hrcwsler , membro della 
società reale di Londra , segretario 
della società reale di Edimburgo, in 
quattro volumi in 8.vo grande o in 
4 -to piccolo, col titolo di System of 
mechanicat philosophy , by John 
Robison, ec. with notes by David 
brewsler, ec. 11 testo, corredato di 
tavole benissimo incise , contiene 
nna serie di articoli o di trattatelli 
sulla meccanica nazionale ed appli- 
cata, sull'astronomia , la marineria , 
la fisica compresovi la teoria musi- 
cal; del suono , la scienza e l'arte 
delle costruzioni ec. La lettura di 
que’ trattali che non esigo cognizio- 
ni matematiche multo profonde, è 
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ad un tempo gradevole ed istrutti- 
va (1). Negli ultimi anni del secolo 
XVIII Robison considerando la li- 
bera muratoreria conte una istituzio- 
ne noccvole se ne separò , e publicò 
nel 1797 un’opera con questo titolo- 
Pioofs of a conspiracy against all 
thè religions and governments of 
Europe, carried on , in thè secret 
meetings of free-masons , illumi- 
nali, and reading societies , 1 voi. 
in 8.vo. Le circostanze politiche nel- 
le quali si è trovata I' Europa sulla 
fine dell'ultimo secolo e nel princi- 
pio di questo, diedero molta voga a 
tale opera, di cui fatte vennero pa- 
recchie edizioni, e della quale Uar- 
ruel si è giovato per le sue Memoria 
sul giacobinismo. Uno degli ultimi 
meriti di Uobisou verso le scienze ò 
l'edizione cui fece, nel i 8 o 3 , degli 
Elementi di chimica di Black, 2 voi. 
in 4 -to. Ecco la traduzione delle ul- 
time linee della prefazione che il 
dotto editore del Sistema di filoso- 
fia meccanica mise in fronte alla 
raccolta: s* Quantunque il nome del 
n dottore Robison collegato non sia 
n colle grandi scoperte del suo seco- 
li lo , la memoria de'stioi talenti e 
li delle sue virtù non sarà meno 
11 preziosa nella sua patria. Penetra- 
li to dello spirito della filosofia che 
11 insegnava, uno fu ile' più ardenti 
11 promotori dell’ingegno do per tot- 
« to dovo il trovava. La nobiltà. Te- 
li levatezza della sua anima, il ,rcn- 
ii deva superiore alla gelosia , alle 
11 piccole rivalità ; invaghito della 
11 scienza, zelatore della giustizia, 
11 egli non disprezzò nè s’ attribuì 
e mai il lavoro altrui. A tali qualità 
il del filosofo , llobison accoppiava 
si tutte quelle che fanno la delizia 
« della vita privata e della società, 
u L' amicizia sua fu sempre sincera 
u e generosa. La sua pietà viva e 
» senza ostentazione; l’indole del 

(1) Si pub roderne f esposizione orila Si- 
blintec* univtrsaU (di Ginevra), luglio xbaa, 
tomo XX, Se* cd A., p. rgj t srg. 
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» tuo amore di patria , esaltata ma 
f pura ; e come l'immortale Newton 
n di cui cara gli era quanto riverita 
n la memoria , fu eminentemente 
« buon cristiano , buon cittadino e 
» buon filosofo. u 

P — nr. 

ROBOAMO, re di Giuda, figlio 
di Salomone e di Naama femina am- 
monita. Chiamato per nascita a suc- 
cedergli, si recò a Sichem per far 
riconoscere 1’ autorità sua dai capi 
del popolo. Questi richiesero la ri- 
forma degli abusi che introdotti si 
erano nel governo sotto il regno di 
auo padre, e la diminuzione dei ca- 
richi che pesavano sopra Israele. Pri- 
ma di risolvere, Roboamo domandò 
consiglio ai vecchi, ed essi gli dis- 
erro ; n 6e ftu tratti il popolo con 
» dolcezza, egli ti ai affezionerà per 
zi sempre Volle indi consultare i 
giovani cortigiani, • questi gli consi- 
gliarono di soffocare le lagnanze del 

F opolo minacciandolo che trattato 
avrebbe con più rigore che fatto 
non aveva Salomone. Piacque que- 
el'ultirao parere aU’imprudente Ro- 
boamo ; ma il popolo ribellò . Il so- 
prantendente delle imposizioni fu 
lapidato in una sommossa ; ed il re 
tremante per la sua propria vita fug- 
gì a Gerusalemme. Dieci delle tribù 
d’Israele si separarono allora dalla 
casa di Davide, ed elessero loro rapo 
Geroboamo (V. tale nome). Il figlio 
di Salomone, lusingato di reprime- 
re quella ribellione, levò 180000 uo- 
mini nelle tribù di Giuda e di Be- 
niamino, le due sole che riconobbe- 
ro la sua autorità. Ala Semeja, uno 
dei profeti del 6igoore, gli proibì 
d’intraprendere quell’ empia guer- 
ra, ed egli si vide obbligato di li- 
cenziare i suoi soldati. Frattanto 
Roboamo temendo di essere assalito 
dal re d’ Israele, fabbricò parecchie 
città, le circondò di mura, c vi pose 
de' magazzini di grano, di vino cd 
olio, ed arsenali pieni di ogni ma- 
niera di armi. Fintanto che egli se- 
guitò I» rie del Signore, il suo re- 
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gno fu florido; ma non tardò ad 
imitare i disordini di suo padre. Ad 
esempio suo ebbe un numero gran- 
de di mogli e di concubine, e per- 
mise al popolo di adorare sugli alti 
luoghi. Roboamo regnava da cinque 
anni sopra Giuda, quando Sesac, re 
d’Egitto, peoetrò in quel paese con 
un'oste poderosa. Lo città aprirono 
le porte loro al re d'Egitto; e Ro- 
boamo chiuso in Gerusalemme non 
osò tentare di difendere la capitale 
del suo regno. Sesac spogliò il tem- 
pio delle ricchezze di cui Salomone 
l'aveva ornato, e ripartì un immen- 
so bottino. Roboamo allora si umi- 
liò sotto la mano del Signore che ab- 
bandonato 1 ’ aveva al suo nemico. Si 
affrettò di ristabilire il culto del ve- 
ro Dio, e fece sostituire nel tempio 
agli scudi d' oro di Salomone degli 
scudi di rame. Tale principe debo- 
le muri l'anno g 58 prima dell' era 
volgare, e fu sepolto nella tomba di 
suo padre di cui aveva tutti i difet- 
ti, senza nessuna delle qualità. Era 
in età di 57anoi, e regnati ne aveva 
17. Abia, uno de'suqi figli, gli suc- 
cesse ( V . Asia). 

W— 3 

ROBORTELLO ( Francesco ), 
filologo, nato a Udine il 9 settem- 
bre i 5 ifl, d’ una famiglia nobile, 
professò, compiuti ch'ebbe gli studi 
a Bologna, sotto Romolo Amaseo 
(V. tale nome), e incominciò, verso 
il i 538 , a insegnare le belle lettere 
a Lucca. Cinque anni dopo ti recò 
a Pisa; era stato bandito da Lucca, 
ove si creda a Sigonio, per essersi 
reso colpevole d'un omicidio o d' un 
avvelenamento; ma Liruti (1) cercò 
di distruggere tale accusa , produ- 
cendo il certificato rilasciato a llo- 
bortello allorché partì da Lucca. 
Soggiornò 5 anni a Pisa, e vi posò 
i fondamenti della tua riputazione, 
che presto si estese per tutta la Ita- 
lia. Nel 1 549 vi senato di Venezia lo 

( 1 ) V, tirati Di' letterati del Friuli, , II, 
4»3, c *eg. Il certificato rilancialo dal »tnato di 
turca a Robortclio è dei l5 ottobre i5^, 
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sostituì al celebre Batista Egnazio, 
che non poterà per età provetta con- 
tinuare le sue lezioni. Robortello, 
di cui i primi applausi ottenuti gon- 
fiata avevano la vanità, permesso es- 
sendosi di parlare pubicamente del- 
l’illustre suo predecessore in termi- 
ni poco misurati, il vecchio giusta- 
mente sdegnato l'aspettò, dicesi, un 
giorno, all’uscire di scuola, e volle 
trafiggerlo con un pugnalo (t). Ta- 
le fatto, riferito da parecchi scritto- 
ri contemporanei, non sembra pro- 
vato: ma è certo che la vanità di 
Robortello, la sua impudenza ed il 
suo carattere violento, gli fecero ne- 
mici i dotti più distinti del suo tera- 
po.Lazaro Buonamici mori nel i 55 a, 
( y . Buon amici) e Robortello gli suc- 
cesse nella cattedra di lettere gre- 
che e latine delTuniversità di Pado- 
va. Quantunque avesse un ragguar- 
devole stipendio accettò nel i 557 
l'invito di recarsi a Bologna per as- 
sumervi lo stesso impiego. Incarica- 
to di recitare l’Orazione funebre del- 
l’imperatore Carlo V, mancò, diccsi, 
di memoria fino dall’ esordio, e non 
potè finire. Tale piccola sventura 
non diminuì in nulla nè le suo pre- 
tensioni , nè tatua alterezza; per- 
chè in quel torno di tempo inco- 
minciarono le lunghe sue contese 
col dotto Sigonio (fedi tale nome). 
Tiraboscbi il quale tutte ne raccol- 
se le particolarità, dimostra che Ro- 
bortello fu l’aggressore. Il cardinale 
Seri pan do tenne che fosse dover suo 
di far cessare una lotta scandalosa, e 
sperò di aver riconciliati i due av- 
versari. Ma Robortello, richiamato 
a Padova nel i 56 o, vi trovò Sigonio, 
e la guerra non tardò a riaccendersi 
con più violenza di prima. Il primo 
spinse l’ oblio delle convenienze a 
tale da voler rendere gli allievi suoi 
giudici della contesa; cd affigger fe- 
ti) Gli aviari consultali ila Gingaeàé di- 
cono che Egnazio colpir Tolle Robortello con li- 
na tpa la, o con una baionetta, il che gli pare 
toffatto invorUimile ÈonazioV, ma Tira bo- 
schi pirla di un pugnalo o colteli 4 . 
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ce in tutte le scuole delle disfido in- 
giuriose pel suo rivale. Tale era lo 
spirito di quel tempo. Alla fmu il 
senato di Venezia si vide costretto 
ad usare dell’autorità sua per metter 
fine alla contesa, ed impose silenzio 
ai due rivali ( V. la Slor. della leu. 
iteti., VII, 844-48 ) . Robortello non 
sopravvisse a lungo a tal* specie di 
tregua ; mori a Padova il 1 8 di mar- 
zo 1567, in età di 5 o anni ed alcnni 
mesi. Secondo Tornasi» e Facciola- 
li non lasciò di che far le spese del 
suo funerale. Comunque fosse, funi- 
Tersità gli fece fare magnìfiche ese- 
quie, c gli alunni di nazione tede- 
sca gli eressero nella chiesa di sant* 
Antonio una tomba con la sua sta- 
tua di marmo bianco, e con un e pi- 
tafio riferito da parecchi autori . Ro- 
bortello non mancava nè di spirito 
ni di erudizione 1 era amato dagli 
studenti verso i quali si mostrava 
tanto buono e tanto generoso ( Fedi 
Maggi), quanto era acerbo e rab- 
bioso contro i suoi rivali, Egli ebbe 
la sventura di perdere un tempo 
prezioso in vane dispute con nomi- 
ni che gli erano superiori : egli scris- 
se ingiurie contro Erasmo, Paolo 
Manuzio,Murcto, Enrico Stefano, ec , 
di cui le opere sono ancora nelle ma- 
ni di tutti i dotti, mentre le sue so- 
no quasi dimenticate. Pure non vuoi- 
si giudicare di Robortello da ciò che 
nc dice Scaligero, che gli dà i più 
grossolani epiteti senza prendersi la 
briga di giustificarli (1). Si acquistò 
vere benemerenze verso le lettere 
con le buone edizioni che ha publi- 
cate di parecchi classici greci: gli ri 
debbono dell’edizioni della Poetica 
d’Aristotele, riveduta e corretta so- 
pra antichi manoscritti , Fireuze , 
■ 548, in foglio (1); vi aggiunse una 
parafrasi dell’Eric poetica d’Orazio, 
e delle dissertazioni sulla satira, l’e- 

( 1 ) Robortello è un esimo, uni bestia, cr. 
r. la Scaligrrana. 

( 2 ) Ravvi di questa rara edizione un esem- 
plare in pergamena nella bibliotrva del re. 

il Calai, di Van* Pract, IV, 47 -48*. 


Digitized by Google 


R O B 

pigramma, U commedia, i componi' 
meati di genere gaio ( de salibus ) 
e l’elegia ; — delle Tragedie d’E- 
arhite, Venezia, i55a, in 8.vo, e del- 
l'antico tuo scoliaste, ivi, nella me- 
desima forma (l)j ^-dell’opera di 
libano sulla tattica, con una versio- 
ne latina e tavole tratte dai mano- 
scritti, ivi, i55a, in 4-to, due parti; 
e finalmente del Trattalo del subii' 
me di Longino, Basilea, Oporino , 
l554, in 4. lo, edizione rara e ricer- 
cata del pari della precedente! sono 
lo prime delle prefate due opere. 
Degli scritti di Rolwrtello ci con- 
tenteremo di citare: I. Tariorum 
locorurn annota tioncs tam in grae- 
cis quam in latinis aucloribus, Ve- 
nezia, i 543, in 8.vo, Parigi, 1644, 
nella medesima forma e con aggiun- 
te numerose nella raccolta seguen- 
te : II De historica facullate ; La* 
conici seu sudalionis explicalio ; 
De naminibus Romanorum; De rhe- 
toricae facilitate ; Explicalio in 
Calnlli epitlialamium ; Annotatio- 
num in varia tam graecoqum quam 
latinorum loca libri duo, ec., ec., 
Firenze, i5/,8, in 8.vo, di 354 pagi- 
ne. Niccron é sceso a molti partico- 
lari sui diversi scritti di tale volume 
divenuto raro: furouo tutti inseriti 
da Grutcro nel I e II volume del 
Thesaurus criticus ( T. Grutero); 
III De convenienlia suppulalionis 
Livianae annorum curii mormori- 
bus romanis quue in Capilolio sunti 
— De arte sive ratione corrigendi 
veteres auclorcs disputano, Padova, 
)5Ò7, in fogl., di 5y foglietti. I sud- 
detti due opuscoli ristampati venne- 
ro in differenti raccolte; IV De vi- 
ta et victu populi Romani sub im- 
peratoribus Caes. Augustis, Bolo- 
gna, 1 55y, in foglio. Dovevano sus- 
seguitare tre altri volumi a questo 
primo che non comparvero. In se- 
guito all'opera principale di cui si è 

(1) V 1 su tale edizione ritenuta a torto per 

la prima compiuta, una curiosa Notizia di 
Chardoo La-Rochcttc, nel Manuale tUl libraio, 
di BruncL . 
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indicato il titolo ai trovano nitore 
dissertazioni: sulla divisione ed am- 
ministrazione delle provincìe ro- 
mane; sulla forma dei giudizii pres- 
so i Romani ; sulle legioni ; sulle ma- 
gistrature create dagli imperatori; 
aulte famiglie romane; aui sopran- 
nomi degli imperatori; sulle ricom- 
pense e le pene militari, e finalmen- 
te su i diversi gradi. Sono state in- 
serite da Gaudenzio Roberti nella 
miscellanea italica erudita, Par- 
ma, 1690, in 4-to; e Grevio le ba 
fatte entrare nei diversi volumi del 
Tltes. antiquii. Romanar., eccettua- 
ta quella De familiis Romanorum , 
soggetto che Sigonio trattato avera 
superiormente; V De artificio di- 
cendi liber ; cum labuiis oratoriis 
indeeronis orationes post reditum, 
prò Alilone et prò Cn. Piando , Bo- 
logna, 1 5Gq, in 4-*°, di 116 fogli, 
opera rarissima, sulla quale si trove- 
ranno de’ particolari negli Analecta 
di Freytag, p. 786 e seguenti. V‘è 
una notizia sopra Robortcllo nel to- 
mo 4 1 2 delle Memorie di Niceron, 
i-ta. Tedi pure le Note di Apostolo 
Zeno sulla liiblioteca di Fontanini, 
(IV, 3<j ) , e la Storia dell' universi- 
tà di Pisa, di Fahroni, tomo II. 

W— s. 

ROBUSTI ( Giacomo ) . T. Tin- 

TORETTO. 

ROCABERTI di PERELAD.\ 
( Giovanni Tomaso ) , religioso do- 
menicano, arcivescovo di Valenza, 
ed uno de'più zelanti difensori del- 
le dottrine oltramontane, nacque 
nel 1624 a Perelada, sulle frontiere 
del Rossiglione e della Catalogna , 
da una famiglia antica ed illustra. 
Entrò giovane nell’ ordine di san 
Domenico, ne prese l'abito nel con- 
vento di Girona , c vi fece i voti, 
quantunque per la sua professione 
si fosse addetto a quello di Valenza. 
Negli studi di filosofia c di teologia 
cui fece sotto professori del suo or- 
dine, si rese distinto a tale fra i situi 
condiscepoli, che ottenne al concorso 
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una del!» principali cattedre di teo- 
logia, Calltedram quarti vocant per- 
petuarti, disse il suo storico. Dopo 
di Averla tenuta con lode lino verso 
ranno 16G6, fu fatto provinciale di 
Aragona, e quattro anni dopo, nel 
l G"u, generale del suo ordine, nel 
capitolo allora adunato. Si applicò 
particolarmente a far fiorire la di- 
sciplina e gli studi fra i religiosi, o 
diede loro l'ecempio personale della 
regolarità e dell' amor del lavoro . 
Durante il ano generalato sollecitò 
ed ottenne a Roma la beatificazione 
c la canonizzazione di parecchi reli- 
giosi dell ordine di san -Domenico . 
Inalzò nn altro monumento alia glo- 
ria del suo istituto, stampar facen- 
do parecchie opere composte da Do- 
menicani, e rimaste fino alloro ine- 
dite. 11 merito- di llocaberti e la sa- 
viezza della sua amministrazione 
non rimasero sepolti nell' oscurità 
del chiostro. Carlo II, re di Spagna, 
n'ebbe cognizione: giudicandolo ad- 
atto a maggiori cose, lo nominò al- 
l'arcivescovado di Valenza, e scrisse 
a Clemente X pregandolo di far- 
gliene spedire le bolle. Rocabcrti, 
prese possesso di quella sede nel 
e continuò a governare il suo 
urdine fino nel 1677. La sua con- 
dotta in tale nuovo posto gli otten- 
ne dal re Carlo nuovi contrassegni 
di stima e di fiducia. 11 suddetto 
principe lo elesse in due differenti 
volte viceré di Valenza, e nel 1695, 
lo creò inquisitore generale, dignità 
ch'era allora una delle prime dello 
alato. Rocaberti, mentre fungeva i 
prefati impieghi, mori a Madrid il 
]8 giugno 1699. Abbiamo di lui : I. 
De romani pontificis aucloritatc. 
Valenza, lCyd-lGg^, 3 voi in foglio. 
L'autore toglie a provare, nel primo 
Volume, l' infallibilità del papa e la 
sua indefettibilità fuori del conci- 
lio j giustifica Del II i papi Onorio, 
Giovanni XXII, Nicolò III e Gre- 
gorio VII delie cose ebe si ap|a>n- 
gono loro, relativamente alla fede 
nel terzo fece di provare la podestà 
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suprema de' papi, tanto direttiva , 
quanto coattiva, negli alìiui tempo- 
rali. Non farà stupore che tale libro 
1 esse bene acrulto a Roma ed anche 
in Ispagna. In Francia avvenne al- 
trimenti : una sentenza del parla- 
mento di Parigi, del »o dccemlire 
iGg 5 , lo condannò come contrario 
alla dottrina de' padri e degli anti- 
chi teologi del pari che agli antichi 
canoni su cui sono fondate le im- 
munità e libertà del l«v chiesa galli- 
cana j II liibliotlteca pontificia ma- 
xima, 21 voi. in foglio. Rocaberti 
limitato Don si era ad esprimere i 
suoi sentimenti sull'autorità dei pa- 
pi e sulle prerogative della santa 
Sede, nel suo libro De romani poti- 
tificis auctoritate ; volle appoggiar- 
si ad altre autorità, c stampar fece 
tutte le opere di qualche celebrità 
in cui sono stabiliti i medesimi prin- 
cipii. Dell'unione di tali scritti ò 
composta quella voluminosa raccolta; 
IH Alimento spirituale ; IV Tlteci- 
logia mastica ec. 

I» — T. 

ROCCA o ROCCHA (A SiGEI.o), 
nacque nel i 545 a Rocca-Contrata 
nella Marca d’Ancona. Destinato da’ 
suoi genitori alla vita religiosa, pre- 
se di sette anni 1 ' abito degli eremi- 
tani di sant’Agostino a Camerino, 
donde andò a continuare gli studi 
in diverse città. Il p. Ossinger ( Hi- 
bliot. aueuslin., pag. 754 ) dice che 
ottenne la laurea dottorale a Pado- 
va, e che vi fu ritenuto come pro- 
fessore .- ma i due storici di quell’ 
università, Papadopoli e Facciolati, 
non ne fanno niuna menzione. Do- 
po di avere funto diversi impicgbi 
nel suo ordine, o date prove del suo 
spirito e della sua capacità nelle lin- 
gue greca e latina e nell'erudizione 
sacra e profana, fu chiamato a Roma 
dai suoi superiori nel 1579, ed ad- 
detto come segretario al vicario ge- 
nerale. Il papa Sisto V, istrutto del 
suo merito, gli affidò nel i 58 ó la so- 
praDtendenza della stamperia del 
Vaticano, e l'ammise in pari tempo 
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nella congregazione istituita per la 
revisione della Bibbia ( V. Sisto 
V ). Dieci anni dopo fu insignito 
della dignità di sagrestano della cap- 
pella apostolica , e nel i6o5 fatto 
vescovo di Tagoste (in parlibus). 
Da quarantanni esso prelato impie- 
gava le rendite di una abazia che il 
papa gli aveva conferita nel procu- 
rarsi le migliori opere in tutti i ge- 
neri; e nel (6o5 fece dono di tale 
preziosa raccolta al suo convento di 
Boma, a condizione che fosse aperta 
al publico tutte le mattine. Tale li- 
breria, detta Angelica dal nome del 
ano fondatore, è la prima istituzione 
di tal genere a Roma, ed è oggi- 
giorno una delle principali, essendo 
stata accresciuta in diverse epoche, 
specialmente per 1‘ unione di quelle 
di Pignoria, di Olslenio, det cardi- 
nale Passionei, ec. Il p. Rocca morì 
in essa città, l'otto di aprile itilo, e 
fu sepolto nella chiesa di sant' Ago- 
stino con un epitatio onorevole . E 
autore di un numero grande di ope- 
re, intorno a materie di teologia, di 
morate, di filosofia, di liturgia, di 
storia, di gramatica, ec. Vi si trova 
molta erudizione, ma non bisogna 
cercarvi nè metodo nè critica. La 
raccolta ne fu publicata con questo 
titolo i A. Roccae opera omnia , 
tempore ejusdem auctoris impres- 
sa., nec non autographa et Romae 
in Angelica bibliotheca originaliter 
osservata ec., Roma, 1719, 1 voi. in 
foglio. Il frontispizio di tale edizio- 
ne fu rinnovato nel ^45 (i). Il p. 
N icerou ha dato il titolo di tutte le 
opere di cui è composta tale raccolta 
iu num. di 4 > ( Memorie degli uo- 
mini illustri , XXI, y5 ). Ci conten- 
teremo di citarne qni le più notabi- 
li : I. Osservazioni intorno alle bel- 
li) Con qtmlo titolo! Thttsurm ponti!*- 
ciarum tacrarumque antiqui totum .... oacto- 
re Francisco Angelo Rocco carne r te . . . editto 
secando romana. Gli autori del Dizionario uni- 
versale hanno credulo che fo»«c un’opera par- 
ticolare di Rocca; per errore di «lampa danno 
la data del 1645, cd aggiuugono ch’c ima rac- 
colsi curiosa. 
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lezte della lingua latina , Venezt«« 
i5^6, i58o, i5yo, in 8.vo ; le prefit- 
te edizioni uscite dai torchi degli 
Aldi, fanno parte tutte tre del pre- 
zioso gabinetto di'Renouard ( / . il 
Catal. della libr. di un dilettante) ; 
II lìibliotheca apostolica Vatica- 
na commentarla illustrala, Roma, 
■ 5yi,in 4 to. E la più ricercata del- 
le opere di Rocca ; bavvi una descri- 
zione della biblioteca Vaticana qua- 
le era allora, con grandi particolari- 
tà, non in proposito de' libri e do* 
manoscritti, cui ella conteneva, ma 
del materiale e de’ numerosi orna- 
menti, colohuc, statue, emblemi e 
descrizioni, iu occasione delle quali 
cote r autore esce in curiose e dotte 
digressioni. Vi si trova ( pag. 3(55- 
376) l'orazione dominicale in z4 lin- 
gue ; è la raccolta più compiuta che 
si fosse ancora veduta in tale gene- 
re: quella del Aliiridate d i Gesner, 
publicata Del i55o, non comprende- 
va che ventidue Pater, e tutti in 
lettere latine : quelli di Rocca sono 
i più coi caratteri loro originali, ac- 
compagnati dalla pronunzia in let- 
tere lutine, e con una versione lette- 
rale, il che porta il numero di tali 
Specimen a 37. Ne omette due che 
Gesncr aveva publicali (l'etiopico 
ed il galete ) ; ma dà, più di lui, lo 
svizzero (dialetto tedesco), il porto- 
ghese, l'irlandese ed il cbinesc (que- 
sti due ultimi in lettere latine sol- 
tanto ). Parecchi di tali Specimen 
sono arricchiti di osservazioni gra- 
maticali . Prospero Marchand ha 
tratto dalla atessa opera una hrevo 
dissertazione Oc origine thypogra- 
pliiae, ch’e.gli ha publicato in segui- 
to alla sua Storia della stampa ; HI 
Bibliolhecae thcologicae ac seri- 
pturalis Epitome sive Index ordi- 
ne alpbabelico digeslus, ivi, 1 5y4i 
in 8.vo; IV De sanclorum canoni- 
catione commentnrius , ivi, iGoi , 
in 4.to. E la prima opera che sia 
stata pubiirata in tale materia ; V 
Chroiihisioi ia de apostolico sacra- 
rio, ivi, iGo5, in 4-to. Tale opera. 
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bieca di ricerche, è curiosissima; 
VI De sacra summi pontifici s com- 
muntone sa^rosanctam missam so- 
lemniler celebrantis commeniarius, 
ivi, 1G10, in 4 - t0 - Vi sono dei tratti 
di erudizione, ma 1’ autore uou è 
sempre esatto nelle citazioni ; VII 
De campatili, ivi, 161 1, in 4 -to, cu- 
riosissimo. L’ autore fa risalire 1 ’ uso 
delle campane a san Paolino vesco- 
vo di Nola.' Sallengrio ha compreso 
tale dissertazione nel Thesaur. An- 

tù/uit. romanar., II, ia 33 -i 3 o 4 ; 
Vili Commeniarius contro lutlum 
alearum, ivi, 1616, in 4.to; tradotto 
in italiane,’ 1617. Si debbono a Roc- 
ca delle edizioni delle opere di san 
Gregorio Magno e di san Bonaven- 
tura, ospite dai torchi del Vaticano. 
Vederi il ritratto di tale dotto pre- 
lato inciso da Galle nei Eirorum 
illusi, ex ord. E remitarum D Au- 
gu slitti di Coro. Curtius. Oltre agli 
autori già citati, si può consultare 
per piii particolari la Pinacotheca 
di J. Aicius Erythraeus ( Rossi ), e 
la Biblioteca bibliografica di To- 
belli, I, 58 . 

\V— s. 

ROCCO ( 0 an), uno degli eroi 
della carità e deU'umiltà cristiana, 
nacque a Montpellier nei 1195, di 
una famiglia distinta, di cui i mo- 
numenti contemporauei indicano 
parcccbi membri notabili per grado 
e per dignità. Venne al mondo con 
una croce di color di porpora sul 
petto. I suoi genitori videro in tale 
segno il presagio della pirfà cui mo- 
strato avrebbe un giorno. In età di 
venti anni perduti avendo padre e 
madre, egli distribuì ai poveri tut- 
to ciò che poteva raecorre delle sue 
rendite; e lasciando ad uno de’suoi 
arenti 1* amministrazione de* suoi 
cni, dì cui le leggi non gli permet- 
tevano di disporre, s’avviò verso 1* 
Italia in abito da pellegrino. La tro- 
vò desolata dalla peste. Si dedicò al- 
lora al servigio di que'che ne erano 
infetti, e di città iu città tenne dic- 
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tro al flagello distruttore, che mira- 
colosamente fuggiva dinanzi a lui. 
Così Acquapendente, Cesena, Rimi- 
ni e Roma finalmente provarono gli 
effetti delia sua generosa caribi. An- 
dato pei medesimi pericoli a Piacen- 
za, vi prese il contagio. Tormentato 
dalla febbre e dai dolori più acuti, 
per non essere a peso degli altri u- 
scì dell'ospitale, dov'era stato rice- 
vuto, e si ritirò in una solitudine 
vicina. Vi fu scoperto dal cane di 
un nobile detto Goltardo, che abi- 
tava a poca distanza, e che lo assistè. 
San Rocco ricuperò la salute, e tor- 
nò in patria, dopo un'assenza di pa- 
recchi anni. Ella era allora straziata 
dai furori della guerra; i re d' Ara- 
gona e di Maioriea se ne disputava- 
no il possesso; san Rocco, che fa 
preso per una spia, fu gittato in 
una prigione. Vi restò 5 anni senza 
farsi conoscere, sopportando con pa- 
zienza ammirabile tale lunga ed in- 
giusta cattività, la quale non ebbe 
termine che con la sua morte, avve- 
nuta ai 16 del mese di agosto 1327. 
Ma presto il zelo de'suoi concittadi- 
ni il vendicò di tale crudo abbando- 
no. Il severo Baillet confessa come 
dubitar non puossi che il suo culto 
non risalga quasi all’epoca della sua 
morte. Invocata venne la sua prote- 
zione contro il medesimo flagella 
ch'egli combattuto avea durante la 
sua vita. 1 nostri storici citano parec- 
chi antichi calendari’de’sccoli XIV, 
XV in cui è già connnmerato fra i 
santi. Fino dal ) 3 q 9 Goffredo di 
Boucicaut ottenne per la città di 
Arles una considerabile porzione 
delle sue reliquie: l'altra fu portata 
wia di furto, nel 1480, dai pietosi 
Viuiziani che gl'ioalzaròno un bel- 
lissimo tempio. Nel 1 4 > 4 > > Padri del 
concilio di Gostanza, per frenare 
una malattia contagiosa che regua- 
va nella città, ordinarono un» pro- 
cessione* imeni portata fosse I» sua 
imagine. Onori sì antichi c si uni- 
versali provano l'esistenza e la ca- 
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nonàzzazione del nostro tanto, cui 
degl'intelletti tdegnoti e increduli 
a tolto (i)osato hanno mettere in 
duhbio. La tua vita fu tcritta da F. 
Diedo senatore TÌniciano, nel 1477, 
ma con poca critica. Ella è compresa 
nella raccolta dei Bollandisti. Gio- 
vanni de Pins, vescovo di Ricux, 
ha pure pnblicato in latino nel 
principio del secolo XVI, la leggen- 
da di san Rocco di coi le prime edi- 
zioni sono rare. 

Si — n. 

ROCH (Giovanni Cristiano Fe- 
derico), libraio e giornalista tede- 
sco, nato nel 1773, a Penig, contea 
di Scboenburg, si destinò da prima 
alla teologia, studiò a Lipsia, e fer- 
mò indi dimora in tale città. S'as- 
sunse nel 1796 la compilazione del- 
l'Indicatore letterario (Allgemeincr 
deutscher Anzeiger) di cui compe- 
rò poi la proprietà , del pari che 
quella del giornale delle fabbriche 
o di altre opere, col mezzo delle 
quali formò un fondo di libreria, 
rimise somme considerabili, e fe- 
ce grandi sacrifizi per le sno intra- 
prese letterarie. Ma la fortuna non 

10 secondò. Crescendo sempre l’im- 
barazzo de’suoi allori, fu preso da 
disperazione, e si gittò in acqua il 
24 decembrc 1801 . Soltanto due 
mesi e mezzo dopo si rinvenne il 
suo corpo presso a Cross - Zscho- 
chcr. Il suo Indicatore letterario 
annuo, utilissftno e comodissimo, ò 
in sei volumi, de’ quali l’ultimo è 
quello del 1801 . Roch ha publi- 
cato pure dei Materiali per ser- 
vire alla storia della libreria, Li- 
psia, 1795, o mise in ordine il II 
volume dell’ opera di Breitkopf : 

(1) B. de la Ma ri im>rc si fondi per con- 
trastare l'esistenza di S, fiocco, sol silenzio cho 
batti sul di lui conto nella cronaca conosciuta 
col nome di Petit talamut di Montpellier, ma 
b da notarsi che in tale cronaca barri una la- 
cuna, U quale comprende quasi tutto il XV se- 
colo, e clic appunto in tale interrano di tempo, 

11 rullo di »au flocco ha doruto acquistare la 
O**Sl? Ì0r « celebrità. 
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Ricerche sull origine delle carte- 
da giuoco- 

D — c. 

ROCHAMBEAU (Giovanni Ba- 
tista Donazi ano di V imkur, conte 
di), nacque il primo luglio 1720 a 
Fendènte, di cui suo padre era go- 
vernatore; questi inoltre era luo- 
gotcncute dei marescialli di Fran- 
eia. Il giovane Rochambeati, essen- 
do cadetto di famiglia, fu destinato 
allo stato ecclesiastico. M. di Crus- 
tol, vescovo di Blois, volle diriger- 
lo egli stesso negli studi che feci» 
nel collegio di tale città. Siccome 
preparatasi a dargli la tonsura, fu 
incaricato di notificare *al giova- 
netto la morte del fratello sno pri- 
mogenito . „ Ora, gli disse il pre- 
si lato, dovete servire il re e la pa- 
ti tris nei campi con lo stesso ze- 
ri Io con cui servito avreste Dio net- 
ti la chiesa “ . Roehambeau tornò, 
nella sua città natia a perfezionarvi 
la sua istruzione; fatti avendo un po- 
co più tardi i suoi esercizi accade- 
mici a Parigi, cutrò il 14 maggio 
1742 come cornetta nel reggimento 
di Saint-Simon ( poi Archiac) che 
partiva per la guerra di Germania. 
Vi si fece presto distinguere, ed ot- 
tenne nel medesimo corpo una com- 
pagnia di cavalli. Fece la campagna 
del 1 744 -s sotto il maresciallo di Goi- 
gny. Rei principio di quella del 
■ 746, accompagnò il duca di Or- 
léans (Luigi Filippo) come aiutante 
di campo. Sua madre era divenuta 
aia dei figli di tale principe ; ebbe 
quindi ragioni maggiori di sperare 
promozioni. Per altro lo occasioni 
non gli mancarono di farsi osservare 
da Luigi XV, durante la guerra. 
Allorché il monarca cd il duca di. 
Orléans partirono per assistere al 
parto della Delfina, egli rimase sot- 
to gli ordini del conte di Clermont.. 
Collocato spesso Della vanguardia 
delle truppe leggiere, tornava a ren- 
dere al principe suo generale un 
conto ragionato delle posizioni c del 
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paese. II maresciallo di Simonia lo 
incaricò di riconoscerne particolari 

Ì >or 1 ’ assedio di Namur. Un giorno 
{oebambeau sali sopra un' altura, 
nè ri trovò che due sentinelle le 
quali fumavano sbadatamente la loro 
pipa. 11 conte di Cicrmont approfit- 
tò dell’avviso clic dato gliene venne, 
per fare un' utile diversione, e Na- 
inur fu presa, Il conte di Clermont 
in pari tempo che mandava al re la 
notizia di tale presa, domandò per 
Rurhambeau un reggimento di ca- 
valleria: ma questi inconseguenza 
di accomodamenti particolari preferì 
il reggimento di la Marche infante- 
ria, ebe gli assicurava un più attivo 
servigio. Ciò fu Del marzo 
non aveva allora ebe 22 anni, Nella 
battaglia di Laufcld , la brigata di 
la F’ère, di cui il prefato reggimen- 
to faceva parte, marciando dililata 
sul villaggio senz'averlo cannonato, 
soffrì tutto il primo fuoco, e Ro- 
chamhcau ferito venne gravemente, 
gi trovò per altro in istato di essere 
presentato a Luigi XV il giorno in 
cui la presa di Borg-op-Zoom, fatta 
da Lowendahl, gli era stata parteci- 
pata. Ncll'aprirsi della campagna del 
1748, egli arrivò primo, col conte 
di i’érigord, all’ esercito di Oltre- 
Mosa, che era sotto gli ordini dello 
stesso Lowendahl. Questi dato aven- 
do loro il comando alternativamente 
di tutt'i granatieri, si segnalarono 
l’uno c l’altro in quella brillante 
caropagua, e soprattutto nell'asso- 
dio di Macstricht . Fu commesso a 
Rocbamheau di perfezionare l’in- 
vestimento della piazza sull'opposta 
sponda, ponendo venti compagnie di 
granatieri sulle alture di Bémclen. 
Egli prese i magazzini del nemi- 
co: nella viva oppugnazione della 
città, era egli di trincea con le guar- 
die svizzere, ed aveva ordine di so- 
stenere una scalata col suo reggi- 
mento di la Marche. Fatta ebe fu 
la pace, egli fece un felicissimo ma- 
trimonio (1749), con madamigella 
'l’cllès d' Acosta, clic gli sopravvive 
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ancora in età di 94 anni. Malgrado 
l'imperturbabile amenità del tuo ca- 
rattere, lo spirito suo non era di na- 
tura tale da piacere in corte; l’arte 
della guerra occupava sola i suoi 
pensieri. Aspirando alla sola fortuua 
che provenir potevagli dalla sua ar- 
te, egli fece fare al suo reggimento 
progressi notabili nella nuova tatti- 
ca e nella disciplina. Il maresciallo 
di Belle-Isle scrisse da Besanzone, 
che il colonnello di Bocbambeau 
era 1 ' esempio della guarnigione , 
tranne nella salute : di fatto 'le feri- 
te indebolito l’avevano molto. 11 ma- 
resciallo l'ammetteva la sera ad inti- 
mo conversare, e perfezionava così 
l' istruzione del giovane militare. Il 
1.' giugno il re gli accordò il gover- 
no di Vendómc in sopravvivenza di 
suo padre. Nel corso di quell’anno 
nella rassegna ebe fece de Paulmy, 
aggiunto al ministero della guerra, 
ÌÌ reggimento di la Marche fa giu- 
dicato d' unanime consenso il piu 
perfetto di quanti erano stati esami- 
nati ìd quel giro. II maresciallo di 
Bichelieu il domandò per la spedi- 
zione di Minnrica. Bocbambeau si 
dà vanto, nelle sue Memorie, di a- 
ver invaginato una cosa cui parteci- 
pò a più colonnelli; d'intimare ai 
soldati che ubriacati si erano nella 
prima trincea ebe sarebbero stati 
privi tjell’ onore di montare all’as- 
salto: aggiunge che il maresciallo di 
Richelieu altro non fece che rende- 
re generale tale intimazione, di cui 
a lui venne tutto l’onore, e che pro- 
dusse il più fausto effetto sopra cuo- 
ri francesi. Dopo la presa di Maone, 
lo stesso Bichelieu, essendo a Mar- 
siglia, ricevè dal re delle ricompensa 
pel suo esercito. Rocharabeau fu fat- 
to brigadiere di fanteria, e cavaliere 
di s. Luigi (1706), quantunque non 
avesse per anche che )5 anni di ser- 
vigio. Nella guerra del il duca 

d' Orléans volle averlo seco, edovendo 
comandare de' corpi separati, lo in- 
caricò della sua infanteria. In segui- 
to uU’occupazione di Assia e di Cas- 
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ed, ordinata dal principe, il re elesse 
tale nfiziali; «upcriore maggior-ge- 
nerale dell' esercito del maresciallo 
di Kichelieu. Ma Richclicti tardato 
non avendo pei raggiri di quel tem- 
po ad essere sostituito nel comando 
al maresciallo di Estrécs, che a lui 
era stato surrogato dopo la presa di 
Maone, gli stati maggiori furono in- 
corporati i Rocbambean preferì di 
cessare di appartenervi, e di torna- 
re alla sua brigata in cui trovava il 
reggimento di la Marche eh’ era o- 
pcra stia. Ordinato gli fu d’impadro- 
nirsi del paese di flalbcrstadt, e di 
rintuzzare le correrie del presidio 
di Mogdebourg . Ottenne un trat- 
tato di contribuzioni sugli abitanti; 
ed intimorendo il comandante di 
Regcnstein, rimettere si fece quella 
fortezza ch’era sulla via che tener 
doveva il re di Prussia. Egli rispin- 
ae il principe Ferdinando di Brun- 
swick, e penetrati avendo i disegni 
di Federico li, sostenne con una so- 
la brigata d’artiglieria gli assalti del 
nemico, per dar tempo all’ esercito 
di accorrere in suo soccorso. Allora 
fti che trovò occasione di esperimen- 
tarc in nna luminosa ritirata una 
troppa cni piaciuto si era di formare, 
e che fu l'origine delle compagnie di 
cacciatori dell’esercito francese. Dopo 
di aver militato sotto il maresciallo 
di Contadcs a coi sottcntrò il mare- 
sciallo di Broglio, onorato fu della 
fiducia di quest’ ultimo. Nella bat- 
taglia di Crcvel ( t ^ 58 ), con poche 
truppe di cni seppe occultar il nu- 
mero, Rochnmbeau costrinse nuo- 
vamente il prìncipe di Brunswick 
a ritirarsi. 11 7 di marzo 1759, fatto 
Venne colonnello del reggimento d’ 
Alvernia, infanteria, e combattè il 
primod'agosto nella battaglia di Min- 
den perduta dal maresciallo di Oon- 
tades. Ferito venne, il 16 d’ottobre 
1760, nel combattimento di Clostcr- 
camp. Nel mese di febbraio 1761 
fatto venne maresciallo di campo; 
ebbe presto nuova occasione d'in- 
gannare^ il principe di Brunswick ; 
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e sostenuto dai carabinieri, lo mi sv- 
ili pienarotta.il lord Gamhy, Del 
mandare a Rochambeau il suo chi- 
rurgo perchè medicasse i feriti pri- 
gionieri, lo complimentò sulla pre- 
stezza e precisioue delle mosse per 
cui salvato si era da forze pressoché) 
triplici. Conclusa che fu la pace, fat- 
to venne maggiore generale dcil’in- 
fanteria d’ Alsazia , e nel ■ 769 fat- 
to ne venne ispettore, e consersò ta- 
le grado allorché ridotti furono gl’i- 
speltori al numero di quattro. Il 
cordone rosso mandato gli venne in 
ricompensa. Nel campo di Verbe- 
ne e di Compiègnc, comandò sotto 
agli occhi del re 14 battaglioni. Im- 
mise francamente un'opinione con- 
traria al progetto delle nuove ordi- 
nanze di de Montegnard. Ciò non 
tolse che ricevesse la gran croce di 
a. Luigi e l'ispezione della Bretta- 
gna e della Normandia. Sotto i mi- 
nisteri del duca d’ Aiguillon e del 
conte di Muy, fu chiamato a delle 
conferenze sullo stato dell' infante- 
ria, e vi mostrò una facilità d'im- 
provvisare di cui conscio non era 
neppur egli : possedendo in perfetto 
grado l'arte militare ne parlava con 
grande spontaneità. Il contedi Saint- 
Gerraain divenuto ministro il con- 
sultò sovente, e desiderato avrebbe 
di farlo suo aggiunto invece del 
principe di Moutbarrejr ; ma Re- 
chambeau, non piacendogli di dover 
mutare soggiorno, prese un prete- 
sto per allontanarsi, il contedi Saint- 
Gcrmain lasciando il ministero, lo 
iodicò per relatore di un consiglio 
di guerra, incaricato di dirigere tut- 
to ciò che concerneva l’armata col 
titolo di soprantendente di tutti gli 
ufizi. Nel campo di Vaustienx, in 
Normandia, dovevasi sotto gli ordini 
del maresciallo di Broglio predispor- 
si alla guerra d’America : Rocham- 
beau che aveva cooperato alle nuove 
ordinanze di fatica, ricevè dal ma- 
resciallo una specie di sfida sull’or- 
dine sottile e sull’ordine profondo. 
Egli ottenne nelle sue mosse un 
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compiuto buon cuccano, vanteggio- 
so per l'arte, ma doloroso pel suo 
cuore. Avrebbe preferito, egli dice, 
uelle sue memorie , di aver avuto 
per giudice, anzi ebo per emulo, 1' 
antico suo maestro di tattica. Fatto 
venne luogotenente generale il primo 
di marzo 1780, ed alcun tempo do- 
po essendo stato scelto per comanda- 
re un corpo ausiliario di sei mila no- 
mini ebe mandato venne agli Stati 
Uniti di America , egli sbarcò a 
Rhode-lsland, e non tardò ad occu- 
pare giudiziose posizioni. Il genera- 
le Washington risoluto aveva di ac- 
celerare gli attacchi s Korhamheaii 
in una conferenza gliene mostrò le 
pericolose conseguenze, e sviluppò 
dinanzi a lui saggi principii di con- 
dotta . Le deputazioni de' selvaggi 
tributarono onorevoli lodi al coman- 
dante francete , e complimentato 
venne dagli stessi quaeberi, non pe' 
suoi talenti militari, ma pel suo a- 
roor dell'ordine, e per l'abilità tua 
nel governare i suoi soldati, i quali 
di fatto rispettavano in quel paese le 
proprietà e le persone con uno scru- 
polo, di cui l'esercito francese dar 
non doveva più il mirabile esempio 
cho nella guerra di Spagna del 1 8 z 3 . 
Si aspettavano con impazienza soc- 
corsi di truppe e di denaro, cui lo 
Grasse condur doveva. Con tale mi- 
ra concertate vennero le operazioni 
della campagna con Washington. 
Trattavasi di unire le due armate, 
Rochambeau seppe tenero a Nuova 
York il generale Clinton inglese, 
che ardeva di marciare contro Was- 
hington, e contribuì a far retroce- 
dere il lord Cornwallis. I soldati 
francesi, penuriaudo di viveri, sop- 
portarono spesso le loro privazioni 
con quell’ilarità che è ad essi pecu- 
liare. Allorché de Grasse recato eb- 
be ciò che aspcttavasi per continua- 
re la guerra, Rochambeau si concer- 
tò con Washington, e disposo per 
modo che Cornwallis, chiuso nella 
città d’York in Virginia, uon potè 
làr sortito seuz’essere «spinto, e si 
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vide in fine ridotto a parlamentare. 
La capitolazione fu sottoscritta il ig 
di ottobre 1781. Il generale inglese 
col suo corpo di 8000 uomini si ar- 
rese prigioniero di guerra con 214. 
cannoni e zi stendardi. Cornwallis 
era malato, o fìnse di esserlo, e ri- 
mase nella piazza. Il generale Oh era 
ne uscì alia guida del presidio, e 
presentò la sua spada al generale Ro- 
chambeau : questi gli additò Wa- 
shington, dicendogli: „ Io non sono 
che l' ausiliario del generale degli 
Americani “. La presa del capo dell’ 
esercito inglese fu un colpo decisi- 
vo : ella produsse un sovvertimento 
nel ministero inglese, e determinar 
fece il parlamento a non consenti- 
re più a nessuna impresa offensiva. 
La pace fu sottoscritta il primo-fli 
giugno 1783. In guiderdone de’mo- 
riti di Rochambeau, il governo lo 
presentò di due cannoni presi agl’ 
Inglesi (1), e ri fece scolpire sopra 
le armi dal generale con un’iscrizio- 
ne onorevole. Il congresso commise 
in oltre al suo segretario degli affari 
esteri di raccomandaro al favore del 
re di Francia il conte di Rocham- 
beau e la sua L armata, di cui il valo- 
re, la disciplina e l’unione coi solda- 
ti e coi cittadini degli stati uniti 
meritato avevano la stima e la rico- 
noscenza degli Americani. Allorché 
Rochambeau si presentò a Luigi 
XVI, il monarca lo accolse in lieta 
fronte, e gli accordò l’ingresso nella 
sua camera, poi il cordone turchino, 
il comando della Picardia, finalmen- 
te tutte le grazio e rimunerazioni 
che domandate avesse pei suoi ufi- 
ziali e soldati. 11 re vi aggiunse il 
dono di due quadri, uno rappresen- 
tante l’assedio di Nuova York, e l’al- 
tro la guarnigione iuglesu che pas- 
sava prigioniera, in mezzo all’eser- 
cito francese. Sotto il ministero di 
Bricnne , Rochambeau destinato 

(1) Il maresciallo ài Sassonia e Bongain- 
ville erano i soli clic attenuto avessero sullo fi 

regno <ii Luigi XV ua ulp ceuUtMcguo di sùraa. 
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venne ad essere primo membro di 
nn consiglio di gnerra ; ma ricusi, 
perché non vedeva iu esso che novi- 
tà suscitate da alcuni ambiiiosi per 
tormentare i militari. Gli fu propo- 
sto il governo dell'Artois ; uopo era 
per accettarlo di avere So mila sco- 
di , somma difficile da trovare in 
tempo di publiche turbolenze. In 
breve il comando di tale provincia 
unito venne a quello della Picardia, 
il che formi per Rocbamheau nno 
de'comandi più considerabili della 
Francia. In due viaggi cui ebbe oc- 
casione di fare a Londra, trattato 
venne con modi lusinghieri , spe- 
cialmente da parecchi nfixiati di 
Cornwallis de'quali mitigata aveva 
la sorte. Nel campo di S.t Omcr, le 
ane truppe provarono in presenza 
del principe di Condé le mosse pre- 
scritte dalie nuove ordinanze, e me- 
ritò pur l'abilità sua il suffragio de- 
gli spettatori. Eletto membro della 
seconda assemblea de’ notabili, nel 
1788, ed addetto all'ufizio di fllon- 
sieur, opinò perché fosse doppia lo 
rappresentazione del terzo stato . 
Durante le agitazioni per le elezio- 
ni e la penuria de’grani, mantenne 
l'ordine nel suo governo, e frenò le 
sommosse con pari prudenza e fer- 
mezza. Per meglio assicurare il mi- 
litare servigio, appoggiar facevasi da 
requisitorie degli ufiziali municipa- 
li . L’ Alsazia era in commozione: 
egli mandato vi fu, nò arrivò che 
dopo licenziato Necker. Non senza 
infinite fatiche fatto gli venne di 
mettere termine agli eccessi che an- 
davano sempre crescendo fra i sol- 
dati ed il popolo da Uninga lino a 
Landay. Gli alterò totalmente la sa- 
lute, e fu costretto di chiedere un 
riposo. 6corsi sei mesi (['insufficien- 
te requie, chiamato venne alla cor- 
te', ed ebbe a Saint-Cloud un' u- 
dienza particolare da Luigi XVI, 
che gli promise l’appoggio dell’au- 
torità reale (cui non chiamavasi più 
che potere esecutivo ) , per quanto 
dipendeva da esso monarca di prò- 
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metterlo. IWharabean accettò il ctu 
mando dell’esercito del Nord, l ece 
lavorar nelle fortificazioni, e provvi- 
de di vettovaglie ie piazze. Intese 
soprattutto a ristabilir l’ordine nelle 
soldatesche, e l’armonia di esse coi 
corpi amministrativi; ma parecchi 
decreti dell’assemblea nazionale so- 
pravvenivano a sconcertare i prov- 
vedimenti del comandante . Nulla 
gli pareva più contrario alla subor- 
.dinazione che - l'ammissione de’sol- 
dati nei club: la ritardò quanto po- 
tò; e consigliò gli uhziati a soprav- 
▼edere i loro subordinati. Gli fu of- 
ferto il ministero della guerra da 
de Montmorin : rimostrò che non 
sentitasi nè la forza nè il talento di 
assumere nn impiego di tanta im- 
portanza, in un momento, in cui 
uopo era di commettersi in conflitto 
con tutte le fazioni; acconsentì perù 
a presiedere ai comitati di compila- 
zione di nuove ordinanze cui richie- 
deva il mutamento del regime prt- 
blico. Nel punto del maggior lavoro 
riseppe l’evasione del re, in giugno 
del 1791, mediante nn decreto del- 
l'assemblea nazionale che lo chiama- 
va alla difesa delle frontiere. Dei de- 
putati dei comitato militare invitato 
avendolo a recarsi nel seno delt'aa- 
semhlea, si scasò allegando che non 
aveva nè titolo nè obbligo diretto 
di recarvisi. Una seconda deputazio- 
ne dì 4 comitati gli recò il decreto 
fatto ad nnanimità. Domandò dove 
fossero i ministri . GH fn risposto 
che de Montmorin adnnati gli ave- 
va nella cancelleria, c che vi era at- 
teso. Appena giuntovi informato vi 
fu che Luigi XVI c la stia famiglia 
erano stati arrestati a Vnreones. bol- 
lecitato a partire per la frontiera del 
Nord, prestò il nuovo giuramento 
di difendere tntta la linea messa 
sotto gli ordini suoi, contro i nemici 
di fuori, e la costitnzione contro i 
nemici interni. Il re, dopo l'accetta- 
zione della costituzione del 1791, lo 
promosse, dietro presentazione del- 
ì'aeseuiliica nazionale, alla dignità 
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di maresciallo di Francia ( 28 tle- 
ccmlire). La lettera che no lo in- 
formava, conteneva queste parole : 
» L'assemblea nazionale ha seconda- 
si to i miei desiderii, mettendomi in 
»i grado’di darvi una prova lumino- 
si sa di soddisfazione e di stima Il 
conte di Narbonnc, ministro della 
guerra, si recò in persona a conse- 
gnargli il bastone, del pari che a 
Luckncr , alla testa delle truppe . 
Siccome imminente pareva la guer- 
ra , il maresciallo di llochamheau 
rhiamato venne a Parigi durante lo 
inverno, ad un tempo coi generali 
Luckner e Lafayette, pur concertar- 
si col ministero. Tale conferenza si 
tenne il 2 marzo 179». La sua opi- 
nione era per la difensiva attesoli 
cattivo stato, e l'iudisciplina della 
sua armata, sprovveduta in oltre di 
tutto. Il re c tutto il suo consiglio, 
tranne il ministro Narbonne, furo- 
no del medesimo parere. Il ministe- 
ro della guerra passò nelle mani di 
de Grave, e poco dopo in quelle di 
Dumouriez. biotta essendo la guer- 
ra, Kochambcau fatto venne coman- 
dante dell’esercito del Nord, e partì 
il 22 di aprile per Valenciennes. 
Prevalse il sistema dell’oflensiva, ira- 
zie al talento sommovitorc di i)u- 
moi r ez, e le ostilità incominciaro- 
no il 24, assalendo infruttuosamente 
il forte di Quiévrain. Malgrado le 
cure del generale crebbero i disor- 
dini. Il ministro della guerra non 
cercava che di procurargli amarez- 
ze, inserir facendo ne’puhlici fogli 
de'ragguagli infedeli delle operazio- 
ni del maresciallo, che egli smenti e 
dichiarò menzogneri in una lettera 
indiritta al presidente dell'assemblea 
legislativa. Questa fece un decreto, 
il 7 di maggio 1792, per riparare 
con termini onorevoli per lui l'in- 
giustizia di cui dolevasi. Il |5 del 
mese susseguente, egli si ritirò nel- 
la sua terra di Venddmc risoluto di 
non più immischiarsi in ninna ma- 
niera nelle publiebe faccende. Nel 
1 7 ‘j 3 > tolti gli furono sotto i suoi ce- 
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chi i due cannoni, prcz.ioso dono 
degli Stati Uniti. Un ordine dei co- 
mitati della Convenzione ilfecccoa- 
durre alla Cunciergerie. Messo pocb 
dopo sulla lista dei condannati, se* 
guiva de Malesherbes; nel momento 
che stava per salire anrh’egli sul fa- 
tai carro, il carnefice parendogli che 
fosse troppo pieno, lo rispinse bru- 
talmente, gridandogli: n II 1 1 i rati, 
si vecchio maresciallo, non tarderà 
« a venire la tua volta **. La caduta 
di Robespierre salvò Rochambeaii. 
Tornò egli alle sne case, c visse da 
quel punto giorni tranquilli, facen- 
do le delizie di quanti con lui con- 
vivevano. Teneva dietro giornal- 
mente con la più viva premura , c 
sovente con avveduta previdenza, 
alfandamcnto ed al buon successo 
degli eserciti francesi. Nel l 8 o 3 , fu 
presentato a Ruonnpartc, che, mo- 
strandogli parecchi generali, e par- 
ticolarmente Al. Bcrtbier ( altrevol- 
te aiutante di campo di Rocham- 
bcau in America ), gli disse: » Ce- 
si nerale, sono vostri allievi. — Gli 
n allievi , rispose Rochambcau, su- 
ri perarono di molto il maestro 
L'anno dopo ricevè la stella di gran- 
de ulizùile della Legion d'onore, col 
rescritto d'una pensione come vec- 
chio maresciallo . Impiegò gli nzii 
suoi campestri nel compitare dello 
Me morie che stampate vennero do- 
po la sna morte nel 1809, in un voi. 
in 8.vo. Desiderato aveva che non si 
publirnsscro senza prima farne rive- 
dere lo stile da un letterato. Luce 
de Lancivai che ne fu publicatore, 
stette contento a mettervi tinn pre- 
fazione, nella quale ebbe ragione di 
dire, e che scritte con la negligenza 
n e la facilità di nna semplice con- 
ri versazinnefinspirernnno necessa- 
ri riamente molta fiducia “. Un Viag- 
gio nell' America settentrionale del- 
l'abate Robin, in 8.vo, 1782, contie- 
ne rilevanti e curiosi particolari sul- 
la campagna di Rochambcau nel 
1781: sul soggiorno delle truppe 
fraucesi in America, oc.} ma l'auto- 
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ro cadde solente negl’inconveoieoti 
che si rimprorerano ai panegiristi. 
11 maresciallo terminò in calma la 
lunga sua corsa, seoz'altra infermità 
che un catarro da cui fu soffocato in 
an momento il io di maggio 1807. 
Sopra una pietra tumulare che rico- 
pre la mortale sua spoglia nel cimi- 
tene della sua parrocchia (Thoré), 
è scolpito nn epitelio fatto dal cava- 
liere di BoufTlers. È desso un'esposi- 
zione delia vita publica e privata del 
generale, con un elogio tanto più o- 
norerole ch'ò semplice e vero. 

ROCHAMBEAU (Dowaziano, 
Mari* Giuseppe di Vimeur, viscon- 
te di), figlio del precedente, nacque, 
nel i^ 5 o, nel castello di Rocbatn- 
beau, diyennno militare fino dai 
più giovani anni, e fatto venne il 
za di gennaio 1779 colonnello del 
reggimento Real-Alvernia d' infan- 
teria, in cui aveva incominciato a 
militare sotto suo padre. Nel 1780 
1 ’ accompagnò negli Stati uniti di 
America, e contribuì al buon sue- 
cesso della spedizione. Prima del suo 
ritorno ip Francia, ricevè l'ordine 
di Cincinnato} ed il re non tardè a 
farlo cavaliere di s. Luigi. Divenu- 
to maresciallo di campo nel >791, fu 
eletto tenente generale, il g di lu- 
glio 179J, e nello stesso anno dato 
gli fu il comaodo delle isole del 
Vento, in sostituzione di De Beha- 
gue. Sbarcato a san Domingo, sotto- 
mise i negri ribellati, e si recò al- 
la Martinica nel principio del' 1798. 
Gli convenne presto combattere de 
Bebaguc, il quale alla guida di un 
numero grande di reali unito si era 
agl'inglesi per espellere i republi- 
cani ; ma dopo un combattimento 
piuttosto caldo, Rocbambeau costrin- 
" se gl'inglesi a rimbarcarsi, c scon- 
certò i tentativi fatti sulla Guadalu- 
pa del pari ebe su santa Lucia. II 4 
' di febbraio manifestò in nn bando 


sentimenti di ardentissimo reputili- 
cono. » I nemici vostri , diceva ai 
suoi soldati, fuggirono vilmente dia- 
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Inzi alla scure della legge ebe do- 
veva mozzare le colpevoli loro teste, 
e che perseguiterà oggimai senza 
pietà tutti i traditori ed i ribelli I 
giornali di qnell'epnca riferiscono 
che Rochambeau fece erigevo nelle 
colonie 3 guillotine, e che latti ven- 
nero differenti saggi di questo stro- 
rnento di supplizio sopra dei negri. 
In seguito fatti vennero perire alcuni 
uficiali e coloni. Allorché la notizia 
della morte di Luigi XVI giunse 
alla Martinica, il generale Rocbam- 
beau sottoscrisse c fece affiggere di 
concerto con le autorità un indiriz- 
zo di congratulazione alla conven- 
zione. Si avverta che in quel tempo 
appunto il padre suo gemeva nelle 
prigioni di Robespierre (F. tale no- 
me), e non campò al supplizio, che 
per una specie di miracolo. Il lì di 
marzo 1794, essendo stato assalito 
nel forte reale della Martinica da for- 
ze numerosissime, egli capitolò dopo 
49 giorni di assedio, ed uscì con 3 oi> 
uomini, sani, ammalati e feriti, soli 
residui della guarnigione. Sbarcar 
si fece (Filadelfia, e di là ripassò nel- 
la sua patria. Fatto nel 1796 gover-t 
Datore generale di san Domingo, 
egli arrivò Della suddetta colonia 1 ' 
11 di maggio con 400 uomini, tro- 
vò il nord dell'isola agitalo d t tur- 
bolenze , e poco dopo avendo do- 
vuto lottare contro i generali che 
comandavano sotto di lui , e con- 
tro i commissari civili, gli fu tol- 
to l’impiego e rimandato venne ia 
Francia. Impiegato fu nell'armata 
d'Italia nel 1800, ed incaricato del- 
la difesa della testa del ponte del 
Varo, in qualità di comandante di 
una delle divisioni di quell’armata. 
Fece la campagna successiva sulla 
Piave e nel Tirolo, e contribuì ai 
vantaggi ottenuti sul generale Lau- 
don. Accompagnò, nel 1801, il ge- 
nerale Ledere nella spedizione di 
san Domingo, c sconfisse compiuta- 
mente Toussaint-l'Onverture, il 19 
di febbraio. Oliando morì Lederà 
(z novembre i 8 o 3 ), Rochambeau 
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prese il comando in capo come an- 
ziano. Da lungo tempo preoccupato 
era fortemente contro gli uomini 
di colore, e ciò il rendeva poco ido- 
neo a ristabilire gli affari di Francia 
nelle colonie. La sua severità verso 
alcuni coloni rivoltati, terminò d’in- 
asprire gli animi e di sollevare indi- 
stintamente i neri e i mulatri contro 
le truppe francesi. Non ripeteremo 
le accuse senza numero date al ge- 
nerale di cui si tratta, specialmente 
in un Ristretto storico delle riso- 
luzioni di san Domingo ; ei baste- 
rà dire, che lo storico è esatto: i 
Carrier ed i Lebon non furono più 
crudeli. Non essendo più condottie- 
ro che dei deboli rimasugli d’un’ 
armata tal mietuta dal clima, dalla 
febbre gialla di cui ammalò egli pu- 
re, e da attivissima guerra, egli ri- 
parò nella città del Capo. Ivi non 
ricevendo soccorsi che potessero ri- 
parar le sue perdite, vedendosi bloc- 
cato da* vascelli Inglesi, capitolò coi 
nferi, e rimise so stesso e gli avanzi 
della sua spedizione, il 3 o di no- 
vembre i 8 o 3 , albi discrezione del 
commodoro inglese . Abbandonato 
che fu il Capo, la parte francese 
dell'isola rimase tutta in potere dei 
neri, che elessero Dessalines capita- 
no generale. La guarnigione di Sooo 
uomini dichiarala venne prigionie- 
ra di guerra col suo capo, e manda- 
ta alla Giamaica. Gl’Inglesi condus- 
sero, nel muse di febbraio 1804, Ro- 
ebambeau nel loro paese, ed egli ri 
rimase fino al principio del 1 8 1 1 , 
in cui ricovrò la libertà, e rivide la 
Francia in conseguenza di un cam- 
bio di prigionieri couchiuso tra Buo- 
na parte c Giorgio III. Impiegato 
non venne Uno all'epoca della cam- 
pagna disastrosa di Mosca. L'armata 
francese fatte aveva considerabili 
perdite ; allora Buonapnrte trasse il 
generale Uocliambeau dal suo ritiro 
presso a Vemlòme. Ricevuto aven- 
do nel 181 3 il comando di una di- 
visione del (plinto corpo, sotto gli 
urdiui del generale Lauristou, Bo- 
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chnuibcau mostrò tanta capacità 
quanto valor personale a Bautzcn il 
19 e io di maggio, poi a Wolf-berg 
il z 5 agosto. Kgli peri nella batta- 
glia di Lipsia il 18 del susseguente 
ottobre, dando alle sue truppe l'e- 
sempio del sacrifizio di sé stesso. 

z. 

ROCHD (Ibu). V. Avki.HOK. 

ROCHE ( Jacopo ni ), nato nel 
1595 a Villcfont nel Ccvaudan , di- 
fese nel 1621 il castello di essa città, 
contro il duca di Roban , c gliene 
fece levare l'assedio. Il suddetto ca- 
stello essendo stato preso nell' anno 
susseguente, Jacopo di Roche lo ri- 
prese uccidendo di sua propria ma- 
no quello che vi comandava. Esso 
gentiluomo era grande accattabri- 
ghe e prendeva frequentemente par- 
te ne* duelli, che erano sì comuni in 
quell'epoca, c ne’ quali i testimoni si 
battevano. Egli andava in traccia di 
tali combattimenti fino in Bretta- 
gna. Discendeva direttamente da 
quel Jacopo di Roche scudiere di 
Ugo di Cballon, principe di Oran- 
ge, clic armato fu cavaliere nel com- 
battimento di sun Jacopo presso Ba- 
silea , nel i 443 . La sua famiglili, 
eh' è di origine svizzera, possedè il 
diritto di cittadinanza nel cantone 
di Vaitd ; ella esiste tuttavia in Fran- 
cia nelle Cevennc. È notabile, che il 
ritratto di Jacopo di Roche posse- 
duto dal capo di tale casa, a Genol- 
hac, dipartimento del Gard , ò trat- 
to per tratto quello di Oliviero 
Gromwell, morto nel i 658 . 

Z. 

ROCHE (Jacopo Fontaine or 
da). V. Foktaime. 

ROCIIE (G10. Batista Lumi 
di ia ), dottore di Sorbona, nacque 
verso la fine del secolo XVII. Non 
si sa quale fosse il luogo della sua 
nascita. Ottenne lode nell’ aringo 
del pergamo, datagli fu nel 1716 
l'abazia di s. Melanio di Rennes, fu 
fatto predicatore del re, c divise la 

>9 
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sua vita fra i doveri della sua condi- 
zione n le lettere, cui egli coltirara 
con più zelo che talento. Morìa Pa- 
rigine! 1780 inctàavanzatissima.OI- 
tre una traduzione libera dei Salmi, 
distribuiti per tutti i giorni del me- 
se, 1715, in 13 ; dcirt'/iito dei san- 
ti Cosimo e Damiano 1738, in 1 3 ; 
una Traduzione del 'breviario di 
Cisterci, ad uso dei religiosi della 
Troppa, 3 rol. in 8. vo, abbiamo d* 
la Roche : L Opere miste, Parigi 
] 703, in 1 1 ; è la raccolta degli opu- 
scoli della sua gioventù. Vi si trova- 
no delle riflessioni morali, una tra- 
gedia, la traduzione in versi delle 
Buccoliche di Virgilio, precedutala 
nna dissertazione sulle regole del- 
l'egloga. Tale versione, dico l’abate 
Gonjct, è triviale, strisciante e dif- 
fusa: lo stile ed i priucipii delimita- 
re sono cgnalmenti; bizzarri; il 
gusto è di scostarsi dalle vie battute 
( Tedi la Biblioteca francese, ili, 
367 ); Il II Panegirico di santa 
Genovejfafiyi, 1737 iu 4 -to ; III Un’ 
edizione delle Massime di la Ito- 
ciiefoiicauld, con noie, ivi, 1737 o 
174 1 3 1 in ra. Tale editore c quello 
clic l’abate Brotier prendeva di mi- 
ra nel paiso seguente : n Gli uni sot- 
to il vam> pretesto di un eompdo, 
ravvicinamento hanno fatto di tale 
opera eccellente 1111 tristo c noioso 
dizionario di morale cui hanno so- 
praccaricato de’ pensieri di. madama 
di Jàa Sabliòre, con Itiughi ed inu- 
tili conienti (Pedi la prefazione del- 
1’ edizione delle Massime di Bro- 
tier). Si può aggiungere che le os- 
servazioni di la Roche sono false 
talvolta; per esempio quando atter- 
ma ebe non pnò esservi gelosia sen- 
za amore; IV La Bella Pecchiez- 
za, o le gali elle quartine di Pibrac, 
Da Faur e P. Matlhicu sulla vita 
cc.,con note, jvi, 1746, in iz.(Pc- 
di ÒIattiiiec, nota 1). Le prolisse 
riflessioni dell’autore danno luogo, 
talvolta ad una giusta critica ( P edi 
il Giornale de' dotti del 1747» P n g. 
jtfz c seguenti); V Orazione fune - 
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brp del, ‘luca di Orléans, recitata 
nella chiesa dell’ abazia del Val di 
Grazia, ivi 1753, in 4 - to » VI /lega- 
le della vita cristiana, ivi 1753 , 3 
voi. in 13 ;VII Miscellanee d( mas- 
sime cristiane sulla religione, sul- 
la murale c sulla natura, 1 769 in 
1 1. Si attribuisce, pure all’ abate di 
la Roche .• VA tino dominicale , 8 
T,ol. il? 13 ; Cosmografia pratica in 
13; lo Opere del quore ed i fruiti 
dello spirito, in 1 a; delle Lettere 
letterarie sopra diversi soggetti , 3 
voi. in (};e finalmente delle Ale- 
morie. storiche e curiose , 3 voi. in 
13. Barbier considera le ultime, due 
opere come imagioarie. Pedi la Pre- 
fazione del Dizionario degli ano- 
nimi, Il edizione, pag. xy, 

\\-s. 

ROCHE (Pietro LltoiLeFzby- 
re di LA:), nacque a Cani in Nor- 
mandia, fu da prima benedettino e 
paroco ili Cremunville nel paese di. 
Caux. Trovandosi a Parigi ne) gior- 
ni i 3 e 14 luglio 1789 , si ,fece di- 
stinguere per zelo della causa della 
libertà, e lu anzi preposto alla dis- 
tribuzione della polvere presa nel 
porto san Nicola. Cinquanta giorni 
dopo fu minacciato di morte dal po- 
polnzzo, cui egli impedì, di abbru- 
ciare le carte del palazzo di città. 
Nel 1 790 dcqnnziò 0 fece processa- 
re dolio Cbàtclct l'autore di no libel- 
lo coDtro di Ini. Era stato amico di 
Elvezio, c fn legatario dello -sin.' car- 
te. Continuò ad intervenire alla so- 
cietà dello Elvezio, (a quale non lo 
scordò nel sno testamento: egli mu- 
ri nel 1806. Sono a lui dovuti: I. La 
Confralprnita o società della Ala- 
donna ausiliatrice, eretta nel pae- 
se di Caux, 1779, in 1,8 >^Ì Saggio 
di traduzione di alcune odi e det- 
tarle poetica di Orazio, 1788; ne 
furono tirati 5 o esemplari, di cui 8 
col nome dell’autore ; IH L’ edizio- 
ne delle Opere di Elvezio , Parigi, 
P. Didot, 1795, in 14 voi. in 18 ; 
IV L'edizione di tutte le opere di 
Montesquieu , 1 790, 13 voi. in 18 , 
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ìq etti il tetto ò alteratissimo perchè 
l'editore non consultò le prime edi- 
zioni. Le note di Elvczio sullo Spi- 
rito delie leggi ri comparivano per 
la prima volta ; V U clV Àrie poetica , 
epistola di Orazio, ai Pitoni , tra- 
dotta (in versi), 1798, iu 18. Si 
trovano i,n seguito dpi Pensieri sul- 
tane poetica . estratti dai mano- 
scritti di Elyezio , e dei Consigli di 
f 'oltaipe a£lvezio svila composi- 
z cotte e sulla scelta del soggetto di 
uà epistola morale, scritti lino allo- 
ra inediti,. , .t>, . . 

, , u • . , io B— r. 

ROCHE (Sofia, di la), figlia del 
medico Guttcruiaan di Gutersho- 
fen, nata a Kanfbeuren nella Sva- 
ria, il 6 decornare 1 y 3 o, fu dal pa- 
dre «no lino dalla prima infancia 
iniziata pelle lettere. UÀ cinque an- 
ni ella aveva già ietta tutta ia Bib- 
bia, e di u serviva da bibliotecario 
al dottore. Guttcrmann, essendo sta- 
to chiamato in Augusta, coma da- 
tano della (acuità di medicina, ter- 
minò in essa città l'educazione let- 
teraria di sua figlia, che stupir fece 
tutti, per ['estensione delle sue co- 
noscente c la sicurezza dei suo go- 
tto. Bianconi, medico del principe 
vescovo di Angusta, incantato delle 
disposizioni della giovanotta, aiutò 
Suo padre a coltivarle lo spirito, e 
la domandò in moglie ; ma direna- 
to medico del re dì Pulonia, si dis- 
gustò con Gultermann in proposito 
del contratto di nozze, però che il 
padre stipular voleva che i figli fos- 
sero luterani, mentre Bianconi esi- 
geva che fossero cattolici- lo pre- 
senza del padre ella fu costretta ili 
abbruciare tutte le lettere e poesie 
dell' amante , c di calpestar solen- 
nemente fanello nuziale. Ella sentì 
un profondo dolore di tale rottura, 
C caduta in una dolce malinconia, 
prese molto genio fin dal iosa per 
Li solitudine. Essendo parente del 
celebro VYieland, allora giovane pa- 
store in Biberach, ella andò ad abi- 
tare da lui, e ciò fu per essa una 
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nuova occasione di educazione let- 
teraria. Wicland le divenne amico 
intimo, e desiderò di sposarla ; ma 
siccome obbligato fu di viaggiare per 
cercassi collocamento, fumante sua 
si maritò nell'intervallo ad un con- 
sigliere di Magonza, ed intendente 
dei beni dal conte Stadion. Il vero 
suo nome era Frank di Lichetcn- 
fels ; ma il ministro Stadion a Ma- 
gonza trasformò tale nomo tedesco 
in quello di la Roche. Il suddetto 
Frank ti è fatto, conoscere con le 
Lettere sul monachiSmo scritte 
da uii panica cattolico ad un. ami- 
co, 1771 : lettere satiriche, ch'ebbe- 
ro grande voga presso i protestanti 
( P. Risma ), ma che fecero perde- 
re in progresso all'autore l'impiego 
di consigliere di stato a Tre viri. 
Allora egli ti ritirò con sua moglie 
a Ofietnbacb. Sofia di k Roche lo 
perde nel 1789 ; e poco dopo, ella 
ebbe il dolore di veder perire, uni 
tiglio pur anche ciac amava tenera- 
mente. Ella è morta ia Offembach, 
il 18 d( febbraio 1807. Dotata di 
squisita sensibilità ella scriveva pu- 
ramente od aveva f imaginazione 
molto poetica. Si produsse nell’ a- 
riogo letterario col romana» di Ma- 
damigella di Stcrnheim, Lipsia , 
1771, a voi. in S.vo, a cui Wioland 
suo amicu intimo fece uu’tutrodu-, 
zionc. I-' autrice prese Richardsou 
per modello. E la storia di uua 
donna virtuosa, ma di carattere al- 
quanto esaltato, ebe diventa infelice 
per tm concatenamento «li circo- 
stanze fortuite senza avervi contri- 
buito per falli di condotta. A tato 
opera , che tradotta venne dal te- 
desco in francese da madama di La 
Fite, Aia, 1773, 1 voi. iu 'la, succes- 
sero lq seguenti:, Lettere di Rosa- 
lia ; il mio Letlotino ; Pompila } 
Rosalia e Cteeberg ; Lettere a Li- 
na -, Lettere sopra Manheim ; Sto- 
ria di miss Lony / Apparizioni nel 
lago Oneida -, R ovelle morati ; A uo- 
vo novelle ; Panar e dulia ; Qua-, 
dro di Rassegnazione -, Culla d'a- 
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more ; Giorno d' Autunno-, / capric- 
ci deir n more e dell' amicizia ; Zu- 
rigo, 1771 in 8.vo, e parecchie re- 
lazioni di viaggi. Le prefate opere 
diverse non hanno tutte un merito 
uguale, ma da tutte spira un'anima 
temibile e virtuosa. Un anno prima 
della sua morte olla terminò la let- 
teraria sua corsa con le Sere d' e- 
state a Melusina, per le quali W'ic- 
lund fece una prefazione, come fat- 
to aveva 35 anni prima pel primo 
romanzo della sua amica. Parecchi 
scrittori che le rimasero affezionati, 
inserirono nelle opere periodiche 
tedesche un elogio, un ritratto o 
de'raggusgli biografici di tale doDna 
notabile, 

D- -Q t 

ROCHE ATMON (Carlo a*, 
tonio ni la), cardinale ed arcive- 
scovo di Reims, univa a tali dignità 
quella di grande elemosiniere di 
Francia, ed il ministero degli affari 
ecclesiastici. Nato, il 1 7 di febbraio 
i6g>, a Mainsac, diocesi di Limo- 
ges, fu destinato alla chiesa, e fatto 
vescovo appena fu licenziato. Il ve- 
scovo di Limoges, mons. di Gcnne- 
tines, lo domandò per suo suflraga- 
neo, e l’abate di la Roche-Aymon 
fu consacrata il 1 5 agosto 17 * 5 , col 
titolo di vescovo di Sarepta ( in 
pari. in/i). Mons. di Gjnnetines di- 
messo essendosi nel 1719 dalla tua 
sede, il vescovo di Sarepta fu nomi- 
nato lo stesso anno al vescovado di 
Tarbea , donde passò nel 1 740 all* 
arcivescovado di Tolosa, ed a quello 
di Narbona nei 175*. Nelle dispu- 
te che agitarono la Chiesa a' suoi 
tempi, mostrò un zelo moderata, e 
parve che convenisse nelle viste del 
governo. Membro dell'assemblea del 
elero, negli anni 1735, 1740, 1740 
o 1743 , vi parlò parecchie volte 
per gl'interessi della Chiesa e del 
clero. Dai 1755 in poi, intervenne 
a tutte le assemblee del clero e fu 
preside di esse dal 1 760 in poi. Il 
carattere suo conciliante l' aveva 
fatto giudicar opportuno per dirige- 
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re quelle assemblee, secondo i desi- 
derai della corte : perciò il re lo e- 
lesso grande elemosiniere nel 1760, 
cd arcivescovo di Reims nel 1762. 
Il prelato prese parte agli atti del 
clero nel 1765, divenne ministro 
degli affari ecclesiastici dopo la dis- 
grazia di Mons. di Jarentenel 1771, 
e cardinale nello stesso anno. Era 
inoltre commendatore dello Spirita 
Santo, ed abate di Beaulieti, di Ci- 
sterei e di Fócamp. Egli ammini- 
strò i sacramenti a Luigi XV mo- 
ribondo, e disse ad alta voee, prima 
di farne la cerimonia, che il re gli 
aveva commesso di dichiarare, che 
era afflittissimo di aver dato scan- 
dalo. Si avverti come ad una singo- 
larità, ch'egli fu supplente delle ce- 
rimonie di battesimo del giovane 
duca di Berri, poi Luigi XVI; ch’e- 
gli maritò esso principe net 177 o, 
o lo consacrò nel 1 775. Perciò egli 
diceva , fatta ch’ebbe quest’ultima 
funzione, come non gli rimaneva 
più da dire che il suo Nunc dimit- 
lis. Mori di fatto, il 27 ottobre 1777, 
decano de'vescovi ed insignito di 
tutte le dignità alle quali un pre- 
lato poteva aspirare. Se dotato non 
fu di gran vigore di carattere, si 
mostrò almeno regolare in tutta la 
sua condotta. Facile nel commercio 
della vita cd amico della pace. Il ri- 
spetto suo pel re giungeva fino ad 
una specie di culto, che alcuna vol- 
ta era soggetto di scherzo pei cor- 
tigiani, 

P— c— T . 

ROCHECHOU ART (Fran- 
cesco di ). Vedi Jars. 

ROCHECHOUART ( Gabriele 
di ). Vedi Mortkmart. 

ROCHECHOUART - MORTE- 
MART ( Maria-Maddalena Ga- 
briela Adelaide di), badessa di Fon- 
tevrauld, sorella dei duca di Vivon- 
nc, della Montespan , e della mar- 
chesa di Thianges, era figlia di Ga- 
briele di Rochechouart , duca dì 
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MoKemart, governatore di Parigi, 
che morì nel i 6 -] 5 ( Pedi Mortk- 
m art ). Nacque nel 1645 , e fu di 
buon’ora destinata al chiostro. Pas- 
sò alcuni anni di religione nell’aba- 
sua Aux-Bois ( a Parigi ) , indi l'u 
nominata, nel 1670, generalessa del- 
l’ordine di Fontevrauld. Nell’ abazia 
capo luogo di tale ordine, in cui di- 
riger doveva de’monaci e delle reli- 
giose ad un tempo, ella diede l’esem- 
pio di tutto le virtù, e vi fece fiori- 
re altresì ad un tempo le belle let- 
tere, la teologia 0 la filosofia. Oltre- 
ché parlava e scriveva in francese 
nella più distinta maniera, ella pos- 
sedeva parecchie altre lingue vive, e 
resi si era familiari del pari il latino 
ed il greco. Aveva la bellezza delle 
sue sorelle, nè smentiva in nulla la 
riputazione di spirito dei Morte- 
roart. Luigi XIV lodava sovente, 
dinanzi alla sua corte, i modi e la 
finezza delle lettere che riceveva 
dall’abadessa di Foutevrauld. Lezio 
fa una luminosa teslimoniauza ai 
suoi doni naturali ed acquisiti nelle 
Memorie che ci ha lasciate. Mena- 
gio la colloca nella sua lista delle 
donne filosofie. Fra i letterati dc’qua- 
li cita era più amica vuoisi citare 1’ 
accademico Jacopo Tcstu, abate di 
Beivai , che la governava molto , 
secondo 1 ’ espressione della Sévi- 
gné. « Non si poteva, dice madama 
» dì Caylus, unire nella medesima 
* persona più spirito c più sapere.... 
si Ma nè le scienze nè il latino non 
ss le fecero perdere nulla di ciò eh* 
ss ella aveva di naturale Ella la- 
sciò morendo, il l 5 agosto 1 704, de- 
gli opuscoli di vario genere. Noi 
non conosciamo che uno scritto in- 
titolato : Quesito sulla pulitezza 
sciolto da madama /’ abadessa di 

!•' Si trova nella Raccolta ( di 

Saint -1 Iyaciutlie ) di diversi scritti, 
lirussctlcs ( o Parigi ) , 1 736. La do 
llochcchouart tradotto aveva fra al- 
tre opere antiche molta parte del 
Convito di Platone, specialmente il 
discorso di Alcibiade che leggesi nel 
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fine di tale produzione di un gran- 
de maestro, e che non è sprovvedu- 
to dello scandalo inerente, per cosi 
dire, ai costumi greci, (tacine fatto 
aveva un terzo di tale traduzione 
durante i suoi studi a Porto Beale, 
o durante il suo soggiorno a Uzè» ; 
no parla a Boilcau in una lettera 
che sembra scritta dopo elle rinun- 
ziato aveva al teatro 1 opinava di sop- 
primere la traduzione del discorso 
di Alcibiade, la quale era della ba- 
dessa di Fontevrauld, quantunque 
rettificato ella l’avcsse, diceva egli, 
mediante una scelta di espressioni 
fine e delicate, che salva in parte la 
grossolanità delle idee. Tale discorso 
non si trova nell’edizione del Con- 
vito di Platone, in u, 173» (1). L’ 
abate Anseime publicò l’orazione 
funebre della Hochccbouart in 4-to, 
Parigi, 1705. A tale dama successe 
nella sua abazia, cui ella governata 
aveva 34 auni, la nipote sua Luigia 
Francesca, figlia del maresciallo di 
Vivonnc. — Un’altra figlia di questo. 
Maria Elisabetta ni Rociiechouart, 
marchesa di Castrics , prima dama 
"della duchessa di Orléans, citata ven- 
ne ad un tempo per bellezza, sape- 
re e modestia. Lezio trovata aven- 
dola alle acque di Bourbon intesa a 
leggere il Critone di Platone, fu 
sorpreso dell’ intelligenza con cui 
essa dama spiegava gli scritti del fi- 
losofo. Egli espresse la sua ammira- 
zione nella nona delle suo egloghe 
che a lei intitolò. La marchesa di 
Castrics morì il 4 di maggio 1718, 
in età di 55 anni. 

R OC HECIIOL ART (Lumi 
Vittore ni ). Pedi Vivonne. 

ROCHECHOUART ( Vrrrtm- 
nino Enrico Elie aro di ). Pedi 
Mortemart. 

ROCHECOTTE ( Fortunato 

(l) Il titolo è quatto: Tradotto in porte 
dot defunto Racine, ed tiretto do Madama ***• 
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GutoK, conto ni ),' tifiziale generale 
realista, nacque nel 1789 nella Batta 
Turen n» nel palazzo di Kncbccotte, 
due leghe lungi da fjangeal». Il pa- 
dre suo, nfiziale nel reggimento d’ 
Orléans cavalleria, lo allidò dappri- 
ma olle cure di «n ecclesiastico, cap- 
pellano del palazzo, c lo mandò di 
undici anni a finire la sua educazio- 
ne nella scuola militare di Parigi, 
Nel 1786 lo fece entrare roroe ufi- 
ziale nel reggimento del Re, infan- 
teria, in cui il giovane Rocliecotte 
mostrò un carattere vivo, bollente e 
fatto per l’aringo delle armi. Nel 
1730 fu testimonio delle turbolenze 
di Nonei, e del primo effetto della 
disorganizzazione sociale snlla sn- 
bornizzazione delle truppe. Il reg- 
gimento del Re essendo stato licen- 
ziato, e gl'interessi della corona non 
potendo più essere sostenuti che 
sguainando la spaila, Rocbccotte mi- 
grò, si condusse all’armata di Con- 
dé c fece le campagne del 1791, 
1793, 1794, in qualità di guardia 
nobile a cavallo. Vi si segnalò con 
parecchie nzioni clamorose. I rove- 
sci delle armi collegato, tolta aven- 
do ai migrati la speranza di ristabi- 
lire l’autorità reale col soccorso di 
fuori, Rocbecolte determinò di ten- 
tar tutto al fine di penetrare in 
Francia, c di unirsi coi realisti della 
Vandea e della Brettagna. Il princi- 
pe di Condé approvò il suo disegni), 
e gli diede deile. carte che assicura- 
re gli dovevano l'assistenza de’parti- 
giani della monarchia nell’interno. 
Nel corso di maggio 1790, Roche» 
cotte , passato il Reno , tornò in 
Francia col conte di Bourrnont, che 
undavà ad unirsi coi reali di Bretta- 
gna . Si avviò verso Poilicrs per 
coiigiuugcrsi con (marette, c corso 
grandi 'pericoli : intese per via, che 
il suddetto capo realista era stato 
obbligato di sottoscrivere la pace coi 
repnhlicani . Senza scoraggiarsi si 
recò nel Maino, e vi fu accolto dall’ 
aggiunta reale di Sillè-lo-GuilIaiime. 
La, istrutto della natura della guer- 
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ra dei Cbotiant, divisò di farsi un 
partito, e di combattere anch'egli 
per l’altare e pel trono. Pieno di ta- 
le idea, si recò a Parigi, e vi ebbe 
un’intervista cogli agenti del re. Co- 
me riseppe la rottura della tregua 
coi republicani, parti nuovamente 
pel Maine, passò pel quartiere gene- 
rale di de Scepeaux, e si recò presso 
a Cbaretto nel mese di febbraio 
1796. Intervenne al combattimento 
di Aigrefenille, in cui mostrò il suo 
coraggio sotto gli occhi di quel du- 
ra. Breve tempo dopo, ricevè dagli 
agenti del re e dallo stesso Lharct- 
te una commissione per comandarci 
in capo nel Maine, Égli assunte il 
comandò dei reali del Maine nèl ca- 
stello di Rouillon presso a Mans, 
malgrado !' opposizione di alcuni 
capi, i quali non avevano che da es- 
si medesimi la loro autorità. Fatto 
avendo nn primo adunamento di 
geliti, assali il borgo di Saint JYiarc- 
d’Oiitille, c se ne impadronì: scorse 
in seguito tutta la provincia per i- 
scatidagliare l’opinione degli abitan- 
ti ; poi dividendo il suo romando, 
elesse i suoi uliziali, ed organizzò la 
sua truppa. Rientrato essendo in 
campagna, ferito venne in una mi- 
schia, presso a Malignò, da un colpo 
di fuoco, che lo costrinse a farsi tras- 
portare nel castello di Rouillon. Ap- 
pena ristabilito Rucbecotte , si ri- 
mette alla guida delle sue truppe. 
Aumenta il numero dei suoi parti- 
giani, tenta una diversione a favore 
dei Vandeani, non vi riesce, passa la 
6artbe, e si getta nel Perche. Là 
fogge di mano ai repnhlicani, e ri- 
covra nel castello eli Ranay ( presso 
a Montoirc nel Vendomois ). Tor- 
nato a Mans, ricusa di deporre le 
armi ad esempio degli altri capi, e 
di sottomettersi al generale tiorbe 
ebe pacificata aveva la Vandea. Nel 
momento dell’ intera sommessione 
del Poitou e della Brettagna ( giu- 
gno dell'anno 1796), Rocbccotte 
ricevè dal re un brevetto di co- 
mandatile in capo delle prorincic del 
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Maino, del Perche, del paese Char- 
train c delle contrarle adiacenti. In 
virtù ditali nuovi poteri, assai pro- 
pri ad infiammare un zelo cui nulla 
aveva potuto scoraggiare, intese, sen- 
za dilazione, a stabilire una rateila 
di corrispondenze nelle diverse pro- 
vincia che gli erano state assegnate. 
Era suo écopo soprattutto, con tale o- 
pernzionc, di mettersi in grado di 
rianimare il partito de'reali al primo 
segnale. Scélse, egli medesimo, di di- 
stanza in distanza, gl'intermediari 
della filiazione segreta, di cui diri- 
gava di stendere lo ramificazioni fino 
nell'Alto Maine , nel Perche , nel 
Vendomois e nel paese Chartrain . 
Stabilita cli'ehhe la sua linea di cor- 
rispondenza , collocò nella città di 
Chartres il cavaliere diPhclippeanx, 
in qualità di comandante reale. Ro- 
checotte faceva frequenti gite a Pa- 
rigi, per concertarsi con gli agenti 
del re. Durante la sna assenza, uno 
de'snoi nlìzinli gli scrisse, che il con- 
te di Pnisaye il qnale comandava in 
Brettagna, voleva invadere il suo co- 
mando della parte del Maine, che 
confina coti quell» prima provincia. 
Rochccotte alfretfò il suo ritorno, e 
sostenne la contesa con tutta fer- 
mezza, il che di que'dnc tapi fecé 
due mortali nemici. Udito avendo, 
nel principio del 1797, ebe gli a- 
gentt del re erario stati arrestati fi 
Parigi, Rochecotte vi si trasportò 
subito, e fece parecchi tentativi per 
liberarli : ma invaho. Gli agenti del 
re furono giudicati e condannati $ 
ma contro ogni speranza si salvaro- 
no dalla morte. Per ricominciar la 
guerra non aspcttavnsi più che il ri- 
sultato delle elezioni ai due consigli 
legislativi nel senso realista. Uocho-' 
cotte, secondo gli ordini che ricevu- 
ti aveva dal re, diresse le elezioni dei 
deputati in tutta l'estensione del suo 
comando. I due consigli, come aper- 
ta venne la nuova tornata, dichiarati 
essendosi contrari al sistema del Di- 
rettorio esecutivo, il Direttorio me- 
ditò la loro rovina c la loro inutila- 
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rione. RocheeoUc tornò a Parigi, e 
propose di portar via il Direttorio 
con 1111 colpo di mano. Pichegi 11 vi si 
oppose. Rochccotte, prevedendo nuo- 
vi rovesci pei realisti, tornò nel Moi- 
ne, per mettersi alla testa del parti- 
to armato. Là riseppe gli eventi del 
giorno 18 di fructittor (4 settembre 
1 797 )» rovesciavano tutte le spe- 
ranze del suo partito. Quegli eventi 
produssero numerosi cangiamenti 
nei disegni dei controrivoluzionari. 
Rochccotte, non diminnendoin nul- 
la l'infaticabile sua attività, si recò a 
BlanrUenhourg, dov’cra allora il r « : 
traversò la Francia, passò per la Sviz- 
zera, e fu presentato a Luigi XVIII, 
il quale, dopo di averlo accolto con 
bontà, gli conferì poteri ancora più 
estesi di quelli che già aveva. Roche- 
cotte, ricolmo di contrassegni di una 
fiducia senza limiti, fu sollecito a 
tornare in Francia per dare al suo 
re nuove prove di divozione. La pri- 
ma impresa nella quale ebbe par- 
te, fu di far evadere dalla prigione 
delTempio il commodoro sir Sidney 
Smith .PiiEMPriÀDx),c tale colpo 
ardito mostrò che annichilalo non 
era il partito reale. Rochecotte, con- 
tento cieli esito di tale impresa, per- 
severava sempre nel disegno di un’ 
insili lezione in tutti i dipartimenti 
dell'Ouest: egli vedeva la guerra con- 
tinentale prossima a raccendersi -, c 
su tale guerra fondata le sue speran- 
ze. Kc’lrequcnti suoi viaggi a Pari- 
gi ne fissava l'epoca nell'anno se- 
guente, 1799 - l j ultimo suo soggior- 
no nella capitalefu con trnssrg mito da 
tristi presagi. Per {sconcertare le in- 
dagini ilella polizia, egli aveva, ‘co- 
me a Mans, diversi alloggi, e dormi- 
va di raro due volle nella stessa casa. 
Ma un traditori*, cui ricolmn aveva 
di benefizi, e ricevuto nel numero 
de'snoi ufiziali, R.... D , rese inu- 

tili tutte le sue precauzioni. Costui 1’ 
aveva denunziato, indicati i suoi pas- 
si, c dati i suoi connotati al Diret- 
torio ed alla polizia. Il 29 di giugno 
• 798, Rochccotte uscendo di casa, c 
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pattando poi Ponte Reale, trovò ap- 
piè del punte dello genti appostate 
che vollero fermarlo. Armato era di 
un pugnale per sua difesa, e con ta- 
le arme ferì due degli ageuti, ed uc- 
cise il terzo. Stava per salvarsi, quan- 
do altri emissari, gridando all'assas- 
sino, Dalli, dalli, gli corsero dietro, 
l’aggiunsero ed il ferirono. Roche- 
cotte, rifinito dalla fatica e dal dolo- 
re, vacillò e cadde nelle mani de’suoi 
nimici. Condotto allo stato maggio- 
re, e di là dinanzi al giudice di pace 
ricusò di rispondere agl'inlerrogato- 
rii. Sperando di nascondere il vero 
suo nome, disse che aveva nome Ul- 
rico frèmere, e ch’era nativo del 
Fuy de-Doine . Trasferito fu nelle 
prigioni de\Y ytbbaye, dove soffrì i 
trattamenti più duri e più ingiurio- 
si. Fu tratto dinanzi ad una commis- 
sione militare, la quale quasi subito 
lo condannò a morte. La stessa scor- 
ta lo condusse al campo di Marzo, 
luogo del suo supplizio . Appeua 
smontato fu, una grandine di palle 
lo stese morto, come se, alle porte 
della capitale, in mezzo a tante sol- 
datesche, temuto ancora si fosse il 
suo ardimento e la devozione de’ 
suoi ufiziali, de'quali accorsi erano i 
più per tentare di liberarlo. Così 
peri, giovane ancora, uno de'più sal- 
di sostegni dei partito reale. Gli a- 
mici, gli ufiziali, i soldati snoi pian- 
sero un duce abile ed intrepido, di 
cui non ispcravano di rinvenir più 
lo spirito, il cuore ed i talenti. L'au- 
tore di quest'articolo ha publicalo,in 
1 voi. in 8.vo, 1819, le Memorie del 
conte Fortunato Cuyon di Roche- 
cotte, compilate sulle sue carte, e 
con la scorta di notizie de'principali 
suoi ufiziali. 

D— p# 

ROCHE FLAVIN (Gssasnoo ni 
la ), abile giureconsulto, nato nel 
i 55 z a Saint -Cernili, in Rouergue, 
fu successivamente consigliere nel 
parlamento di Tulosu ed in quello 
di Parigi. Divenne in seguito, nel 
i58i, primo presidente nella carne- 
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ra delle appellazioni di quello di Td* 
Iosa, e fu fatto consigliere di stato 
dal re Enrico III. Egli compose un 
Trattato fui l 3 parlamenti di 
Francia : tale libro, pieno di erudi- 
zione c di ricerche dotte ad un 
tempo ed utili, condannato fu non- 
dimeno dal parlamento di Tolosa. 
La sentenza che lo proscrisse fatta 
venne il zi di ginguo 1613. La se- 
verità di tale condanna riuscì fàusta 
pel libro che fu stampato più volte. 
Il suddetto magistrato è autore pnr 
anche di una R accolta di sentenze 
nutabili del parlamento di Tolosa, 
che accresciuta venne con le osserva- 
zioni di Francesco Graverai , nel 
1626. Gli stati di Linguadoca gli 
accordarono uDa gratificazione di 
-]t 5 lire per la stampa di un libra 
contenente le Memorie delle anti- 
chità, singolarità e cose più notabi- 
le di Tolosa ed altre nella giuris- 
dizione del parlamento, in due libri 
e 260 capitoli j ma di tale grande o- 
pera stampato non venne che un o- 
puscolo in >2, senza frontispizio, 
contenente il primo libro ed una 
porzione del secondo. 11 resto non 
venne publicato mai j e tale fram- 
mento è anch'esso di grandissima 
rarità. L’autore morì, nel 1627, in 
età di •jS anni. 

IlOCHE-FONT A I IN E* (L *).”>. 

Jxc . Fontaimz di la Roche. 

ROCHEFORT (Guglielmo di), 
cancelliere di Francia, era di una no- 
bile ed antica famiglia,che trac Usua 
origine da un borgo con castello! 1), 
nel baliaggio di Dole. Studiò nell’u- 
niversità di essa città in cui fatto 
veline dottore in leggi e decreti, eil 
ammesso nel consiglio di Filippo il 
Buono. Non meno valoroso che dot- 
to, accompagnò il conte di Charolau 
nelle sue prime spedizioni, si segna- 

(1) Il rastelio di noehefort fa <1 i strutto nel 
1749 dai Francesi sedo gli ordini di Cario iV 
Amboise, ina ne sussistono tutti I lo rosine. 
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ìò «otto la sua bandiera nella guerra 
detta del ben pubtico, e comandò 
cento uomini danne nella giornata 
di Moutlhicry . Il conto di Charc- 
lais, divenuto duca di Borgogna, le- 
ce Guglielmo referendario, e gli af- 
fidò diverse negoziazioni con la cor- 
te di Roma, la rcpubtica di Venezia 
ed i principi d'Italia. Iu tutti gl'im- 
pieghi che gli vennero conferiti , 
Guglielmo giustificò la fiducia del 
suo sovrano. Riuscì nel 1474 a pre- 
servare la contea di Borgogna da 
un'invasione, dando agli, Svizzeri 
ed ai Tedeschi un compenso pel 
bottino cui divisavano di fare. La 
sua disinteressatezza ed i suoi meri- 
ti non valsero a tener cheta l'invi- 
dia. Accusato d’aver traditi gl’ inte- 
ressi del suo sovrano , non volle , 
malgrado l'innocenza sua, compari- 
re dinanzi ai giudici prevenuti, c 
fuggi mentre i bali deli'Autonois e 
del Charolais devastar facevano le 
sue terre e spianargli le castella. Uo- 
po la morte del duca Carlo, ucciso 
dinanzi a Nauci ( V . Caulo il Te- 
merario), Guglielmo osò ricompari- 
re, c deputato venne a Luigi XI, 
per trattare del matrimonio dell'e- 
rede di Borgogna col Delfino, ti re, 
che i talenti conosceva del negozia- 
tore che gli era stato mandato, de- 
siderando di averlo al suo servigio, 
gli propose il governo del Blesois 
con sede nel suo consiglio. Gugliel- 
mo tenne di non dover rifiutare sì 
vantaggiose proposizioni, nè ebbe 
occasione di pentirsene. Fatto can- 
celliere di Francia nel 1 ^ 83 , fu ri- 
stabilito in quel medesimo anno 
nei domimi confiscati al padre suo 
per sentenza del parlamento di Bor- 
gogna, e continuò a godere della 
fiducia di Luigi XI, che lo racco- 
mandò specialmente a suo figlio. 
Guglielmo fu confermato da Car- 
lo Vili nell'ufizio di cancelliere. 
Aprì in tale qualità gli stati gene- 
rali di Tours, e si coudussc durante 
quella procellosa convocazione con 
uno spirito di conciliazione, rnanife- 
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stando il desiderio di rimediare ai 
mali che opprimevano la Francia. 

Nel 1488, osò opporsi solo nel con- 
siglio al partito di romper guerra 
all'ultimo duca di Brettagna. » Di- 
mostrato venne, egli disse, che la 
conquista della Brettagna è facile: 
nessuno si è data la briga di esami- 
nare s' ella è giusta “1 Guglielmo 
ebbe la fortuna di ricondurre la 
maggior parte del consiglio al suo 
parere, e lo stesso re. Il contratto 
cui fece concbiudcre, e di cui egli 
stese le basi, ebbe per risultato il 
matrimonio di Anna di Brettagna 
con Carlo VIII, o l'unione di tale 
provincia alla corona (F. Asma m 
Buettacis a). Guglielmo di Roehe- 
fort mori il 12 d'agosto 1492, com- 
pianto da tutti gli uomini dabbene. 

I suoi Discorsi agli stati di Tours 
che la storia ha conservati, danno 
la più alta idea de'suoi talenti e del 
sito nobile carattere. 

W— 9. 

ROCtìliFORT (Guido di), can- 
celliere di Francia, fratello secondo- 
genito del precedente, merita, dice 
Garnier , una sede distinta nella 
storia ; egli contribuì più che qua- 
lunque de'suoi contemporanei alla 
gloria ed alla riputazione di Car- 1 
lo Vili. Accoppiava come suo fra- 
tello il genio per le lettere allo spi- 
rito guerriero ; c fino dalla sua gio- 
ventù fatto venne cavaliere dal du- 
ca Carlo di Borgogna. Ammesso nd 
numero dei consiglieri di tale prin- 
cipe, continuò a servire con zelo 
Maria, sua figlia e sua crede, e rice- 
vè in suo nume il giuramento di 
fedeltà .de’ Fiamminghi. Luigi XI 
unito avendo la Borgogna alla Fran- 
cia, elesse Guido di Rocbefort con- 
sigliere nel parlamento che insti- 
tuito avea a bigione, e ne lo fece 
primo presidente nel 1482. Gui- 
do si mostrò degno della fiducia 
di cui era onorato , nè risparmiò 
cosa alcuna per far amare dai Bor- 
gognoni il nuovo sovrano . Depu- 
tato fa da Carlo Vili, nel i 4 y 4 j 
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all’assemblea di Amiens, nè ti si f e . 
ae distinguere meno per la saviez- 
za delle sue viste che pel suo spi- 
rito di moderazione. L'anno dopo 
andato essendo a passare alcuni gior- 
ni nel suo castello di Pleuvant per 
riposarsi dalle fatiche, vi fu sor- 
preso dal bastardo di Va udrey , e 
condotto prigioniero a Montjoie (i), 
indi a Sajins, dove fu dato in custo- 
dia ad un impiegato delle Saline (V. 
le Memorie di Gollut p. g45). Dopo 
sette mesi di una cattività molto 
dura, gli riuscì di fuggire, e ricom- 
parve nella corte di Francia, quando 
appunto vi si riseppè la morte dei 
cancelliere Briconuet. La recente 
memoria de’ suoi servigi e di quelli 
di suo fratello, indusse Carlo Vili a 
dargli tale carica nella quale confer- 
malo venne da Luigi XII . E^li 
crear fece, nel 1 407» il grande con- 
ei^Iio. Due anni dopo commesso gii 
venne di andar a ricevere in Arras 
i omaggio di Filippo d’ Austria per 
Ja contea di Fiandra, e eeppe far 
rispettare il re di Francia di coi te- 
neva vece in quella cerimonia im- 
portante. Guido di Rochcfort osò 
prendere la difesa del maresciallo di 
Gié, contro la regina Anna di Bret- 
tagna, ed annullar fece il processo 
intentato contro di lui ( V. Gié). 
Zelatore degl interessi della corona, 
li sostenne con vigore ed in tutte le 
maniere .* ma si mostrava in pari 
tempo inclinato alla dolcezza, e pie- 
no di giustizia e disinteresse. Tale 
degno magistrato mori il 1 5 di gen- 
naio 1607, in età di circa 60 anni, 
6 fu 8c P°lto nel coro dell’abazia di 
Cistercì, in cui vedevasi la sua tom- 


r ^ * j ® n0n * Merigny, reme dice More ri. 
Oollm denomina (ale caste ilo Montjay in F«t- 
rcitc (V. le sue A/V**., p. 0 *5). E’ Monljoye 
M “Piaggio di Dello, siero me vediti pei tersi 
asgUtfiiti traiti dall’ elogio del cancelliere di cui 
P 1 * parlato; 

£1 le m-ni-renl tn tri-.-fortc priion, 

Pioni rm.' Monljojrv, U|,lirf. à rcu-n; 

Cai Ilabaljoic il mii-ux raison 
Do la nomai er commc lieu Irfc-penrert* 
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bn in marmo bianco e quella di sua 
moglie (Maria da Chambellau), de- 
corate di un epitAGo latino e del suo 
elogio in versi francesi, riferiti da 
Martene e Dorand nel Viaggio let- 
terario delta Francia, p. 199 (1). 
In seguito alla Raccolta delle Let- 
tere di Fausto Andrelin ( V. tale 
nome) , v' ha un poemetto latino in 
lode di Guido di Rocbefort. 

W— s. 

ROCHEFORT (GuouEt,aio ni), 
nato a Lione nel 1 i 3 ì , mandato 
venne di buon' ora a Parigi per 
farvi gli studi. Le lingue antiche, 
la storia e le matemàtiche il tennero 
occupa lo a vicenda, o fece rapidi 

C regressi in tali diverse discipline. 

e arti di piacere, la musica, per 
esempio ed il disegno, il ricreavano 
dagli studi scrii, c trovava ancora 
tempo di coltivare gli esercizi che 
danno al corpo piu grafia t pieghe- 
volezza. Di diciannove anni ottenne 
pel credito di nn amico della aua fa- 
miglia l'ufizio di ricevitore genera- 
le degli appalti a Cette, in Lingua- 
doca. La specie d’ isolamento a citi 
ai trovò cobdannato in quella pic- 
ciola città, cercare gli fece ue’suoi li- 
bri un preservativo dalla noia , e 
presto non conobbe altri piaceri che 
quelli dipendenti dalla coltivazione 
dello spirito. Imparò l’ italiano e 1 * 
inglese per leggere nella lingna lo- 
ro i poemi del Tasso e di Milton . 
Uno de’ vecchi suoi condiscepoli gl* 
ispirò il desiderio di studiare il gre- 
co, di cui non aveva che una tintura 
leggera, e si assunse di spianargliene 
ie difficoltà. Alcuni anni gli basta- 
rono per rendersi famigliar! i capo- 
lavori di quella lingua. Appassionato 
per Omero , imaginò di rendere 
partecipi della sua ammirazione que* 
che la fortuna non hanno di legge- 
re tale grande poeta nell’ origina- 

(1) H ctjor* $<■! bnon cancelliere ?• collo- 
calo nella cappella di *. Claudio, in coi Tede- 
vati copra ima piastra ili rame un* iscrizione in 
versi francesi, riferita del pari da Martire c Da- 
rand, p. 2o5. 
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le. Dopo di aver tentato di voltare 
in prosa i primi lil>ri dell' Iliade, ci 
accinse a metterli in versi ; c più 
soddisfatto di tale secondo tentativo, 
li puhlicò, preceduti da un discorso, 
nel quale si riconosce un degno ap- 
prezzatore delle bellezze degli anti- 
chi. Tale saggio gli meritò lusin- 
ghieri incoraggiamenti. Allora, fa- 
cendo al genio suo per le lettere il 
sacrifizio della sua fortuna, dimise 
il suo impiego di finanziere, e nel 
1762 fermò dimora a Parigi. In 
capo a 4 anni diede in luce 1’ in- 
tera traduzione dell* Iliade che 
giudicala fu severissimamente . 1/ 
accademia delle iscrizioni il ven- 
dicò di tale accoglienza ammetten- 
dolo fra i suoi membri. Si mostrò 
molto assiduo alle sessioni di tale 
dotta compagnia , e le pagò il suo 
tributo con la lettura che vi fece di 
un numero grande di Memorie. Pu- 
re lasciar non voleva imperfetto il 
monumento che accinto crasi ad al- 
zare alla gloria di Omero. La tradu- 
zione dell’Odirreo susseguitò da vi- 
cino quella dell'Iliade, nè fu ricevu- 
ta meglio da un puhlico ingiusto c 
prevenuto. Non vi si videro che i 
difetti, conseguenza della fretta con 
la quale l'autore scriveva, e della ri- 
pugnanza sua a correggere ; ma non 
gli si tenne conto nè del coraggio di 
cui v'era stato uopo per tale impre- 
sa, nè degli sforzi suoi per voltare le 
bellezze dell'originale. Volle in se- 
guito Rochefort provarsi nel gene- 
re drammatico. Omero gli sommi- 
nistrò il soggetto della tragedia di 
Ulisse ; prese in Sofocle quelli di 
Antigone e di Elettra, ed adoperò 
(li accostarsi alla nobile semplicità 
del tragico greco. Elettra fu rappre- 
sentata, nel 1 782 , sul teatro della 
corte, con cori messi in musica da 
Gossec: ma piacque si poco che i 
commedianti domandarono il per- 
messo di non rappresentarla a Pari- 
gi (Pedi il Carteggio di Gritnm , 
pari. 3 . za, 1 ■-•|8). Rochefort latta 11- 
veva per l'Opera, Citimene , c dato 
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aveva il suo dramma a Saccbini, che 
glielo restituì, dopo di aver sugge- 
rito a Guillard di trattare il mede- 
simo soggetto. Senza dolersi di tale 
condotta Rochefort sottopose il suo 
lavoro al giudizio del puhlico , o 
giudicalo venne dai conoscitori che 
l'atto suo secondo era di gran lunga 
superiore a quello della Citimene di 
Guillard. Poi rappresentar fece una 
commedia intitolata i Due fratelli ; 
ma delle particolarità gradevoli , al- 
cune situazioni interessanti, ed 1111 
dialogo facile e naturale non pote- 
rono farla riuscire sul teatro. Roche- 
fort dal 1 785 in poi lavorava nella 
compilazione del Giornale dei dot- 
ti. Impiegava il tempo ne'doveri che 
gl’ imponeva tale impiego , ne' suoi 
lavori accademici, e nella traduzio- 
ne di Sofocle. L' urbanità de’ suoi 
modi c la naturale sua bontà fatti 
gli avevano amici quanti lo conosce- 
vano. Ammesso nella società dello 
persone del più alto grado , sapeva 
guadagnar la tidneia loro, meritando 
la loro stima, nè servivasi del credito 
loro che per essere utile ai letterati. 
Nel >776 sposata aveva la vedova di 
un antico coutrolluro generale degli 
appalli a (lette; n'ebbe due tigli 
che morirono in fa«ce. Lf atllizione 
che gliene provenne raddolcita era 
dall'aflètto suo per tre figlie, cui la 
moglie sua avute aveva da una pri- 
ma unione. Tenne loro vece di pa- 
dre, ed ebbe la fortuna di vederle 
collocate tutte tre convenientemen- 
te. Unu malattia grave distrusse sen- 
za speranza la sua costituzione na- 
turalmente delicata , ed egli mori 
il a 5 di luglio J788, in età di cin- 
quantasette ani,, I .e sue opere sono: 
1 . L‘ Iliade e l'Odissea di Omero 
trnd. in versi e con note, Parigi, 
1 77* m 77> 5 voi. in 8 vo ; nuova ediz., 
stamp. reale, 1778 82, 2 voi. in 4.to 
con ligure, (secondo Lahnrpe, « Ro- 
chefort, capace di comentarc dot- 
tamente gli antichi, ma non di gu- 
starne le bellezze, fa versi come ba- 
inone, incuo duri per vero , ma u- 
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gtialmcnte triviali e freddi (Cari. 
\ russ. ) Palissot si è mostrato me- 
no severo. » Rochefort , egli dice , 
» ha voltato con naturalezza , con 
» sensibilità ed anche con grazia 
» parecchi brani che domandavano 
n questa sola maniera di merito. Si 
Ss è inalzato talvolta con versi he Dis- 
si simo torniti a bellezze di un or- 
ss dine superiore) ma avrebbe do- 
si vuto diffidare di una pericolosa 
»s felicità, o che degenera con trop- 
ss pa frequenza in mollezza; che 
ss adoperasse di adeguare la pre- 
si cisìone dell' originale , e di da- 
<Ss re alle sue espressioni più ner- 
ss bo e più vigore , senza ferire 1" 
■ss armonia ; in una parola che più 
Ss spesso fosse stato poeta “ ( Memo- 
rie di letteratura ). Le note di cui 
arricchì tale versione, sono istrutti- 
ve e scevre di ogni pedanteria, ed i 
discorsi che la precedono, scritti con 
elegante chiarezza , fanno meglio 
conoscere Omero e sentirne le bel- 
lezze di quanto era stato detto fino 
allora. La traduzione di Rochefort, 
tenuta sì a vile allorché venne in lu- 
ce, è divenuta improvvisamente 1* 
oggetto delle lodi de* giornalisti , 
quando a paragonarla si venne con 
quella ch’Aignan publicó dell’ Ilia- 
de (P. Aionan, Biogr. degli aut.viv , 
I. ai) ; II Pensieri diversi coitlro il 
sistema de’ materialisti, in occasio- 
ne dello scritto intitolato Sistema 
della Natura ( di d' Holbach ), ivi, 
1771, in ìa. Rochefort combattè 
quella desolante dottrina con le ar- 
mi del sentimento ; III Storia cri- 
tica delle opinioni degli Antichi e 
dei sistemi de' Filosofi sulla felicità , 
ivi, 1778, in 8.vo ; IV Ulisse, tra- 
gedia, 1781, in 8.vo: debolissima. — 
Elettra, tragedia, 1788, in 8.vo. La- 
horpe sentenzia eh’ ella è ridicola, e 
di un uomo tanto ignaro di poesia 
quanto di tragedia ( Cartegg. russ.). 
— - Citimene, dramma, 1788, in 8.vo. 
— I Due , fratelli, commedia, 1788, 
in 8.vo. E debolmente iraaginata, 
e di stile negletto ; V Traduzione 
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di lutto il teatro di Sofocle, ivi, 
1788, Z voi. in 8.VO. N’ esistono de- 
gli esemplari in 4 -to. Tale versione 
è stimatissima : premesse vi sono 
una Prefazione, unaVita di Sofocle, 
ed è accompagnata da Moto piene 
di gusto, di critica e di letteratura. 
Rochefort ebbe parte nella nuova 
edizione del Teatro da' Greci, 1780, 
ed anni seg. ( Pedi Brlmot ) ; som- 
ministrò per essa la Vita e 1 ' esame 
delle tragedio di Eschilo e la tradu- 
zione di alcune di quelle di Sofocle 
di cui Brumoy dato non aveva che 
de'sunti. Vi sono parecchie sue Me- 
morie importanti nella Raccolta 
dell'accademia delle iscrizioni: tre 
Sui costumi dei secali eroici, ed una 
sullo stato della Grecia prima del 
regno di Teseo, presa per epoca del 
nascimento dei tempi eroici, tomo 
XXXVI ; una sulla morale di Ero- 
doto, e dne stili’ oggetto della trage- 
dia presso ai Greci, in risposta alla 
spiegazione che l'abate Batteux fat- 
ta aveva del passo della Poetica di 
Aristotele sul medesimo soggetto , 
tomo XXXIX ; Dell'utilità degli o- 
ratori nella republica di Atene, to- 
mo XLI 1 I ; quattro Memorie sullo 
qualità di Demostene considerato 
come oratore e come politico , to- 
mo XL 11 I e XLVT , e finalmente 

Ì ue sopra Menandro, tomo XLVI. 

1 dovuta pur anche a Rochefort 
una curiosa notizia di on Lessi- 
co greco inedito, di cui crede che 
sia del 1270 e di mano di Atanasio 
Hamastolus , calligrafo noto ( nei 
Ragguagli dei mss. della lihr. rea- 
le, tomo I ), e quella di un Mano- 
scritto greco, contenente, fra altre 
cose, 28 favole di Esopo , di cui le 
più si possono, egli dice, considera- 
re come inedite, quantunque nulla 
abbiano di assolutamente nuove', 
quanto alla sostanza ( ivi, tomo II ). 
Rochefort ha pubiirato il testo e la 
traduzione di esse favole con note. 
Gai le ha inserite dappoi nella sua 
raccolta intitolato: I tre favoleggia- 
tori : Esopo, Ecdro e Lafuntaine , 
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1796, 4 T °l- i° 8.vo. Gingtiem!, nel 
Mercurio di agosto 1 788, ha publi- 
cato una Notizia necrologica sopra 
Rocliefort suo amico. Il suo Elogio , 
letto da Dacicr nell' accademia dello 
iscrizioni, è inserito nella Raccolta 
di tale compagnia, tomo XLVII, 
3 g 3 400. Ci siamo giorati dei sud- 
detti due scritti per la composizione 
di quest’articolo. 

W— s. 

ROCHEFOUCAULD ( Fratsce- 
sco di la ) , vescovo di Senlis 0 car- 
dinale’, nato a Parigi l’otto decem- 
lire 1 558 , dell’illustre famiglia di ta- 
le noine, era figlio di Carlo di la Ro- 
chcfoucauld, conte di Randan e di 
Fulvia Pico, discesa dai principi del- 
la Mirandola. Non aveva che 4 anni 
allorché suo padre morì di una feri- 
ta ricevuta nell’assedio di Rouen , 
Affidato alle cure di suo zio, Giovan- 
ni di la Rocbefoucauld, abate di Mar- 
moutier, e maestro della cappella del 
re, fu messo per fare gli studi sotto 
la direzione di un eccellente precet- 
tore, nel collegio di Clermont, tenu- 
to dai Gesuiti. Egli fece presso quei 
padri l’umanità, la filosofia e la teo- 
logia con molto frutto. Prese uo’af- 
fazione per essi che non venne me- 
no mai, e cui mostri loro qualunque 
volta ebbero bisogno del suo credito, 
Allorché ebbe là anni, il cardinale 
di Guisa gli cesse la ricca abazia di 
Tournus. L’uso cui fece di quella 
• ricca rendita in sì tenera età, presa- 
gi ciò che divenne in progresso. Ne 
prendeva una lieve parte per sé, e 
spendeva il resto in ristauri della 
sua chiesa ed in sollievo de’poveri. 
Sottentrò a suo zio nell’ ufizio di 
maestro della cappella del re. Como 
terminati ebbe gli studi, volle vede- 
re Roma e l’Italia, nè fu viaggio iu-i 
utile per le lettere: l'abate di la Ro- 
chcfoucanld ricercò i dotti, visitò le 
librerie ed i negozi de'librai, e recò 
in Francia un’ampia raccolta di au- 
tori greci c latini. Reduce, e nomi- 
nato da Enrico 111 , di 26 anni, ve- 
scovo di Clermont, prese possesso di 
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tale sede il 7 di settembre i 585 . La 
prima sua cura fu di ricondurre al- 
l'ovile quelle delle sue pecorelle che 
crpnsi smarrite, però che le nuovo 
dottrine fatto avevano molti guasti 
nella sua diocesi; e delle conversioni' 
furono il frutto del suo zelo . La 
Francia straziata era dai furori della 
Lega: sembra che il vescovo di Cler- 
mont non vi prendesse ninna parte; 
pure non riconobbe Enrico IV lino 
dal suo avvenimento al trono: aspet- 
tò che abiurata avesse la credenza 
protestante; ma fece allora subito la 
sua sommessione. Anzi che Enrico 
gli sapesse malgrado di quel ritardo, 
si avvide quanto un uomo di un si 
gran merito e di quel carattere po- 
teva essergli utile. Lo prevenne con 
favori distinti, lo fece commendato- 
re dell'ordine dello Spirito Santo, 
ed in seguito domandò per lui il 
cappello cardinalizio, che accordato 
venne dal papa Paolo V, nella pro- 
mozione del 10 settembre 1607. Du- 
rante la minorità di Luigi XIII, 
non fu resa minor giustizia al cardi- 
nale di la Rocbefoucauld. Per gio- 
varsi meglio della sua esperienza ne- 
gli affari e della saviezza de'suoi con- 
sigli, avvicinato venne alla corte, fi- 
gli lasciò il vescovado di Clermont, 
e fu nominato a quello di Senlis. 
Poco tempo dopo fu mandato amba- 
sciatore a Roma, e vi restò 4 anni. 
Tornato in Francia noi i 6 i 3 , inter- 
venne, il 2 di ottobre 1614, al letto 
di giustizia, in cui il re si dichiarò 
maggiore, ed il 27 dello stesso mese 
agli stati generali adunati a Parigi. 
Vi propose e sostenne con ogni suo 
potere l’accettazione dei decreti del 
concilio di Trento, tuttavolta con la 
riserva delle libertà della chiesa gal- 
licana e delle franchigie del regno. 
L'opposizione del terzo stato impe- 
dì che la proposizione fosse ammes- 
sa. Almeno ricever foce que’dccrcti, 
nel i(W 5 , in un’adunanza generale 
del clero a cui presiedeva. Morto es- 
sendo nel 1618 il cardinale Du Per- 
ron, il cardinale di la Kochcibucauld 
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gli successe nella dignità di grande 
elemosiniere di trancia. IScl i C > <j 
fatto venne abate di santa Gcncvic- 
va, dopo la morte di Briebunteau , 
vescovo di Laqu, che provveduto era 
dì quel hcnelizio, Fatto presidente 
del consiglio . di stato nel 1822,. di. 
mise due anni dopo tale carica, co- 
me pure il vcspqvndo di Seulis, per 
non occuparsi piu cito c^edeìla,^, 
forma degli ordini relqziqsi, di <UM 1 
Gregorio XV o Lqigi XIII incom- 
bcuzato favevano. Gli e dovuta l'i- 
stituzione della congregazione di 
sunta Genevieva/ conosciuta col no- 
mo di congregazione di Francia. 
(F. Faune). Dimise, a tale uopo l'a T 
1 Vi zi a con pernioni) del re, il quale 
afconseptì elle il suddetto titolo di- 
ventasse regolare ed anche triennale, 
per conferirlo al supcriore gener/ile 
tfclla nyova congregazione. Movi -a 
syuln . Generieva, solfo derapo del, 
sacro collegio, il 14 di febbraio iG', 5 , 
ip età di 87 anni. Ordinato aveva, 
che .non, gli si facessero funerali di 
praggior cetimouia che quelli di un 
semplice canonico, regolare. Sepolto 
v.ennc nella chiesa di «gota Geuevic- 
vn, cd il suo cuore partalo venne 
nella cappella del collegio de’Gcsui- 
ti in cui era stato allevata; Imbevuto 
crasi, lino dalla prima epa giovanez- 
za de'pi incipii oltramontani , che 
professati erano dai. suoi maestri, c 
rimasto n’era partigiano. Iibbe par- 
te col cardinale Du Pentoli, in tutto, 
ciò ebo fatto venne contro Uicbcr, 
vittima dell'ardente suq zelo nel di- 
fendere la du,ttriua contraria a quel- 
la di Bellarmino sulla podestà de) 
papa ( F. De Palinosi e Biche»). Si 
adoperò altresì, per far annullare i 
decreti del concilio di Basilea ebe li- 
mitavano le prerogative papali, e gli 
venne fatto. La conformità di opi- 
nioni e l’affezione sua pei Gesuiti, 
fatto avevano che si legasse intima- 
mente col cardinale Bellarmino du- 
rante il suo soggiorno n Poma. Uo- 
po è dire ebe a quell' epoca parec- 
chi prelati professavano 1 medesimi 


n q .c 

sentimenti, i quali contribuito non 
avevano ebe troppo a propagare le 
turbolenze della Lega, c penetrato 
avevano anello nella Sorboua ( Fedi 
Duv ai. ). Per altro negar non si pos- 
sono al cardinale di la Korhefoucauld 
grandi e rare qualità, una condotta 
veramente episcopale, eminenti vir- 
tù, graodc zelo, ed importanti bene- 
merenze verso la Chiesa c Io Stato. 
Ve»b la sua Fila del p. la Moriniòre, 
canonico regolare <h fa liti Genevic- 
vii, t64C, in 4 -tPi Ve 14’hq ui»‘ alfra 
in latino, del p. Rouvjere, gesuita, 
Parigi, tC 45 , iu 8.vo; senza parlare 
di nove orazioni o scritti dello stes- 
sa genere, indicate patitamente nel- 
la Biblioteca storica di Francia, nu- 
mero 3 s. 2546 l. - g 

, L — G. 

JlOCHEFOUCAULp (Phakcr- 

SqUl VI,: duca, tu principe di 

MarriUqc, nacque nel |G |3 (i) t Do- 
s finato per nascita ad avere in corte 
un grado distinto,') lo sostenne de- 
gnamente per valore, per ingegno 
c. per dofi brillane Egli over.a, dir, 
ce la Maintcuou,àc//« Ut Jìsonomia , 
maestoso L'aspetto, mollo sparito e 
fioco supere. Difatto la sua prima 
educazione era stata trascurata: un 
felice naturale vi supplì. Dotato del- 
lo spirito d’oeservaziune, ebbe occa- 
sione d’csereitarlo in seno alle civili 
turbolenze, poiché in esse tutte le 
passioni «ono in movimento, c tutti 
icarafteri si manifestano. Studiò gli 
uomini, e tale storia vivente gli ten- 
ne luogo de* libri. Giunto imo dal-' 
l'iniànzia in mezzo a’raggiri,.vi pre- 
se una parte attiva ; perciò il cardi- 
nale Kicbelieu, ebe sapea prevede- 
re, lo allontanò dalla corte. Morto il 
ministro, la Rocbcfóucauld vi com- 
parve di nuovo, fulgido per gioven- 

(1) Suo patir**, Fraucwco V, primo duca 
di la norhrfowauld, morto nel t 65 o, era ni- 
pote alla maniiYa di Brettagna del procedente. 
I primogeniti della famiglia hanno sempre por- 
talo il come di Franettro, dopo il primo, mor- 
to nel 1 5 1 7, iri di cui fetore la baronia di la 
Rochcfoucaultl fu eretta in contea, nel i 5 i b, 
dal re Fraoceaco I, che gli era pattino. 
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tu, c pieno d'ardoro. Un nuovo arin- 
go gli s’apri dinanzi. Luigi XIII 
rion conscrvava che a stento il resto 
d’una vita languente, e già rinasce- 
vano d’ogni parte le ambizioni, si a 
lungo represse dalla manp ferma [c 
vigorosa, di Richelieu. Si presagiva- 
no gl’ imbarazzi inseparabili della; 
minorità, o ciascuno sparava di trar- 
ne partito, rendendosi necessario o, 
formidabile. Là dove nulla V ha, di 
regolato, si può pretendere a tutto, 
Lo spazio ere troppo ristretto perf 
tante rivalità che «gitavaosi mutua- 
mente j uopo, v’, era d’uu campo pi ir 
vasto; il camp» non tardò .molto ad 
offrirsi. LI parlamento di, coi le pre- 
tensioni erano tanto maggior^ quan- 
to più i suoi diritti sembravano in- 
certi, stoppose ai nuovi ccjitt^. Tale, 
fu rprjgipe della guerra cjvilci così, 
ella incominciò a Luudrà; così è 
scoppiata, la rivoluzione' ilei «389, 
Le Memorie ^i quel tempo hapn^ 
abbastanza fatto conoscere la qtoriij 
delta Fronde. IS'on entreremo ue’ 
particolari di quella guerra, che sa; 
reb.be Stata ridicola e nulla più, se i 
gran nómi di Condii e di Turcuno 
non vi forassero; d'nnp guerra, 
di cui i manifesti erano paqzoni, q 
gli autori' delle stesso personaggi 
d’importanza ; nella quale raccontar: 
tara d’una sconfitta un epigramma.^ 
dove l'auiorc formava e scioglieva \ 
raggirii un maresciallo febdeva nqa 
citta. ofZn bella delle bfiWi gli uo- 
mini cangiavano partii^ fiondo ch,o 
le donne cangiavano amanti ; q un» 
guerra fìnalincntc,Ia quale, come di- 
cevo »( grande Cpndq, non dovere 
essere scritta che in verse burleschi. 
Si comprende che il duca d, e la Ro- 
cbefoncauld, dotato ^iL tutti i vantag; 
gi personali, ed uno degli uomini 
più amabili de suoi tempi, era piq 
fatto di qualunque altro per figura- 
re in una guerra in cui niente si fa- 
ceva, che per ordine delle dame e per 
esse. Tutto ve lo spingeva: il natu- 
rale suo ardore ; la lunga repressio- 
ne sofferta sotto llicbclieu ; la ncccs- 
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sitò di dichiararsi in una corte dove 
tutto era partito, ed in cui la neu- 
tralità tenuta era per debolezza j a 
pili di tutto 1 amicizia della duchessa 
di Longuevillo, ch’era l'anima dolio 
Fronde. Vi s'implicò dunque senza 
riserva, si mostrò a vicenda,' nego- 
ziatore e guerriero,’ e si segnalò: per 
valore nell' assedio dr Bordeaux, o 
nella battaglia di Saint-Autoine, in 
cui fu ferite d’ un . colpo' di fucile^ 
che lo privò per qualche tempo del- 
la vista. Sonò conosciuti i due versi 
cui prese allora dalla tragedia di 
Duryer, ed i quali, in que’tempi an- 
cora affatto cavallereschi, erano co- 
ma l’impresa di sua bandiera. 

' mt. ,.n„- i: 1 .. 


Pont màrilrr coeur, pulir pbtae k ses beiur 
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Si sa altresì ebo quando si disgustò 
Con quella bella duchessa travestì co- 
sì gli stessi vtrsi: / . ■ < I 

. .. i,i. » ■ * i . ■.’.r .;-- 

mtrilyr re cosar <fu 'enfia jn rormaii nome,/ 
J'ai fui la guerre aux roii, j'cn ai. perda lo yau. 

ut , -a ■ • no • .1 . r 

Allprcì».- qu.elja irrequietezza, che 
agita gli aqiiqi finalmente fu lo- 
gora ’nell^ guerfa civile^ qiqindo 1» 
monarchia che .rinasceva con- Luir 
gi XIV, ^ si rialzava coiq lui impo-, 
qe calma. a, quelle grandi commozio- 
ni, il dùqo de LqRpchefaucniibl ricn T 
trò nel 'seno della vita p.xiyata, in 
cui lq ’dpjcezza ^c’sqpi costumai a.la 
facilità def, $ uy carattere gli promet- 
tevano Ip felicità; dedicò all’ amici- 
zia qne’ giorni chp qpesi aveva liup 
allora nell’ amore e nei raggiro. E 
cosa degna d’ osservazione, che dna 
donne si sipno per cosi dira . divisa 
la sua vita. La, lunga sua amicizia 
qon mad. <4* La bay ette norr è mena 
celebre del. suo amore per la duchea 
sa di Longacvillc- » Egli mi hq datò 
» dello spirito, deceva la prima, ma i? 
n gli ho riformato il cuore Sciol- 
tosi dagl’ intrighi della corte, e Ube- 
ro da' capricci delle donne, il duca 
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«li La RochcfoucauIU non pensi piò 
che a godere le dolcezze dell' amici- 
zia ed i piaceri dello spirito. La sua 
casa divenne il convegno di tutti i 
personaggi piò distinti della corte o 
della città, per nascita^pi rito, talenti 
c coltura. La Savigné, della quale era 
intimo amico, ne parla spesso nelle 
sue lettere, nè mai freddamente. E 
facile imaginarsi «piale diletto ella 
provasse nel suo commercio, c quale 
delizia nelle suo conversazioni. In 
quell'epoca egli compose le sue 1 Me- 
morie c le Massime. Nulla alterato 
avrebbe la felicità che «' era forma- 
to, se, negli ultimi dieci anni della 
sua vita, nou fosse stalo soggetto a 
degli accessi di gotta, che lo assali- 
vano con incredibili dolori, e mette- 
vano la sua costanza alle prove piò 
dure. » Fui ieri da La Rocbclòu- 
cauld, scriveva la 8cvigné a sua fi- 
glia: lo trovai che metteva alte gri- 
da: i suoi dolori erano ad un tal 
punto, che vincevano la sua costan- 
za. L’ eccesso del dolore lo agitava 
talmente, che divincolavasi nella sua 
sedia a bracciuoli con una febbre 
violenta. Mi fece un'estrema afilizio- 
ne. Non l' aveva mai veduto in tale 
“ stato. Mi pregò di scriverselo, e di 
accertarvi ebe i ruotati non soffrono 
«n istante ciò ch’egli soffre la metà 
della sua vita, e che desidera la mor- 
te come il colpo di grazia “ . A tali 
vivi patimenti, ch’egli sopportava 
ordinariamente con pazienza, si agi 
giunsero altri dolori, ebe trionfaro- 
no pressoché di tutta la sua 'fcrnlez- 
za. Suo figlio fu ferito nel passaggio 
del Reno : vi fu ucciso suo nipote, 
si Ilo veduto, soggiunge la Scrigni, 
il suo cuore allo scoperto in tale cru- 
dele avvenimento. Egli è nel primo 
grado di quanti io conosca per co- 
rsggio, per merito, per tenerezza e 
per ragione: non conto per nulla H 
suo spirito e la sua amenità “. Tali 
perdile e quella del «avaliere di Lon- 
gncville, di cui aveva alcuna ragio- 
ne di non aflliggcr6i meno elio di 
«juolla de' propri figli, unitamente 
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agli assalti replicati della gotta, af- 
frettarono il fine dcllà Sua vita elio 
fu ad un punto queMò 'di un filosofo 
e di un cristiano. Noi riferiremo «ini 
alcune frasi di quella stessa SevigniS 
cui non si può stancarsi di citare : 
esse dipingono il duca de La Roclie- 
foticauid moricntc, c mettono allat- 
to allo scoperto la sua anima, il suo 
coraggio e la tua filosofia. » Lo sta- 
to suo, ella dice, è cosa degna d'ani- 
mirazione. E molto bene disposta 
«piànto alla coscienza. Questa e co- 
sa filila. Ma del resto, sembri che 
si tratti della malattia' e della mor- 
te del suo vicino. Nè inutilmen- 
te si è applicato a rifiettere per 
tutta la vita ; si avvicinò sì fatta- 
mente agli ultimi istanti di essa, 
che nop hanno nullo di nuovo nè 
di strano per lui. u Morì il 17 marzo 
1680. Per finire ciè che ri rimano 
da dire di lui c della sua vita, noi 
prenderemo nelle Mcmor. del «lardi- 
naie di Rctz la descrizione che vi si 
legge di tale duca“. Iiavvi, dic'egli, 
un non so che in tutto La Rochefou- 
éanld. Egli si sentì spinto ad. immi- 
schiarsi ne' raggiri fino dalla sua 
iufanzia, ed in un tempo in cui non 
sentiva i piccioli interessi, che non 
furono mai il suo debole, nè cono- 
sceva i grandi, che in altro tempo 
non furono il suo Iato forte. Nou 
fu mai capace d’affari, nè so la ra- 
gione : però che aveva delie qualità 
che avrebbero supplito a tutte le al- 
tre che gli mancavano .... La sui^ 
penetrazione non era molto estesa, 
nè vedeva tampoco l'insieme di ciò 
che aveva sott’occbio : ma il suobuon 
senso, eccellente nella speculazione, 
accoppiato a dolcezza, insinuazione 
o pieghevolezza di costumi, dove- 
va* compensare, piò che non fece, 
la mancanza di penetrazione. Ebbe 
sempre un' abitualo irresolutezza : 
ma non so nepptir questa a che at- 
tribuirla : non poteva in lui derivare 
«bilia fecondità d’ imaginazione, la 
quale è tutt’altro che vivace. Non la 
posso attribuire a sterilità di giudi- 
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aio; poiché, quantunque non rabbia 
squisito nell' azione , ba un. buon 
corredo di ragione. Vediamo per al- 
tro gli effetti di tale irresolutezza, 
benché non nc conosciamo la cau- 
sa. I\on fu mai guerriero schbeu 
fosse veto soldato. Non fu mai per sé 
buon cortigiano, quantunque abbia 
avuto sempre buona intenzione di 
esserlo. J\on fu mai uom di partito, 
benché per tutta la vita impegna- 
to fosse ne’ partiti. Tuie apparenza 
di vergogna e timidità che scorgesi 
nella sua vita civile, si cangiò negli 
alluri in aria d'apologia. Credeva 
sempre di averne d’uopo ; ciò che, 
unito alle sue massime che fede non 
mostrano gran fatto nella virtù, ed 
alla sua pratica d’uscir sempre da- 
gli affari con tanta impazienza, eoa 
quauta v’era entrato, ci fa conchiu- 
dcre, elio avrebbe fatto meglio di 
conoscere se stesso, c di limitarsi a 
passare, come avrebbe potuto, pel 
cortigiano il più amabile, e per l’uo- 
mo il più onesto nella vita comune 
ebe fosse comparso nel suo secolo . 
Si è preteso, clic delincando tale ri- 
tratto il cardinale di iletz si risov ve- 
nisse di quello che fa Rocbefou- 
iraulil mandato aveva di lui alla Se- 
vigné. Noi pensiamo che sia fargli 
ingiuria il supporre in lui un sì bas- 
so risentimento. Jj’ aspetto di buona 
fede con cui sono scritte le sue me- 
morie, nelle quali non risparmia se 
stesso, allontana, ci sembra, tale so- 
spetto. Altronde, tutti i ritratti che 
ci ha lasciati il cardinale, o sono 
numerosi, furono riconosciuti fede- 
li : perché questo noi sarebbe ? Co- 
loro che hanno raccolto, dagli scritti 
di quel tempo , i tratti sparsi del 
carattere dell’autor delle J\Iassime 9 
nc ritroveranno qui l’insieme. Il car- 
dinale di liete parla di queir uria di 
vergogna, e lini idi là che si vedeva 
in lui nella sua vita civile : si sareb- 
be tentati di credere che fosse un’ 
asserzione fatta a caso, perché non si 
coni luna molto con quella vivacità di 
spinto che niuno conti usta a Lu Ru- 
4». 
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cbefoucauld. Pure se oc conoscerà 
la giustezza quando si voglia risov- 
venirsi die Lezio narra nelle sue 
Memorie, come La ilocbefoiicauld 
ricusò sempre di entrare nell’accade- 
mia francese, perché era timido c pa- 
ventava il parlare in publico. Ci re- 
sta di lui il libro delle Massime e 

10 Memorie «Iella reggenza d’Anna 
d'Austria : scritte con uuo stile chia- 
ro, e con una naturalezza che non 
escludo l’eleganza, hanno grand* 
apparenza di sincerità. Bayle le an- 
teponeva ai Comeutari di Cesare . 
La posterità ne ha giudicato diver- 
samente, c nulla vide «li comune 
fra le Memorie ed iComentari, fuor- 
ché ambi gli autori non parlano di 
loro stessi che in terza persona. Le 
Memorie del duca di la Roche - 
foucauld , disse Voltaire, sono leilc 9 
e si sanno a memoria i suoi pensie- 
ri. I suoi Pensieri sono di fatto il 
suo più bel titolo di gloria. La Bru- 
yére confessò in «jualche luogo, che 
lu riguardava come un formidabile 
concorrente. Spirito line e delicato. 
La Rocbcfoiicauld aveva ricevuto 
dalla natura, come abbiamo detto, 
quel genio osservatore, che penetra 
nelle tenebro del cuore umano, o 
vi coglie il filo misterioso e secreto 
che lo dirige. Una grande parte 
della sua vita era stata agitata dalle 
più gagliarde passioni : Vani ore, 1* 
ambizione, il raggiro, l'avevano oc- 
cupato a vicenda. Kra vissuto, par- 
te nelle corti, e parte ne’campi. 
Le guerre civili l'avevano messo in 
relazione con uomini di tutti i ca- 
ratteri e di tutti i partiti. Qual va- 
sto campo d’osservazioni ! Allorché 

11 freddo degli anni ed il languore 
della vecchiezza recato ebbero cal- 
ma in quell’anima impetuosa : quan- 
do i begli occhi ebbero perduto so- 
pra di lui il poter loro, egli volse uno 
sguardo al passato, richiamò alla sua 
memoria gli avvenimenti di cui era 
stato testimonio , le parti che cia- 
scuno ci aveva rappresentato ; e ri- 
cercando i motivi secreti che aveva- 


mo 
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no dirotto quelli cui la nascita, il ca- 
so o la necessità avevano messo in 
relazione con lui, scoprì che il pri- 
mo elemento, il mobile possente di 
tutte le nostre azioni era T nmor 
proprio, che, nel linguaggio filoso- 
beo, significa amore di sé. Siccome 
Newton spiegò coll'att razione tutti 
i fenomeni del mondo tisico, La Ro- 
chefottcauld spiegò colf amor prò- 
pi io gii arcani del cuore umano. 
Vide che le passioni, i desiderii, le 
aifezicni dell’uomo, si precipitava- 
no, quasi impulsi da un'ignota po- 
tenza, verso quell’unico centro. Ri- 
conosciuto eh* ebbe tale principio, 
ne ded ti:*** tutte le conseguenze pos- 
sibili: f amicizia non fu pii» ebeuna 
permuta di buoni ufìci, uno scam- 
bio di riguardi, un commercio in 
cui T amor proprio trova sempre 
qualche cosa drf guadagnare; la bon - 
tà non fu più che un mezzo per 
acquistarsi fama nel mondo : la giu- 
stizia, il timore di soifiir fingiusti- 
zia : e finalmente le nostre qualità, 
buone o malvagie, divennero incer- 
te, perchè dipendenti unicamente 
* dalle circostanze. Uopo era di esser 
bene sicuro di sè stesso |>er non te- 
mere d'essere preso in parola : nou 
apparteneva ebe ad un uomo d'una 
riputazione molto pura, di osare in 
tal modo dì avvilire il principio di 
tutte le azioni umane; ed a quello 
solo cui avea dato l'esempio di tutte 
le virtù, era permesso di contenderne 
l'esistenza. Di molle persone, se ta- 
le opinione mettessero in campo, 
sembrerebbe che avessero delinea- 
ta la loro propria storia soltanto. 
Tutta via rimproverato venne , e 
pu6 cs.c re con ragione, a la Rocbe- 
linicaiild rii aver abbracciato un si* 
sterna scoraggiante, e che invilisce 
tutte le virtù. Ma ti richiamino i 
tempi in cui ha vissuto : è forse co* 
■ sa molto facile di vedere gli uomini 
in hello nel mezzo delle turbolenze 
civili? Coloro che hanno scritto sul- 
le rivoluzioni, o durante le rivolu- 
zioni, non gli hanno giudicati me- 
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glie. Conviene altresì osservare, chà 
nelle sentenze in cui tutto è posi- 
tivo, è difficile di ristringere le e- 
pressioni senza toglier loro presso- 
ché tutta la forza e l’energia, e che 
i termini più generali ammettono 
pure sempre anch'essi delle restri- 
zioni. G. J. Rousseau è uno di quel- 
li che si sonò scagliati contro il si- 
stema di Rochcfoucauld : egli chia- 
ma il libro delle massime un triste 
libro : ma si spiegherà facilmente 
l’ira del filosofo ginevrino quando si 
si voglia risovvenirsi, che, domina- 
to da un amor proprio sfrenato, non 
vide forse senza pena, che gli fosse 
stalo sorpreso un secreto, cui pen» 
salo non aveva per anche di rivela- 
re. Havvi specialmente motivo di 
stupirsi che Rousseau condanni si 
fortemente il principio stabilito da 
Rochcfoucauld, egli che si esprime 
cosi nM'Iìmilio : » Gli autori, par- 
landoci sempre della verità di cui 
non importa loro niente, non pen. 
sano che al loro interesse di cui non 
parlano mai: Limerei ir, ecco il 
gronde mobile di tulle le azioni » 
tale confessione é preziosa, uopo è 
convenirne, nella bocca di un uo- 
mo che aveva preso per impresa * 
Vilam impendere vero “. Per altro 
tali contraddizioni non sorprendo- 
no in G. J. Rousseau, di coi tutta la 
vita non fu che un luogo paradosso. 
La Fontaine faceva più giustizia n 
Rochcfoucauld; e si conosce l’inge- 
gnoso elogio ch’egli ha fatto dell* 
opera delle Massime, nella sua fa- 
vola L Uomo e la sua imagine. Le 
Memorie di la Kocbefuucailld, pii- 
Mirate prima nel 16G2, sono stato 
dappoi ristampate, ma non intere* 
la prima parte, che serve per intro- 
duzione, è comparsa per la prima 
volta nell'edizione di Rcnouard, nel 
1817. Le inflessioni o Semenze a 
massime morali che furono stam- 
pate prima nel i 665 , sono stato co- 
ntentate, rivedute c messe in or- 
dine, da la Roche, nel 1737 (V. Ro- 
che): ila buoi il, ilei 1778; dall’aba- 


Digitized by Google 



HOC 

\c Broticr, nel 1 *78t> : da Fortirt « 1 ' 

L jplmii, nel 1796: da A ime Marlin, 
Ilei 1812, in 8.vo ec. Citeremo pu- 
re T edizione publicata da Blaise 
nel 1 8 1 3 (1). 

\T. . 1 . 

ROCHEFOUCAULD ( Feuk ai- 
to Girolamo dk Ilo yp. de la), car- 
dinale del titolo di santa Agnese* 
nato il iG luglio 170!, discendeva 
dall'illustre casa di tale nome. Suo 
padre fu Francesco II * de la ito- 
cbeioUcutild* luogotenente generale, 
comandante della gendarmeria e 
governatore di Bapaume. Destinato 
daU’inlanzia allo stato ecclesiastico* 
lece con profitto gli studi che esige 
tale vocazione, e fu provveduto an- 
cora giovane delle abazie di Saint- 
Romaiu de Blaie (1717), di BoO- 
pori (1722), de'pnornti di Lanville 
e di Bonnes-Nouvelles* c divenne 
vicario generale dell* arcivescovo di 
Rouen . .{Nominato arcivescovo di 
Botirges, per In dimissione del card, 
di Gèvrcs nel 17294 e fatto coadiu- 
tore di Cluni, il 29 settembre 1708, 
in titolato di quell abazia, rapo dell* 
ordine, il 1G aprile « 747 ? per la 
morte del cardinale d’Alvcrnia. Mol- 
to merito unito ad un'alta nascita, 
doveva portarlo alle maggiori digni- 
tà della Chiesa. Beuedetto XIV lo 
creò cardinale nella sua promozione 
del a 3 luglio di queir anno $ e nel 
susseguente il prelato inviato ven- 
ne ambasciatore a ltoma, dove ri- 
ceve il cappello. Ragguardevole per 
la sua rettitudine, pe'suoi lumi, per 
abilità, e soprattutto per un carat- 
tere conciliante, aveva riuscito nelle 
negoziazioni di cui era stato inca- 
ricato: c Luigi XV era stato sod- 
disfatto de* 6iioi servigi. Agitavano 

(l) T/r.liiionr dille Opere di ta fìorljrfou- 
cntild, publirala da B*-lin nel 1818 ( e. clic for- 
ma, con quelle di la BrnvHc e Vantfnnrgn«, 

uno di:’ volumi della tua raccolta tic’ |>ro»uiori 
fra nervi, edizione compatta, in B.to) contiene al- 
dine Lettore inedite fino allora, cd ima Notizia 
•olla vita e tulle opere dcU’auturc (di Dcpping). 
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la Chiesa di Francia le questioni del 
Giansenismo. lisso principe cercava 
di rhtahilire la pace, che tali dissen- 
sioni avevano turbata; c crede che, se 
fosse stato capace di riuscirvi* quel- 
l’uno esser dovesse il cardinale di 
Rochelbucauld : lo scelse per presie- 
dere all’assemblea del clero nel 1 760 
c gli confidò la collazione de'henc- 
fizi, nel 1706, dopo la morte del ve- 
scovo ìYlirepoix, Boyer. Co incaricò 
nuovamente di presiedere all’assem- 
blea del clero, che doveva tenersi 
in quell’anno: si disputava sul mez- 
zo di far eseguire le disposizioni 
della bolla Unigfinitus , c di altri 
brevi a quella relativi, senza disgu- 
stare gli animi* e prevenendo nuo- 
ve scissure. D’accordo erasi per vero 
sui principi!: ma divisi sull’applica- 
zione loro, il cardinale vi si adope- 
rò quanto potè, e tuttavolta fatto 
non gli venne di riuscirvi intera- 
mente. Dieci articoli «rado stati e- 
stesi e proposti per la sottoscrizio- 
ne: furono sottoscritti da dicci ve- 
scovi, fra i quali il cardinale presi- 
dente, ministro* come si è detto* 
per la collazione de benefizi; c da 
venti deputati del secondo ordine ; 
il che ha dato occasione di chiama- 
re felli ILmts quelli che erano di tal 
partito (*) . Sedici vescovi c novo 
deputati del secondo ordine ricusa- 
rono di sottoscrivere . I/assemblca 
terminò, ed al cardinale fu conferi- 
ta l'abazia di 8aint- Vandrillc, c po- 
co tempo dopo provveduto votino 
della dignità di grande elemosinie- 
re di Francia. Non ha goduto lun- 
gamente di tali vantaggi, essendo 
morto il 29 aprile 1767. Fu sepolto 
nel coro della chiesa di san Sulpi- 
7. io* Un nobile uso delle ricche sue 
rendite, elemosine abbondanti, ed 
il valersi che faceva del suo credito 
in favore degl’infelici che a lui ri- 

(•) Perchè il ministro degli affari cedraia- 
sii i sol lo i re chiamatati ministre de Inferni- 
le (Ut bincficts* 
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correvano, gli meritarono il giusto 
compianto di MQ numero grande 
di persone. 

L— Y. 

ROCHEFOUCAULD (Luigi à- 
ufss andrò di la), pari di Francia 
prima della rivoluzione, c della fa- 
miglia de'prccedcnti, di cui era il 
capo,, protesse le scienze e le arti, 
U- incoraggiò con le sue facoltà che 
erano considerabilissime, e le colti- 
vò egli stesso senza ostentazione. 
Tale onorevole suo genio gli avea 
acquistato molti (autori nel partito 
filosofico , allora in possesso dello 
scettro della letteratura e della poli- 
tica. La sua casa e soprattutto quel- 
la della duchessa dA» ville, sua ma- 
dre, erano aperte a tutti i partigia- 
ni ; ivi fu che temerari novatori 
presero sì sovente misure che quel- 
le non erano della saviezza, e che 
appoggiò una classe di uomini a 
cui dovevano essere presto fatali. 
Prima della rivoluzione le città gran- 
di di Francia e Parigi soprattutto 
contavano una moltitudine di so- 
cietà, di cui la beneficenza era prin- 
cipio c scopo, ma nelle quali si si 
occupava pure di politiche discus- 
sioni molto pericolose. 11 duca di 
La Rochefoucauld vi recava l’auto- 
rità del suo nome ed i mezzi della 
sua opulenza; o si trovò essere uno 
de’membri più influenti della socie- 
tà detta degli amici dc’ncri, i quali 
con l'intenzione, senza dubbio, di 
migliorare la sorte di quella classe 
di uomini, furono nondimeno una 
delle cagioni più potenti della per- 
dita di san Domingo o deH’estermi- 
uio de’bianchi. 11 duca di la Koche- 
f m caule! fu membro dell’assemblea 
de’uotabili, e deputato agli stati ge- 
nerali dalla nobiltà della città di 
Parigi; ed egli si trovò gittato nel 
vortice della rivoluzione, dal parti- 
to cui aveva favorito. Il 18 di giu- 
gno i*j8g, una grande maggiorità 
dell’ordine della nobiltà, compilato 
ed indirizzato avea al re una protc- 
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sta contro la deliberazione prosa i! 
j*7 dal terzo stato; quarantatre no- 
bili compresovi il duca d' Orleans 
che mandò particolarmente la sua 
adesione, protestarono alla loro volt 
ta contro la deliberazione dell’ordi- 
ne loro; il dura di la Rochefoucauld 
fu di tale numero; fece parte pur 
anche dei 4? nobili sì conosciuti sot- 
to la denominazione di minorità 
della nobiltà che si unirono il a 5 
giugno al terzo stato. Due giorni 
dopo domnndò nella nuova assem- 
blea che si si occupasse della sorto 
dei neri. Mira beati, molto più rivolti» 
/.innario del duca, voleva che si getr 
tasse un velo su tale questione, la- 
sciando al tempo ed ai lumi della 
prudenza la cura di deciderla. Di- 
scutevasi la questione se i coloni a- 
vrebbero de'deputati aJl’asiemblea ; 
e perche non si fosse obbligati a 
statuire sul regime interno delle co- 
lonie, Miraheau escludeva qiic’ de- 
putati che si presentavano senza es- 
sere stati chiamati nelle forme lega- 
li; sosteneva inoltro che ammessi es- 
ser non potevano senza la fazione. 
Non hi ascoltato; ammessi vennero 
i a deputati delle colonie ; ed essi 
promossero o furono anche costretti 
di promuovere delle questiqni peri- 
colose, le quali, miste con li princi- 
ii rivoluzionari, agitate furono in 
reve a san Domingo, e vi portaro- 
no la desolazione. 11 duca di la Ro- 
chcfoucauld orò più volte per la 
medesima causa, oi pretende anzi 
che fu sedotto da principii stranieri, 
cui adottò inconsideratamente. Co- 
munque sia, aveva relazioni con li 
membri di un club inglese di cui 
era presidente il lord Stati hope, e 
che professava il sistema che oggi- 
giorno chiamasi radicale : essi indi- 
rizzarono, col mezzo del duca, le 
loro congratulazioni all'assemblea , 
pei grandi interessi ch’ella trattava; 
que’complimcnti applauditi furono 
vivamente dai deputati e dalle tri- 
bune, cd al presidente fu commesso 
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di scrivere al club inglese, in nome 
dell'asserablea, e di attcstargli la sua 
ricouosccnza. Tale commcdiola av- 
venne il 25 di novembre 1789. Il 
duca di la Rochcfoucauld trattò le 
più delle grandi questioni politiche 
se non con fulgore oratorio, alme- 
no con intelligenza : quantunque 
opinato avesso per una assemblei 
nazionale unica, egli senti per altro 
che un'instit turione così pericolosa 
avrebbe avuto bisogno di un mode- 
ratore; e voleva a canto ad essa una 
6pecie di giuri con un semplice di- 
ritto di consiglio, e che nel caso del 
veto reale una nuova assemblea fosse 
convocata, per istat&ire definitiva- 
mente: vedesi in tale sistema, il qua- 
le altro non era che un sogno, l’idea 
dominante della Sovranità del popo- 
losi cui il dnca era partigiano. Pie- 
na avendo cosi la testa d’idee filoso- 
fiche esser dovrà avversario delle au- 
torità religione , egli domandò, il do 
di ottobre 1789, che la questione re- 
lativa alla spogliazione del clero tos- 
ile decisa senza levar la seduta: è noto 
eh’ ella fu decisa il 2 nòvara lire sus- 
seguente. Desiderava non di meno 
che i titolari dei benefizi ne conser- 
vassero Ja rendita fino alla loro mor- 
te. 11 aa febbraio 1790, egli discusse 
l’i inpor tante questione della succes- 
sibilità : 99 òli duole, disse, che non 
» sia ancor giunto il tempo di slarhi- 
99 lire un* uguale spartizione di beni 
9: tra i figli di una medesima fami- 

* glia. Opino per la tòtale soppres- 
si sione del diritto di prinvogunitn- 
99 ra j ina vorrei che tale snppressio- 

* ne non colpisse le persone ni trial 
9i mente maritate “. Nelle questioni 
sull’eleggibilità, si trova pnre in op- 
posizione con Mirabcau : questi a- 
vrehbe voluto che * figli, i quali 
pagati uon avessero i flebiti di 11 u 
padre insolvibile, non fossero stuti 
eleggibili ; il duca fece rigettare.tnlc 
proposizione ? quanto all'eleggibilità 
in generale, era suo parere che i 
deputati al corpo legislativo fossero 
•celti in tutta la Francia, senza che 
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in nessun caso Io scelte fossero oir- 
coscritte nelle località. Egli combat- 
tè il parere di quelli, che riuscirono 
a far decretate, che nessun membro 
dell* assemblea accettar potrebbo 
impiego dal goveruo ( Rohkspikr- 
i\f. ). Desiderato avrebbe pure che i 
deputati costituenti avessero potuto 
far parte della legislatura susseguen- 
te : è noto elio queste due proposi- 
zioni furono rigettate del pari. Du- 
rante il corso delle sessioni, il duca 
di la Rochcfoucauld parlò più volte 
Sulle fiuanzc; Membro del comitato 
istituito per preparare i lavori su 
tale salteri** ne fu sovente il rela- 
tore. Duole di averlo udito il 5 otto- 
bre 1789 assalire 'coti violenza una 
dichiarazione savissima del; re, il 
quale credeva di tiun poter Accetta- 
re alcuni articoli sparsi della futura 
costituzione, che imposti gli erano 
realmente con una tirannia, di cui 
il duca così in complice. Il monarca 
diceva, che una istituzione di tal 
fatta non poteva essere giudicata 
elio nel suo completo. In un’ altra 
circostanza la Rochcfoucauld si lece 
pure molto osSurvnre : trattavasi di 
sapere ciò che deciso sarebbe*! sulla 
religioùe cattolica, fino allora sì po- 
tente in Francia: non osavasi pro- 
scriverla, ma si voleva torle la sua 
primazia di cui ella doveva godere. 
Per giungere a tale scopo, il depu- 
tato Prictir propose, il i 3 aprilo 
1 790, di togliere agli ecclesiastici i 
beni della chiesa cui amministrava- 
no ancora, dt affidarne la soprnntcn- 
denz.» ai dipartimenti, e di metterli 
in vendita; tale proposizione fn il 
«eguale di una delle più violento 
discussioni, che accadute steuo in 
quell’ epoca. L* arcivescovo d* Aix, 
lioisgedm, rinnovò la prò posi zio ne 
cui latta aveva, precedentemente, di 
un prestito di quattrocento milioni 
sui beni del clero, e dichiarò, che se 
tale proposizione nou veniva am- 
messa, uè i suoi colleghi ned egli pre- 
sa non avrebbero più parte alle de- 
Uherazioni j ma che protestato a- 
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crebbero conformemente ai diritti 
dell’ autorità spirituale, od agli sta- 
tuti dell» chiesa gallicana. Fervendo 
tale disettssione, il p. Code, certosi- 
no e deputato riformatore, tenne di 
ricondnr la pace, proponendo di ri- 
conoscere che In religione cattolica 
apostolica romana era e sarebbe sta- 
ta la religione della naaione, e la 
sola di cui il culto publico sarebbe 
stato autorizzato . 11 primo movi- 
mento, anche del partito rivoluzio- 
nario, fu di applaudire a tale propo- 
sizione, ed il lato destro domandò 
che si raccogliessero i voti: i rivolo- 
suonavi sentirono ciò che una tale 
deliberazione doveva produrre ; l* 
evitarono con le loro grida, clic co- 
strinsero a finir la sessione, ed essi 
fecero la lezione al p. Gerle, che la 
domane ritirò la sua proposizione : 
ma il Iato destro se ne impadronì, 
ed i più vivi dibattimenti ricomin- 
ciarono. In tale stato di cote il duca 
di la Rocfaefoucauld fece la proposi- 
ssione di cui segue il testo.- » L' as- 
si semblea nazionale, considerando 
n che ella non lia , nè può avere 
si nessun potere stille coscienze e 
n sulle opinioni religiose ; ebe la 
s* maestà della religione ed il rispet- 
ti to che le è dovuto, non permetto- 
si no eh* essa divenga 1' oggetto di 
si una deliberazione ; considerando 
si che l’adesione dell’ assemblea na- 
si zionale al culto cattolico, apostoli- 
'Si co c rumano non potrebbe esser 
si posta in dubbio nel momento stes- 
si so in cui tale culto sta per esser 
si messo da lei nella prima classe 
si dello publiche spese , ed in cui 
9 i per un movimento unanime ella 
9 i ba provato il suo rispetto nella 
9 i sola maniera che convenir poteva 
99 al carattere dell’assemblea nazio- 
9 i naie, ha decretato e decreta, eh’ 
»i ella non può uè deve debblrare 
ai sulla proposizione fatta, e ch’ella 
si ritorna ai lavori che cadono in 
» questo giorno sui beni ecclesia- 
li siici “. Tale dichiarazione, che fu 
ammessa, non alterò in nulla la ri- 


R O C 

pntazìone filosofica del duco ; egli 
continuò ad opioare col lato sini- 
stro, e sostenne anche una proposi- 
zione di Péllaion e de’ suoi amici, i 
quali volevano che la libertà della 
stampa fosse indefinita. Uno fu non- 
dimeno dei difensori del marchese 
di Bouillc per la sua condotta a 
IN a nei. Quando formate vennero le 
nuove autorità, egli divenne mem- 
bro del dipartimento, e ne fu presi- 
de : fece ogni suo sforzo per l' esecu- 
zione delle leggi, e per la conserva- 
zione dell’impraticabile costituzione 
del 1 79 1 ; ma non provò che dispia- 
ceri, e non potè impedire il disor- 
dine. Sotto t’ assemblea legislativa, 
fu del numero degli amministratori 
eho pregarono il re di mettere il 
suo veto al decreto tirannico fatto 
contro i preti non giurati ; contri- 
buì pure alla deliberazione del di- 
partimento , che sospeso Péthion , 
maire di Parigi, e Manuel procu- 
ratore della comune per la condotta 
loro negli eventi del lo giugno 1791, 
Ma il partito di quo’ due uomini, 
che allora dominava, non cessando 
d' insultarlo e di molestarlo, egli si 
dimise, e tenne di dover allontanar- 
si dalla capitale quandi avvenne la 
rivoluzione del tu di agosto: ma per 
isventura aveva troppo figurato per- 
chè sperar potesse di essere scordato. 
Fu scoperto nel suo ritiro: degli 
assassini di settembre mandati ven- 
nero a Gisors, dove era, e fu truci- 
dato il 14 di quel mese, in età di 
circa Co anni (1). Sua madre, che 
viveva ancora, non fuggì che per 
caso ai pugnali degli assassini, n 1 ,a 
line tragica del figlio, dice Hne, ha 
fatto pagar caramente alla madre i 
falsi principii che no aveva riceva- 
ti" ( Ultimi anni di Luigi XUI, pa- 
gina 100). 

B— u. 

ROCHEFOUGAULD-BAYERS 
( Francesco Giuski-fe di i-a ), nato. 

( 1 ) E non di 83 come dice il nuw»o Dis x 
crii, € bibliogr. 
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nel 1735 , vescovo di Beatimi» nel 
1771, e per tale titolo pari di Fran- 
cia, fii deputato dal clero del buliag- 
gio di Clertnont-en Bcauvaiai», agli 
stati generali nel 1789. Professato 
avendovi i principii della religione 
e della monarchia, fu chiuso nei 
Carmelitani nel nirae di agosto 179». 
— 11 fratello suo, Pietro Luigi di la 
IIociiKrotCAULD-BAVeas , nato nel 
174 4> fu agente generale del clero 
nel 1775 ; vescovo di Saintes nel 
1782, abate di Vanluisant, ec. Eletto 
deputato del clero del «miscnlcato 
di Saintes nel 1789, uno fu dei sot- 
toscritti della protesta del 12 set- 
tembre del 1791. Andato essendo, 
per pura amicizia, a far compagnia 
in prigione al vescovo di Beauvais, 
senza che esistesse contro di lui nes- 
sun ordine d'arresto, soggiacque alla 
medesima sorte. Mentre si trucida- 
va l' arcivescovo di Arie», Duiau, i 
due prelati che nominati abbiamo, 
erano chiusi con gli altri preti nel- 
la chiesa dei Carmelitani, inginoc- 
chiati appi/: dell'altare ; un rastrello 
di ferro soltanto li separava dagli 
assassini. Questi fecero sopra di es- 
si parecchie scariche dei loro fuci- 
li cesi da vicino , che me uccisero 
il maggior numero, il vescovo di 
Beauvais sopravvisse a quella pri- 
ma strage; al vescovo di 8uiutes 
fu rotta la gamba da non palla . 
Allora quel braccio di furiosi si dis- 
perse nel giardino per unirsi con 
quelli che incominciato avevano ad 
uccidere il resto dei preti spnrsi in 
quel vasto recinto. Finalmente gli 
scellerati si posero appiè della scala 
chedisccndeva nelgiardino. Ivi scan- 
navano l’ima dopo l'altra le vittime. 
Allorché venne la volta del vescovo 
di Beauvais, si andò a prenderlo ap- 
piè dell'altare della chiesa davanti a 
cui era prosternato. Egli si alzò tran- 
quillamente, e s'incamminò al mar- 
tirio. Il vescovo di Saintes Ih uno de- 
gli ultimi che chiesti vennero . I 
gendarmi di guardia circondavano 
il suo letto, il che fece che durarono 
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alcuna fatica a trovarlo. Benché ti- 
gnali in numero agli assassini la- 
sciarono portar via quello sulla vita 
del quale era loro commesso di ve- 
gliare. II prelato non poteva regger- 
si ; egli rispose ai carueiici che gli 
ordinavano di seguitarli: n Non ri- 
si eliso di andar a morire come gli 
n altri, ma ho una gamba rotta, vi 
» prego di aiutarmi, ed andrò vo- 
li lenticri al supplizio. “ Due de' ma- 
snadieri lo presero sotto le braccia 
e lo strascinarono, ed egli ricevè ap- 
piè della scala il compimento del suo 
martirio. Il dì prima della loro mor- 
to i due fratelli mandato avevano a 
diro ai loro agenti di pagare tutti i 
debiti che aver potevano senza dila- 
zione. — Maria Carlotta di la Ko- 
cuefoucauld, sorella dei precedenti, 
ultima bodessn della Madunna di 
Soissons, dal 1778 in poi, dopo di 
ussero stata puro badessa del Para- 
cielo por lo anni, muri a Soissons 
il 27 maggio 1806, iu età di 74 an- 
ni. Carcerata sotto il regno del ter- 
rore, inferma, ridotta all'indigenza, 
e sussistendo del poco lavoro di al- 
cune religiose che istruivano la gio- 
ventù , ella sopportò , tali traversie 
tutte con una pazieuza angelica, e 
fu sempre un luculentissiuo esem- 
pio delle virtù cristiane. 

L P E. 

ROCHEFoUCAULD ( Dome- 
nico di la), cardinale ed arcivesco- 
vo ili Itoueu, nato nel 1713, a Saiul- 
Elpis, diocesi di Mende, era d'un 
ramo povero cd iguerato, cui scoprì 
tn.r di Cboieeul, vescovo di Mende, 
facendo la visita della sua diocesi. 11 
prelato istruì della sua scoperta l'ar- 
civescovo di Buurgcs, m.r Federico 
Girolamo ili la llocbcfoucauUl (/'. 
il suo articolo). L'arcivescovo si lé- 
ce un dovere di trarre dulfuscuriU 
una porzione della sua famiglia ; e- 
gli chiamò presso di tè il giovano 
Domenico, c si assunse la cura di di- 
rigere i suoi studi. .Lo mandò ucl 
seminario san Sulpizio, c lo prese ih 
seguito per grande vicario. L'abate 
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di la Rochefoncanld esercitò parifi- 
chi anni tale ufi zio, e fu nominato 
nel 1747 all* afici vescovado di Albi j 
lii consacratoli 21 di giugno dallo 
stesso vescovo di Mende, a cui dove- 
va la sna elevazione. Membro deliri 
assemblee del clero del 17.*)^ e del 
1755, egli sostenne nella prima i pri- 
vilegi del suo corpi», e nella seconda' 
si unì col cardinale suo zio e con gli 
altri vescovi clic presero misure di 
conciliazione sulle questioni agitate 
allora nella chièsa di Francia. Fu" 
provveduto della ricca abazia dì Clu- 
ni nel 1757, e dn»* anni dopo trasfe- 
rito alla sede di Roueri. La giusti- 
zia e la' disinteressatezza concili si 
Condusse verso alcuni vicini del suo 
palazzo di Caillort, la bontà, la dol- 
cezza sua, i modi suoi semplici e 
graziosi, gli conciliarono gli animi 
a Itouen come a Albi. Tale prela- 
to fu il primo che aderì agli attidel- 
Fnssemblea del clero del 1766 . Il 
primo giugno 1778 fu dichiarato 
cardinale dietro la presentazione dcF 
re, cd egli fu preside delle assem- 
blee del clero del 1780 e 1782. Sotto 
gli atispizi suoi comparve a Roitcn 
ima raccolta di Trattati di teologia 
composti da boston e da Tuvncbe. 
Faceva delle sue rendite fuso più o- 
norevole. T11U0 pareva prometter- 
gli una riposata vecchiezza, quando 
scoppiò la rivolifzione del 1789. Il 
cardinale fu deputato agli stati ge- 
nerali, e si trovò presidente della 
camera del clero. Opinò col maggior 
numero del suo corpo per la separa* 
rione dei tre ordini, e non si uni al 
terzo che per espresso invito del re, 
c deponendo sulla tavola del presi- 
dente una protesta in difesa dei di- 
ritti del suo corpo. Ebbe parte poi 
in tutti i provvedimenti fatti' dal 
clero, e fu preside alla adunanza da 
cui uscì YEsposizione dei principii. 
Sorpresa venne un giorno una delle 
xnc lettere in cui censurava le in- 
novazioni, e fu denunziato in pie- 
fin assemblea: senza lasciarsi intimo- 
rire dallo strepito, il cardinale si al- 
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za, e dice con calma : Sì, sig fióri, ho 
scritto la lettera che vi si denun- 
zia, ed ho dovuto scriverla ; ella, 
contiene i veri miei sentimenti. In- 
sorse contro di lui una violenta pro- 
cella: non si venne però a di luì ri- 
guardo a nessun partito disgustoso* 
11 prelato ricasato avendo il giura- 
mento, si pensò a dargli un succes- 
sore secondo le nuove forme : egli 
scrisse, il a 3 gennaio 1791, agli c- 
ìettori per rappresentar loro l’irre- 
golarità della loro operazione j ed il 
20 del susseguente febbraio publicò 
una istruzione pastorale contro la 
costi turi rio e civile del clero. Il timo- 
re non gl' impedì mai di mostrarsi 
vici l'assemblea nelle più difficili cir- 
costanze, e la perdita dello sue ren- 
dile non alterò minimamente la co- 
stante sua serenità: bi rasseg uò al- 
le privazioni, e riformò con animo 
ìlare la sua casa, f uo degli ultimi a 
partire dalla Francia, noi fece che 
dopo il 10 di agosto 1792: s'imbarcò 
il 20 settembre a Boulogne, passò 
nei Paesi Bassi, ed abitò successiva- 
mente Macstricbt, Brusselles e Mun- 
«ter.Arrivò in questaullitna città nel 
luglio i7*)4) e fu >1 termine del suo 
esilio. 1 Francesi e gli stranieri am- 
mirarono egualmente il suo corag- 
gio eia sua rassegnazione : il pre- 
lato trovava ancor mezzo di dividere 
con gl' infelici il poco che gli rima- 
neva, c dicesi che ricusasse le olfrr- 
te della sua famiglia, e quella di Pio 
VI. Mori a M mister, il z 3 settem- 
bre 1800, di 89 anni. Il gran capi- 
tolo lo fece seppellire in un sotter- 
raneo della cattedrale . 1/ orazione 
sua funebre fu recitata dall’ abate 
Jarry.Tnle discorso, che fu stampato 
in Anversa, in ò scritto con ta- 
lento, c fa ben conoscere le virtù 
del prelato: gli susseguila un epite- 
lio onorevole per la sua memoria. 

P— C-— T. 

Rt>CHE GUILIIEM ( Madami- 
gella 01 la ) , è autrice di un nume- 
ro piuttosto grnnde di romanzi ma- 
le sentii, ma che pure intcic&sauv^ 
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Ignorasi l’epoca ed il luogo della di 
lei nascita : e soltanto dalla data del- 
la primo sua opera si può congettu- 
rare ch'ella nascesse verso il i 6 Ò 3 ( i)_ 
Siccome ella si permise parecchie 
volte delle invettive contro la corte 
di Roma e gli ecclesiastici, l'abato 
di Laporte nc conclude ch'ella fosse 
della religione riformata. Pare che 
abitasse Parigi fino alla rivocaziono 
dell'editto di Nantes, c che allora si 
ritirasse ih Olanda: godendo di suf- 
ficiente fortuna, ella potè impiega- 
re il suo tempo nella coltura delle 
lettere^ e se non ottenne coi suoi 
scritti la stessa riputazione che alcu- 
ne delle sue contemporanee, ella non 
provò pure le medesime disgrazie, 
lei sua vita fu tranquilla, uè sog- 
giacque all'infermità della vecchiaia, 
perocché ella morì nel 17 10, non es- 
sendo ancor giunta al scssautesimo 
suo anno (2). Si scorge facilmente 
che prese ella aveva per modelli lo 
opere della Sruderi, che godevano 
allora di grandissima voga, ma che 
non sono meno dimenticate presente- 
mente del nari che quelle do'suoi 
imitatori ( V. Se L’ osai ) . La lloche- 
Cuilhem compose: I. Asteria o 'la- 
me riano, Parigi, 1670, 2 voi. in 12: 
per errore alcuni biografi hanno at- 
tribuito tale romanzo alla Villcdicu 
c lo inserirono nella raccolta delle 
sue opere ( A’. Villkdiku ) j li Sto- 
ria delle guerre civili di Granata, 
tradotta dallo spaglinolo, ivi, 1 683 , 
3 voi. in 12. Secondo Lcnglct Uu- 
fresnoy v'ha del romanzo in tale 0- 
pera; III II Grande Scanderberg , 
novella, 1G88, in 12; IV Zingis , 
storia tartara, Aia, iGgi; Leida, 
1692 ; ed inserita in una raccolta di 
Storie tragiche e galanti, Amster- 
dam, 17 15, 3 voi. in 12 j storiella 


( » ) S«\ come Kaltalc dì Laporti*, si colloca** 
■c la sua nascila neH'aouo r6tì3, bisognerebbe 
conrhiudcrnc cb’ella atessc nutritalo assai pri- 
maticcio, poiché atrebbe publicata la prima sua 
opera di ia anni. 

(a) Ella mori in Inghilterra, secondo De#« 
saaiscaux {Noie sulle Lettere di Bayle). 
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passabile, dice Lenglet Dufrcsnoy, 
ma di eui lo scioglimento non ha' 
nè la bellezza, nè lo straordinario 
che dovrebbe avere ; V Novelle slot 
riche , Leida, 1692, in 1 2 ; VI A- 
mori di Nerone, Aia, 1695, 1713, 
in 12; \ II Ariovislo, storia roma- 
na, ivi, 1G96 o 1G97, in 12. L’ordi- 
tura n'è fatta, dice l'abate di Lapor- 
te, nel genere dei poemi epici : gli 
avvenimenti vi sono incatenati con 
arte, e l’azione vi è abbastanza bene 
sostenuta ; quanto allo stile, è più 
invecchiato che non còn veniva net 
tempo in cui scriveva l’autrice; Vili 
Storia delle favorite , contenente 
ciò che accadde sotto parecchi regni, 
in 1 2, senza data (Amsterdam, 1699)4 
■ 700, 1.703, 1708, nella medesima 
forma. Lo stesso, critico assicura cho 
delle 10 storio lo quali formano la 
maturi» di questue volumetti, ve uà 
ha poche, che per la grandezza de- 
gli eventi e, la dignità dei personag* 
gì, uoo possano essere ii soggetto ài 
qualche tragedia; IX L’ amicizia 
singolare, Amsterdam, 1708; inse- 
rita nella Hiiceolta di cui si è parla- 
to piò «qua; X Ultime opere con- 
tettanti storie galanti, ivi, 1708, in 
12. LI isabella d'Angoulime, Adelai- 
de regina di Lnghcria, Agrippina 
c ^Tanicrlano, sono » soggetti dello 
quattro Rovelle contenute in tale 
volume. Li probabile che sia la stes- 
sa raccolta quella clic ricomparve 
col titolo di Opere diverse, conte- 
nenti alcune storie galanti, Amster- 
dam, 1711, in 12; XI Avventure di 
Granata, ivi, 1710, in 12. È scope 
dell'autrice di dare un’idea delle fo- 
ste e della galanteria dei Mori di 
Granata. L'abate di Laporte ha im- 
piegato più di Co pagine nell'esame 
delle principali opere della ltoche- 
Guilhcm nel tomo terzo della Sto- 
ria letteraria delle donne francesi. 

W— 3. 

ROCHEJAQUELEIN ( Etnico 
di la ) , uno degli eroi della Van- 
dca, figlio del marchese di la Rocho- 
jaquelcin, gentiluomo del Poitou, 
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colonnello «lèi reggimento Resi- Po- 
lonie cavalleria, nacque nel 1 773 nel 
castello di la Ourbelière , presso 
Chàtillon, e fu allevato nelle scuola 
militare di Sorèze. La rivoluzione 
sorpreso avendolo di iC anni, non 
segui suo padre nell’emigrazione, e 
tenne di poter difendere il trono 
nella guardia costituzionale di Lui- 
gi X.VL II giorno io agosto deluse 
lo suesperanze. Alloca allontanan- 
dosi daiin capitale disse: n Andrò 
nella mia provincia, e ti udrò pre- 
sto novella di me Fu veduto di 
fatto nel Poitou a deplorare le con- 
seguenze della prima sollevazione di 
Bressuire in cui i paesani reali era- 
no stati disfatti dai rivoluzionari. 
La Rochcjaquelein si ritirò nella ter- 
ra di Clisson , vicino Parthcnay , 
presso il marchese di Lescure, suo 
parente e suo amico. Uniti ambedue 
dai medesimi sentimenti, pressoché 
dell'età stessa, avendo i medesimi in- 
teressi, aspiravano secretamente al- 
l'onore di contribuire ni ristabili- 
mento della monarchia. Non risep- 
pero che per rumori vaghi la nuova 
sollevazione del io marzo i 793 .‘On- 
deggiavano fra la speranza ed il ti- 
more, allorché un paesano di Chà- 
tillon annunziò a la Rochcjaquelein 
che gli abitanti delle parrocchie cir- 
convicine, impazienti di unirsi agli 
insorti, correvano allarmi e' lo do- 
mandavano per capo. « L’onore mi 
*1 chiama, grida il gentiluomo vari- 
vi deano, ed io volo a combattere ! “ 
Lescure vuole seguitarlo . Esposti 
avrebbe, facendolo , i suoi parenti , 
i suoi amici e la giovane sua sposa 
alla vendetta dei republicani. » Ami- 
si co mio, gli disse la Rochcjaquelein, 
•ss modera la tua impazienza; fra po- 
si chi giorni io verrò a liberarti 
Accompagnato dalla fedel sua guida 
cd armato di due pistole , la Roche- 
jaquelein arriva sul teatro della gii er- 
ra, si unisce con Bonchamps e d'El- 
bee, sente che una divisione nemi- 
ca penetra nella Vandea, nò consi- 
gliandosi che col suo coraggio, vuol 
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rintuzzare la mossa offensiva dei. 
republicani. Accorre a Cbàtillon, a. 
Saint-Aubin di Beanbigné, dove so-, 
no le terre della sua famiglia. Non 
appena apparisce che già migliaia 
di paesani di Atihiers, di Neuil , di 
Saint-Aubin, di Echaubroignes , di. 
Cerqueux, d’ Isernei lo acclamano 
loro capo. La Rochcjaquelein si met- 
te alla loro guida, e fa ioro la seguen- 
te corta aringa: « Se mio padre fos- 
ti se fra noi, egli v’ ispirerebbe più. 
n fiducia, perchè voi me appena co- 
li noscete. Ho in oltre contro di me 
» la molta mia giovinezza ed una 
n grande inesperienza ; ma io ardo 
n già di rendermi degno di cornan- 
ti darvi. Andiamo incontro al nemi- 
11 co; se mi arretro, uccidetemi; se 
n avanzo, seguitemi; se muoio, ven- 
ti dicatemi “. I Vandeani rispondo- 
no con acctamazioui , e marciano 
contro i republicani, cui trovano 
trincerati nel cimiterio di Attbiers. 
Investanoli borgo, ed assaliscono 
spigliati ‘la divisione del generale 
Qùetineau. La Rochejaquelcin per- 
suade loro che il nemico mezzo vin- 
to già mettési in fuga. Allora i Van- 
deani si scagliano sui republicani, 
li disperdono e s’impadroniscono 
della loro artiglieria. La Rncbeja- 
qtielein move subito contro Cbàtil- 
lon c TifTàuges. Là unendosi con 
gli altri reali, divide Coti essi le mu- 
nizioni di cui si è impossessato , e 
con mi primo buon successo riani- 
mando il suo partito gl’ ispira un 
nuovo ardore. La disfatta ad Att- 
illerà , indotto avendo il generale 
Quetineau ad evacuare con precipi- 
zio Brcssnire, il marchese di Lescti- 
re mandò l’ordine a più di 4° par- 
rocchie di prendere le armi. Egli 
era già a càvallo, allorché giunger 
vede di tutta corsa alcuni cavalieri 
che si annunziano con grida di riva 
il re’. Era la Rochcjaquelein, il qua- 
le balzando giù d' arcione si getta 
nelle braccia del suo amico grillan- 
do : » Vi ho io dunque liberati ! ,c 
Il castello di Clieson diventò sul l’at- 
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lo unn piazza d’armi, c si riempie di 
Soldati. Ogniadunàmento facer» cor- 
po a parte. Quello di la Rochejaque- 
lein si uni il più delle volte con la 
glande annata di Angui, la quale 
a quell’epoca ascendeva appena a 18 
mila combattenti , male annali e 
senz’organizzazione fisa. Il 3 di a- 
prile la Rochrjoqiicleiii intervenne 
al glorioso combattimento di lleau- 
prcatt, in conseguenza del quale i 
republicani, rispinti al di là della 
Doìrn, non osarono più per tre me- 
si inoltrai!.! nel paese insorto. Si 
sparse la costernazione in Angers , 
a Saumur, in Nantes. Nell'assalto di 
Thouars, la Rorliejaquelirin monta- 
to sulle spalle del prode Texier de 
flourla^, tira sugli assediali, c men- 
tre gli si ricaricano le urini , svelle 
cou le mani le pietre del muro, ed 
incomincia la breccia: tutta l'arma- 
ta republicana depose le armi c si 
arrese a discrezione. Nella prima 
battaglia di Fontenay, perduta dai 
reali. La Rochcinquelein comanda- 
va l'ala sinistra. Pochi giorni dopo, 
nella seconda battaglia , egli caricò 
con la cavalleria, sfondò i turchini , 
c produsse la rotta. Nell’assalto di 
Saumur il 7 di giugno, preseda pri- 
ma il campo trincerato di VarrinsJ 
cd impulso dal bollente suo ardore , 
nel momento in cui si si batteva an- 
cora sull’ingresso della città con la 
Sciabola in mano , e In carabina à 
tracollo, seguitato da un solo tifizin- 
lc ( Laville di Brangé) si avventa ad 
inseguire i fuggiaschi, penetra nelle 
strade, s’inoltra sulla piazza Bbi- 
lange, non si cura de' colpi di fuci- 
le, atterra in persona parecchi sol- 
dati republicani, c getta a’snoi piedi 
Con un colpo di sciabola un dragoni: 
che gli era corso addosso con la pi- 
stola in mano , e non l’aveva colto. 
Da presa di Saumur fu la più stu- 
penda gesta de* Vandeani. Iu 5 gior- 
ni ili combattimenti fatti avevano 
piu di 13 mila prigionieri, presi 80 
cannoni^ considerabili munizioni e 
la città capo della Luira. Allorché la 
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Rocbejaqiiclcin vide quegl'immensi 
trofei; » Sapete, disse ad un uliziale 
n che lo vedeva cogitabondo, chi sia 
« più sorpreso di tutti de’ nostri 
n prosperi successi ? “ Siccome esi- 
tavasi a rispondergli: « Io il sono “ 
soggiunse. Durante l’assedio di Nan- 
tes, clic fu meno fortunato, l>a Ro- 
chcj iquclcin presidiò Samum con 
la sua divisione , si per coprire la 
V amica clic per conservare mia del- 
le più importanti coinnuicazioni del- 
lo Delira. Dopo il sinistro di Nantos, 
volò rii difesa del paese insorto, clu: 
assalito era di nuovo. Comaudò l’ala 
diritta nella battaglia di Ducon , e, 
coprendo la ritirata , preservò f ar- 
mata reale c salvò le truppe scelte. 
Q.iel rovescio riparato lii il 4 settem- 
bre, giorno in cui l'esercito repuhli- 
cauo di Dtiran assalito nel suo cam- 
po trincerato di Chautonay fu tutto 
distrutto. La Rocbejaqnelcin rigira- 
to aveva in persona il campo per in- 
vestirlo ed incominciare f assalto. 
Verso quell' epoca la Convenziono 
nazionale deliberato nvond» di faro 
alla Vandea una guerra d’ esterna- 
nio, la lotta ditcniic sì terribile che 
tutti i combattimenti anteriori non 
parvero ch'esserne stati il preludia 
La Kocbcjaqiietuin , rinforzando 
la divisione di Boneharop , prese 
d’ assalto la posizione d’ lirignd. 
Dava gli ordini suoi in ima stra- 
di bassa , quando alcuni nòmici 
spigliati avanzando, lo colpirono 
con una palla Che gli ruppe li poli» 
ce ; aveva in mano uffa pistola, e 
senza metterla giù , disse a quelli 
che, vedendolo intriso di sangue se 
nfc mostravano 1 inquieti :„ Non ho 
fotto chef 1 i! pollice-**. Rimase sul 
campo'di Imttaglid ; ma la ferita il 
costrinse di ritirarsi dall'armata la 
domane. Da Vandea era in pericolo 
per la cOnfcentraziono delle armato 
repnblicane. Da Rocliejaquelein , 
SlofHet e Descure coprirono Chiud- 
imi, ma invano ; ed invano i reali 
riprender vollero l’ offensiva: assa- 
lendo i republicani che marciava- 
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no verso Chollet, peritarono la bat- 
taglia dopo di aver tatto prodigi di 
valore. I .escute, lioncbamp e d’KI- 
bee feriti vi furono mortalmente. Il 
torrente di fuggiaschi trascinò se- 
co la Rochejnquelcin fino a Bcau- 
prttau. Divenuto l'anima del suo par- 
tito, esso giovane guerriero, che il 
più indomabile coraggio congiunge- 
va con la più semplice modestia, si 
vide con tali funesti auspizi condot- 
to al passaggio della Loira cui dis- 
approvava . 11 primo suo pensiero 
fu di coprire e di assicurar la riti- 
rata : lasciò dapprima una forte re- 
troguardia a Beau pròsit ; gli ordinò 
di difendersi, c di condursi in se- 
guito rapidamente sulle sponde del 
fiume. Il 18 di ottobre 80 mila fug- 
giaschi giunti erano a Saint fioroni, 
per tragittare sulla riva destra e sot- 
trarsi al fuoco degli sterminatori 
delta Yandea. La llochejaipiclein o 
Lcscn ir si opponevano ostinatamen- 
te a tata passaggio o piuttosto a tale 
fuga. Il pritnoy d operandosi, esclama 
che Tarmata è perduta, che bisogna 
combattere ancora, e restare ad ogni 
costo sul teatro della guerra. Leseti- 
re votava morire nella Vandea. Ma 
chi avrebbe potuto frenare il tor- 
rente ? Più speranza non v’ era di 
raccendere il coraggio dc'Vaudcani 
che ncll'oltre Loira. La Kocbejaque- 
lein e Le se ore cedono, e le sorti so- 
no gittate. La trasmigrazione van- 
deana rinascer fece un'armata reale 
«be il 19 di ottobre si trovò unita 
.-tutta a Varwdes sulla riva destra. I 
generali più non avendo nò Bon- 
champ nè d'Elbòe, sentirono la ne- 
cessità di eleggersi un comandante 
supremo che gydesse la fiducia ge- 
nerale. Lescure ferito a morte sug- 
gerì la Rochejnquelein come il solo 
capace di rianimare il coraggio de’ 
Vandeani. Tutti i capi l’elessero ge- 
neralissimo ad unanimità. Modesto 
quanto prode, involato crasi agli 
sguardi deH’esrrpitn. Il si cerca, ed 
il si' trova Iagrimoso c protestante 
che degno non crcdesi del generata- 
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to ; Che non Ila talento nè esperien- 
za bastanti a sostenere un assunto 
si onorevole e sì difficile ad un tem- 
po ; che non puqssi a venti anni 
presiedere ai consigli e guidare alle 
pugne con la medesima fermezza : 
ma l’intero esercito non ficnsamjo 
che alta qualità eroiche di la Roche- 
jaquelein, Io acclama. Egli trascorge 
subito tutta la fronte, che manda ri- 
petute grida di viva il rc! viva la 
Rocliejaqucleiii. L’armata tutta si 
mise in cammino il io d’ottobre per 
ima spedizione, sui |iti di Brettagna 
dove gl’Ioglesi sperar fatavano di 
sbarcare de’socrorsi. Deciso venne 
che si marnerebbe dapprima contro 
Lavai e Renne*. Ln Rochcjaqucleip 
pose il grosso de’ combattenti all* 
spicciolata e due cannoni nel dinan- 
zi, le bagaglio in mezzo. Ln glosso 
di reptiblicani copriva Lavai. Il 22 
ad otto ore delta mattina il generale 
in capo fece appiccar la battaglia ; i 
rcpubUcatu sgominali furano presto 
volti in fuga, la cavalleria vandea- 
na terminò di disperder tutto. La Ro- 
cbejaqiietain,seuz'srmi,avendo anco- 
ra un braccio al collo, fu il primo a 
spingere il suo cavallo, e ad insegui- 
re il nemico con tanto accanimento 
che si trovò solo in una fondura con 
un soldato republicano a fronte ar- 
mato di fucile; scnz’csitarc, gli si av- 
venta contro : quegli si mette in 

difesa e vuol servirsi dell' arma 
sua. La Roclicjaqticlcin T afferrò, e 
valendosi delia singolare sua desie- 
nti nel maneggiare il suo cavallo, 
atringcndo con uu solo braccio l’av- 
versario suo, lo fa vacillare, c l’atter- 
ra. I Vandeani arrivano numerosi 
ed uccider vogliono il soldato che 
misurarsi col generalissimo loro. 
Rochfjaquclein si oppone, e dice 
al vinto nemico 1 ss Va, torna ai re- 
si publicam, e di' loro che il genera- 
si lu de’reali, senz’ armi e privo di 
, ss una delle braccia, ti atterrò, eli 
ss ha lasciata la vita Lavai invasa 
fu subito dopo : tiittavqlti .uopo Tu 
dar battaglia a tutta T armala neinà- 



R O C 

ca, comandata dal generai Lèchelle, 
«Ae ripigliando l'ofl'ensiva, marciava 
.verso Lavai. La battaglia incomin- 
ciò fra quest' ultima città ed Antra- 
in : ella durò un giorno ed una not- 
te, e fu gloriosa pei reali. La Rocbe- 
jaqtielcin vi mostrò i talenti di un 
espcrimentato capitano. Mettendosi 
sempre alla guida de'suoi, dirigendo 
in persona tutte le colonne, mostrò 
un sangue freddo che incompatibi- 
le pareva con l’ impeto del suo co- 
raggio. La perdita dei rcpublicaui 
in uomini, io bagaglio ed in arti- 
glieria fu immensa. I reali, risoluti 
di aggiungere i liti del mare, prese- 
ro la via di Krnée, dopo dieci giorni 
di riposo a Lavai. La Rocbejaquelein, 
ebe aveva divisa la sua armata in tre 
corpi, s'impàdroni d'LCrnée c ili Fou- 
gères in conseguenza dì due brillan- 
ti combattimenti. Si avviò in segui- 
lo verso Dol in vcae di marciare a 
Kennes. Da Dol prosegui verso Pon- 
torson e Avranchcs, al fine di ginn- 
ere a Granville, cui l’armata, forte 
i circa 3 o mila uomini, assalì vana- 
mente, perchè era irta di fortifica- 
zioni e difesa da un presidio anima- 
to e numeroso. I Vandeani scorag- 
giati, vicini erano a sollevarsi con- 
tro i loro capi : domandavano ad al- 
te grida di essere ricondotti nel pae- 
se loro natio. La Rocbejaquelein ri- 
chiamò lo genti staccate, e si rimise 
in cammino. Allontanandosi dai liti 
del mare i reali perderono per sem- 
pre l’occasione, unendosi con le for- 
ise inglesi, di acquistare quella con- 
sistenza politica e militare che solo 
poteva salvarli. La spedizione cui 
comandava il lord Moira, impedita 
da contrarii venti , sciolse troppo 
tardi le vele. Le distanze, gli ele- 
menti e la difesa di Granville cagio- 
narono la rovina dei reali. Ma la ri- 
tirata loro fino alla Loira fa contras- 
segnata da combattimenti , in cui 
spiccarono nuovamente il valor lo- 
ro e l’eroismo do'loro duci. Pontor- 
son fu presa prima d' assalto dopo 
un grande macello. La Rocbeja- 
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queloin avviandosi in seguito verso 
Dol, trovò sulle due strade di An- 
train c di Pontorson due armate re- 
palificane ebe marciavano con gran- 
de celerità per tagliargli la ritirata. 
Egli subito divide le sue forze al fi- 
ne di far fronte dalle due parti, fò- 
gli in persona respinge prima We- 
stcrmaun su Pontorson mentre al- 
tri capi sulla via d'Antrain mole- 
stavano altre colonne nemiche. Si 
combattè pér 22 ore dui 16 al 17 di 
novembre. La Rocbejaquelein, a cui 
ferito venne il cavallo, diede provo 
per tutto di alto valore, e si fece am- 
mirar particolarmente per quella ra- 
pidità di provvedere a tutto, che di- 
stingue i grandi capitani. Quella 
battaglia non può essere paragona- 
ta che all’altra prima di Lavai . I 
reali uniti in massa inscguono con- 
tinuamente l’armata republicana, 
costringendola su tntt’i punti a fug- 
gire disordinata. Il 22 di novembre. 
La Rochejaquelein occupò Krnée, o 
la domane Maienne, donde si avviò 
verso Lavai. Il 27 uscì di Lavai ed 
andò a la Flèche, in cui soggiornò 
fino al 2 di decernbrc.il consiglio do' 
Vandeani deciso che assalita verreb- 
be Angers senza ritardo. Ma non vi 
furono più fortunati, il 5 , che sotto 
Granville. 1 capi, disperati per que- 
st’ ultimo sinistro, cd indecisi sulla 
via da prendere, s’ avviarono verso 
il nord, volgendo le spalle alla Loi- 
ra, nè rientrar osando nella Vandca 
pel ponte di Cé, di cui erano difesi 
i dintorni. Si recarono a la Flécho 
per Baugé: giunti a la Fléche, tro- 
varono tagliato il ponte sul fiume 
Loir, e la città oltre il fiume, difesa 
da una forte guarnigione. Posta co- 
ti fra la riviera e 1’ armata republi- 
cana che marciava per combatterla 
nuovamente, l’armata reale era in 
una terribile situazione. La Roche- 
jaquclein prende allora unadetermi- 
nazionc ardita. Risale la riviera alla 
guida di 4oo cavalieri scelti de’quali 
ognuno porta un fante in groppa; 
trovato un guado presso un inolino, 
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passa prima sopra una strada allaga- 
ta j il rimanente seguo, sorprendo c 
soverchia la guarnigione; s’ impa- 
dronisce del sobborgo, vi si forti lica 
c ristabilisce il ponte. La città è pre- 
sa; e la Rocbejaquelein per tale lu* 
ini iioso suo fatto salva Tarmata. Il 

10 dee. si rimette in cammino o mo- 
ve verso Alan s, dorè spera di trovar 
viveri ed amici, perchè l’armata op- 
pressa da privazioni era agli est re .*01. 
Occupata Mans, vi passo tranquillo 

11 giorno 1 1 ; ma la domane fu assa- 
lito sulle tre rie del mezzogiorno da 
tutte le forze republicane delle qua- 
li era duce il generale Marcenti. E 
noto che In battaglia di Mans data 
il i 3 fu in alcuna guisa la tomba 
dell’ esercito vandeano. Ivi almeno 
tic incominciò la dissoluzione. La 
Rochejaqnelcio come vide perduta 
la giornata adoperato crasi, per evi- 
tare un macello generale, di metter 
qualche ordine nella ritirata. Rac- 
cozzò i pochi cavalieri cui trovò per 
via, e si giti»'» sulla strada di Lavai, 
la sola che fosse ancora libera : era 
ingombra di fuggiaschi ; ne riordinò 
un buon numerosa sera stessa pene- 
trò in Lavai con que'residui. La do- 
mane giunge a Cmon con la sua 
truppa fuggitiva cui inseguivano i 
repuhlicani, c della quale egli affret- 
tava la ritirata. I suoi soldati, presi 
da una cupa inquietudine, cammi- 
nano giorno e notte, sperando di 
tragittar la Loira ad Ancenis. 11 io è 
occupata Pouancé e la domane An- 
cenis, dove la Rochcjaquclcin entra 
primo senz’incontrar resistenza. [Non 
v’erano nè battelli nè pontoni, ed 
il nemico teneva l’opposta sponda. 
Nessuno osava tentare il passo. Sul- 
l'altra riva scorgonsi quattro barche 
cariche, di cni si sperava impadronir- 
si e valersi. La Rochcjaquclcin olire 
di andare in persona a riconoscere 
l’altra sponda. Entra con Stofllct e 
Laville di Baugé, in un batteilctto 
preso in un vicino stagno, e che di 
là si condusse sopra un carro. Tutta 
la vanguardia accompagna eoa gli 
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occlù quel fragile schifo su cni v errt 
la Rochejaqnelcio ; già in mezzo al 
fiume teneva per la briglia il suo 
cavallo che lo passava a nuoto; il 
battello, senza direzione, ondeggia, 
s’immerge, riapparisce sull’ acqua, 
e dopo una mez/.’ora di lotta contro 
la corrente, giunge all’opposta spon- 
da, nel momento che T armata chd 
andava arrivando incominciava a 
costruir delle zattere per tentare al- 
tresì il passaggio; ho subito assalto 
dei repnbticiiui costringe i Vandeani 
a cessare. Allora si dispersero gl’ in- 
felici avanzi di quell'annata che, 6 o» 
giorni prima, signoreggiava la Loi- 
ra, invadeva il Moine e la Bretta- 
gna. 1 più di qne’fuggiascbi andaro- 
no a perir da valorosi nei campi di 
Savena?. Ma la Rocbejaquclein se- 
guito da Stoftlet, Bafise, Laogerie, 
e da nua ventina di soldati che giun- 
ti erano pur essi stilla riva sinistra a 
Ancenis, fu sorpreso da una batta- 
glia che lo scacciò dalle rive del fiu- 
me e disperse il suo drappello. Rima- 
sto co' suoi tre compagni, si cacciò 
addentro nel paese, errando tatto» 
quel giorno in un’ orribile solitudi- 
ne, non itcorgendo dovunque che 
tracce di devastazione, ne incon- 
trando nessun essere vìvente. Dopo 
24 óre di ansietà c di fatiche, giun- 
gono ad una casa abitata. Vi sono 
accolti, ed il filiamolo olire loro un 
pasto frugale. Preso appena alcun 
nutrimento, cedendo ali irresistibile? 
bisogno di riposo, si gittano vestili 
sopra uu gran monte di paglia. Ma 
poco dopo l'ospite loro accorre ad 
avvertirli che avvicinasi una pattu- 
glia, e gli scongiura di fuggir pre- 
stamente. vv Amico, gli risponde La 
* Rochejaquelein, dovessimo anche 
v perir qui, impossibile sarebbe che 
m ri svellessero dal sonno che no op- 
w prime, c che ci è ancora pii* ne- 
vi cessarlo della vita. Ritirati, e lascia 
*1 alla provvidenza la cura della no- 
vi stra conservazione ** . Sopravven- 
nero i repuhlicani, c viuti nnch’ essi 
dalla fatica si addormentarono pics- 
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80 ai 4 Vandeani, dall'altra parte del 
monto di paglia. Sull'alba La Roche- 
jaquclcin, svegliato dai tre suoi com- 
pagni darmi, «i dilunga in fretta, si 
caccia ne' boschi e s'invola al ueini- 
co. Per due giorni non vissero che 
di pane preso ai soldati che incon- 
travano spogliati, e che cadevano sot- 
to ai loro colpi. Di inano in inano 
che penetravano verso Chdtillon , 
La Kochcjaqnclciii rinveniva dei 
suoi partigiani. L'unico suu deside- 
riamo di combattere uuuvaincute 
alla* nula di essi. Tormentato dal- 
l'amara ricordanza della sconfitta di 
IWa us, e dalla fatale e recente sepa- 
razione della sua armata, inabissato 
era nella dispcrazionc,e non cercava 
che occasioni di morire con farmi 
in mano. Abbandonandosi al caso, 
egli pasta di notte per la città di 
Cbùtdlon, dove i republicani aveva- 
no un posto, non risponde ni chi va 
là della sentinella, fogge al pericolo 
a forza jli audacia, e giunto presto a 
Saint-Aulnn.di Beau bignè, vi trova 
sua zia de la Rocliejaipielein che na- 
scosta era nella casa di un villane. 
Passa tre giorni con lei, e non ode 
ebe parole di fermezza. » Se tu 
n muori, gli dice nel momento dei- 
si la separazione loro quella donna 
« rassegnataci seguiranno nella tom- 
»» ba il mio cordoglio e la mia sii- 
si ma Le rovine del palazzo di la 
Durhclièrc che i republicani aveva- 
no abbruciato gli servirono per ash 
lo. Il rumore del suo arrivo, ed alcu- 
ni indizi del luogo in cui crasi riti- 
rato, ['esposero alle perquisizioni di 
uu drappello che si recò a far delle 
ricerche nel palazzo: nou s'involò 
che tenendosi boccone sul cornicio- 
ne dei muri ancora in piedi della 
facciata principale. Cosi nifrontando 
1 pencoli preparava ogni cosa por ri- 
prendere le armi. Istruito che (.ba- 
relle rientrato era nell' alto Poitou, 
gli va incontro, concertar volendo 
con esso le operazioni cui medita. 
IVla fu poco contento dell’ accoglien- 
za che n ebbe , però che Cbarct- 
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te partendo da lui gli disse : »? Io 
« vado a Mortagne ; se volete te- 
li gnirmi, vi farò dare un caval- 
li lo “. — »» Io seguirvi ! gli rispon- 
>» de alteramente il generalissimo 
s» della Vandca: sappiate che sono 
si uso ad essere seguitato io stesso, e 
»» clic tpii sono io che comanda 
Di fatto ottocento V andeani abban- 
donarono in quello stesso giorno il 
capo del Basso Puiton, e riconobbe- 
ro la Rochejaquclein per loro gene- 
rale. Accadeva ciò nel momento che 
i republicani mettevano tutto a fuo- 
co ed a sangue nella Vandea con le 
loro colonne infernali. 11 generate 
Cordelicr , comandante di ima di 
quelle colonne, ebbe tre scontri sc- 
rii con la Rochejaquelcin, cni non 
potè disiare. Il capo vandeano ve- 
dendo addensarsi il turbine, si ap- 
pressò alla foresta di Vézin per assi- 
curarsi una ritirata. Ivi, messosi sul- 
le difese, fece costruire nella selva 
delle baracche in cui si pose con lo 
miglior i sue genti, messo aveudo 
un posto di vedetta sulla strada di 
Ghoilct. Istrutto di tutte le mosso 
del nemico, tenne il metodo che 
praticato erasi durante la sua assen- 
za, c si limitò, pel resto dell’inver- 
no, a togliere le comunicazioni dei 
republicani, a pigliar loro delle pat- 
tuglie , delle scorte c soprattutto 
delle munizioni. Cosi padrone si 
rese di più convogli. In uno scontro 
impreveduto, prese un aiutante ge- 
nerale, su cui trovò l'ordine di dare 
de’ salvocondotti ai paesani della 
Vandea, di prendere poi tutti quei 
che muniti ne fossero, e di fucilarli 
indistintamente. La Rocliejaquelcin 
si affrettò di far affiggere quelfordi- 
no barbaro in tutte le parrocchie 
circonvicine. I paesani indignati non 
avendo più nessuna sicurezza, a Ini 
si unirono in maggior numero. Ve- 
dendosi in grado di uscir della fore- 
sta, riappare alla testa di un raduna- 
mento di genti, e minaccia le diver- 
se stanze d'inverno de’rcpublicani 
che lo circondavano. Stretto da vici- 


1 


3 zo R O C 


HOC 


no dal generale Cordelier, evita da 
prima la pugna, poi l'assale a più ri- 
prese ed ottiene alcun vantaggio. 
Bollente ed impetuoso molesta sen- 
za posa il suo nemico, cui ticDe sem- 
pre in azione. Esso giovane guer- 
riero, clic dopo la disfatta di Mans 
esclamato aveva, » Perchè non sono 
io morto sul campo dell’ onore”! 
battuto si era sovente da esperimen- 
tato capitano nelle mischie prece- 
denti; ma dolente per l'esito dell’ 
infausta spedizione d’ oltre Loira 
non mostrava più che la temerità 
di un soldato. Dopo il suo reingres- 
so nella Vandea, presentir pareva 
la caduta del suo partito, nè voleva 
sopravvivergti . Il 4 marzo 1794, 
INouaillé presso a Chollet fu testi- 


lamentarono la fine dell'eroe dell» 
Vandea. Enrico di la Rochejaque- 
lein era dì robusta tempera: raa- 
neggiava con grazia uu cavallo, ap- 
passionato era per la caccia e per gli 
esercizi violenti: aveva occhio viva- 
ce, naso aquilino, aspetto guerrierot 
sembrava nato pei combattimenti. 
In età appena di venti anni, mostra- 
va il germe di tutti i talenti del 
guerriero. Ne’consigli, il parere suo 
era sempre il più saggio, ma trop- 
po era modesto per prevalersene 
mai : per lo contrario cedeva volen- 
tieri all'opinione de'capi, di cui l’e- 
tà matura presuppor faceva più lu- 
mi c più esperienza. » Decidete, di- 
si ceva, io eseguirò “. Ma nei perico- 
li, tutti a lui ricorrevano, tutti ri- 


monio dell' ultima sua spedizione, chiedevano i suoi ordini. Non aven- 
La guarnigione di Chollet uscita do altro istinto che quello della 
essendone per incendiar <juel borgo, guerra, fu ignaro di polìtica^ e come 
la Rochejaquelcin l'assalì nel mo- gli antichi campioni, uomo pareva 
mento che vi appiccava fuoco. Gir- ae'tempi eroici della cavalleria. Fuo- 
condati dai Vandeani, parecchi sol- ri de'coinbattimenti, si dav all 'ila- 


dati perirono nelle fiamme; altri si 
scagliarono in mezzo alle ordinan- 
ze nemiche. La Rochejaquelein gli 
inseguì accanitamente, e vedendo 
dietro una siepe due granatieri 
che si salvarono dalla sua cavade- 


nti propria dell'età sua, non dispie- 
gando il grande suo carattere che 
nei momenti decisivi. Aveva la fi- 
sonomia dolce e nobilissima. Gli 
occhi suoi, naturalmente vivaci, di- 
ventavano ardenti e fieri a tale nei 


ria, ss Deponete le armi, disse loro, 
ss io vi faccio grazia “. Ambedue si 
gettano a ginocchio in atto di sup- 
plichevoli. La Rochejaquelein, che 
inove verso dì essi a cavallo, vuole 
interrogarli, malgrado le rimostran- 
ze de'suoi ufiziali cui lascia dietro 
di se. Uno dei due granatieri, udito 
ch'ebbe il nome del generale dei 
reali, si consacra alta morte} e men- 
tre la Rochejaquelein s'inchina per 
ricevere da lui la sua arme, il gra- 
natiere prendo la sua mira e spara 
essendogli così a dosso. La palla col- 
pisce la Rochejaquelein uri la fronte; 
egli cade, c spira subito. Gli uliziali 
suoi accorrono, c lo vendicano tru- 
cidando il suo uccisore. 11 corpo di 
la RochcjaqucLeiu fu sepolto nello 
stesso silo in cui ricevuto arca il col- 
po mortale. E reali c republicaui 


combattimenti, clic lo sguardo ano 
pareva allora quello delinquila. Ta- 
le fu qiieU'illnstre generalissimo di 
22 anni, di un esercito appena crea- 
to c che in dieci mesi riportò sedi- 
ci vittorie, essendo nelle più ardue 
circostanze in cui trovar si possa ua 
esercito. 

B-p. 

ROCHEJAQUELEIN ( Lumi 
Dlvbiigimr, marchese ni n»), fra- 
tello secondogenito del precedente, 
unto nel 1777 a Saint-Aubin di He- 
aubigne , non aveva che iz anni 
allorché la rivoluzione francese del 
1789 mise a soqquadro il mondo. 
Accompagnò suo padre in Germa- 
nia, udì 16 anni militò nel reggi- 
mento di Latour . ludi partì alla 
volta d lnglulterra, si mise agli sti- 
pendi di essa, c si recò a s. Doinia- 


Digitized by Google 



noe 

go, dove foco Aie campagne. li’ rw- 
coazioue di quell' isola ricondotto 
avendolo in Europa , rientrò in 
Francia nel 1801 , e ri sposò la ve- 
dova del marchese di Lasctire, li- 
glia del marchese ili Uonntssan : e- 
rauo nomi lòtti per essere Hniti. 
In vano Buonaparte che regnava 
cercò di guadagnare il marchese di 
La Rorhrjaqnulein con l’esca degli 
ufizi, delle dignità , degli onori : 
fermo nc’suoi principi!, egli visse 
ritirato, or? nel Poitou , ora nel co- 
stello di Citran presso a Bordeaux. 
I nobili suoi rifiuti comprender fe- 
cero lin d’alloro con- quale ardore 
servito avrebbe il re suo legittimo. 
Due volta fu vicino a dare alili Van- 
dea il segnale d’insorgere nuova- 
mente, e due volte le esitazioni dcll’- 
Etiropa sventarono i suoi disegni. 
Per esplorare gli animi , scorreva 
senza posa la Guieuna e la V-andea, 
in cui il solo su.» nome congregar 
poteva in un momento 4<> inila rea- 
li. Fiuo dal mese di marzo iflict, si 
concertò con un inviato del re ; e 
quando il partito de'reali ibrmato 
fu nuovamente a Bordeaux pel con- 
corso dell’attiva sua impulsione, fu 
scelto per recare al duca di Angou- 
léme , allora a s. Dio. di Luz con l 5 
armata alleata, l’omaggio di quella 
città fedele. Il più fausto siici esso 
coronò quell’impresa di citi la Ho-, 
chejaqucicin tutti disfidò i pericoli. 
I Kordelais accolsero giubilanti il 
principe liberatore, ed attcstarono 
la riconoscenza loro al gentiluomo 
vandeano, che. preparato ad essi a- 
veva un sì l>el trionfò. Il «no grado 
ed i recenti suoi meriti, lo colloca- 
vano naturalmente vicino al trono 
cui In Provvidenza rialzato aveva. II 
re lo fece capo di uno do’corpi della- 
sua guardia (i granatieri reali) pro- 
morendolo cosi al grado di generale. 
Quando, il 20 di marzo 181 5 , il tra- 
dimento ridusse il monarca a non 
poter più opporre alla rivolta che il 
cordoglio di un popolo disarmato, 
il marchese di- la Rqfhojaqiieloin 
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tini il picciolo numero di predimi 
Domandava ni servidori fedeli che 
immolati si sarebbero per salvare 

10 stato, se potuto avessero salvarlo 

11 coraggio ed il sagrilizio loro. Pro- 
tesse In ritirata del re Imo alle fron- 
tiere del IN'ord e di là lino a Gand. 
IVI a il momentaneo riposo che suc- 
cedeva a quella crisi, garbar non po- 
teva al prode vandeano, cui tanto in- 
fiammavano l’amor della patria e 
quello del suo re: uopo aveva l’in- 
trepido suo cuore d'nti aringo sem- 
pre aperto ai più luminosi servigi 
ed ai maggiori pericoli. Da Gand c- 
gli vola nell’Inghilterra, c vi solleci- 
ta soccorsi per la Vandea, in cui il 
nome dei la Rocbi-jnquelcin divenu- 
to era un grido di speranza pei va- 
lorosi che difesa avevano altre volto 
la causa dei , Borboni. Il marchesi) 
ottiene pei reali vandeani una pat to 
ilei ^occorsi cui andato era a chiede- 
re. Comparirà egli alla fine su quel 
teatro della fedeltà, coi sentimenti 
che animato avrebbero i Bnyard ed 
id’Assas in una simile impresa. Sciol- 
se le vele, ed il 16 di maggio 181S 
egli effettuò il suo sbarco sul lido ili 
Saint-Gilles,dovc disperse, secondato 
da una flottadi Vandeani, del lYlarnis, 
gl'impiegatied isoldnti di Ruonapar- 
te.Recava monizioni,. irmi ed alcuni 
sussidi. In pochi giorni per la ra|ii- 
dità delle sue operazioni, egli solle- 
vò ed armò ima gran parte della 
Vandea militare. Il buon successo 
lo discolpò dalla taccia di soverchia 
fretta e di temerità. Rimasto presso 
alla spiaggia del mare, il marchese 
sollecitava un secondo sbarco, cd • c- 
gli aspirava ad essere riconosciuto 
per generale supremo, sia per dare 
più insieme all'insurrezione, sia per 
avere untitelo presso all'ammiraglio 
Hottans, incaricato di somministrar 
soccorsi ai reali. Ammcttcvasi gene- 
ralmente che un capo unico era ne- 
cessario per sottomettere tutte le o- 
perazioni ad una sola volontà. In un’ 
unione nPalluatqil marchese fn rico- 
nosciuto da de Sapjnntid e de Su za ir- 
li 
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net, e pochi giorni dopo da d'Auti- 
cbnmp. Tutto disponeva»! allora per 
una mossa verso i liti: ma non appe- 
na due divisioni unite furono in Ai- 
zanai, sopravvenne il generale Tra- 
vot, ebe le sorprese e le disperse in 
uua mischia notturna. Il marchese 
di La Rochcjaquelein ardendo di ri- 
parar a tuttis, va prima a conferire 
con d'Autichamp, che gli prometta 
di operar di coucerto, e commetto a 
suo fratello, Augusto di la llociicja- 
quclein, di avviarsi in tutta diligen- 
za verso le Magai». L'esercito reale 
formava 4 corpi organizzati e distin- 
ti. Si mossero per concertarsi: ma già 
emissari diBuonnparle introdotti e- 
rausi nella Vandca per disunir i capi 
dei reali con insidiose proposizioni 
di armistizi e di pare. Appena la Ilo- 
chejaquelein sa le proposte del mi- 
nistro della polizia Fouché, le disde- 
gna altamente. Come gli antichi pro- 
di, clic riconoscevano soltanto Uio-, 
il re c la loro spada , risoluto era a 
non volere nessuna maniera di ac- 
comodamento col governo dell' u- 
surpatore. Ne provenne un deplora- 
bile dissidio con alcuni capi troppo 
cindcli, che inclinavano ad ascolta- 
re i negoziatori. Lo sbarco incomin- 
ciar doveva il 1 di giugno a Sainte- 
Croix de Vie, e doveva esser protet- 
to dagli altri capi, allorché la Ilo- 
chejaquelein riseppe, essendo a bor- 
do dcirammiragUu inglese, che ima 
colonna de' reali Brattata licenziata, 
c che le altre due si ritiravano nel- 
)’ interno del paese. In quello stesso 
istante giungeva il generale Travot 
con le sue truppe , passando ppr 
mezzo, diciam cosi, dei tre corpi 
che abbandonavano il loro generale. 
Penetrato d'indignazione, laRoche- 
jaquelein, cui infiammavano i nobi- 
li esempli dei iionchamp, dei Le- 
scure e dell’ illustre suo, fratello, si 
affrettò di dare il segnale dello sbar- 
co cui protesse solo con un pugno 
di sollevati. Sostcunc in prima un 
conflitto a b.t Gilles dove fecero un 
vivo fuoco di moscheUeria le gcuti 
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di vanguardia di Travot, ed -i Van- 
deani di Marais : questi ebbero il 
vantaggio. L’uà (lotta inglese, com- 
posta del Superbo , del limoso Rei- 
Igrojonle , e di parecchie fregate si 
appressò alla spiaggia. La Rucheja- 
quelein sopravvedeva tutto, e mal- 
grado il fuoco di mosebetteria, lo 
sbarco non fu interrotto. I palischer- 
mi inglesi recanti l5 mila fucili, 
la cannoni ed una quantità immen- 
sa di polvere, andavano e venivano 
mentre si si bàtterà a SaiotGil- 
les. Ma il corpo di battaglia di Tru- 
vot si avanzara. La Roche jaqtieleiu, 
supponendo che sforzar voglia il 
passo di Riè, fa cessare lo sbarco ( 
move incontro al nemico, arvia le 
salmerie verso il Marais, e giunge a 
Saint- Jean-de-Monts, il 3 di giugno, 
con la divisione del fratello suo Au- 
gusto. Ivi i informato che avvici- 
nasi una forte colonna ; comandata 
ella era dal' generale Estere, che la 
domane’ all’alba s’ inoltra al casolare 
di Mathes sull’orlo del Marais. Gassi 
tosto ordine ai reali di movergli in- 
contro. Giunto a mezzo tiro di fu- 
cile, Èstóne assaliste ; è rispinto due 
volte dai Vandeani. Accorgendosi 
cho sta per essere rigirato, fa un ul- 
timo sforzo per aprirsi un varco. Un 
capo di parrocchia vacilla , e si stra- 
scina dietro la sua gente, La Roche-, 
jaquelein corre a riordinare i suoi 
soldati, e nel massimo bollore del 
conflitto una palla il colpisce nel 
petto : egli cade e muore nelle pri- 
me ordinanze. II fratello suo Augu- 
sto è ferito lunge i5 passi dal uemi- 
co, e tutta la linea è rotta. .Fn tale il 
combattimento di Ma t bey , in cui 
fluì di 38 anni il fratello dell' eroe 
della Vandea, degno com' egli d’ il- 
lustrarvisi. Il corpo suo, rimasto sul 
campo di battaglia, fu riconosciuto 
la domane e sepolto venne in fret- 
ta nel villaggio di Pender. L'otto del 
susseguente febbraio, i suoi avanzi 
furono diseppelliti per essere tras- 
portati nella tomba de'suoi antenati. 
Tutta la popolazione di Marais si 
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recò sul luogo del diseppcllimento , 
e pagò un ultimo tributo a quel pro- 
de generale. Intrepido, leale, intra- 
prendente , comunicativo ed aflet- 
tuo^jssimO) il marchese di la Roche- 
jaipicleìu era dotato di tutte le qua- 
lità cito dauuo ascendente ad un ca- 
po di partitp. Le maniero sue nobili 
cd affabili, c soprattutto un ardore 
di zelo che inspirar sapeva agli altri, 
cooqijipto gli avevano tutti i cuori. 
Lasciò otto figli, una vedova desola- 
ta, ed un fratello degno di mettere 

11 piede nelle sue orine. Il re creò il 
figlio suo primogenito pari eredita- 
rio di Francia, ed il 27 di aprile or- 
dinò dj. deporro gli stendardi del- 
l'antica compagnia di granatieri a 
cavallo della sua guardia, fra le ma- 
ni di tale illustre famiglia, permet- 
tendole di farne il sostegno delle sue 
armi, e di unirle con questo motto; 
Vandea , Bordeaux, V andea, al fi- 
ne di ricordare a perpetuità le pro- 
ve di devozione c di fedeltà che i la 
Rochcjaqucleia dato avevano al ro 
loro. 

tì-p. 

ROCHELLE (Bartolomko la), 

attore comico , nato a Parigi nel 
17^8 , piacque sul teatro francese 
null'cpoca in cui i maggiori attori i 
Previde, i Molé, i Conta t vi recita- 
vano ancora, nò il puhlico guastava, 
come oggigiorno , i commedianti 
con un'eccessiva indulgenza^ La Ho- 
chcllc recitato aveva lungamente in 
provincia, cd era nella compagnia 
di Versailles, diretta dalla Montati- 
sicr, (piando il ritirarsi di Augcr, 
famoso ucllc parti di servidore, gli 
permise di prodursi nella capitale il 

12 decemhre 1782. Il bell' aspetto 
suo c la sciolta giovialità con cui re- 
citava, ottenuti avendogli tutti i suf- 
fragi , ammesso fu nel numero dei 
commedianti ordinari del re, dap- 
prima in qualità di semplice stipen- 
diato (1780), poi corno attore socio 
(1787). Scoppiata che fu la rivolu- 
zione, messo venne in prigione nel 
1 7y3, coi più dc'suoi compagni, per 
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aver fatta, nell’amico delle leggi, 
una parte odiosa, in cui Marat orasi 
raffigurato . Resa non gli fu la li- 
bertà che a patto di recitare nel tea- 
tro della Rcpuhlica allora caldamen- 
te protetto dalla fazione rivoluzio- 
naria ; ma poco dopo il 9 di thermi * 
dor si ricongiunse nel teatro Fen- 
dono co’stioi soci d'infortunio, c per 
non distaccarsene più. La Rochelle 
morì di una malattia di cuore, il 9 
di aprile 1807, tanto più compianto 
cho non dava ombra a nessuno. Co- 
mico per natura del lavoro e soprat- 
tutto delle brighe delle quinte, non 
compariva mai sulla scena, che quan- 
do gli anziani suoi non trovavano 
inconvenienza a permetterglielo. Gli 
autori comici nondimeno distinguer 
seppero il suo talento, c gli affidaro- 
no delle parti importanti in parec- 
chi drammi nuovi. Così, usando la 
favella degli attori, diremo, ch’egli 
creò i personaggi di /imbrogli) nel 
Secchio celibe, di Robcrtot pelIV/t'- 
vocnto, di Rafie nei Due fratelli, o 
di Jacopo Spleen nel Raccontatore. 
La Rochelle aveva la fisouotnia es- 
pressiva. Le sue maniere erano vive 
c risolute: aveva soprattutto molto 
senso delle convenienze, molta agi- 
lità c naturalezza , e dir pucssi elio 
una maniera di comico istinto gli 
teneva vece di studi profondi. Le 
parti in cui il puhlico lo vedeva con 
più piacere erano quelle di servo 
scaltro ed audace: ricordava in esse 
ni vecchi dilettanti il volto cd il ta- 
lento di Anger. Non faceva meno 
bene quelle di guascone scaltrito, e 
quelle pure in cui imitar dorerà la 
cattiva pronunzia di stranieri. Dub- 
bio non bevvi in fine, che tale atto- 
re lasciato avrebbe di sò nel teatro 
una riputazione, se stato non fosse 
lino al termine della sua corsa nella 
penosa situazione di un supplemen- 
to che non ha quasi mai la facoltà 
di scegliersi le parti. In parte a tale 
cagione cd all’ alterazione della sua 
salute, attribuir vuoisi la negligeu» 
za con la quale eseguiva il dover suo, 
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negli ultimi anni della sua vita. La 
Rochclle lasciò una vedova, la quale 
era ancora poco tempo fa nel nu- 
mero delle persone pensionate dal- 
la commedia francese. 

F. P—t. 

ROCHELLE (NiU ni la), p; 
NeE. 

ROCHEMA1LLET. K Michel. 

ROCHEMORE o ROCHE- 
M AURE ( Jacopo di ) , nato a Lu- 
nel verso il i5zo, era <li una delle 
più antiche famiglie della Lingua- 
tloca, che produsse parecchi perso- 
naggi commendevoli in diversi arin- 
ghi. Coltivò le lettere con ardore e 
con frutto, e trovò un’emola donna 
nella sua seconda sposa Margherita 
di Camhis ( P. tale nome) . Mentre 
la moglie davasi particolarmente al- 
lo studio della lingua italiana e tras- 
latava da essa nella francese alcune 
opere, il marito attendeva piu parti- 
colarmente alla letteratura spagouo- 
• la. Publicò la traduzione di due scrìt- 
ti, allora stimatissimi oltre i Pirenei, 
cioè: Il favorito di corte contenen- 
te /insecchì avvertimenti e buone 
dottrine pei favoriti dei principi ed 
altri signori e gentiluomini che fre- 
quentano le corti, Lione, 1 556, ed 
Àhversa, 1 557, ' n 8.vo. I quattro ut- 
timi libri dei discorsi amorosi, di 
cui i quattro primi per ingiuria del 
tempo andarono perduti e non si 
trovano, contenenti i discorsi ed il 
matrimohio di Clilofanle c Lettcip- 
pe, Lione, |556, in 16. La prima 
delle prefate versioni è dedicata al 
contestabile Anna di Montmorenci, 
Tare che Jacopo di Rochemore mo- 
risse nel 167 1. — Luigi di Roche- 
more, autore del ramo di Gallargnes, 
incaricato venne da Enrico IV di 

f iarerchie negoziazioni e trattati con 
e regine sua moglie enfila suocera. 
'L’enne nel i5go gli stati del Velai, 
e ricevè nel i5g5 plenipotenza di 
negoziare l’accomodamento col duca 
di Joycuse, 'l’ale accomodamento, 
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per cui si adoperò in prima solo, in- 
di congiuntamente col marchese di 
Mirepoix, sottomise tutta la Lingua- 
duca all'autorità legittima. L'anno 
susseguente, commesso a lui fu nuo- 
vamente dal re e dal marchese di 
Mirej >oix di unire il parlamento di 
Castel-Surrasin a quello di Totosa. 
L'incendio del castellò di Galhsrgucs 
privò la casa Rochemore delle lette- 
re originali di Enrico IV; ma J» sto- 
ria di Lingundoca contiene pqrtico- 
larizzato il risultato detle differenti 
negoziazioni di Luigi di Roehemo- 
re. So ne parla pure nella stòria la- 
tina del presidente de Thou, che 
dà a tale personaggio il nome di Ru- 
pemofus. — RociiEMoa* ( Giovanni 
Batista, Luigi, Tjmolcone, marche- 
se ni ), del medesimo ramo del pre- 
cedente, nato nel i6g5 e morto nel 
17^0, si fece conoscerò per parecchi 
componimenti in versi leggiadrissi- 
mi : era amico intimo del marchese 
di Argentai e di Gresset, che gl’io.- 
titolò un’epistola stampata nell" ulti- 
ma edizione delle opere di tale au- 
tore : 

Ainubk aarcosoii iTHorao», 

De Tibullc, d'Auacrem, eie. 

Affermasi che il marchese di Ro- 
chemore divenne poeta per piacere 
ad una moglie che amava la lettera- 
tura cd i versi. Il suo compianto per 
la morto di tale moglie, oggetto per 
lui del più caldo amore, spira una 
dolce malinconia, e fu citato con 
lode da Voltaire, di cui havvi un’ 
epistola al maresciallo di Sassonia, 
scrittagli nel mandargli le opere dei 
marchese di Rochemore, suo vec- 
chio amico. Supponevi in essa che 
quest'ultimo mandi egli stosso dal- 
l'altro mondo i suoi versi cui chia- 
ma le sue foglie. Pare che stampa- 
to non abbia nulla. Havvi una sua 
lettera a d'Argental, con misti de* 
versi , nel Carteggio di Grimm , 

S rima parte, tomo II, p. 3i5. — * 
[ochemore (Alessandro Eo rico Pie- 
tro, marchese ni), nipote del preco- 
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•lente , nacque a INìme» verso il 
I72 D, e la sua educazione fu so- 
)>ravveduta da suo zio ebe la diresse 
principalmente verso la letteratura. 
Morì uel 1 790, Segretario perpetuo 
dell'accademia reale della nativa sua 
città. Poeta, erudito, storico ed an- 
tiquario, ba politicato alcune Orli 
ed uua Dissertazione sopra gli an- 
tichi Volci Arccomiques , c sopra 
Nimcs, capitale di qne’popoli, trat- 
ta da una grande opera sulle anti- 
chità di Nimcs, intrapresa in socie- 
tà col dottore Kazoux (V. tale no- 
me). La Biblioteca storica della Fran- 
cia , fa meuiione di uri Discorso 
sull'origine della cillà di Atmes , 
e sul dio Aerila uso con le iscrizio- 
ni che ri si riferiscono ; doveva 
far parte della stessa opera. Roclic- 
more lasciò in oltre uua Tragedia 
imitazione dclC Otello di Shak- 
s/>earc ; un poema intitolalo Ae- 
noioso, di cui alcuni frammenti so- 
no stali stampati in una raccolta 
accademica -, una Vita di Apollo- 
nio Tianeo , c delle Memorie sul 
regno di Tolomeo Solerà. La se- 
conda sua moglie della casa di Vo- 
pud, rimasta vedova con un figlio 
in tenera età, imparò il latino al li 1 
ne di poterglielo insegnare ella stes k 
sa. Questi, il marchese di Roche* 
more, è in oggi maestro di ccremo- 
ilio e membro della camera dei de- 
putati. — Pietro Giuseppe ni Ro- 
cuznona , fratello del precedente, 
vicario generale di Nìmos, godeva 
della stima ed anche dell'afVcziuoe 
dc'protestanti come de'cattolici. No- 
minato vescovo di Montpellier dopo 
il concordato del 1802, ricusò di ac- 
cettare, preferendo un posto meno 
elevato. Égli morì nel 181 1 a Ni- 
mes, compianto da tutti i partiti, 
dc’quali era il conciliatore. 

L — p — z. 

ROCHEPOSAI ( Epìrico Luigi 

ClIXTKlGNER DI I, \), vescovo di Poi- 
tiers, disceso da un'antica c nobile 
famiglia , nacque il C settembre 
1077 a Tivoli presso Roma. Il pa- 
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drc suo era allora ambasciatore ili 
Enrico IH presso a Gregorio XIII 
per sostenervi i diritti e la dignità 
della corona di Francia contro le 
pretensioni ed i raggiri della Spa- 
gna. Il giovane la Rocheposai fu 
educato con diligenza. Gli fu mae- 
stro di umanità Giuseppe Scalige- 
ro, uno de' più eruditi uomini di 
quel tempo, e fece sotto di lui gran- 
di progressi. Nè studiò con minor 
frutto la filosofia c la teologia. Desti- 
nato dai più giovani anni u farsi ec- 
clesiastico, prese a Ruma la tonsura 
ed i 4 ordini minori, c fu presto 

S rorveduto di parecchi benefizi . 

iiccvè il sacerdozio a Parigi dalle 
mani di Enrico di Gondi che n’era 
arcivescovo, e che fu poi creato car- 
dinale. Divenuto coadiutore di Gof- 
fredo di Saiut-Bclin, vescovo di Poi- 
tiers, La Rocheposai gli successo 
nel 1 G ■ 1 . Intervenne nel 1617 all* 
assemblea dei notabili, convocata a 
Roucn, e presieduta da Gastone di 
Francia, fratello di Luigi XIII, al- 
lora in età di soli 9 anni (1). Assistè 
al sinodo di Bordeaux, ed all'assem- 
blea generalo del clero nel tG28, 
Protettore delle congregazioni re- 
ligiose , e persuaso dell’ utilità di 
cui essere possono quando sono edi- 
ficanti, istituì a Poitiers una comu- 
nità di Cistercensi riformati , ed a 
Loudun di religiose del Calvario. 
Per di lui cura altre città della sua 
diocesi goderono del vantaggio di 
avere nel seno loro di tali pii isti- 
tuti dell* uno e dell' altro sesso. Il 
Poitou era stato infetto de'nuovi er- 
rori. Il vescovo con la dolcezza e la 
persuasione ebbe il conforto di ri- 
condurre nel grembo della Chiesa un 
numero grande di qne* che li pro- 
fessavano. Sotto 1 ’ episcopato di que- 
sto prelato avvenne in Loudun, cit- 
tà della diocesi di Poitiers, il troppo 
famoso processo di Urbano Gran- 

(1) Si capirci* che un di quell* 

Hi non rra «rnta guide. Incaricali erano di 
•islrrlo il cardinale Du Pirro*» « friM*ce«ro àà 
U Rochefourauld. 
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dier ( V. Gi\a«dief\ ). La Rocheposai 
aveva nn legame intimo col celebre 
Duvergcr di Haurnnne, conosciuto 
sotto il nome di abate di Saint-Cy- 
ran. Questi per dimissiono del pri- 
mo provveduto fa dell’ abazia di tal 
nomo. Duverger passò parecchi an- 
ni presso al vescovo in qualità di 
suo grande vicario. 11 principe di 
Condé che inimicato orasi con la 
corte nel 1614, divisava d’impadro- 
nirsi di Poitiers. Il vescovo fece le- 
var in armi gli abitanti, e si mise 
alla guida loro con la picea in mano 
e la corazza indosso. Si tesero le ca- 
tene di suo ordina, e quando il prin- 
cipe si presentò, chiuse gli furono 
le porte della città. La condotta del 
prelato in tale occasione parve a pa- 
recchi poco conforme ai canoni. L* 
abate di Saint-Cyran tolse a difen- 
derlo in un’opera piena di paradossi 
e di erudizione intitolata : apologia 
per Enrico Luigi Chateigner di la 
Rocheposai , vescovo di Poitiers, 
contro que che dicono non essere 
permesso agli ecclesiastici di dar 
di piglio alle armi in caso di ne- 
cessità, l 6 i 5 , in 8.vo. Abbiamo di 
la Rocheposai; I. Raccolta di assio- 
mi di filosofia e di teologia ; li E- 
xercitaliones ad diversos Scriptu- 
rae libros, Poitiers, 1640, in foglio. 
1 prelati Comcntari comparsi era- 
no separatamente, cioè: i.° In Ge- 
nesim, 1628, in 4-to ; — 2° In Exo- 
dum et in libros Numerorum , Jo- 
sue et Judicurn,ì 6 ig, in 4-to; * — 3 .° 
In qualuor libros Regurn ; — 4. 0 In 
librum Job, 1628; — 5 .” In Pro- 
plielas majores et minores, Parigi, 
i 63 o; — 6.° In qualuor Evangelia, 
Parigi, 1626; — 7.” In Acla apo- 
slolorum-, — 8 ° Osservazioni in 
francese sopra san Matteo , i 6 i 3 , 
in 4.”; IH Nomenclator S.R.E.car- 
dinaliuin qui ab anno 1000 com - 
spentati sunt, Roticn, iG 53 , in 4 -to. 
È una bibliografia secchissima ed 
imperfetta di cardinali che furono 
anturi ; IV Uisscrlationes ethicae 
politicete. Tale dotto e laborioso pre- 
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Iato colpito da *m’ apoplessia mori 
il 3 o di luglio i 65 i. La sua spoglia, 
recata a Rocheposai , fti sotterrata 
nella cappella del palazzo. 

L — v. 

ROCIIERS ( Des ). Pedi Desco- 
cheus. 

.•1 . . 

ROCHES (De ). Fedi Desro- 

C11ES. 

ROCHESTER (Giovanni Wil- 

mot, conte ni), cortigiano celebre pel 
suo spirito e por romanzesche avven- 
ture, nacque nel 1G48 a Ditchlcy 
nella contea di Oxford. Figlio era 
di quel conte di Rochester, più co- 
nosciuto col nome di lord Enrico 
\Vilraot,che tanto figurò nelle guer- 
re civili del regno di Carlo I, e che, 
fedele sempre alla causa degli Stuar- 
di, assicurò la fuga del giovane Car- 
lo II, dopo la perdita della battaglia 
di Worcester, e morì prima della 
restaurazione del 1660. Il giovano 
Rochester incominciò la sua educa- 
zione nella scuola di Burford. Vi fo- 
ce grandi progressi nello studio del- 
la lingua latina e si rese famigliaci 
tutti gli autori classici, cui non ces- 
sò di leggere con entusiasmo sino 
alla fine della sua vita , quantunque 
volta i piaceri o i raggiri di corte gli 
permettevano di attendere a tali gra- 
vi composizioni, il che era assai ra- 
ro. In età di 12 anni fu ammesso 
nell’ università di Oxford sotto la 
direzione del dottore Blamlford, poi 
vescovo di quella città e di Worce- 
ster; e due anni dopo, nel 16G1, ot- 
tenne il grado di maestro in arti. 
Wood dice che Clnrendon , a quell’ 
epoca cancelliere dell’università, mo- 
strò al giovane Rochester , confe- 
rendogli il grado egli stesso, un af- 
fetto particolarissimo , certo per ri- 
compensarlo del talento che mani- 
festato aveva, dicesi, appena giunto 
in Oxford, 1G60, celebrando in bei 
versi la restaurazione di Carlo II ( 1 ). 

(1} Defiliamo (lire che i bel veni sulla 
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Rochester lasciò in breve da can- 
to lo studio per darsi tutto ai pia- 
ceri, e rimasto sarebbe certo un no- 
mo mediocre senza la fortunata ac- 
cortezza <'«■ dottore Balfour, suo aio, 
che l'accompagnò in un viaggio in 
Italia, e riusji a fargli riprender ge- 
nio pel lavoro e per la tana lette- 
ratura, coprendo di fiori le austere 
vie della scienza. Di 1 8 anni reduce 
era neH'Inghiìtcrra, e non tardò ad 
essere presentato in corte. Un sem- 
biante e forme delle più distinto, 
una squisitezza di modi, un conver- 
sare pieno di frizzi, una maturità di 
gusto e di talento poco comune nel- 
[età sua, dice uno de* suoi biografi, 
resero brillantissimo il tuo prodursi. 
Tali vantaggi , e senza dubbio la 
memoria parimente del zelo c ilei 
servigi del padre suo, gli ottennero 
i favori del re, che lo fece gentiluo- 
mo della camera e scontro di Wood- 
stock-Park. Ma il soggiorno tuo in 
una delle più licenziose corti del- 
l'Europa, in cui deriso era ogni prin- 
cipio religioso, gli corruppe i costu- 
mi, e lo rese ad un tempo dissoluto 
e materialista. Desioso di provare 
ch'era degno della benevolenza che 
Carlo II mostrata gli aveva , Roche- 
ster s' imbarcò , nell’ inverno del 
tG65, col conte di Sandwich ( Fedi 
Montaci; ), a cui era stato com- 
messo d’intercettare la flotta olande- 
se delle Indie orientali. Imbarcato 
era sul Revenge, comandato da sir 
Tomaso Tiddimau , allorcliò assa- 
liti furono i navigli olandesi che ri- 
fuggiti erano nel porto di Bergen , 
c che si difesero disperatamente. Ro- 
chester mostrò in quest’affare gran- 
dissima risolutezza, ed acquistò una 
fama di valore che s’ accrebbe mag- 
giormente in una novella spedizio- 
ne, in cui per eseguire una comiuU- 

restaurazione di Carlo II non ai leggono in*ncs- 
suna «ielle edizioni delle auc opere che abbia- 
tì»o consultate. Coiiuniijur sia, Rorhealer canti» 
jnh lardi lale evento in maniera assai diverta, 
in mia satira a mi potè per titolo La Risto** 
alone o la Storia degli scempi , 
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sione affidatagli, passò in un battello 
per mezzo alla flotta nemica fra una 
grandine di palle. Ma tale fama ot- 
tenuta a sì buon diritto combatten- 
do i nemici della sua patria, egli la 
perdeva appena tornato nell’ Inghil- 
terra, in una contesa particolare cui 
ebbe col lord Mnlgrave (altri dico- 
no con Buckingharn ), e di cui que- 
sti riferì per la lunga i particolari 
nelle sue Memorie, particolari con- 
fermati da scrittori contemporanei. 
Rochester aveva tanto genio per la 
maldicenza ed il nascondeva sì poco, 
che il lord Mnlgrave gli attribuì dei 
discorsi insultanti cui per altro te- 
muti non aveva, o Io sfidò a ducilo. 
Rochester si recò sul terreno, ma fu 
impossibile d'indurlo a battersi. Ta- 
le piccola disavventura gliene attirò 
parecchie altre della medesima spe- 
cie , ss il che non pnò mancare di 
avvenire, dice sensatamente il lord 
Mulgravc, allorché la codardia di al- 
cuno è conosciuta generalmente 
Perciò Carlo Scroope , contro cui 
Rochester scritta aveva una satira 
violenta (i), per vendicarsi de’ friz- 
zi che tale poeta gli aveva scagliati 
nella sua Difesa della Satira , gli 
rispose con duo versi che tradotti 
suonano così; « Lo tue ingiurie ferir 
n non possono la riputazione di nes- 
si suno; nò la tua'penna non è più 
ss capace di nuocere della tua spa- 
si da “. Da che era iu corto , dice 
Hamilton nello sue Memorie del ca- 
valiere Gramout , mancato non a- 
veva di esserne bandito almeno una 

(i) P<r (Lire un* idra d« l modo con cui 
erano concepito ]r satire di Rochester, crediamo 
di dover citai r ali si ni |sani di quella coi fece 
coulro Scroope. ìì Vedevi chiaro nella lua per- 
ii tona, clic le ulirr muiu d’ origine divina; per- 
ii chi* Dio fece una >atira dell'Uomo nel crcar- 
ii ti... Sia rnaladclla 1’ ora ridicola che prima 
ii t'invptrh la follia di voler essere ammirato .... 
ii Al tuo appressai*;, le gioranrUc si arretrano 
il per vergogna, e divengono cavie per terrore... 
il Mezzo vjmitovo c messo insensato, appena 
ii mesto bravo, meiz* onesto, il che è mollo per 
ii un brierone. Unisci tulle queste metà: non 
ii potrai passare per una cosa intera, ma bensà 
Si per un asino, “ 
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volto all'anno, però rhe appena nna 
parola gli veniva sulla cima della 
lingua o della spada , la avventava 
sulla carta o nel conversare, se □ r av- 
volti re alle conseguenze. Colpiti n’e- 
rano sovente i ministri, le favorite e 
sovente il (ladrone anch'egli ( i ). Se 
non avesse avuto a fare col principi 
più umano che fosse stato mai, la 
prima volta che stato fosse disgra- 
ziato sarebbe anche stata 1' ultima. 
Durante uno di quegli esibì, in cui 
il re lasciato l'aveva più a lungo del 
solilo, Rochester male talentandogli 
clic il re lo scordasse, se ne andò a 
Londra ad aspettare che piacesse alla 
Maestà sua di richiamarlo. Si pose 
dapprima nel mezzo di ciò che deno- 
minasi la Città, quartiere di facoltosi 
Iwrghigioni e ricchi mercatanti 
Il disegno suo, da principio, altro 
non era che di farsi iniziare ne’mi- 
steri di quegli abitanti fortunati , 
cioè, mutando nome ed abiti, di es- 
sere ammesso nei loro festini , nel 
commercio loro di piaceri, e, secon- 
do le occasioni, in quello delle signo- 
re loro spose. Siccome Io spiiito suo 
assumeva le forme di qualunque spi- 
rito volesse, bisogna vedere come »' 
insinuò nella crassezza di quegli o- 
pulenti scalóni, e nella delicatezza 
di quello delle loro -tenere e magni- 
fichissirne metà. Interveniva a tutte 
le partite di piacere, a tutte le asserii* 
blee, e mentre inveiva coi mariti 
contro i falli e le debolezze del go- 
verno , aiutava le mogli loro a tirar 
giù delle dame della corte, ed a sca- 
gliarsi contro le favorite del re ... . 
Diceva che non capiva come il fuo- 
co del cielo caduto non fosse sopra 
W hitehall, poiché vi si soffrivano 
degli scapestrati come Rochester, ec. 
Queste cose reso l'avevano si gradito 
e si caro in tutte le brigate de'mer- 
catanti, ch'egli si stancò dei loro fo- 
rtini e dei favori loro. Ma lungi dal 

(l) Pir-cchis Satire ài Rochevl-r contro 
Carlo [I inno insolenti erl oscene si elle ribut- 
tano. 
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rappressarsi al quartiere della corte, 
si cacciò negli angoli più riinoti del- 
la città, ed ivi mutando ancora aiu- 
to e nome per fare un novello per- 
sonaggio, correr fece , sotto inano, 
de'viglietti che annunziavano come 
da alcuni giorni era giunto un me- 
dico tedesco , possessore di segreti 
meravigliosi c di rimedi infallibili ... 
Le prime sue clientele non esten- 
dendosi che sui vicini, non furono 
molte ; ma in breve la celebrità sua 
essendosi sparsa fino all'altra estre- 
mità delia città, arrivarono presto 
le servette della corte e le cameriera 
di qualità a cui dietro le meraviglio 
che puhlicavano tennero dietro al- 
cune delle padrone. Fra le opere di 
spirito poco serie, non ve ne furono 
mai, continua Hamilton, di sì grade- 
voli e piene di fuoco quanto quello 
del lord Rochester , c di tutti gli 
scritti tuoi, il più ingegnoso ed il 
più divertente (t), è un ragguaglio 
di tutte le fortune c di tutte le av- 
venture diverse cui ebbe mentre 
professava la medicina c f astrologia 
nei sobborghi di Londra. „ Saint* 
Evremond, che l' aveva conosciuto 
particolarmente, dà del tuo carattere 
e delle sue opere pressoché il me* 
desimo giudizio, in una lunga lette- 
ra cui indirizza alla duchessa Mazza- 
rini dopo la morte di tale signore (i ), 
e che è stampata in fronte delle ope- 
re politiche di Rochester , Rosco- 
mun e Dorset, ec. , edizione di Lon- 
dra del i q3g. Racconta in tale lette- 
ra ch'è una specie di Ragguaglio 
biografico che Rochester, esseudo sta- 
to bandito una volta dalla corte per 
aver composta contro il re una satira 
mordace (3), ed il duca di Buckim- 
gham essendo nella medesima epo- 
ca disgraziato per un' altra causa, 
determinarono di andar insieme in 

(i) Non si trova fra le opere di Rochester. 

(a) Non abbiamo potuto trovare tale lette- 
ra nelle diverse edizioni delle opere di SainP> 
Evremont rhe vi sono nella biblioteca del re. 

(3) Pretende»! che sia quella rhe intitoli 
la RftauraiÌQM e»au la Storia degli tetmpi . 
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pere» di avventure. Per •trovarne 
.più agevolmente, presero a pigione, 
sulla strada di New-Market un’o- 
steria ch'era'vuota, e vi si posero con 
Dumi supposti , vestcodo in modo 
conferme alla novella professione ( l ). 
Vecero conoscenza a. poco a poco con 
tutto il vicinato , e soprattutto con 
le (selle donne che vi abitavano, ss In- 
dilìarcnte era loro, dice Saint-Evre- . 
raout, che fossero zitelle, maritalo 
■o vedove Prodighi erano di buon 
vino c di liqnori nelle leste che da- 
vano ai loro vicini, ed approfittava- 
no dello stato d'ebrezza in cui que- 
gli ottimi borghigiani cadevano qua- 
si sempre, per Sedurre le donne che 
l'imprudenza avevano di accompa- 
gnarli. Uua sola salvata si era dai 
due lord : era moglie di un borghe- 
ee avaro c geloso che non la lasciava 
uscir mai, c che in casa pesta f ave- 
va sotto la tutela di sua sorella, cu- 
stode severissima. Rochester, infiam- 
mato dagli ostacoli, fa invitar a cena 
il marito da Bttckingham, c trave- 
stito do donna corre alla casa del vec- 
chio avaro ; finge di cadere di mal 
-caducò per destare la pietà della cu- 
stode e della vaga sua pupilla, rie- 
sce ad essere ammesso in casa, ad- 
dormenta 1’ argo incomodo , .pren- 
der facendole un liquore toporifico 
che aveva nascosto sotto la sua vesto, 
Cd approfittando del momento vin- 
ce la resistenza della giovane ingle- 
se, cui dà in seguito a Buckingbam. 
Ambedue stanchi prontamente del- 
la loro conquista, lasciarono in Don 
cale l'infelice cui hanno sedotta. Ag- 
giunger dobbiamo che il vecchio a- 

(l) Alcuni amori franced »i Tal»*ra di ta- 
le parte della vita di Rochester, aggiungendoti 
circostante imagi nate da etti. Merci er la mite 
in ite eoa nella commedia di Carlo II in un cera- 
to luogo, dando a Rorhe*t**r il titolo di duca 
cui nou avetu. Dietro a lui Dittai fece figurare 
Rorhevter nella ma commedia della Gioventù 
di Enrico V % a Mortati e Dnmotard nel loro 
vaudeville con ({netto titolo: YEfilio di Rocht~ 
tur o la Taverna. Furono vane le ricerche no- 
stre per ucoprire in quali autori era ttalo attin- 
to il latto principale, supponendo che Mercier 
Dn calalo m>u i'abbia. 
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varo rientrato essendo in casa c tro- 
vata avendone aperta la porta, addor- 
mentata la sorella, e sparita la moglie 
col suo tesoro, si impicci) per dispera- 
zione. Rochester tornò presto in gra- 
zia, c ricomparve in corte per rico- 
minciarvi la licenziosa sua vita c le 
suesalire.Logoro alla litio dalle disso- 
lutezze edagli stravizzi diognigeue- 
re (l), cadde. presto pericolosamente 
malato, c sentì alcun rimorso della 
passata sua vita. Bizzarre predizioni 
che fatte gli vennero, e cui l'avveni- 
mento comprovò giuste, preparato 
già l'avevano a riflettere sopra una, 
vita futura. Però che quantunque 
operasse c parlasse come un altro, 
era superstizioso . 11 dottore Bur- 
net , approfittando accortamente 
della disposizione di spirito in cui 
vedeva Rochester con cui legato 
erasi, gl’ inspirò alcuni sentimenti 
religiosi. Steso la storia di tale spe- 
cie di conversione in nno scritto in- 
titolato : Alcuni piassi della vita e 
della morte di Giovanni conte di 
Rochester, un voi. in 12, 1681, ope- 
ro cui, secondo jobusoo, » i critici 
debbono leggere per l'eleganza con 
cui è dettata, i filosofi pel vigore 
della logica ed i diruti per la pietà 
che vi regna. “ Dopo di aver lan- 
guito per alcun tempo, Rochester 
cessò di esistere, il 26 luglio 1880, 
nel 33 .” anno dell'età sua : lasciò tre 
figlie ed un tiglio di nome Carlo, 
morto senza posterità il 1 1 di novem- 
bre 1681 (*). Rochester era grande a 
ben fatto, quantunque forse un po- 
co troppo magro , stando a ciò cho 
dice il dottore Burnet. Soprattutto 
nella conversazione spiegava tutto 
il vigor del suo spirito, e gli usciva- 
no di bocca talvolta dei tratti d' in- 
gegno iu mezzo ad arguzie ed a 
stravaganze. Wood e Burnet, dice 
Johnson, ci danno motivo di credc- 

( 1 ) Confessi egli stesso al dottore Burnet 
che per 5 anni consecutivi fu sempre nbriaco. 

{ a) Allorché mori Carlo conte di Hcs hr- 
ster, Carlo II conferì il ano titolo ad uno dei 
figli cadetti di Edoardo conlc di Ciarcndon* 
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re, che attribuite gli vennero alcu- 
ne opere cui non ha acritte. Non ti 
sa da chi fosse fatta la raccolta ori- 
ginale delle sue opere, o fino a qual 
punto ne sia comprovata 1’ autenti- 
cità. La prima edizione fu publicata 
l'anno stesso della sua morte, e vi ti 
mise un certo mistero supponendo 
che fosse stata stampata in Anversa. 
Non si puà per altro muover dub- 
bio intorno ad alcuni de'suoi com- 
ponimenti. I, 'Imitazione della sati- 
ra d Orazio ; i versi al lord Mul- 
grave ; la satira contro l'uomo ed i 
versi sopra Nulla, e certo aironi al- 
tri, gli appartengono realmente. Sic- 
come suppor non puossi che abbia 
avuto mai il tempo necessario per 
darsi ad uno studio assiduo, i suoi 
componimenti sono d'ordinario bre- 
vi, quali poteva produrli una prima 
ispirazione. Le sue canzoni non han- 
no carattere particolare ; somigliano 
esse a molte altre che in uno stile 
facile e grazioso presentano tutti i 
luoghi comuni di una galanteria ar- 
tifizialc ; hanno però poca naturalez- 
za e sentimento. L'imitazione 6ua 
di Orazio su Lucilio è piuttosto buo- 
na, c non manca di eleganza .... la 
versificazione vi è talvolta negletta, 
ma talvolta pure vi si osserva un toc- 
co vigoroso. Il capolavoro della sua 
musa è senza contraddizione il suo 
poema sopra Nulla. Prese molto da 
Boileau per la sua satira contro 1’ 
uomo. Andrea Marvell, ch'era anch' 
esso uomo di molto spirito ( V . Msa- 
veli, ) , soleva dire che Rochester 
era il solo inglese, che possedesse il 
vero ingegno della satira ( 1 ). Saint- 
Evremont non esita a sostenere 
che » di tutti i moderni è quegli 
che più si accostò agli antichi in ta- 
le genere anche senza eccettuarne 
Boileau “. Il bello spirito francese 
confessa per altro » che quest’ ulti- 
mo è correttissimo, non risparmia 
nessuna fatica per vestirò le satire 
di Orazio in buon francese, ma che 

(t) Wood, Aihtnat Oxon, 
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vi si sente troppo il lavoro, mentre 
tutte le volte che Rochester traspor- 
ta ne’suoi versi pensieri di Orazio, / 
di Giovenale , di Persio ed anche 
dello’ stesso Boileau, se gli appropria 
con tanta destcrità e naturalezza, 
che non dubiterebbesi , che presi 
gli avesse da un altro “. Diremo con 
Johnson, terminando il giudizio sul- 
le opere di Rochester n che in tutto 
havvi vivacità, vigore ed indizi cer- 
ti di una mente che il lavoro avreb- 
be potuto condurre alla perfezione. 
Potevansi aspettare alcune cose di più 
da un uomo che passò qnaai tutta la 
sua vita nei piaceri, e che la termi- 
nò in un’età, in cui le facoltà degli 
altri individui incominciano apprun 
a mostrarsi f “ Il solo nome di Ro- 
chester, dice Hume, nella sna stori<\ 
d’ Inghilterra , scandalezza le orec- 
chie caste : ma la sua poesia mostra 
tanto vigore di stile, ed egli mise 
tanto salo nelle sue satire , che i- 
msginarsi può facilmente ciò che 
un si bell’ingegno sarebbe stato ca- 
pace di produrre, se vissuto fosse in 
un secolo migliore, e se seguito a- 
vesse migliori modelli . Gli antichi 
satirici usavano sovente grande li- 
bertà nelle loro espressioni, ma le li- 
bertà loro non somigliano più alla 
licenza di Rochester, che la nudità 
di un’ Indiana a quella di una pro- 
stituta “. Dopo di aver fatto cono- 
scere i principali tratti del carattere 
di Rochester, dobbiamo aggiungere, 
che era eccessivamente geloso delle 
lodi date ad opere cui egli imagi- 
nate non aveva. Dryden soprattutto, 
il quale com'egli eccellente era nel- 
la satira., e ricevuto aveva il tito- 
lo di poeta laureato, eccitava la sua 
invidia ( 1 ). Gli oppose un certo 
Crown, cui raccomaudò al re, sic- 
come capace di comporre una ma- 
schera per la corte (a). Ma allorché 
la Distruzione di Gerusalemme di 

(1) Affermasi che lo facesse bastonare. 

(2) Fa intitolala Calisto o la Ninfa casta, 
e fu rappresentala nel 1675. 
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CroVn ottenuta ebbe una voga 
grande, gli ritolse compiutamente il 
suo appoggio. Wolsey nella prelazio- 
ne della tragedia di Valenliniano , a 
cui sembra che Rochester avuto ab- 
bia alcuna parte, afferma che bile 
scrittore studiò verso la fine della 
sua vita la custituzionu e le leggi 
del suo paese, e che orò più volte 
nella camera dei pari con graude 
distinzione. Altri allermano per lo 
contrario , che tanto diffidò delle 
Sue forze, da non essergli mai stato 
possibile di parlarvi. Detto fu anche 
Che dopo di avere assistito lunga- 
mente alle sessioni della camera al- 
ta, tentò una volta di farvi un di- 
scorso; ma che si trovò talmente 
imbarazzato, che gli fu impossibile 
di continuare. » Milordi, disse, m’ 
alzo fpicsta volta .... Milordi, divido 
il mio discorso in quattro parti ..... “ 
Qui si fermò alcuni istanti, e fu alla 
fine in grado di aggiungere: « Mi- 
lordi, se mai mi alzo un’ altra volta 
in questa camera , vi permetto di 
farmi in pezzi “. Si assise in segui- 
to con grande stupore di tutti quel- 
li che vi erano presenti, e manten- 
ne effettivamente la sua promessa. 
Giorgio Stccvcns fece una scelta 
delle poesie di Rochester inserite 
nell'edizione di Johnson ; ma osserva 
Malone, che lo stesso lavoro era già 
stato fatto da Giacobbe Tonson nel 
principio dell’ultimo secolo. Le ope- 
re poetiche di Rochester sono state 
unite con quelle dei conti di Roseo- 
jnon e di Dorsct cc. adorne d'intagli, 
Londra, 2 voi. in 12, 1739. Il primo 
volume non contiene che le poesie 
di Rochester, o quelle che gli furo- 
no attribuite : vi si aggiunse la Di- 
fesa della satira di Carr Scroope. 
Vederi in fronte a tale volume il 
ritratto di Rochester , la lettera di 
Saint-Evreraont, che abbiamo già 
citata ; diversi caratteri di Roche- 
ster, Wolsey, Wood e del dottore 
liornct, il discorso cui recitò quan- 
do travestito zi era da ciarlatano, col 
pome supposto di Alessandro Rendo ; 


R O C 33 1 

il carattere di Carlo II per Giovan- 
ni Sheffield, David Buckingham, o 
parecchi versi sulla morte di Ro- 
chester, fra cui vuoisi distinguere 
un’elegia di Mistriss Behn. Puhli- 
cate furono diverse edizioni delle 
opere di Rochester: oltre quella 
che citata abbiamo, ne conosciamo 
tre altre comparse a Londra nel 
177 1 , 1774, 1821 , tutte in 2 voi. in 
1 2. Si può consultare su Rochester 
il Royal and noble authors, edizio- 
ne di Park. 

D — z — s. 

ROCHETTE. V. Morrai;. 

ROCHON (Alessio Maria di) , 
astronomo e navigante distinto, nac- 
qne, il 21 di febbraio 17.41, nel ca- 
stello di Brest, in cui suo padre era 
aiutante maggioro (1). Il fratello 
suo primogenito dato essendosi alla 
milizia, egli destinato venne allo 
stato ecclesiastico. Provveduto del 
priorato di Saint-Martin-la-Garcn- 
ne, presso Mantcs, Alessio Rochoo, 
cui una passione irresistibile per lo 
scienze e pei viaggi impedi di pren- 
dere gli ordini, e che non fu mai 
altro che cherico tonsurato, si fece 
conoscere fino dai primi suoi passi 
nell’aringo col nome di abate Ro- 
chon, cui portò per molta parte della 
sua vita. Jicl 1765 fu fatto bibliote- 
cario dell’accademia reale di marina 
di Brest; e l'accademia delle scien- 
ze, alla quale mandato aveva alcuni 
scritti sull'ottica. Io fece suo socio 
corrispondente. Ottenne l’anno do- 
po il titolo d' astronomo della mari- 
na, ed in tale qualità, nel mese di 
aprile 1767, s'imbarcò sul vascello 
da fila l'Unione, che portava a Ma- 
rocco il generale Rreugnon, eletto 
ambasciatore estraordinario presso 

(l) Pirtnf di Tlorhon di Fournoax, cava- 
liere di \. Luigi ed aiutante-maggiore della cit- 
tà e cartello di Brest, ottenne, nel 1744. l^lrre 
di «comando. Il figlio suo primogenito divruno 
colonnello del reggimento di Brcsse, poi gene- 
rale di brigata, comandante in Conica, dova 
uiori il primo vtnlóJc anno IV (1796). 
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l’imperatore, cd il console Cbénief, 
cbe risieder vi doveva come agente 
generale della nazione francese. Ro- 
chon sottomesso aveva all' accade- 
mia delle scienze, il 5 febbraio 1766, 
una Memoria sui mezzi di perfe- 
zionare gt islrumenti diottrici ; nel 
mese di novembre dello stesso an- 
no, una nuova memoria sopra un 
mezzo di osservare in mare le e- 
dirsi dei satelliti di Giove, per de- 
terminare le longitudini ; e nel 
mese di febbraio 1 767, una terza 
memoria sui mezzi di rendere l' 
eliometro di Douguer, proprio a 
misurare angoli considerabili al 
Jine di facilitare le osservazioni 
delle distanze dalle stelle alla Lu- 
na (1). Perciò tra le osservazioni 
cui far doveva durante quella navi- 
gazione, commesso gli fu di deter- 
minare le longitudini e di osservare 
le distanze dalle stelle alla luna coi 
nuovi mezzi cbe aveva proposti. I 
prefati mezzi consistevano, quanto 
alla determinazione delle longitudi- 
ni, nel conservare il pianeta dì Gio- 
ve, malgrado l'agitazione del vascel- 
lo nel campo di un cannocchiale 
acromatico (2) d'un potere amplifi- 
cante considerabile, valendosi d’un 
vetro convesso di quattro pollici di 
diametro, e di un piede di fuoco, 
che disegnava l’imagine di Giove 
sopra un vetro a cui tolto era legger* 
mente il lustro ( 3 ). Rochon fece 

(1) Le prefate memorie »ono stampate ne- 
gli Opuscoli matematici di Rochon, tmblicatl 
nel 1768. 

(a) Rochon creduto aveva di riuscirvi va- 
lendosi di una tedia, sospesa pressoché come le 
bussole in modo da non obbedire a nessuno del 
movimenti del vascello. Sventuratamente la som- 
ma mobiliti di essa, faceva che secondaste con 
la medesima facilità i movimenti dell’osserva- 
tore, o gli facesse perdere l’equilibrio per poco 
che si scostaste dalla sua posiaione. Non ebbe 
luogo di essere soddisfallo di tale saggio, coi 
Iacopo Besson nel i 557 , ed Invin nel a 749 » 
tentato avevano con meni pressoché simili. Pa- 
re che Rochon il rinnovasse ; nfit lini abbando- 
nandolo, perché riconobbe che le distanze luna- 
ri danno molta più ceri caia cou meati infinita- 
mente meno incomodi. 

( 3 ) Un indicatore o cercatore adattato al 
cannocchiale acromatico, (nelle l'osservatore in 
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alcune osservazioni curiose tai-to S 
Cadice, dove afferrò, quanto a Ma- 
rocco, e determinò parecchie lon- 
gitudini, mediante distanze dalia 
luna al sole ed alle «tede. Buffon, 
di cui parrebbe cbe Rucbou fosse 
ttnto cooperatore nell’ assunto di 
concentrare la luce con vetri di 
grande superfìcie, composti di zo- 
ne di raggi differenti (sono quel- 
li che si chiamano lenti o vetri len- 
ticolarì a scaglioni) (i), si uui a lui 
per proporre al maresciallo di Ca- 
stries, allora ministro della marina, 
di far esplorare i dintorni del polo, 
col mezzo di aerostati su cui messi 
si sarebbero dei rei condannati a 
morte. Ma tale progetto, pressoché 
impraticabile , ammesso non ven- 
ne (a). Nel 1768, il governo incari- 
cò Rochon di andare a riconoscere 
le isole e gli scogli che separano i liti 
deU’fndia dalle isole di Francia e di 
Borbone . Egli parti dall’ Oriente 
sulla Jltile la Normanna, comandata 
da Iromelin, suo parente ed amico. 
Salparono il 19 marzo, e, visitato 
ch'ebbero Cadice, le Canarie, le 
isole del Capo Verde, ed oltrepas- 
sato il capo di Buona Speranza, git- 
tarono 1 ' ancora il a 3 di luglio nel 
porto nordovest dell'isolu di Fran- 
cia. Appena giunto, Rochon ri ac- 
cinse ad eseguire l'oggetto della sua 
unione. Si recò in prima a Mada- 
gascar per riconoscere quell' isola, 
in cui Poivre, inteqdentc dell'Isola 
di Francia, commesso gli aveva di 
raccogliere tutto ciò cbe contribui- 
re poteva ai progressi delle scienze 
e delle arti, ed in particolare al bea 

genio di condarre U pi.net. nrl campo del .no 

cannocchiale , con grande celerità, allorché ha 
preso l' assuefazione di osservare con ambi gli 
occhi. 

(1) Tale sistema di lenti a scaglioni fu 
impiegalo con buon successo pei fari nel gran- 
de apparecchio che si é veduto al Louvre nell* 
esposizione del x823* 

(a) Un membro dell* istituto, a curRoohon 
parlava con calore di tale progetto, detto -u t e r i — 
dogli el»« preferirebbe di essere impiccato che 
fare un tale viaggio ; „ Questo dipende dai gu- 
Hi gii rivpost; fr e J tùli tenie il suo conti aivdo. 
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esserr della colonia. Rocbon fece In 
tale escursione una messe abbon- 
dante. Poco dopo che ritornato fu 
all’isola di Francia, ne riparti con 
due corvette comandate dal capita- 
no Grenjer,per riconoscere gli scogli 
a fior d’acqua, gli scogli scoperti, e 
le isole ni nord di tale colonia, e per 
faro delle esperienze. II a di giu- 
gno, giorno celebre nei fasti dell’ 
astronomia pel passaggio di Venere 
sul disco del sole, Rochou determinò 
la latitudine della punta sud d’uno 
scoglio di 20 in 20 leghe di esten- 
sione (16” 47’)» 'fio di punte di roc- 
ce, cui degli scanni intercidevano 
per intervalli. Si giunse il |3 al 
porto principale delle Seychelles . 
In una di tali isole, detta Palma, 
l' ingegnere Barré, che faceva parto 
della spedizione, e cui devesi una 
pianta esatta e molto particolariz- 
zata del banco e dell’ arcipelago , 
che circonda l'isola dì Seychelles, 
riconobbe una specie di lataniere, 
che porta un frutto ricercatissimo 
dagl’ Indiani , detto caco di ma- 
re (1). Dopo di avere traversato le 
Mtddive e veleggiato lungo la costa 
di Mnlabar, rigirando Ceylan, i va- 
scelli della spedizióne feriti sareb- 
bero infallibilmente sul piccolo scan- 
no, se il capitano risoluto non si 
fosse ad eseguire i consigli di Ro- 
chon, che indicandogli la Vera sua 
posizione gli fece conoscere il peri- 
colo cui correva. Il G di agosto essi 
si ancorarono a Pondicheri ; e dopo 
di essere passati a poca distanza da 
Sumatra c da Diego-Garcia, essi ar- 
rivarono il 6 di ottobre all'isola di 
Francia. Rochon tornò a Parigi nel 
1770, Fermato erasi nel tragitto al- 
ti) S-i rampolli di tale specie di litanie- 
re trapiantati furono nell' isola di Frauda, ed 
«Mia gran paini* lunga 20 piedi portata fu nel 
gabinetto di storia naturale di Parigi, in coi de- 
ve «vervi ancora. Rochon, ritornato che fu in 
Europa, diede all'accademico Le Monnier un 
bel coro di mare che germogliato aveva nel suo 
fortiere, ma di coi il germogliare cewb mal- 
grado tutti gli «forai di tale botanico per farlo 
riuscire. 
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l'isola dell’Ascensione ed alla Coro- 
gna , dove il marchese di Pietra 
Bticna, intendente della Galizia, gli 
fece presente di una grande verga 
di platino, che era stato fuso nel 
Perii col mezzo di una lega di rame 
rosso e di zinco . Deve a tale dono 
Rochop di essersi poi occupato di 
tale prezioso metallo per la fahbri- 
cazione degli specchi dei telescopi e 
degl'istrumenti nautici. Rochon re- 
cato aveva fra altri oggetti curiosi 
di cui egli fece presente al musco 
di storia naturale del giardino del 
re, i pili bei cristalli di rocca o 
quarzo di Madagascar che veduti si 
fossero fino allora, e soprattutto un 
gran pezzo di tale cristallo di cui 
le estremità terminano in piramidi 
esagonali. Tagliarne fece alcuni fram- 
menti, riconobbefi ) la proprietà del- 
la doppia rifrazione di cui è dotata 
tale sostanza, e concepì la felice idea 
di applicarla alla misura degli ango- 
li: tale è l’origine dell’ingegnoso mi- 
crometro, di cui l’invenzione assicu- 
ra a Rochon una sede distinta fra gli 
astronomi ottici che hanno beno 
meritato della scienza (2). Nel me- 
se di febbraio 1771, il ministro del- 
la marina lo consultò iu proposito 
di una via diretta dall’isola di Fran- 
cia alla costa di Cbromandel, la qua- 
le avrebbe abbreviato il tragitto di 
circa 800 leghe. Rochon non fu del- 
l'opinione di tale viaggiatore ; ma 
l'accademia di marina In quale era 
stata egualmente consultata , adot- 

(0 Arago ernie chr Bectatia rironoiciulo 
aveva già la doppia rifrazione del cristallo di 
rocca, e che Rochon fatto. non abbia che con- 
fermare tale proprietà nel cristallo di rocca cui 
•coprì a Madagascar. 

(a) Rochon 91 è, «ocondo Malti», il prima 
« che tratto abbia vantaggio per le arti dai fo- 
li nomi ni dell* doppia refrazione ... L’ applica- 
ci rione ch’egli ne ha fatta al cannocchiali per 
» la misura degli angoli dcU'aiitronomia, o per 
91 quella delle distanze stilla terra, «• uno dei 
11 pili rtoriosi risultati dell'ottica; cd il grado di 
H perfezione a cui egli ha recato tale ingegno- 
li sa invenzione è prova, che nelle scienze non 
n v’ha nulla di speculativo, e che le diverga 
91 proprietà dei corpi, hanno alla fino un utile 
91 applicati oqc. M 
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tato non arenilo il tuo sentimento 
fu commesso a Kcrguelun, nel me- 
se di marco 1771 di verificare i van- 
taggi e gl' inconvenienti di tale via 
e di andare in cerca delle pretese 
terre australi ( V . Kf.i\ouelen). llo- 
chun, ch’era stato eletto allora mem- 
bro dell’accademia delle scienze, di 
cui era stato si a lungo uno dei cori 
rispondenti più uttivi,dovea con lui 
imbarcarsi io qualità di astronomo; 
ma poco soddisfatto della condotta 
di Kcrguclcn verso di lui, non an- 
dò più oltre dell’isola di Francia, 
Durante il suo soggiorno in tale co- 
lonia, Poivrc gli propose (1 4 settem- 
bre), in uua lettera che noi abbia- 
mo sott’ occhio, di lare l’importante 
yiaggio del giro del mondo, col ca- 
pitano Marion, che dimostrato arca 
il più vivo desiderio di possederla. 
Tale viaggio essendo pressoché fat- 
to per le longitudini, aveva più cbq 
alcun altro bisogno che determinar 
lo sapesse perfettamente nei mari 
incogniti ebe dovevansi visitare , 
Rocbon vi aderì subito : ma il go- 
vernatore delle ifole di Francia e di 
Borbone ebe era amico di Kxrguc- 
leu , c sperava di riconciliarlo col 
nqovo accademico, vi si oppose fory 
inaline n ( e, ed uopo fu, di rinunzia- 
re a tale disegno. Hocbon parti dal- 
l’isola di Francia con Poivrc, nel 
mese di ottobri} 1772. Dopo di esse- 
re rimasto 4 <> giorni al Capo di 
B>uona Speranza, pc parli il primo 

S ennaio 1773. Fece uell'isola dell’ 
.ssunzionc il saggio di una mac- 
ellili;! di sua invenzione, per misu- 
rare la profondità del mare, allor- 
ché eccede la lunghezza delle linee 
di scandaglio (1), ed arrivò a Brest 
poco tempo dopo. 1 meriti acquista- 
tisi da liochon verso le scienze du- 
rante il corso dc’suoi tre viaggi, e 

<0 Itochoo confina clic lia trovalo dappoi 
Bella geografia di Varenio, riveduta da Newton, 
la descrizione di una macchina prrttochfc si- 
mile, ma cui non conosceva «pianilo concepì 1' 
idea della sua, la quale del rimanente uou 
riuscì. 
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quelli non mono preziosi verso l'u- 
manità salvando dal naufragio, me- 
diante le sue osservazioni, i vascelli 
il Vilvanl, il Iierrier e l'Heurc da 
Verger, sui quali era stato successi- 
vamente imbarcato, dclcrmiuando 
con precisione la posiziono degli 
scogli, banchi ed isole che separano 
l'isola ili Francia dalla costa di Co- 
romaudcl, creare lo fecero, nel me- 
se di giugno 1774» custode del mu- 
sco di fisica c di ottica del re, in- 
stituito a la Murile (i) congiunta- 
mente con Giovanni Batista Leroy, 
suo confratello nell'accademia delle 
gfìeozc. Quest’ultimo vi si occupò 
inulto di elettricità, c vi fu seconda- 
to validamente dal- dutt. Franklin 
suo amico. Rocbon fece soggetto del- 
le sue ricerche gristrumeuti di otti- 
ca. Letto aveva neU’accademin dolio 
scienze, il 5 di febbraio 1774, uno 
scritto sui mezzi di, perfezionare i 
cannocchiali acromalici mediante 
C interposizione di un fluida fra 
gli obiettivi: l'utilità del mctodq 
cui proponevo fa sì ben valuta- 
ta,. che il relatore ili quella dotta 
corporazione terminò la tua esposi- 
zione dicendo: «Le nostre esperidi- 
» zc provano incontrastabilmente , 
n che il risultato superò ciò ebe il 
« collega nostro annunziava ed o- 
« «avi; sparare Tre anni dopo 
( a 5 gennaio 1777 ), Rocbon sotto- 
mise alla medesima società la sco- 
perta cui fatta aveva del Diaspora- 
metro, c le parlò in pnri tempo del- 
1’ invenzione del suo micrometro ; 
od il 9 del susseguente aprilo lesso 
nella scssiouc puhlica una memoria 
pu tale soggetto , nella quale dimo- 
stra, che lo schiacciamento del glo- 
bo di Giove, scoperto precedente- 
mente da Cassini, é di circa un se- 

(r^ Il muftoo di b Sforale eia «falò fon- 
dato d'ordine di Luigi XV per suo um parti- 
robre, cd il padre Noci, dotto beutdntino, ne 
fu detto cuttode c conservatore i e pii olirmi* 
di ritirarti nif avvenimento al Irono di Luigi XVI, 
cd il tuo vii pendio di 6000 lire fu diviso fra 
Leroy c Ilochoa. 
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(liccsimo. Nello «testo anno (17 77 ), 
ebbe vive contese col padre Bo- 
scovicb, il quale pretendeva di a- 
vere impiegato prima la doppia ri- 
frazione del cristallo di rocca nel- 
la misura di piccoli angoli. Lalan- 
de, amico di quest' ultimo, e Fonta- 
na, riconobbero formalmente, che 
le pretensioni del detto straniero 
non erano fondate, e certificarono 
in iscritto chef invenzione apparte- 
neva a lì ocbai). Borda, Bezout,Van- 
dormendo e Cassini , eletti dall’ ac- 
cademia delle scienze per giudicare 
tale cqutcaa, decisero parimenti in 
suo. favore. Nel 1 780 il dott Franklin 
gli mostro de* saggi clic fatti aveva 
jn America, per (stampare tanto pre- 
sto quanto si scrive, c parlò della 
sua scoperta eoa una specie di mi-; 
stero. Tale riserva punse divamen- 
te la curiositi di Roflion,.* f indus- 
se per la pi ima volta ad occuparsi 
dell'arte tipografica. Fece uso di una 
punta d’ acciaio, con cui scriveva sov 
pra uua piastra di rame invernicia- 
ta, ed indi coperta di acido nitrico, 
cui lasciava mordere un quarte di 
linea. I prelati saggi sottomessi fu- 
rono a Turgot ed alle stesso Fran- 
klin, di coi ottennero 1' approvazio- 
ne i presentati furono del pari alla 
accademia delle scicnze'( 18 febbra- 
io 1781 ). De Pire proposto avendo 
agli stati di Brettagna un progetto 
tendente a perfezionare la uaviga? 
zione di quella provincia, ed a fare 
di Saint- Malo un porto di guerra , 
Iìoclum fu incaricato di esaminare , 
nel 1783, il ano progetto con Cou- 
lomb, u li zia le del genio. Visiti a tal 
uopo, nel corso del 1783, tutti i luor 
ghi per cui passar dpyevanp, i cana- 
li preposti, 0 fece nel 1 7 Sa tina uuqt 
va visita con. Fourcroy e Bossnt, ma 
il progetto di Piré non ebbe f ap- 
provazione dei commissari. Durante 
quell’ ultimo anno, egli publicò il 
suo Esame de progetti di navigazio- 
ne interna , proposti dall' ingegnerà 
Le Fer de la Kouerre 3 su cui il go- 
verno V aveva consultato ( /'. Fta ), 
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Fino dal principio del i 785 ,Rochon 
mostrato aveva i vantaggi che le arti 
possono trarre dal platino: rese pu- 
blico il risultato delle sue esperien- 
ze su tale nuovo metallo, in una me- 
moria cui lesse nel mese di novem- 
bre 1786, all’ accademia delle scien- 
ze , sull' utilità degli specchi di 
platino per gli strumenti di mari- 
na e per fabbricare i telescopi (1). 
Le cognizioni variate di Ruchon , 
c l’ infaticabile suo zelo confiduro 
gli facevano ciascun giorno nuove 
missioni : nel mese di dcccmbre 
1784, de Calounc c d* Angivil- 
liers, lo incaricarono dell’esame del- 
le macchine per [scardassare e filare 
la bambagia, stabilite a Passi; e re- 
sesi che nel 1786 visitò d’ordine 
dql governo il Berri ed il Nivernais, 
con Condorcet e Bossut. Lo scopo 
del suo viaggio in qucst’ultima pro- 
vincia era fi| esaminare i lavori che 
vi yi facevano per aprire una cotuu: 
nicazionc tra 4 Loira cl'Vouuo: 
importante assunto soprattutto; par 
provvedere di legna la capitale. Ver- 
so quel toinp di tempo, l'accademia 
delle scienze eli. Pietroburgo lo elos- 
se membro corrispondente. Il 3 a- 
pri|e J.787 ojLtepne l'impiego d’a* 
strepemo ottico delia, marma, dive- 
nulo, vacuolo per la morte del padre 
Boscovich (a); e mandato fu a Lon- 
dra ncr 1 71)0, da de Montinorin, mi; 
njstro degfi affari esteri, pel uuo- 
vq sistema di pesi <f di misure che» 
pitrodur vedovasi in Francia. Lo 
«tesso anno fu eletto, membro del- 
la giunta delle zecche, ed incarica- 
to di, fare parecchie esperienze (spe- 
cialmente sul metallo delle cumpa- 
oìl-jut, ilidiJjiiiimy&n: b»Un il 

(1) Arato V (Topinionr, che rinmiziar iir[>- 

batì a valerti degli t|ieerhi di platino, perchè 
riflettano troppe poca iure. 

(2) Tale impiego era «tato errato da Lui- 

ri SÌ*, in latore Jel ju Borcovirh, che -MrnJo 
ftraniero e proiettore di atfronomia e di iVlira 
a Vienna dUvirù. non accontenti a pattare 
)|pU atipcodi, ‘Iella Francia, te noti te a cumii- 
ilone, che l'tifizio fotte inamovibile, e che il 
bretcllo registrato ne fotte nella camera dei 
canti. . ! . : 
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ile ) , di cui rese conto alt assctnHc» 
nazionale. Gli fu commesso insieme 
con Coulomb di esaminare differen- 
ti progetti proposti per asciugare le 
ncque stagnan ti delcomtinc dllVeuil- 
li-sur-Seine. La rivoluzione spoglia- 
to avendolo di tutti i suoi impieghi, 
desiderò di allontanarsi dal princi- 
pal teatro delle politiche turbolenze; 
e ritirato nella natia sua provincia, 
impiegò il suo tempo in lavori di 
puhlica utilità . f servigi cui rese, 
congiunti al suo carattere ilare e 
conciliante, il misero in grado di ot- 
tenere presso le autorità un credito 
di cui non si valse che per Stroppa- 
re un numero grande di vittime al 
patibolo. Non citeremo che madama 
Gralien di Saint-Maiiricc, nata di 
Tromelin, sua cugina, che gli dovè 
la libertà e In vit». Tale dama, tanto 
bella quanto spiritosa, ne lo ricom- 
pensò col dono della sua mano. La 
marineria non poteva procurarsi per 
la costruzione dei fanali delle sante 
La r bare o paglinoli, delle conserve 
c di combattimento, le foglie di cor- 
no da lanterna che si traevano dal- 
l'Irlanda; Rochon vi supplì inven- 
tando dei veli metallici di fil d'otto- 
ne e di ferro coperti dun intonaco 
solido « trasparente, fatto con mate- 
rie cui era facile ad ottenere a buon 
mercato, come la colla di pergamena 
odi pesce, ec., e preservato dàll’n- 
zione dell' umidità con 1’ olio di li- 
no reso essiccativo. Tali veli, di cui 
Rochon istituito aveva una fabbrica 
nel podere di Coatserbo , presso 
blorlaix, appartenente a de Trome- 
lin, suo cognato, oggigiorno mare- 
sciallo di campo, imivano al vantag- 
gio di essere incombustibili quello 
di dare una doppia luce, o di. poter 
essere impiegali nelle finestre dei 
vascelli senza 1* inconveniente di 

r zzarsi per l’esplosione dei colpi 
cannone. La squadra dell'ammi- 
raglio Villaret e dei capi dei porti 
di Brest, di Lorient, ec. no fecero 
pso, c resero omaggio all'iogegno 
iuveutivo dell'autore. Le fucine di 
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Brettagna ed i diversi stnlnlfmcnti 
della marineria, mancavano di com- 
bustibili : Rochon, cui le autorità lo* 
cali fatto avevano eleggere commis- 
sario delle miniere e dei nitri ed i- 
spettorc delle fucine di Coatannos, 
fri invitato a cercare nn mezzo di 
supplirvi. Nelle sue corse in Bretta- 
gna scoperto aveva della torba, di 
cui estrar fece consideralrili quanti- 
tà, che ridotte in carbone provvide- 
ro a tutti i bisogni. Formò nel iggS 
a Brest, un'ofTicina per fabbricare i 
cannocchiali necessari per la mari- 
na, e pose in tale istituto abili arti- 
sti, cui venir fece da Parigi ( fra al- 
tri Desmarqucta, allievo di Loro» 
hours ) : valendosi di grand» boccali 
di flint gluss, trovati sopra prede 
inglesi, egli procurò; mediante l'ope- 
razione dell impasto e del rifolla- 
mento tutto il vetro che era necessa- 
rio, ed in breve la marineria nailri 
tare In provveduta di eccellenti can- 
nocchiali, di cui ella aveva nn ur- 
gente bisogno pelservigio de' vascel- 
li. Rocbon ottenne il permesso di 
prendere neHa sua officina un abile 
lapidario , che tagliato aveva a 1» 
bluette i primi suoi prismi di cri- 
stallo di rocca; eseguir facendogli 
Sotto la sua direzione sopra grosso 
aguglre di quarzo ialino lieno cri- 
stalizzate, i tagli prescritti a Becca- 
ria, riconobbe che i tagli fatti nei 
verso della piramide davano una dop- 
pia refrazione, la quale diventava 
un maximum tosto che l'asse del 
cristallo divideva in parti eguali i 
due rami dell'angolo. Per tale espe- 
rienza e- por altro ancora cui fece 
nell'ollietna di Brest, egli potè giun- 
gere col micrometro di quarzo ialù 
no alla misura degli angoli che ec- 
cedono un grado; il che pareva im- 
praticabile nel z 777, in cui trovate 
aveva il mezzo di misurare i piccioli 
angoli con tale sostanza. Allorché 1 » 
istituto fn creato (i}g 5 ) , Roclion 
fu compreso nei dotti ammessivi . 
Uno fu dei 96 eletti dai 46 ebo scel- 
ti aveva il Lbrcttorio. Nou perdendo 
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«li vista ciò che contribuir poterà ai 
progressi dell' astronomia nautica , 
propose nel 1 736 di costruire lina 
specola nel porto di Brest, e di so- 
stituire all'antica accademia di ma- 
rineria un istituto clic si occupasse 
dei medesimi lavori, e fosse del pari 
addetto a quel porto, Tale . ultimo 
progetto differito renne per motivi 
di economia; quanto alla costruzio- 
ne della specola, di cui Iloclion eletto 
fu primo direttore, ella venne orili- 
nata; ma non procedeva clic con mol- 
ta lentezza, c terminata non fu che 
lungo tempo dopo. Nessuno conosce- 
va meglio di ltochon i bisogni della 
provincia che l'avevo veduto nascere, 
e di che cosa uopo vi fosse per accre- 
scerne la prosperità: ma il porto di 
Brest aveva la costante sua predile- 
zione. Nel mese di maggio I ^gy, sot» 
tomisu ai ministri della marineria c 
dell'interno un progetto di congiun- 
ziuuc della riviera d’Odct e di quel- 
la di Cb&tcaiilin, che si getta nella 
rada di Brest, 'falò progetto impor- 
tantissimo per l approvigionainento 
in tempo di guerra del primo porto 
della Francia, fu approvato dai due 
ministri a cui era stato sottoposto; 
non venne eseguito per anco: ma fu 
decretato nel 1822 che si farebbe se- 
condo il proposto da Rodioti; e tut- 
to fi sperare che In Brettagna uoij 
tarderà a goderne. Nel mese di mag- 
gio 1H02 ottenne dal ministro della 
marina la facoltà di recarsi a Parigi; 
ed il capo del governo gli permise 
nel i 8 o 5 di prolungare il suo sog- 
giorno nella capitale, dove trovava 
più mezzi per gli utili suoi lavori. 
Oli fu inuUrc continuato il suo sti- 
pendio di direttoro dell'Osservatorio 
d> Brest; ed ebbe un alloggio nel 
Louvre per lavorare in una lente a 
Scaglioni. Dopo la creazione dell'i- 
stituto noq passò nessun anno scuza 
che R ''cluni mandasse o a tale dotta 
società 0 ai vari ministri, un numc- 
ro grande di scritti sull’ottica, sulla 
scienza navale c sopra altri oggetti 
<J> publica utilità. No daremo la uo- 

48. 
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ta nella fine di questo articolo. Ro- 
chon si presentò successivamente al- 
l'ulizio delle longitudini come astro- 
nomo , come navigante e come ar- 
tista, ogni volta che furonvi degli 
impieghi vacanti ; ma nou potè es- 
servi ammesso. Fu dolente di tale 
rifiuto, cui . considerava come un’ 
esclusione, e non Io fu meno dol si- 
lenzio clic i commissari incaricati di 
esaminare il trasporto del giurì sui 
premi decennali tenuto avevano sul- 
le opere relative all'ottica. Continuò 
nondimeno ad occuparsi con attivi- 
tà dei progressi delle scionzo malgra- 
do fetà sua proventi, cd in mezzo a 
tali Livori importanti la morte il sor- 
prese il 5 aprilo 1817. *1 Rochon Ia- 
ti vorava senza posa a perfezionare 
n le sue idee e quelle degli altri, di- 
si ce Dclainbre (nella sua Notizia 
11 su tale accademico letta in publica 
» sessione il iti marzo 1818). Impie- 
» gava tutto il suo tempo in riccrcbo 
» utili e molta parte del suo denaro 
» in saggi dispendiosi. Il suo capota- 
li voro, la scoperta più importante 
n che abbia fatta, o che basterebbe 
* per far vivere la sua memoria, ò 
n senza contraddizione il suo cnicro- 
11 metro ili cristallo di rocca, cui egli 
11 inventò nel 1777. Non si fece al- 
ti lora a tale invenzione tutta l'acco- 
n gliunza che meritava; ma lungo 
n tempo dopo tale idea felice acqui- 
ti sto un' importanza affatto nuova 
11 fra lo munì di Arago suo confra- 
11 tallo, ebo se ne valse cou buon 
11 successo per dilucidare uuo dei 
11 punti più dilìicili e più contrastali 
ii dell’ astronomia inodorila “. L'ac- 
cademico, di cui parla Dclambrc, 
acconsenti a rivedere il presente rag- 
guaglio, del [tari ebe de Rossel. Ecco 
ciò ch'egli ne socisse sulle principali 
scoperte di Rochon : n II suo micro- 
11 metro cou prisma di cristallo di 
11 rocca è uno de'più ingegnosi stru- 
n menti che gli astronomi obbiano 
11 iinagiuato; inR non bisogna esita- 
ti dello alla misura dei grandi ango- 
li li. I numerosi tentativi fatti da 
24 
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n Rorhon, per determinare coti il 
« diametro del noie c della luna la- 
ti (ciano molto da desiderare. Le due 
n imogini , quando la (epurazione 
U loro ò alquanto forte, non sono 
si mai acromatizzate perfettamente 
zi l'nna e l'altra ad Un tempo. Resta 
tt allora pur anche una parallasse 
« sensibile che obbliga ad osservare 
» la tangente dei due dischi nel me- 
li desimo punto del campo del can- 
ti nocehiale. Il diasporametro di Ro- 
ti ehon è uno strumento utile di cui 
n molti fisici stranieri si sono giova- 
ti ti, senza fare all’ autore di esso In 
tt giustizia che gli era dovuta, ed 
n anche senza citarlo. Tale diaspo- 
n rametro non rimase disusato nello 
tt maoi deH’accademico francese, li- 
ti gli se ne valse per dimostrare che 

* la dispersione della Ince non è la 
i» stessa nei due fasci nei quali un 
» raggio si divide nel passare per 

* mezzo ai cristalli dotati di doppia 
» rifrazione. Tale scoperta, già cu- 
ti riosissima in VèsleSsa, acquistò mol- 
li ta importanza dopo le ultime ri- 
ti cerche fattesi sui fenomeni della 
ti polarizzazione". Roehon ha lascia- 
ti to le opere seguenti di cui aleu- 
ti nc tinrt sono state pnblicate : I. 
Opuscoli matematici, Brest, 1768, 
in 8.vo: oltre le memorie di cui par- 
lato Abbiamo, tale raccolta pubiirata 
eoi privilegio dell’ accademia delle 
Scienze, ne contiene due oltre, nna 
sul pilotaggio, e l’altra si»! Carte di 
tagliare o di lustrare i vetri e gli 
Specchi dei telescopi diottrici e 
catottrìci. In fin dell opera si trova- 
no delle Tavole pel calcolo del luo- 
go del sole e di quello della luna ; 
II Raccolta di memorie sulla mec- 
canica e sulla fisica, Parigi, in 8.vo, 
>783; Lalande la loda nella sua Bi- 
bliografia astronomica; III Nuovo 
viaggio nel mare del sud compila- 
to sulle piante e sui giornali diCro- 
àet, Parigi, ì voi. in 8.vo, 1783 ( Re- 
di Mario!»); IV Piaggi a Mada- 
gascar ed alle Indie Orientali, Pa- 
rigi, 1791,10 8. vocivi, r7g3, e terza 
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edizione, anno X (1801), 3 voi. taf 
8.vo; ivi nnova edizione col titolò 
dì Piaggi alte Indie Orientali e 
in Africa con una dissertazio- 

ne sulle isole di Salomone, ce., Pa- 
rigi, Lhnillier, 1807, in 8.vo. Queste 
ultime edizioni contengono pure il 
vinggioedi Marocco, ma tolto vennó 
da quella del 1807 tatto ciò ebe 
concerne il Madagascar. 1 prelati' 
viaggi tradotti vennero due volte in 
tedesco (da G. Forster, Berlino, irr' 
8. vo, 1 791, e da A Ih. Cap. Kaiser, 
in 8.vo grande), ed in inglese, 179» 
e 1798, in 8.vo, Londra. Posta veli- 
ne in line al viaggio di Madaga- 
scar una Descrizione della Cochin- 
china, cui Roehon non ba visita- 
ta mai : credesi else tratta 1’ abbia: 
da un manoscritto del Museo di sto- 
ria naturale del giardirio del re , 
attribuito ad un missionario france- 
se ; lo stesso volume è corredato di' 
una carta dell'isola di Madagascar^ 
ridotta' dal disegno originale di' un 
certo Robert, fatto nel 1737, e che 
era stato dato a Roehon da de Ma- 
lesberbcs. Una carta per intelligen- 
za dei viaggi di Roehon , Survil- 
le e Marion, è posta infine del vo- 
tame 2. do dell’edizione dei 1802, iti 
fronte a cui leggesi nn vocabolari» 
madecasso. Termina il terzo con ta- 
vole astronomiche, e con un indice 
generale delle materie. I viaggi di 
Roehon non sono in generale bene 
scritti, come il confessa egli stesso 
nel discorso preliminare. Darvi in 
oltre un disordine grande nella dis- 
tribuzione delie materie , le quali- 
comprendono non solo le osservazio- 
ni dell'autore, ma una moltitudine 
di documenti e di dissertazioni che 
sodo di altri scrittori. Roehon >i è 
fatta una- troppo alta idea del ca- 
rattere e de'costumi de’selvaggi, a 
cui attribuisce più virtù che real- 
mente non hanno ; e si può appor- 
gli di non aver resa bastante giusti- 
zia al merito di Flacour, di cui l'o- 
pera sopra Madagascar può essere 
tuttavia consultata con frutto ; V 
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idea . . . dei vantaggi che risultar 
possono dalla conversione del me- 
tallo delle campane in moneta get- 
tata, per agevolare il cambio de' 
piccioli assegnati, Parigi, t 71J t , in 
8.vo ili a 3 pagine ; VI Resa di càu- 
to delle spèrienze sulla Moneta co- 
lata e gettata di metallo di campa- 
ne ; continuazione dello scritto pr<v 
cedente , in 8.ro di I *J pag. ; VII 
Saggio sulle monete antiche e mo- 
derne, Parigi, ligi, in 8.vo di 167 
pagi con 6 taTole : opera bnona, tal- 
volta unita cou li due opuscoli pre- 
cedenti ; Vili Sulla costruzione del 
vetri leniicolari ustorii a scaglio- 
ni, tnetnorio letta all' istituto in gen- 
naio t8oo; IX Sui vetri acromatici 
adattati alla misura degli angoli, 
c sui vantaggi che trar si possono 
dalla doppia rifrazione per la mi- 
sura de' piccioli angoli , memoria 
letta aU'Istitntu nel 180I, Parigi, 
IVrroneati,- 1 Voi. in C,.to ; X Osser- 
vazioni sulle maree ; è il resultato 
di tutto cifi che Roehon osservato a- 
veva dnratfté il suo soggiorno a 
Brest ; XI Sulla navigazione intèr- 
na. Tale memòria coi» nnicata all'I- 
stituto nel i 8 o 3 , del pari che la pre- 
cedente comparve doti questo tito- 
lo e Progetto di navigazione inter- 
na fra il porto di Brest e la Latra 
a \aiile's, “ Parigi, Pratili, in 4 .to> 
an.xt (i 8 o 3 ). Roehon dimostra come 
si aprirebbe una comunicazione ntr- 
lissima tra Nantes, Lorient e Brest 
facendo comunicare e rendendo na^ 
vigaliili i fiumi dell’Erdre, dell' I- 
iae, dell’Onrt, del Blavet c del Chà- 
teauliu ; Xll Esperienze sopra un 
cannocchiale fasto Con un prisma di 
Cristallo d' Islamhi. Tale Memoria, 
sottomessa all'Istituto nel ) 8 o 3 , fu 
stampata nel Monitore del 17 mese 
sidor anno *1, 6 luglio i 8 o 3 . Uni 
Memoria di Maina sulla teoria del- 
la doppia rifrazione, spiega la ma- 
niera con cui prima tagliar faceva il 
suo prisma, ed i suoi vantaggi ; XMI 
Sul veto di ftl di ferro. Memoria che 
soltoniesSBTenncéirislHulo nell 806 j 
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XIV Sperienze sulla formazione 
della doppia imaginee stilla spari- 
zione nello spato cT Islanda e nel cri- 
stallo di Cocca, applicati al perfe- 
zionamento di tulli i micrometri, 
composti di tali due sostanze. Talo 
Mentono, letta all’ Istituto il primo a- 
prile 1811, e stampata nel Monitore 
del 10 del meso medesimo, fa conti- 
nuazione al n.° xt rj XV Sull'arte 
di moltiplicare le copie. Camus ne 
inserì il sunto nella sita Storia del 
Polilipago, p. 33-36 ; XVI Sulld 
costruzione di un micrometro pris- 
matico, Memoria inserita nel Moni* 
ture del 16 d’aprile i8tj, n.° 1Ó7 j 
XVII Teoria generale degli stru- 
menti che servono per misurare gli 
angoli; XVIII Sull'uio de' veli me- 
tallici per rendere gli edifizi in- 
combustibili ) Rodioti riferisce iti 
una memoria un raggio fatto da’ 
lJilb, il quale copri Col sito intonaco 
impenetrabile all' acqua sei metri 
quadrati de' suoi Veli: si adoperaro- 
no per coprire il mercato dei grani 
di Parigi; XIX Sull' uso del mica 
per dar lu me ; XX Metodo per co- 
noscere, mediante l' altezza media 
dell'uomo, la distanza a cui tale 
uòmo trovasi dall' occhio dell os- 
servatore. Tale metodo impiegato' 
venne nelle operazioni di tattita mi- 
litare; ed il capo del' governo d'allo- 
ra costruir fece dall’ ottico Joecker 
un numero grande di cannocchiali 
su tale principio ad uso de' suoi sta- 
ti maggiori; XXI Mezzo di render 
bevibile l'acqua del mare. Il mezzo 
di Rochon consiste in un lambicco 
grande in cui si fa il moto, indebo- 
lendo la pressione dell'aria a tale che 
l'acqua si mette in bollimento sot- 
to il 5 o.“ grado del termometro di 
Ré mmitr. Le 7 Memorie preceden- 
ti lette furono all'Istituto in rbarzo 
ed in aprile 1812; XXII Vegli spec- 
chi e de' vetri ustorii, Parigi, Peron- 
ncau, 1 voi i»4-to. fcdithbio che tale 
opera sia di Kochon;XXlIl Esposi- 
zione di un metodo facile ed a poe- 
tata de' navigatori comuni per ri- 
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solverc i più utili problemi di lati- 
tudine e di longitudine, un volume 
in 4-to; XXIV Dissertazioni eli es- 
ser possono utili ai navigatori ; ti- 
rati ne furono pochi esemplari. Ro- 
chon mostrò in tale scritto il van- 
taggio che i naviganti possono trar- 
re dai prismi di cristal di rocca per 
riconoscere la distanza da cui scor- 
gono dei bastimenti in mare; XXV 
Sultane nuova di navigare senza 
vele e senza remi col mezzo della 
forza espansiva dell acqua ridotta 
in vapore ; XXV'I Ricerche sopra 
un nuovo mezzo di navigare ali in- 
sù nei fumi e riviere con ruote da 
mulino messe in moto dal vapore 
deH acqua bollente ; XXVII Sul- 
la torba carbonizzata , mista col 
carbone di lande per supplire al 
carbone fossile, Parigi, *5 / lordai 
anno xu ; XXVIII Sui mulini da 
grano', XXIX Osservazioni fatte 
dai commissari incaricati di esa- 
minare la parte del rapporto del 
giurì sui premi decennali che con- 
cerne la fisica, indirizzate all' acca- 
demia reale delle scienze di Pietro- 
burgo. L'autóre ai lagna in esse che 
siasi scordata nel prefato esame in- 
teramente l'ottica. 

D — z — s. 

ROCHON de CHABANNISS 
1 Marc' Antonio Jacopo ) , autore 
drammatico, nacque a Parigi il z 5 
gennaio t^So. Nella prima sua gio- 
ventù rappresentar fece sul teatro 
dell' opera bulla la Coppa incanta- 
ta, dramma di coi aveva presa l'idea 
in una novella di Lafontaine ; la 
Peruvienne, e le Filler , opera che 
andò debitrice di aver piacciuto 
molto a proposito del titola Saint- 
Foix data aveva allora la sua com- 
media intitolala . Ics llommes ; un 
altro autore detto Mailhol, ne aveva 
fatta recitare un'altra a cui mise per 
titolo des Femmes ; il publico ti di- 
verti per qualche tempo a parago- 
nare tra loro i tre drammi gli Uo- 
mini, le Donne, le Ha gazze- Rochon 
»i produsse nel 1 907 sopra un teatro 
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di un ordine superiore , col Lutto 
inglese, commedia in due atti che 
ottenne soltanto alcuDe rappresenta- 
zioni. Riuscì meglio nel teatro fran- 
cese, in cui fece rappresentare nel 
1 7G3 la commediala intitolata : For- 
tunatamente. L'argomento n’è trat- 
to da una novella di Marmontel , a 
cui Rochon fece i cangiamenti ne- 
cessari per adattarlo alla scena. I ca- 
ratteri sono bene delineati, il dialo- 
go è vivo e spiritoso; ma lo stile n’è. 
troppo negletto. Incoraggiato da quel 
buon successo, diede poi allo stesso 
teatro, nel 1 96^, la Manìa delle ar- 
ti; tale commedia è del genere di 
quelle che si chiamano à liroirs, o di 
scene mal concatenate. L' argomen- 
to, dice Laharpe, era suscettivo di 
dare uua buona commedia: Rocbon 
almeno mise in azione con bastante 
garbo l'aneddoto conosciuto di una 
supplica cantata e ballata. E la sola 
cosa ebe v'abbia di comico; ma de' 
particolari gradevoli la sostennero 
per alcun tempo. Nel 19G8 diede' 
/la e Silvia, pastorale piena di e- 
quivochi e di oscenità , ma sprovve- 
duta di eleganza e d'ingenuità, ed i 
Servitori padroni di casa , lassa da 
carnovale ; nel 1974, gli Amanti gè-, 
nerosi, imitazione di Minna di Bar - 
nhclm , dramma di Leasing ( V. tale 
nome), e nel 1980 i Amor francese . 
Fece rappresentare lo stesso nnna 
nell'opera il Signore benefico, n Le 
vendemmie, dice Laharpe , fanno il 
primo alto; un incendio è il sogget- 
to del secondo, ed il ballo di nozze 
riempie il terzo : così riesce di fare 
ciò che denominasi tre atti senza che 
costi grande sforzo di spirito c d'in- 
venzione “ ( Fedi il Carteggio rus- 
so, III, i 59 ). Pure la bellezza delle 
decorazioni ed i balli procurarono a 
tale dramma non poco favore. Ro- 
chon diede nel 1984, nel Teatro 
francese, il Geloso, commedia in 5 
atti ed in versi. La prima rappre- 
sentazione fu molto procellosa. Alo- 
lé fu quello che salvò la commedia 
da una caduta ccfta invocando l’ins 
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diligenza delia platea: ella si Sosten- 
ne alcun tempo mercè il talento di 
tale antore eccellente , e quello 
della Raucourt, che vi faceva una 
parte travestita. Dopo Rochon non 
lavorò più che per l'opera a cui die- 
de: Alcindoro, soggetto di lèste,nel 
I q 8 -j ; i Pretesi, nel 1789, ed il Ri- 
trailo o la divinità del selvaggio nel 
I790. De’ suddetti tre drammi, i 
Pretesi, in cui vi sono delle sce- 
ne degne della commedia, è il so- 
lo che piaciuto sia veramente. Ln- 
harpe ha giudicato Rochon molto 
severamente, n Quest’ autore , egli 
dice, lodato fu molto come verseg- 
giatore, quantunque rimasto sia nel- 
l'ultima classe di quelli ai quali gli 
liutorifatta hanno nel teatro unapic- 
ciola fortuna senza conseguenza, e 
clic non dà qualificazione nell’ opi- 
nione . . . Quelli che sanno che cosa 
sia lo scrivere, sanno pure che non 
liavvi forse uua sola pagina del suo 
Teatro in cui non occorrano erro- 
ri madornali, falli di senso , d’es- 
pressione, di convenienza; tutto ciò 
prova ad un tempo e mancanza 
di spirito e mancanza di criterio “ 
( Corso di letteratura, XI, 677 e 
seg.). Dopo di aver trascritto tale 
passo siamo tentati di chiedere come 
Philippou de la Madelaine : ,, Fu 
dessa 1 imparzialità che tracciò tale 
ritratto, c la gelosia non ha ella al- 
quanto fatto trascorrere il pennel- 
lo? “ (P. il Dii. stor. de poeti frane. 
art. Roclion ) Convenendo che Ro- 
chon era sprovveduto d’imagiuazio- 
nc, che non seppe trarre dai sog- 
getti che ha trattati tutto il parti- 
to di cui erano suscettivi; elle lo 
stile suo soprattutto in versi, man- 
ca generalmente di estro e di corre- 
zione, negar non gli si può senz’in- 
giustizia della facilità, dello spirito, 
ed una cognizione abbastanza pro- 
fonda degli c fletti del teatro, che 
gli conciliò il favore passeggero del 

Ì iublico. Rochon era nomo stimahi- 
issimo : non iinmischiavasi nelle 
brighe e ue’raggiri del suo tempo; 
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non ambì la fortuna, nè cercò la 
protesone di quo’ che gli arbitri 
erano allora di tutte le riputazioni. 
Grimm, meno severo 0 più giusto 
verso lui di Laharpe, ne parla come 
di un uomo che ignoto gli era on- 
ninamente: ss La protezione, dice di 
Dangeville, gli ha procurato, credi , 
un impiego negli ufizi di -Versail- 
les “ (V . il Cartegg. di Grimm, pri- 
ma parto, VI, i 3 o). I costumi di Ro- 
chon ed il suo carattere l’avevano 
reso caro a tntt’i i suoi confratelli. 
L’intlcssibilc Laharpe attribuisce la 
benevolenza generale di cui godeva 
alla mediocrità sua, rassicurante a 
bastanza perchè non avesse nep- 
pur un inimico. Rochon mori a Pa- 
rigi, il 5 di maggio 1800, in età di 
70 anni. Oltre al suo Teatro, di col 
egli publicò 1 voi. in 8.vo, nel 1 78(1, 
e de Componimenti fuggévoli nell’ 
Almanacco delle illuse, abbiamo 
di suo: I. La Nobiltà oziosa, 1758, 
in 12; opuscolo composto allorché 
insane la discussione eccitata dalla 
Nobiltà commerciante dell’ abate 
Coyer (P. tale nome); II Satira su- 
gli uomini, 1 758, in 1 2 ; III Discor- 
so filosofico e morale in versi , 
17O8, in 12: i prefati due scritti 
sono imitazioni di Giovenale; IV II 
Duello , commedia non recitata , 
1779, in 8.vo; V Osservazioni sul- 
la necessità di un secondo teatro 
francese, 1780, in 12, di 47 pagi 
Duo componimenti teatrali di Ro- 
chon, Fortunatamente e gli Aman- 
ti generosi, sono compresi nel Re- 
pertorio del Teatro francese, terzo 
ordine. La prefazione dell’editore, 
Pelilot, contiene l’esame de’princi- 
pali dc’siioi drammi. 

W— s. 

ROCHOVV (Ff.dkmco Evengano 

ni), canonico e dignitario del gran- 
de capitolo di Malbertstadt, nacque 
a Berlino 1 ’ 1 1 di ottobre 17ÌJ4. Do- 
po la prima educazione ricevuta 
nella casa paterna, e dopo di aver 
passati due anni nell'accademia dei 
gentiluomini a Uramlebnrgo, Ilo- 
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diuw cullò ilei i 749 nella cavalle- 
ria prussiana. Vi fece te ilue prima 
campagne della guerra de’settc au- 
lii. Ferito, nel 1756 , nella battaglia 
di Lowositz, passò l'invemu a Li- 
psia , dove legò stretta amicizia 
con Gelici!, il elle, senza dubbio, 
ebbe una grand'influenza su di lui. 
Lou sccpnda ferita più grave rice- 
vuta nel 1757 , nella ritirata dalla 
Huemia, 1 ’ obbligò di cessare intera- 
mente la milizia. Rocb'iw si ritirò 
allora ne* suoi poderi, e riparar volle 
riè ebe trascurato aveva in gioventù. 
Acquistò, senza maestri , non solo 
una perfetta cognizione del latino e 
delle lingue moderne, ma s* istrnsse 

Ì nir anche a fondo ncU'econotuia po- 
dice c rurale, nella storia naturale 
e nella storia politica. In pari tempo 
attese al miglior essere de* suoi pae- 
sani. Vedendo che essi in un* epide- 
mia terribile ricusavano anche i soc- 
corsi gratuiti, c trascuravano i più 
salutari consigli, per ricorrere a del 
ciarlatani, compatì ai loro pregiudi- 
zi ed all' ignoranza loro. Credendo 
che la causa pe fosso l’erronea istru- 
zione della gioventù, c risoluto di 
occuparsi a migliorarla, Rochow scris- 
se, nel 1777, il sud Saggio Hi un li- 
bro da scuota pei fanciulli de pae- 
sani, o Istruzione pei maestri delle 
ciaf si inferiori, Berlino, Nicolai ; 
tna non limilossi alla teoria ; ed ese- 
guendo ciò che suggeriva, Rochow 
cuslrussc nuove scuola nulle sue si- 
gnorie dj Rrckqn, Colini e Krane, 
fermò egli stesso degli abili maestri, 
v procurò biro un'onesta esistenza. 
Fatto gli venne tf istituire non solo 
delle scuole eccellenti pei suoi pae- 
sani, ma di somministrar modelli 
che imitati furono in molti altri 
paesi. Alla scuola Rcckan affluirono 
soprattutto Do dicci primi anni più 
di mille persone, sia per semplice 
curiosili, sia per imparare a collo- 
se. ic sui luoghi il metodo di Ro- 
chovv. Non solo ebbe il merito gran- 
de d'introdurre uu modo d’ istruzio- 
ne più facile o più adattato alle ha*- 
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se classi, che quello tenuto anterior- 
mente, ma I' esempio di un uomo 
del suo sapere, del suo grado e della 
sua ricchezza, che atteodeva all' i- 
struzione del popolo, e talvolta inso- 
gnava in persona con un talento u- 
nico, attirò di più in più l'attenzio- 
ne dei grandi su tale parte . del pn- 
blicn insegnamento, c gli fece av- 
vertiti dell’ importanza di avere de’ 
buoni maestri di scuola, e di pagarli 
in proporzione dell’ utilità loro e 
delle loro fatiche (1). Tale influenza 
di Rorbow, cui chiamar puossi una 
vera riforma delle scuole elementa- 
ri, si estese in tutta la Germania. 
Gira amico, ma non settatore cieco 
di Basedow. Con molta più cogni- 
zione degli uomini, ed una filan- 
tropia meno vaga ed assai più pura, 
Rochow limitò le sue mire ed il suo 
metodo all'istruzione delle basse clas- 
si. Per tale metodo, fondato princi- 
palmente sullo svilupparsi dulie fa- 
coltà mentali, non ti doveva inse- 
gnare nulla agli scolari che in gra- 
do non fossero di ben comprendere, 
e che non potesse essere loro utile 
un giorno. Quantunque i migliora- 
menti delle scuole e della rurale e- 
coiiomia sieuo i maggiori titoli di 
Rochow alla celebrità, la sua pietà, 
la sua carità, una rara bontà co' suoi 

f iacsani ed i suoi servi, il più nobi- 
c patriottismo (2), cd ima sincera 
modestia non lo rendevano meno ri- 
spettabile. Oltre la prima opera di 
cui parluto abbiamo, egli scrisse pa- 
recchi trattali elementari. Noi no 
citeremo Vs/mico de' fanciulli, tra- 
dotto in quasi tutte le lingue d' Eu- 
ropa. Tutte le opere di Rochow so- 
no in tedesco ; quelle clic non con- 
cernono l' istruzione della gioventù, 
trattano però sempre di materie di 

(1) Rochow indirne il grande rapitolo dì 
Halberstadt a fondare un seminario pel mastri 
di «cuoia, e ad imitare il tuo esempio, nel cre- 
scere loro gli stipendi, e nel dare gratis agli 
scolari l'ikiruziotie ed i libri dementali. 

(a) V* testimonio fra altre coso, il monn- 
mcnio cui eriger fece nei campo ili battaglia a 
Febr brillìi* 
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politica utilità, come sui poveri ; 
sul credilo, sul carattere nazionale. 
Rocbow, che aveva principalmente 
contribuito alla fondazione della so- 
cietà economica della Marra a Pots- 
dam , era pur membro di 5 altre 
società letterarie. Tale uomo che a- 
iii. iva tanto i fanciulli e elio lavorò 
lauto per essi, uou ebbe la fortuna 
di averne. Egli visse 4 t> anni nell'u- 
nione più felice con Luigia de Bo- 
se, amica anch'cssa di Gellert, donna 
di grande merito , e che seconda- 
va perfettamente le benefiche viste 
del suo sposo, dirigendo i lavori ma- 
nuali delle figliuoletto de’ suoi pode- 
ri. Rochow è morto di un' idropc 
di petto a Recjtau , presso a Pots- 
dam, il 1 G di maggioi 8 o 5 .Egh scris- 
se la Storia delle sue scuole , Slcs- 
vvig • * 79 ? > * u 8.vo. R icniau n {.De- 
ferii. delle scuole di Reckan , 4 .ta 
ediz., 1809, in 8.ro), descrivendo il 
pietodo d'istruzione di Rochow lo 
ha paragonato con quello di Pcsta- 
lozzi. Zerrcnncr e Pockcls, uno nel 
Schul Freund del i 8 o 5 , 1 ’ altro nel 
AJorgenblalt del 1811, dedicarono 
alcune pagine alla memoria di tale 
amico vero dell' umanità, il quale 
anche in testamento lasciò un lega- 
to di 12 mila franchi allo sue scuole. 

z. 

ROCKINGH AÌVJ(Cari.oW atson 
W kntwortu, marchese ni ), uomo 
di stato inglese, di un’ antica fami- 
glia stabilita nelle contee diRutland, 
di Northamptou e di Cambridge , 
discendeva per donne dal celebre 
conte di Strafford. Tomaso Went- 
worth, suo padre, creato marchese 
di Rockingbam nel 1746» sposata 
aveva una figlia del conte di YVin- 
chelsea. Da tale unione nacquero 5 
figlie ed un figlio unico, quello di 
cui ora si tratta,' che venne al mon- 
do il t 3 di maggio 1700. Allorché 
morì il primo marchese di Rockin- 
gham ( 14 decembre 1760), Carlo 
suo figlio gli successe ne' suoi titoli 
c nelle sue dignità. Fatto venpe nel 
mese di luglio dell’ «uno susscgucn- 


n o c 343 

tc lord luugutcuente -della contea 
di York, dal re Giorgio II, presso a 
cui esercitava già 1 ' ulizio di gentil- 
uomo della camera. Creato cavaliere 
della giarrettiera , il 4 di febbraio 
1 760 , rappresentò il duca di Nor- 
folk ( 1 ), nell'iacoronazione di Gior- 
gio III (22 settembre 1761 ). Dimi- 
se 1' anno dopo gl' impieghi di gen- 
tiluomo della camera, e di lord luo- 
gotenente della contea d’York. Nei 
primi mesi del 1765, il ministero di 
cui era capo Giorgio Grenville per- 
duta avendo la fiducia del re e quel- 
la di una parte della nazione (>7, il 
principo risolse di cambiarlo. Diede 
facoltà al duca de Cumbcrlnnd di fa- 
re in tale proposito delle proposizio- 
ni a Pitt, poi lord Cbatbam, ed al 
lord Terapie ; ma vari ostacoli tol- 
sero che quelle trattative riuscisse- 
ro. Persistendo il re nel disegno di 
rinovare 1’ amministrazione, il du- 
ca di Cumberland usò de' pieni po- 
teri che ricevuti aveva per rivolger- 
si al partitoWhig. Quantunque no- 
vizzo ancora uel maneggialo i pu- 
blici affari, il marchese di Rockin- 
gbam per l' immensa sua ricchezza 
iu terre, c per le private sue quali- 
tà, esercitava una grande iullucnza 
in tale partito, di cui era considera- 
to come il capo per cagione dell' età 
avanzata del duca di Newcaslle. Col- 
locato fu ulla guida del nuovo gabi- 
netto (10 luglio 1765), dove assunse 
la carica di primo lord della teso- 
reria. Gli allòri d'America occupato 
il tennero in prima. La situazione 
sua relativamente a quegli allòri era 
delicata ed imbarazzante al suinmo. 
Da un lato il partito di Grenville 
cd i partigiani dell' impor tasse sul- 
1 ' America, volevano provvedimenti 
coercitivi contro gl'insorti, e dall'al- 

( i ) Il duca Ji Norfolk eia conte mnccucijl- 
lo d'Inghilterra; ma estendo cattolico non potè* 
va esercitare io persona gli attribuii di tale di» 
giiilin 

(s) Alcuni scrittori attribuiscono U di-gra» 
sia di Grrmillc alla inuLt intelligenza cicerati 
ira lai cd il lord Buie favorito dei re. 
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tro PiU ed i «uni fautori negavano 
alla metropoli il diritto di metter 
tasse tulle colonie , ed insistevano 
perchè riconosciuti fossero lealmen- 
te tali principii. Il ministero tenne 
lina via di mezzo che non appaga 
nessuno : propose e lece scrivere nel 
principio di marzo 176G un bill 
che dichiarava avere la Gran Bret- 
tagna il diritto di tassare gli Ameri- 
cani, ed il 18 dello stesso mese vin- 
cer fece un secondo bill che rivoca- 
va l’atto del bollo della carta , non 
accorgendosi che la prima di quelle 
leggi distruggeva l’efTeUo che la se- 
conda prodotto avrebbe necessaria- 
mente : avvegnaché gli Americani 
opposti non si erano all'atto del bol- 
lo perchè il considerassero una tas- 
sa onerosa, ma perchè non ammet- 
tevano che introdurla si potesse sen- 
za il loro consenso. Il ministro Ro- 
ckingham,che soprattutto desiderava 
di farsi popolare, rivòcar fece la tassa 
sul sidro, che fino dal principio ecci- 
tato aveva grande scontentezza: egli 
propose di dichiarare l’illegalità dei 
■ warrant s generali, e limitar fece 1’ 
importazione delle sete straniere . 
Quest’ultimo provedimento gli frut- 
tò la riconoscenza de' manifattori in- 
glesi. Il prezzo de'grnni rincarava : 
il ministero soccorse alla classe degli 
operai, divietando il monopolio e 
l’estrazione de’ grani, ed introdur 
facendone nna sufficiente quantità. 
Cercò finalmente di allargare il com- 
mercio e vi riuscì, principalmen- 
te conchiudendo un trattato con la 
Russia. Malgrado tali atti popolari, 
c gli efficaci provvedimenti cui fatti 
aveva per minare compiutamente 
il porto di Dunkerque (i), il mini- 

(i) Fino al ministero del dora dì Tlockin- 
gham il gabinelto inglese contentato si era di 
domandare che in finii delle stipulazioni del 
trattato di Utrerht, fossero rase le luTliflcarioni 
di Dunkerque, colmata brunetta, tv, et*.; il che 
■seri* an’iniporlanta secondaria per l'Inghilter- 
ra . R ocki ng Ita m side l'errore de' suoi antecesso- 
ri: egli richiese che le due dighe che proteg- 
gono il eansle e senza Cui il [urto non è in 
graia di Mrrire, fossero distrutte, lista breccia 
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stero non acquistava nè credilo Vi Ì 
stabilità. Parecchi de’principali suol 
partigiani l'avevano derelitto, tosto 
che furono sicuri che Pitt non l’ap- 
poggiava , ed aspettavasi general- 
mente un cangiamento, il quale av- 
venne di fatto il 1 2 di luglio i 7OO. Si 
attribuisce al cancelliere Northing- 
ton di a terne accelerato l’istante, di- 
chiarando, dopo prorogato il parla- 
mento, ed in occasione di un pro- 
getto pel governo civile del Cana- 
da, di cui egli tutte disapprovava lé 
disposizioui, che non jwteva più a 
lungo far parte di nn’amministra- 
zinue tanto incapace, e Consigliando 
ai re di mettere Pitt al timone de- 
gli affari. Comunque sia, il rimpro- 
vero del cancelliere Northiogtoù 
fondamento avera in gran parte : 
ma deesi convenire, che se il mini- 
stero Rockingbam non mostrò gran- 
de abilità, si condusse con un dis- 
interesse raro nell'Inghilterra.- tut- 
t'i suoi membri si ritiraronu senz'a- 
ver assicurato nè impieghi nè pen- 
sioni a sè medesimi o agli amici lo- 
ro. Le redini del governo affidate 
vennero a Pitt che fortifica» volendo 
il sno ministero, facendone ligio il 

S artito Whig, fece al marchese di 
lockingham delle proposizioni, cui 
questi ricusò formalmente di ascol- 
tare. Fatte gliene vennero nuova- 
mente sotto il ministero del duca di 
Grafton ( 1 7G7) ; raa essi non pote- 
rono intendersi. Il marchese di Ro- 
ckingha» ed il suo lord Chatham 
(Pitt) riconciliati essendosi nel 177 o, 
operarono di concerto |>er combat- 
tere i partiti proposti dal lord INoi th 
che assunto aveva la direzione del 
gabinetto nel mese di gennaio di 
quell' anno. In tutte le discussioni 

fetta licita diga’ dell* est, predirne risultati ri ra- 
pidi aprendo uir farro al mare, che la coftenia- 
zione »i sparse fra gli abitanti di Dunkerque. 
Per ventura loro il ministero di Rorkingluim 
fu rovesciato, ed i lavori di deinolitionr essen- 
do stali sospesi, ripigliati non furono pili. Era 
una delle clausole del trattato del ijfva, che gli 
Ingioi rinnriihsano dcfinitiramculc a tulle lo 
pretensioni loro intorno a quel porte: 
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Sull'elezione di Middlesex (P. Wit- 
Xes), e sulle misure coercitive con- 
tro gli Americani , egli si mostrò 
avversario del ministero, e protestò 
sovente contro i bill cui questi riu- 
sciva a far vincere ( i ). Allorché 
cadde in lord North (murzo 1781), 
il marchese di Rockingbnm fu fat- 
to capo deirammiolstrazione che gli 
aottentrò col titolo di primo lord 
della tesoreria: ma la sua morte av- 
venuta il primo di luglio 1781 ne 
produsse lo scioglimento. Quantun- 
que il marchese di Rocluogbam 
mostrato non abbia talenti trascen- 
dentali si accordava dell'istruzione 
e del criterio. La sua probità, la sua 
munificenza e la purità delle sue 
intenzioni pel bene della patria con- 
trastate non gli erano da nessun par- 
tito. Appassiortato per la costituzio- 
ne inglese, allevato nei principii dei 
Whigs, che il tennero a lungo co- 
me il capo loro, concepito aveva li- 
no dall’infanzia l'opinione, che per 
la felicità dell’Inghilterra necessario 
fosse di affidare il governo a tale 
partito, ed in tutte le politiche sue 
azioni egli si govertzA conformemen- 
te a tale idea. Sposata aveva nel 
1 759 l'erede di Tomaso Brigbt di 
Radsvrortb, che non gli diede po- 
sterità. 

D — z— s. 

ROCOLES (Giovanni Batista 
Di), storico tanto Superficiale quan- 
to inesatto, nacque a Beziers verso 
il l 63 o , di una famiglia nobile. 
Entrò dapprima ncll'ordiue di s. 
Benedetto, dove prese genio per lo 
studio, ed in particolare per le ricer- 
che storiche ; ma non potendo as- 
suefarsi alla vita tranquilla ed uni- 
forme del chiostro, domandò di es- 
ser secolarizzato. Già noto ad alcuni 

(») Il ficee anrlit* in pernione dd Itili 
(1774) dava facolià al governatore della 
nruvineia di Mjstaclmssel's-Bay di far tra «por* 
lare neU'Ifighiltrrra o in un’ altra colonia jier 
esservi giudicali, que* che si rendessero colpe- 
voli di omicidio o di qualunque altra azione a 
etti conseguitasse la pena rapitale, nrU'asshtcrc 
a dissipar tumulti o sedizioni. 


èoé 345 

letterali, fermò dimora a Parigi per 
approfittare de’lorcr consigli, c con- 
tinuò ad applicarsi con fervore allo 
studio delle lingue antiche e della 
storia. Disoccupato essendo, frequen- 
tò i corsi dell’università, si fece dot- 
torare in diritto canonico, e sostenne 
gli esami con tanto merito,che fu fit- 
to professore onorario. Ottenne pre- 
sto per intromissione de'snoi protrt- 
tori, i titoli fli consigliere c di cap- 
pellano del re con Incarica di storio- 
grafo( i).Era stalo altresì pròvvedòto 
di un canonicato nella collegiale di 
s. Benedetto e di parecchi altri be- 
nefizi. L'incostanza del suo caratte- 
ri? gl'impcdì di godere a lungo di 
tutti ì prefati tantaggi, cui dióveva 
meno al suo merito che al capriccio 
della fortuna. Verso la fine del 1671 
parti per Ginevra, munito di lettere 
del ministro Claude e di Bayle e 
vi fece professione del culto rifor- 
mato. La speranza di esser accolto 
dall’elettore di Brandebtirgo, il con- 
dusse, l’anno susseguente, a Berli- 
no : ebbe la sorte di piacere al prin- 
cipe , clic gli conferì il titolo di 
aito storiografo, e spedire gli fece il 
brevetto di una pensione. Qiiantnn- 
que ignoiàsse la lingua tedesca, né 
attìnger potesse per conseguente 
dalle fónti, Hocoles intraprese di scri- 
vere la storia degli elettori di Bran- 
deburgo delta casa di Hohenzollcrn j 
ma annoiatosi prontamente di tale 
lavoro (a) e del soggiorno di Berli- 
no, chiese la permissione di ritirarsi, 
e si recò, nel 1 675, a Leida, con la 
moglie che sposata aveva in Prnssia. 
Si mise allora agli stipendi de’lihrai, 
ed incominciò delle conferenze di 
legge ; ma guadagnava appena di 
che sussistere, siccome si raccoglie 
da una lettera di Bayle a i\l in Ti- 
toli , del giorno 4 di ottobre del 

( 1 ) Si dii tali titoli tutti nellYdizionr ohe 
fece del Mondo di Davily, |tublicala nel i litio. 

(a) La suddetta storia fr rettala manovril- 
la; il titolo di essa è questo: H istoria Zolla- 
rono BranUnbu r^i eoe tlcctoralis fa mi Hat ut que 
od Joachimam II. 
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1676 ; « Rocoles è a Leida, {rii dice, 
con sua moglie, in uno stato infe- 
lice Intanto faceva che ti ado- 

perassero gli amici cui lasciati aveva 
a Parigi ; e, nel 1678, dopo la preia 
di Annega, tornò la Francia, e rien- 
trò nella Chiesa romana. Malcon- 
tento che restituiti non gli venis- 
sero i vantaggi cui fatti gli aveva 
perdere la sua apostasia, non tardò 
0 tornare in Olanda, dove professò 
di uuuvo la riformi Finalmente, 
divenuto vedovo, e stanco della sua 
vita avventurosa, tornò in Frapria 
nel i 685 , ottenne il perdono de’ 
suoi errori , fu ristabilito nel suo 
canonicato di san Benedetto, c mo- 
ri nel 1696. Rocoles aveva ingegno 
e facilità ; ma mancava di criterio 
e di critica. Possedeva a fondo le lin- 
gue antiche, di che sono prova del- 
le tradusioni di Erodoto e di fa- 
pilo, conservate manoscritte io al- 
cune biblioteche di Prussia e di fi- 
landa. Oltre Fedir jone cui Rocoles 
politicò del Mando di Davity (Cedi 
tale nome), con aggiunte poco sti- 
piate, scrisse : I. Introduzione gene- 
rale alla storia, Parigi, 1662, 2 
voi. in 12 ; ivi, «Ijj*. » ristampata 
più volte dappoi. , E uua delle mi- 
gliori sue opere. Secondo Bayle è 
ben digesta e piena di bolle cogni- 
zioni ; Il Dialoghi di Luxembourg. 
Tale opera è citata da Bayle ; ma 
scoprir non se ne potò nò la data 
nè la forma; III Compendio della 
storia della Germania, Aia, 1679, 
in 12; seconda edizione, ivi 1 08 1 . 
IS'ou è che una traduzione del i\u- 
cleus historiae germanicae , di Gas. 
Sagittario (Fedi tale nome); IV Sto- 
ria vera del calvinismo o Memorie 
storiche intorno alla riforma, oppo- 
sta alla Storia del calvinismo , di 
Maimburgo, Amsterdam, 1 083 , in 
12 : non piacque, noppur fra i pro- 
testanti ; V Gli Amori di Antioco, 
Amsterdam, i 683 , in 12 (1); VI 
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Gl* Impostori insigni, 0 Storie di 
parecchi uomini da nulla che usur- 
parono la qualità d’imperatore, di 
re e di principe, ivi ■ G 83 o 1696, 
in 12, con figure, libro raro; Brus- 
sellcs, >728, 2 voi. in 8.vo picc., con 
fig. e con aggiunte : compilazione 
due volte tradotta in tedesco ( da 
Fatili, Halla, 1 7G0, premettendovi 
un Ragguaglio intorno all'autore; e 
da Agricola, ivi, 1 761, in 8.vo; quest* 
ultima versione fu riveduta da Gio- 
vanni Federico Joacbim ) ; VII La 
vita del sultano Gemes (Zizim) 
fratello di Baiazel, Leida, 168 3 , 
in 12; Vili l'ienna due volle as- 
sediata daiTurchi, nel 1029 e nel 
iG 83 , e felicemente liberala-, coi» 
ritlessioni storiche sulla casa d'Au- 
stria e sulla potenza ottomana, Lei- 
da, 1684, in |2, con fig. Vi si tro- 
vano alcune particolarità narrate da 
testimoni oculari ; IX La Fortuna 
matrigna di parecchi principi a 
grandi signori di tutte le nazioni, 
da due secoli in qua , ivi, 1884, in 
12, con fig.; libro raro e non poca 
ricercato ; X Ziska il formidabile 
cieco, capitano generale de' Boemi 
evangelici, con la storia delle guer- 
re e turbolenze per la religione nel 
regno di Boemia in seguito al sup- 
plizio di Giovanni IIiiss,cc., ivi iG 85 , 
in 11. Bayle dice che tale libro me- 
rita di esser letto. Rocoles lasciò ma- 
noscritta una Fila, iu latino, di 
Gioachino Rouaut , maresciallo di 
F rancia. Era un'opera della sua gio- 
ventù ; ma de'niotivi che non si co- 
noscono gl’ impedirono di publi- 
carla. 

W— s. 

RODE ( Ciustuno BEaasano ), 
pittore ed incisore ad acqua fòrte, 
direttore dell'accademia delle arti di 
Berlino , nacque in tale città nel 
1728. Pesile fu il primo suo mae- 
stro ; ma in capo ad alcuni anni di 
studio, Rude si recò a Parigi, dove 


(1^ Lcnglet ( BibL de' Bomonti , II, 73), in ra. S’ignora *c »ia la pi ima edizione di 
cila un’opera col insiktimo lilolo, Parigi, 1Ò79, questa. 
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eli diedero lezione Carlo Vanlo e 
llestout. Di là si recò in Italia, c 
tornò in Germania. Applicatosi allo- 
ra alla pittura della storia c del ri- 
tratto, ornò di parecchi dipinti no- 
tabili le più delle chiese di Berlino. 
Federico II gli commise nel 17G1, 
per la chiesa della guarnigione di 
neriino, tre quadri, ne’quali l’arti- 
sta rappresentò i ritratti, accompa- 
gnati da figure allegoriche, dei ge- 
nerali Seti werin , Winterfeld e 
Kleist, uccisi dorante la guerra dei 
sette anni. Rode fu altresi incarica- 
to, dallo stesso monarca, di dipinge- 
re a fresco, nel nuovo palazzo di 
Sans-6ouci, le volte della grande gal- 
leria e del salone contiguo . Sono 
due lavori ai quali compete il primo 
grado fra le migliori sue produzio- 
ni. Rude era laboriosissimo, e lavo- 
rava con grande facilità, Fra gli ar- 
tisti di quel tempo, egli brilla spe- 
cialmente per l' invenzione : i più 
de'suoi soggetti storici sono trattati 
in maniera nuova ed assolutamente 
sua j le attitudini sono naturali: ma 
è monotono e triviale nella scelta 
delle forme ; c le sue arie di testa 
sono ordinariamente prive di espres- 
sione e di nobiltà. In generale, le 
sue figure sono troppo grasse, ed 
hanno le estremità soverchiamente 
picciole, il che le rende manierate. 
Ala nel chiaroscuro è eccellente : i 
suoi piani sono ben digradati ; quel- 
li del dinanzi avanzano bene , c 
quelli del fqndo leggono perfetta- 
mente, Quantunque Rode esser pos- 
sa considerato come uno dc’uiigliori 
pittori cui la Prussia abbia prodotti, 
come incisore particolarmente egli 
ottenne grido. La serie de'suoi iuta- 
gli , che consiste in circa ccncin- 
quanta stampe, quasi tutte di sua 
composizione, è notabile per la spi- 
ritosa sua punta, ed ha un tale ca- 
rattere di originalità, che merita di 
occupare un luogo distinto nelle rac- 
colte di dilettanti. Nelle sue mani la 
punta è, per cosi dire, una penna, 
con la quale esprime lutto ciò che 
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vede, o sa mettere a profitto le me- 
nome particolarità : talvolta egli si 
servi, per le ombre, della maniera 
dell acquerello, metodo ebe produce 
tinte dolcissime ; i suoi gruppi sono 
disposti molto pittorescamente, ed 
illuminati vengono con bell' arte : 
manca per altro di espressione ; ha 
il disegno scorretto, e sceglie nel- 
la natura comune . Veder si pos- 
sono nel Manuale del dilettarne, di 
Huber e Rost più ampi particolari 
intorno alla raccolta delle incisioni 
di Rode, che si divide in intagli ad 
acquafòrte, in istoria saura antica 
e moderna, in istoria profana, ed 
in allegorie. Tale artista mori il di 
ai di giugno del i *797. — Giovanni 
Enrico Rodz, fratello del preceden- 
te, nato a lierlino nel 1717, era sta- 
to destinato dai suoi genitori alla 
professione di orefice ; ma la sua in- 
clinazione per l'intaglio l'indusse a 
recarsi a Parigi, al fjne di perfezio- 
narsi in tale arte. Studiato aveva con 
lode il disegno, ed i primi suoi la- 
vori ottenuta già avevano della vo- 
ga. Come arrivò a Parigi, ricevi, 
per quattro anni, lezione da Gio- 
vanni Giorgio Wille, del quale in- 
cise il ritratto in un picciolo ovai;:, 
dal disegno di Srhmidt, suo condi- 
scepolo. Poi che intagliate ebbe al- 
cune altre stampe ebe mostravano 
talento, tornò a Berlino, dove non 
tardò ad incidere rinite pitture di 
suo fratello, c fra altre uua serie di 
sedici soggetti per le Salire di Ra- 
bencr. Egli prometteva alla Prussia 
un artista distinto , allorché una 
morte immatura lo tolse di vita, nel 
1 7^9» *'* «té di trentadue anni. 

P — s. 

RODERLA ( Giovanni Bati- 
sta ), letterato e biografo, nacque, 
il di primo di marzo del 1724» » Pa- 
deoghe, nel Bresciano, d'tina fami- 
glia oscura. Condotto nell'infanzia 
a Brescia, fu ammesso nel collegio 
dc’Gesiiiti, in cui non tardò a farsi 
distinguere per la rapidità de'suoi 
progressi. 11 p. bau nuli , sotto il 
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quale studiate aveva le belle lettere 
e la filosofìa, ammiratore delle dis- 
posizioni dei suo allievo, gli diven- 
ne in breve protettore ed amico. La 
tnancafV'R dei beni della fortuna ob- 
bligava Rodella a pensare di assicu- 
rarsi una sussistenza. Si fece eccle- 
siastico ; ma, studiando la teologia, 
Continuò a coltivare le lettere e la 
storia, ed a formarsi il gusto con la 
lettura delle migliori opere. Uscito 
del seminario, dovè alla sollecitudi- 
tie del generoso suo protettore il ti- 
tolo di segretario del conte Mazzu- 
cbelli, che si occupava allora d’in- 
«Izare un monumento alla gloria 
degli scrittori dell* Italia ( V. Maz- 
7.1CHKLM ). Rodella, divenuto suo 
cooperatore, lesse i giornali, le rac- 
colte letterarie e le altre opere nel- 
le quali sperava di trovar de’raggu.v 
gli, c trovò il tempo di studiare in 
pari tempo la numismatica, e di de- 
scrivere le medaglie che formavano 
la preziosa raccolta del suo mecena- 
te. Egli si assunse di sopravvedere 
la stampa della grande opera di JVlaz- 
zuchelli.il sèttimo volume era pron- 
to ad esser messo sotto il torchio, 
quando egli perde il suo benefatto- 
re, col quale vissuto era vetiliduc 
anni iti un intimità cui nulla po- 
teva alterare. T/a morte dei conte 
era stata di dodici giorni prece- 
duta da quella della sua spose, cni 
Rodella riguardava come una se- 
conda sua madre. Nel cordoglio ca- 
gionatogli da tale doppia perdita, 
egli esitò lungamente Sul partito cui 
doveva scegliere. La religione giun- 
se in suo soccorso, c gli diede delle 
.consolazioni più efficaci che quelle 
dciramicizin. Per distrarsi dal suo 
dolore, scrisse la Vita di Mazzucbel- 
li, e la puhlicò, col nome di A/gre- 
Ho accademico agiato. Rodella ripi- 
gliò finalmente i suoi lavori letterari, 
e risolvè d* impiegare il resto della 
sua vita a terminare 1* importante 
opera cui la morte del suo mece- 
nate lasciava imperfetta. Nel perio- 
do di ventotto anni venne a capo 
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di raccogliere c di compilare quat- 
tro volami in foglio di Notizie bio- 
grafiche, di cui la publicazione, con 
quella dei due volumi dìMazzuchel- 
li, rimasti inediti , compio la sto- 
ria degli autori italiani fino a mez- 
zo il secolo dccimottavo. Sempre 
pronto ad obbligare, Rodella eccita- 
va il zelo de’letterati, comunicava 
loro il risultato delle sue ricerche, b 
s’immischiava ne’ loro dibattimenti, 
sacrificando in tale guisa il suo ripo- 
so all’ interesso della Verità. Quan- 
tunque temesse la compagnia delle 
donne, nè si fosse, diersi, mai tro- 
vato solo Con nessuna per cinque mi- 
nuti, intraprese l'Elogio delle bre- 
sciane distinte pe'loro talenti e per 
le loro virtù, e compilò le vite delle 
più illustri sue corri pai riotte, in nu- 
mero di centodue. Considerata noti 
aveva mai l’arte de’ versi rhe un va- 
no esercizio ; eppure acquistata egli 
aveva tanta ficilità di rimare, che, 
quando i suoi amici gli chiedevano 
un sonetto , nc componeva presso- 
ché sempre due o tre sul medesimo 
tema. Godendo di una robusta sani- 
tà, cui doveva, iti parte, alla sua so- 
brietà, Rodella giunse alla vecchiaia 
senza risentirne le infermità. Aven- 
dolo una grave malattia avvertito 
della prossima saa fine, vi si prepa- 
rò mediante la preghiera c con atti 
di pietà , ricevè i sacramenti con 
grande devozione (t), c morì il dì 
5 di maggio del rjgV Fu sepolto, 
senza pompa, nella chiesa di saft 
Zenone, sua parrocchia, siccóme ave- 
va desiderato. Rodella puhlicò tutte 
le sue opere con nomi supposti ( 2 ). 
Se ue troverà 1‘ elenco particolariz- 
zato in seguito al suo Elogio, coni- 

( 1 ) 8» tlii'rr» che Rodeìla fot»*? gian«chi- 
sla; e »i vocifrrb che non avesse ritirili i sa- 
cramenti: ma il p. Gutvigo distrusse tale im- 
pularione, producendo l’/llr»laiii<ne d^l pai oco 
di sari Zenone, che amministrati glieli attiva. 

(s) Rad ila si celb Mircrithamt'lll* «Olio i 
nomi di Giovanni della Barotta, di A ’igrrlio 
accademico, di Gaspare Dublino, di Bartoio f*i- 
qnani, d'ire no Filaiele , di Diogine, Bavartóm 
la Usta , cc. 
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posto dal p. Giacomo Gnssago, fran- 
cescano, Padova, i 8 o 4 , in 8.vo di 
pag. 88. Oltre alcune Òpere asceti- 
che francesi da lui tradotte, de’ So- 
netti e delle Lettere inserite nella 
Raccolta Calomelano, un Discorso 
sulla pazienza, ec., citeremo i se- 
guenti scritti di Rodclla : I. l'ita, 
costumi c scritti del conte G. IH. 
Mazzuchelli, Brescia, 1766, in 
8.vo ; tale vita è minuziosa, ma esat- 
ta ed interessante ; Il Dello Notizie 
intorno ad Andrea Sarolti, poeta 
bresciano , nella A uova Raccolta 
fllamlelliana , tomo XL ; — su 
Francesco Datola , predicatore, in 
fronte al suo Quaresimale, Brescia, 
1787, io 4 -t° ; — su Giuseppe 'fa- 
velli, prete bresciano, 1784, in 8.vo; 
— sul Padre Lana, gesuita ( fedi 
Lana ); — su Agostino Gallo, agro- 
nomo, in fronte al ano frollato di 
agricoltura ; — su Benedetto Ca- 
stelli , monaco del monte Gassino, 
nelle filae Italorum, di Fubroni, 
torno primo; III De Venticinque 
novelle di don f ragino della Ba- 
stia di Britlieinopoli, per Simone 
Piscopio, 1781,10 16. 'l'alo opusco- 
lo è sì raro, ebe appena se ne couosce 
1111 esemplare ; ma il C. Jacopo Dio- 
nisi, che conosceva il merito di quel- 
le Novelle, ne procurò altre due e- 
dizioni a Verona in la (Vedi la 
Notizia di Gnssago, pag. 74 )- De’ 
suoi manoscritti, in numero di dic- 
ci, i soli notabili sono la Continua- 
zione degli Scrittori Italiani, e gli 
Elogi delle dame Bresciane. Le 
Lettere di Rodella, disseminate per 
lo biblioteche d’ Italia, somministre- 
rebbero senza dubbio molti partico- 
lari sulla storia di quel tempo. L’av- 
vocato Chiaramonti, uno de’ suoi a- 
roici, fece incidere il di lui ritratto. 

VV-s. 

RODERICO 0 RODRIGO, ul- 
timo re de’Visigoti, in Ispagna, fu 
figlio di Tcodcfrcdo, duca ili Cor- 
dova, al quale il re Witiza fatti ave- 
va cavare gli occhi. Di Teodclredo, 
si presume, sbnza bastante funda- 
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mento, che fosse figlio del re Recc- 
sviudo ; in tale guisa è difilato di 
determinare la genealogia di Ro- 
drigo, e di affermare anche se fosso 
del sangue reale. Essendosi Witiza 
reso odioso del pari c disprezzabile 
per crudeltà, dissolutezze e strava- 
ganze, Rodrigo ribellò da lui, lo 
vinse, cd acclamato venne re in sua 
vece. Gli storici spagnuoli narrano 
tale evento come accaduto nell'anno 
710: ma siccome a torto protrasse- 
ro più o meno la fine del regno di 
tale principe, c la caduta dell'impe- 
ro de' Visigoti, è probabile che in- 
gannati pur siensi sull'auno in cui 
Rodrigo fu inalzato al trono. Nes- 
sun autore contemporaneo scrisse la 
storia di tale principe ; c quelli che 
vissero più vicini a quell’epoca, non 
macchiarono la memoria dell'ultimo 
re de' Visigoti con le calunnie nau- 
seanti che apposte gli furono in 
tempi più moderni. Ai vizi, all'im- 
perizia, alla tirannide di Witiza, al- 
la vendetta de’suoi figli, di suo fra- 
tello Oppas, arcivescovo di Siviglia, 
cd a quella del conte Giuliano, suo 
cognato, governatore di Ceuta, uo- 
po c dunque attribuire le sciaguro 
che oppressero la Spagna sotto il re- 
gno del suo successore ; e rigettar si 
deve come favola assurda la storia 
di Cava , Gaba o Fiorinda', figlia 
del couto Giuliano , violata da Ro- 
drigo. Esso principe, che occupò il 
segno appena due o tre anni, non 
ebbe tempo di riparare i falli del 
suo predecessore : ma il tratto di va- 
lore con cui terminò il suo regno 
c la sua vita, giustifica pienamente 
la sua memoria, c comprova che era 
degno di portare la corona di Alari- 
co. Avendo i partigiani di Witiza 
interessati nella causa loro gli Arabi 
che allora di recente sottomessa a- 
vevano alla legge del Corano tutta 
l'Africa settentrionale lino all’Ocea- 
no, questi sbarcarono nel litorale di 
Algeziras , il dì 18 di aprile del 
711 , sotto gli ordini di Tarik ben 
Zeiad (V. tale nome), e s’impadro- 
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ninmo del monte Calpè, oggigior- 
no Gibilterra. Ilodrigo minutò mi- 
hlto contro di esvi il fiore della sua 
Cavalleria, che fu mi’isa in rotta da 
({uella de* iMunanlmani. Allora rac- 
colse tutte le sue forze, SI che riu- 
scire gli dovè tanto più difficile, che 

itiza avvilito e disorganizzato a- 
Vevn l'eserrito ; e marciò contro gli 
infedeli, alla guida di novanta mila 
nomini. La battaglia fu combattuta 
presso a Xerez di la Frontera, lun- 
go le rive del fiume Lete, denomi- 
nato dappoi Guadatele ( Ooadi-al- 
letbe) ; incominciò il dì i-j di lo- 
glio del ili (i) di mattino, c durò 
duo giorni, Senza vantaggi distinti 
per nessuno dei due partiti. Il ter- 
zo giorno, Tarik , riconosciuto a- 
vendo il re de* Visigoti dal diade- 
ma di perle, dal mauto di porpora 
ricamato d’ oro e dui carro orna- 
to di avorio, tirato da due mule 
bianche, si avventò contro di lui, e 

10 trafisse con la lancia. Ma i Cri- 
stiani furiosi per la morte del loro 
sovrano, disputarono la vittoria con 
tantu accanimento , che divenne 
compiuta pei Munsulmarti soltanto 

11 di iti di luglio, dopo nove giorni 
di combattimenti e di strage. Tale 
racconto , tratto dagli anturi arabi, 
è la più bella apologia di Rodrigo, 
e della nazione della quale era capo. 
Tarile, tagliata avendo la testa di 
tale principe, empir la fece di can- 
fora, e la mandò a Musa, governa 1 
tore di Africa, il quale fu sollecito 
di trasmettere al califfo di Damasco 
la relazione di tale vittoria, eoi tro- 
feo che n’era testimonianza. Sem 1 
bra che gli storici spngmtoli fatto 
abbiano il possibile per invilire 1* 
Ultimo re Goto sino alla fine : però 
fchc pretendono che fuggisse dotan- 
te la battaglia, dopo di essersi spo- 
gliato de'distintivi della sua digni- 
tà ; che sparisse, c nascondesse la 

(t) Tale data rqix-lla che l'autore dH pre- 
seti li* articolo |*reacrj*«- nella stia Crenologia iti 
Mori di Spagna, invi ila m i!’ Arte di verifica* 
ri le date, W'rta [far., tomo II, in ti.vo. 
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sua vergogna ecl t suoi rirhórti in 
un monastero) in una grotta o in 
un eremo, in cui finì i suoi giorni 
nel pianto, indifferente alle deva- 
stazioni de' Mori ed alle disgrazie 
de’suoi sudditi . {/assurdo di tale 
fàvola è oggigiorno dimostrato dal 
racconto che fanno gli autori arabi 
della motte di Rodrigo. Mi gli scrit- 
tori i piti giudiziosi confutata già 
1* avevano. Se tale principe dovuti 
avesse espiare de'delitti o delle col- 
pe, non fuggendo c morèndo come 
un vile provato avrebbe il suo pen- 
ti mento, ma perendo per difendere 
il suò trono ed i suoi sudditi. Era 
stato altresì mosso dubbiò sulla sco- 
perta della tomba di Rodrigo a Vi- 
seo in Portogallo , duecento anni 
dopo la sua morte. Tale fatto non 
è inverisimile, nè contraddice mi- 
nimamente il racconto degli autori 
arabi. È possibile, di fatto, che il 
corpo del principe, |>rivo della te- 
sta, ma riconoscibile dalle sue ve- 
sti, sia stato trasportato dal campo 
di battaglia da qualche servo fedéle) 
e sia stato sepolto e Visco. La cata- 
strofe di Rodrigo, e della domina- 
zione de’Goti , celebrato , ftuo dal 
secolo decimoquarto , in pireccbi 
romanzi, publicati recentemente da 
Abele Hugo (P. il Giornale dei dot * 
tiy di agosto del 1822, pag. k$ 2 )* 
somministrò a Roberto Sotithey l* 
argomento del suo poema di Rode* 
rivo uh imo re de'Goli, trad. dall’ 
inglese in francese dal defunto Bri»* 
guière di Sorsum, Parigi, 1821, in 
8.vo. lì medesimo soggetto fu messo 
in iscena sol teatro francese, nel 
182 3 , da Guiraud, col titolo di Con • 
le Giuliano , in 8.vo (P. il conte 

GIULIANO e WITIZA.) 

A— t. 

RODERICO, vescovo di Zaino- 
ra. Pedi Rodiugukz. 

RODERIQUE (Giovaufu Ioif* 
zio nr. ), nnlo a Malmedi nel 1697» 
non aveva ebe venti anni quando 
entrò nell’ordine dei Gesuiti. Fatto 
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ciò non aveva, dicesi, che per me- 
glio conoscere la regola e la forma- 
zione della Società. l\e usci ili CBpo 
ad otto «uni, andò più volte in Fran- 
cia, indi si recò a Colonia. Non ave- 
va beni di fortuna, c vi sposò una 
vedova in ugual modo senza beni, 
ma che possedeva il privilegio impe- 
riale pel giornale politico francese, in- 
titolato: Gazzella di Colonia. Sotto 
la direzione di Roderique tale foglio 
prosperò. La guerra del 1741 gK die- 
de un certo rilievo. Roderiqué ave- 
va relazioni ne' vari partiti, e rice- 
veva in tale guisa preziose informa- 
zioni. Ma, dir non osando nella sna 
Gazzella tntto ciò che gli giunge- 
va a coghizionc, vi suppliva con 
bollettini manoscritti, cui distribui- 
va a rerte persone. Versatissimo nel- 
la politica delle corti, fn consultato 
dal principe Carlo di Lorena, pri- 
ma che conchiusa fosse la pace di 
Aquisgrnna nel 1*48. Morì il gior- 
no C di aprile del 1706, e fu sepol- 
to nel corridoio del chiostro delle 
povere suore di santa Chiara, sicco- 
me chiesto aveva in testamento. Ol- 
tre la sua Gazzella , egli scrisse : 
I. Uisceptationcs de abbalibus, ori- 
gine, primaeva et liodierna consti- 
turione abbaliarum inter se unita- 
rum Malmundariensis et Stabu- 
leiisis, oppositae observationibus , 
maxime reverendorum Edmundi 
Alartene et Ursini Durand, Wflrtz- 
bnrgo, 1727, in foglio. A tale confu- 
tazione di un passo del suo Piaggio 
letterario intorno all'abazia di Sta- 
vclo , Marlène oppose: fmpcrialìs 
Slabutensis monasteri i jura propu- 
gnata, Colonia, 1780, in foglili 
abbalibus monasleriorurn Malmun- 
dariensis et Stabulensis discepla- 
lio tenia, prima adversus v indie ias 
Slabulenses D. Edmundi Alartene, 
Colonia, presso all'autore, 1 73 1 , in 
foglio. Era, siccome si scorge, una 
replica alla difesa di Martène. Dan- 
do ragguaglio di tali dibattimenti, 
gli autori della Storia letteraria 
della congregazione di san Man- 
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ro danno il nome di Roderico all’av- 
versario del loro confratello, é dico- 
no che era stato scacciato dalla so- 
cietà de’G esili ti pei depravali timi 
costumi. Aggiungono che i religiosi 
di Malmcdi, in favot-e de'qtiall Ro-t 
derique aveva scritto, il biasimaro- 
no altamente, e che fu con ignomi- 
nia condannato , per sentenza del 
giudice civile, a ritrattarsi da tutto 
ciò elio aveva asserito contro la giu- 
risdizione e contrb gli antichi titoli 
dell'abazia di ^tavelo^ ed in oltre 
a pagare una multa. E da credere 
che i Benedettini nel loro racconto 
guidati fossero dallo spirito di cor- 
porazione. Vero è per altro che l'o- 
pinione di Roderiqno trovò dc'con-* 
tradditoH ; però che intorno alla 
di lui asserzione che Cuniberto non 
era stato arcivescovo di Mngonza, 
un anonimo politicò: De indio me-' 
tropdleos eeeltsiae Coloniae Clau-' 
diae Angusta e A grippinensium dis- 
otti si tio, Colonia, 17^2, in 4 -to; 
III Coloniettsis ecclesiae de suae 
metropoleos orìgine traditio v indi- 
cata ab impugnalionibu s dist/uisi- 
loris anonymi, 1 73 i , in 4 -to. Allora 
fu G. Hartzheim quello che com- 
parve nella lizza. Era l'autore ano- 
nimo al quale risposto areva Rode- 
rique; e publicò una Replica, 1732, 
in 4 -to. (LHtBVMliit); IV lli- 
storiae universalis instilutiones , 
Lovanio, 1 734, in 8 .vo. Tale Ristret- 
to della Storia universale giunge fi- 
no al mezzo del secolo decimo del- 
l’era volgare; V Commercio lette- 
rario de' dotti, in 12; opera periodi- 
ca, che compariva il mercoledì ed il 
sabato di ciascuna settimana. Inco- 
minciò a comparire nel gennaio del 
1748, e non esistè oltre a tale anno. 
Era un giornale letterario. L'autore 
è chiamato talvolta Roderico, Rode- 
rique cd anche Rodrigo. Il nomedi 
Roderique è quello che portano le 
sue opere. t 

A. B— r. 

RODIER ( M ibcantonio ) , av- 
vocato nel parlamento di Tolosa , 
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nato a Carcassona il dì 28 di mag- 
gio del 1701, è autore di Quesiti 
suit editto di Luigi XI f', del mese 
di aprile del 1G67, stampati a To- 
losa nel 1 "61 ; e ristampati nel 1761). 
Bodier fece altresì, o politicò nel 
176IÌ, una Raccolta degli editti, 
delle dichiarazioni, delle sentenze 
del consiglio e delle sentenze del 
parlamento di Tolosa, dal 1667, 
concernenti C ordine giudiziario , 
in cui si trovano tulli gli editti di 
Tauigi XV e parecchie altre scrittu- 
re del medesimo genere, a Tolosa , 
presso a Bernardo Pijou stampato- 
re, 2 voi. in 8.vo, Dopo di aver lun- 
gamente frequentato il foro a To- 
losa, Bodier tornò in patria nel >7(33. 
Divisato aveva di comcntare in li- 
gnei modo lo Statuto criminale; ma 
i suoi lavori giornalieri gì misero 
continuamente ostacolo. Rpdier mo- 
ri il dì a 3 di giugno del 1778. 

L M E. 

RODIGINO (Celio), filologo 
italiano, che si chiamava in realtà 
Luigi Bicchieri, ma che è più no- 
to cui nome latinizzato del luogo 
della sua nascita (1), nacque a Ro- 
vigo verso il 1 45 o. Poi che studiato 
ebbe la filosofia a Ferrara, sotto Ni- 
cola Lconiccno, ed il diritto civile 
e canonico nell'accademia di Pado- 
va, si recò in Francia al fine di per- 
fezionarsi nelle cognizioni frequen- 
tando i dotti. Tornò in Italia, nel 
1 48 1 , c, fermata avendo dimora nel- 
la sua patria, ottenne, nel 1 4 fV 7 » 
una cattedra, nella quale fu confer- 
mato nel i 5 o 3 : ma, l'anno susse- 
guente, perdè l’impiego; e, nel 
1 5 o 5 , fu bandito da Rovigo, per un 
decreto che i suoi nemici estorsero 
al consiglio pntdico, il quale conte- 
neva che non avrebbe potuto esse- 
re richiamato sotto nessun pretesto, 
Rodigiuo si recò allora a V icenza, 
dove aprì una scuola, che fu fre- 
quentata. In vano il duca di Ferra- 
ra, Alfonso I, il chiamò in tale cit- 

(r) Dal nome latino di Rovigo, RAodifiaar 
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tà nel 1 5 o 8 .- le guerre che desolai 
vano l'Italia, l'obbligarono ad uscir- 
ne, ed a cercare un asilo in Padova, 
in cui visse dei-prodotto delle lezio- 
ni particolari cui dava agli allievi 
dell’università. Il disgraziato Rodi- 
gino era, nel i5i2, a Reggio. Da 
una cronaca manoscritta, citata da 
Tirahoschi, si raccoglie che servir 
fece la sua eloquenza a riconciliare 
le primarie famiglie di tale città, 
divise d'interesse c di opinione. 
Francesco I, padrone di una parte 
dell'Italia, elesse Rodigino nel i5i5 
professore di letteratura greca e la- 
tina nell'accademia di Milano. De 
disfatte de’Franccsi costrinsero tale 
dotto a tornare a Padova nel i5ii. 
Due anni dopo fu richiamato in 
patria per decreto, reintegrato in 
tutti i suoi diritti, c deputato al do- 
ge di Venezia, Andrea Grilli, per 
complimentarlo in occasione della 
sua -elezione. Rodigino morì, nel 
i 5 a 5 , dal cordoglio cui gli cagionò 
la nuova che Francesco I, suo bene- 
fattore, era stato fatto prigioniero a 
Pavia- Egli ò autore di yin lique- 
fatti lectionum libri Xyi, Venezia, 
Aid», lóiG, in fogl. Tale edizione 
è rara e ricercata; ma non C com- 
piuta. Quella di Parigi, Bad>o,i 5 ' 7 > 
è fatta con la scorta della preceden- 
te. Tutta l' opefa. comparve final- 
mente in 3 o libri, Basilea, 1 55 o, 
in fogl. per cura di Camillo Bic- 
chieri, nipote dell'autore, o di G. M. 
Goletti, che vi aggiunsero gli ulti> 
uii quattordici libri. Fu ristampata 
nella medesima città, nel i 566 , ed 
a F'raucfort, 16GG. E una raccolta 
di note ad una moltitudine di pani 
di autori greci c latini, in occasione 
de'qtiali si discutono diverse parti 
delle scienze, della storia, della let- 
teratura e delie antichità, ma prin- 
cipalmente ciò che è relativo alla 
medicina ed alla botanica. Vi si scor- 
ge più erudizione che critica. Vi 
sono alcune osscr\azioui curiose in- 
torno alle piante alle quali forse si 
avvertì troppo poco. Il coate Cam il 
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10 Silvestri di Rovigo pillili cA In 
Fila di Rodigino, con la scorta dei 
più autentici monumenti, nel to- 
mo I V della Raccolta degli opti - 
scoli scientifici e filologici di ( ìa- 
Jogerà, p. 157-2 id, Venezia, i^do, 
in 12 ; e Tiraboscbi ne mi» e il sun- 
to nella Storia della letteratura 
italiana , VII, 878. 

W— s. 

RODNEY (Giorgio Rridc.r), 
nacque a Londra nel mese di de- 
cembre del 1717. Suo padre, Enrico 
Rodney, comandava, come ulizialc 
della marineria reale , l’yacht che 
serviva al re Giorgio I. pei suoi viag- 
gi in Annover; ed oso sovra a o^ebe 
Tamava particolarmente, consentì ad 
essere patriiio del secondo suo figlio, 
che, in conseguenza, iti chiamato 
Giorgio. Egli entrò di buonissima 
ora nella marineria, cd il suo avan- 
zamento fu fi rapido, elio di venti- 
cinque anni era luogotenente di va- 
scello. Comandò in Ode qualità diver- 
si bastimenti ; ed essendo, nel 17^7, 
stato fatto capitano di vascello, passò 
al comando ileWSi/uila , e si segna- 
lò particolarmente nel combattimen- 
to dato dairammiraglio Hawke il 
dì i 5 .di ottobre del medesimo an- 
no, alla squadra cui comandava Le- 
tanduère. Come avvenne la pace del 
*7^i9> Rodney fu mandato a Terra 
Nuova sul Rainbow ottenne il gi- 
tolo di comandante supremo di tale 
isola, e fu incaricato di proteggere 
e sopravvedere gli stabilimenti cjel- 
la pesca in quelle acque. Riaccesa es- 
sendosi la guerra, tornò in Inghil- 
terra., cd essendo stato fatto com- 
modoro, tentò , per ordine dell’ am- 
miraglio BosCawen, uno sbarco ne* 
liti della Francia. Sbarcò di fatto 
presso a Rockefort , ma tale spedi- 
zione non ebbe nessun resultalo. E- 
letto contrammiraglio nel 1769, 
Rodney fu mandato a bombardare 

11 porto di Havre. Più fortunato in 
tale occasione , riuscì a distruggere 
una parte delle forze considerabili 
che vi erano. stale raccolte , c ad iu- 

48. 
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cendiarc alcuni de* principali stabi- 
limenti della marineria. Nel 1761 
s'impadronì delle isole di san Pie- 
tro, della Granata, di santa Lucia e 
di san Vincenzo 5 ed avendogli tanti 
lieti successi acquistata «ina grande 
popolarità in Inghilterra, fu oreato 
baronetto , e fitto cavaliere dell' or- 
dine del Ragno. Nel mese di ottobre 
del 1 770, promosso venne al grado 
di vice - ammiraglio delle squadre 
bianca c rossa; e l'anuo dopo otten- 
ne quello di ammiraglio. Tanti ono- 
ri bastato avrebbero ad un' ambizio- 
ne ordinaria; ma non era facile di 
contentar quella di Rodney. Aggiun- 
gere egli volle a tutti i suoi titoli 
quello di membro del parlamento , 
e si mise in conseguenza nel n 11 me- 
ro dei concorren ti per le elezioni del- 
la città di Nortbampton. Ilowe uno 
fu de' principili suoi competitori : 
la lotta si appiccò fra essi : ma Rod- 
11 ey vinse. Nondimeno tale vittoria 
gli costò molto cara , c siccome lo 
somme considerabili cui spese per 
ottenerla, consumate avevano le sue 
sostanze, si vide costretto a viaggiare 
nel continente, per riparare ni dis- 
ordine delle sue . finanze . Fermò 
dunque dimora ne* dintorni di Pa- 
rigi, ed ivi visse alcuni anni uell* o- 
scurità. Ma la riputazione di prode 
cui si era acquistata nel suo pacso , 
aggiunta ad alcune gentili qualità , 
lo fecero distinguere. Il maresciallo 
duca di Biron, che avuta aveva oc- 
casione d'incontrarsi con lui, piaciu- 
to essendogli il sno spirito originale, 
Tattirò nella sua società. Un giorno 
essendo a mensa del maresciallo, con 
gli uomini più distinti di quell* e- 
poca, Rodney sostenne, con un ca- 
lore indiscreto, che , se comandata 
avesse un* armata inglese , avrebbe 
battute le forze navali francesi o 
spagnuole. u Perché dunque , con 
» tale certezza, gli disse il marcscial- 
?vlo, restate a Parigi? — Per mia 
w disgrazia , risposo 1* ammiraglio , 
w rattenuto vi sono dai debiti. fc>i- • 
n gnore, ripigliò il duca, i Francesi 
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*> non temerono mai un nemico di 
- più, e ce tale ostacolo è il solo che 
« qui vi ferma , voi potete partire : 
» domani i vostri debiti saranno pa- 
« pati' 1 . Biron mantenne la parola ; 
• 1 ammiraglio fu presto in grado di 
riveder la patria stia. 1/ autore dell* 
articolo dedicato alla memoria di 
Rodney, nella Biografia inglese di 
Cbalmers , disnaturò tale fatto in 
modo strano. Vi dice che, in tempo 
del soggioano di ilodney in Fran- 
cia, il re, sperando di approfittare 
dell'imbarazzo delle finanze di tale 
ammiraglio, fare gli facesse dal duca 
di Biron le più splendide offerte 
per condurlo ai suoi stipendi, e che 
Rodney, sdegnatosi, rigettasse alta- 
mente delle proposizioni tanto umi- 
lianti. È poco verisiraile che il re 
di Francia , il quale in quell’ epoca 
aveva alla guida delle sue armate 
navali degli uomini rjuali erano i 
Gnichen, i d'Orvillicrs, i Lamotte- 
Piquet, i de Grasse ed i d’Estuing , 
potuto abbia concepire il disegno di 
comperare a si caro prezzo un ammi- 
raglio inglese, c soprattutto d* inca- 
ricare il maresciallo Biron di tale 
contratto. Le ostilità fra l'Inghilter- 
ra o la Francia erano già incomin- 
ciate dal mese di giugno del 1 778. 
Rodney, come vi tornò nel 1 179, fu 
immediatamente impiegato, ed alzò 
la sna bandiera sul Sandwich. Mes- 
sa venne sotto i suoi ordini un' ar- 
mata di venti vascelli , destinata ad 
operare nelle Antille; ma il conte 
di Guichen, che comandava la flotta 
francese, fece sì abili mosse, che, nei 
tre combattimenti successivi cui si 
diedero le due armate, il vantaggio 
rimase costantemente alla Francia. 
Rodney fu più fortunato contro la 
flotta spagnuola comandata da don 
Giovanni di Langars: nella batta- 
glia datasi nel mese di febbraio del 
8», fra que’ due ammiragli, gli 
riuscì d'impadronirsi di cinque va- 
scelli spaguuoli ; uno saltò in aria 
durante la mischia, e gli altri furo- 
no dispersi. Passeremo rapidamente 
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sulle diverse operazioni marittime 
alle quali Rodney prese parte nel- 
l'intervallo dal 1780 al 1781, per ar- 
rivare al più memorabile suo Com- 
battimento. 11 conte di Grasse, in- 
caricato di vettovagliare le isole fran- 
cesi della Martinica , della Guada- 
lupa e detta Dominica, uscito era di 
Brest con trentatre vascelli, scortan- 
do una conserva di centocinquanta 
vele. Dopo di avere eseguita tale 
commissione, messo erasi nuovamen- 
te in mare con que' dei bastimenti 
della sua conserva che portavano deb 
le munizioni da guerra destinate al- 
l'oppugnazione della Giamaica , al- 
lorché, il dì 9 di aprile del 1782, 
scoprì l'armata inglese, forte di tren- 
tasei vascelli. Per tre giorni le due 
armate mossero a fronte l'una del- 
l'altra : avvennero alcuni conflitti 

g arzialij sna il giorno 12 di aprile, 
lodney, cui i venti avevano favori- 
to, assali il conte di Grasse ; il com- 
battimento fu caldo e sanguinoso 9 
incominciato ad otto ore del matti- 
no, durò pressoché senza interru- 
zione lino a sci ore della sera. Il va- 
scello, la fitte de Paris , di cento- 
quattro cannoni, su cui v’era imbar- 
cato il conte di Grasse, essendo stato 
totalmente disarmato, fu obbligato 
ad ammainare la sua bandiera (fe- 
di Grasse ). Tale combattimento , 
ebe mise in potere di Rodney cin- 
que. vascelli francesi , ebbe ancora 
il risultato di ristabilire, in favore 
del governo inglese, la superiorità 
navale da cui dipendeva la conserva- 
zione delle colonie che gli restava- 
no nelle isole del Vento. Dì fitto, 
come tornò in Inghilterra, il fortu- 
nato Rodney si vide 1 ’ oggetto dell' 
ammirazione universale : le due ca- 
mere del parlamento gli fecero de’ 
ringraziamenti ; il re lo creò baro- 
ne, 1' inalzò alla dignità di pari d’ 
Inghilterra, ed aggiunse a tali ono- 
ri la pensione di duemila lire di 
steriini, reversibile ai suoi eredi 11 
prelato combattimento fu f ultimo 
al quale Rodney prese parte ; la sua 
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Milite, più non lece che decader© ; 
egli mori a Londra il dì 2 \ di mag- 
gio del 1792- La coloni » della Già* 
maica , cui Ròdney «aliata aveva 
mediante la sua vittoria , destinò 
mille lire di steriini per 1* erezione 
di uua tomba di inarmo, sulla quale 
esser doveva collocata la sua statila. 

H — <2 — N. 

RODO ALDO» re de* Longobar- 
di, fu figlio di Rotari, al quulo suc- 
cesse nel Obi. Si crede che regnas- 
se cinque soli mesi, e che fosso uc- 
ciso, nel principio dclfauno 053, da 
un Longobardo di cui oltraggiala 
aveva la moglie. Esso principe era 
ariano. 11 suo successore Ariberto 
era cattolico ; Il cardinale Bnronio 
accusa il primo di aver suscitata una 
persecuzione contro i cattolici; ma 
tale fatto non sembra provato. Paolo 
Varntfrido ( più noto col nome di 
Paolo Diacono ) narra del medesimo 
principe un fatto che sembra del 
pari poco credibile : gli dà per mo- 
glie Gondeberga, che gli fu suoce- 
ra ; ed afferma che questa; accusata 
di adulterio dinanzi a suo marito, 
sarebbe stata condannata al suppli- 
zio, se uno de’ suoi servi, chiamato 
Carello; assunta non ne avesse la 
difesa, e non avesse ucciso in duello 
il suo accusatore. 

è. s— 1. 

KODOGUNA. y. Cleopatra. 

RODOLFO I (di Habsblrg ) , 
re de Komnni, o imperatore e furt- 
(latorc della monarchia austriaca , 
nacque il primo di maggio 1218, d’ 
Alberto il Saggio contedi llabsburg 
e di Edvige di Kyburg. Riaccender 
lassi con bastatilo verisimigliauza 1' 
origine della casa-di llabsburg lino 
ad Elicone I, c con certezza lino a 
Contrailo il Ricco (1), conte in Ar- 
govia, in Alsazia ed in Biisgnvia, 
ebe vivevano l'uno nel VII e l'altro 
Del X secolo. Di Rodolfo fu padrino 

(r) !.«• tre rase di Lorena, di UaL»burg c 
di Badrn avevano la medesima origine. 
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f imperadore Federico [I di cui era 

E arcnto, c nc’ canijà del quale passò 
1 sua gioventù. Dotato di grande 
forza di corpo, fu istrutto di buon' 
ora in tutti gli esercizi militari, o 
riuscì in essi eccellente. Suo padre, 
che presa aveva la croce, mul i nella 
Palestina nel 1240. Rodolfo redò 
solo, siccome primogenito, il land- 
graviato dell'Alta Alsazia, del pari 
che il burgraviato di Rbeiwsfeld, od 
in compagnia co' simiglile fratelli 
Alberto ed Hartmann, alcuni duini- 
nii sparsi nella Svezia e nella Bris- 
govia, il titolo di (ivonc di parecchi^ 
città o cantoni vicini, e la contea di 
liahsburg, che situata era nella Sviz- 
zera, nella parte settyutrionale del 
cantone di Berna. Messo avendo in- 
sieme un corpo di avventurieri, Ro- 
dolfo liberò ii freno ai suo genio d* 
intraprendere. Il primo sforzo delle 
armi sue fu contro Ugo di Tullen- 
stein, che sparlato aveva di lui. In- 
vesti il di lui castello c vi s'intrbdiis- 
se corrompendo una sentinella. Ugo 
fu ucciso dopo che fatti ebbe prodi- 
gi di valore. Rodolfo fece dopo due 
altre spedizioni, una contro suo zio, 
il conte di Habsbiirg-Lnuffenburg, 
ch’era stato suo tutore, c cui egli 
accusava di aver distrutta una parte 
del suo patrimonio, f altra contro ì 
conti di Kyburg. L'anno susseguen- 
te sposò Gertruda (1240), figlia di 
Rurcardo, conte di liohcnhiirg e di 
Hagenlock, clic gli recò, in dote il 
castello di Oettiugcn ed alcune terrò 
in Alsazia. Le cronache di quel tem- 
po che raccontano limi le minime su. 
azioni, non faunq più ninna menzio- 
ne del conte di llabsburg fino all'an- 
no 1 203, in cui con gli altri signori 
del partito imperiale e della fazione 
ghibellina assali Bertoldo, vescovo 
di Basilea. Penetrato essendo di not- 
te in uno de'sobborgbi della città, vi 
incendiò un monastero di monache, 
per la qual cosa il papa Innocenzo 
IV gli fulminò uua scomunica. Pro- 
babilmentc al fine di farla revocare, 
militò Rodolfo sotto Ottocaro (F.Oi - 
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tocaao), re di Boemia, con Irò » Prtts* 
eiaoi che immersi erano per anche 
nelle tenebre del paganesimo, e con- 
tro i quali il papa fatta aveva predi- 
care una crociata. Aiutò indi lo stes- 
so principe (i) , in mia guerra con- 
tro Bela, re di Ungheria. Reduce 
nc'suoi possedimenti. Rodolfo impi- 
gliato fu in altre ostilità, tanto nella 
bvizzcra che in Alsazia. Soccorse 
dapprima il vescovo di Strasburgo 
contro, i cittadini , e li costrinse a 
conchiudere una tregua. Scontento 
in seguito di quel prelato cui accu- 
sava d’ ingratitudine, gli si dichiarò 
apertamente nemico.I Strasburghesi 
pregarono Rodolfo di accettare 1* au- 
torità suprema nella loro città ed 
il comando delle loro truppe, la qual 
cosa il mise nel colmo della gioia. 
Incontanente si mette in campagna, 
sorprende. Colmar, prende d'assalto 
Mulhausco, città allora fortissima , 
occupa la Bassa Alsazia , e fa una 
grande strage delle truppe episco- 
pali. L* afflizione che tali sinistri ca- 
gionarono al vescovo lo fece scende- 
re nella tomba. Il successore suo do- 
mandò la pace, rinunziando a qua- 
lunque diritto sulle terre di Ky« 
burg, e pagando una grossa somma 
per la restituzione delle piazze che 
dipendevano dalla sua sede. Rodolfo 
riprese i titoli, ma ricusò il denaro , 
e restituì Colmar, e lYIulhaiisen e la 
Bassa Alsazia. I cittadini di Stras- 
borgo gli eressero una statua, di cui 
si conservano ancora gli avanzi. Il 
conte di Habsburg tenne in un se- 
colo d* anarchia una condotta che 
gli fece un onore infinito. Purgò le 
strade maestre dai numerosi assassi- 
ni che le infestavano, c dilese con- 
tro la tirannia della nobiltà i citta- 
dini delle città. Era tale 1' opinione 

(r) Alcuni autori affermarono che Rodolfo 
sialo fosse grande scudiere o grande marescial- 
lo di Qltocaro, e elio passati «Tesse parecchi 
anni nella corte di Boemia. Coae ( Storia deir 
la cata <f A uri ri a ), che dichiara di aver esa- 
minato l'uno c l'altro latto con attenzione, li 
giudica poco probabili. 
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che avi-vasi della giustizia c del va. 
loro di Rodolfo , eh' egli si conciliò 
la fiducia delle republiche ricino 
ai suoi possessi. I bellicosi montagna, 
ri di Uri, di Underwald e di Sch- 
sweitz, lo elessero loro protettore o 
capo. I cittadini di Zurigo il fecero 
prefetto loro (1265), e gli affidarono 
il comando delle loro truppe, il che 
l’implicò in ostilità contro Lutoldo, 
conte di Regensberg, e formar fece 
contro Rodolfo una confederazione 
formidabile, di cui il conte di To. 
ckenburg era uno de’ membri prin- 
ci pali. 1.0 due armate vennero a fron- 
te una dell'altra presso a Zurigo, e 
Rodolfo riportò una compiuta ritto- 
ria. I confederati, vinti che furono, 
cercarono di trar la guerra in lun- 
go, distribuendo le genti loro nelle 
fortezze, inquietando senza posa la 
città di Zurigo, e devastando le ter- 
re del conte di Habsburg. Per quan- 
to giudizioso fosse tate disegno di 
guerra, Rodolfo col vigor suo e col- 
la sua attività il fece tornar vano. 
La lega fu disciolta, e Bertoldo si vi- 
de costretto di cedere a Zurigo una 
gran parte delle terre che gli resta- 
vano. Poco tempo prima il conte di 
Habsburg era stato in procinto di 
romper guerra a Bertoldo di Fai- 
kenstein , abate di 8. Gallo, ebe in- 
timato gli aveva di fare omaggio per 
certi feudi che dipendevano dall’a- 
bazia. 11 conte, trascurato e ricusato a- 
vendo di obbedire a tale intimazione, 
Bertoldo condusse in persona a \\ yl, 
presso ai conlini del paese di To- 
ckenhnrg, un corpo di truppe con- 
siderabile, cui disegno d" invadere 
le possessioni del suo vassallo. Ro- 
dolfo preparavasi a rintuzzare l'ag- 
gressione, quando riseppe che i cit- 
tadini di Basilea, eccitati dal loro ve- 
scovo, si erano sollevati, ed avevano 
ncciso parecchi signori della sua fa- 
miglia e del suo partito fi). Sdegna- 

(i) Secondo nn’ altra versione fu cagione 
del tumulto la condotta indecente eli alrui.i gio- 
vani cavalieri verso le mogli e le figlie dei cit- 
tadini, e Rodolfo anch’egli era a Basilea. 
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tu tln tale perfidia, il conte di Hab- 
shtirg, con una comitiva di sole io 

{ >crsune,si reca dall'abate di s. Gal- 
o, ed arriva mentre Bertoldo era a 
mensa con molti signori e cavalieri, 
h Vengo a terminare la nostra ron- 
« tesa, gli disse Rodolfo : voi siete il 
v> mio signore supremo, ed io sono 
>• vostro vassallo L’abate il riceve 
a braccia aperte e l'invita a sedersi 
a mensa. Il conte di Habsburg in- 
fiamma di sdegno co'suoi racconti 
tutti que'chd l’ascoltano, e Bertoldo 
ed i suoi vassalli gli offrono le loro 
truppe. Rodolfo le conduce dinanzi 
a Basilea, non che i. cittadini di Zu- 
rigo, i montanari svizzeri ed i pro- 
pri sudditi, e presto la costringe a 
dargli ostaggi. Volge indi le armi 
Stic contro il vescovo. Passato aven- 
do il Reno sopra un ponte di battel- 
li, invenzione degli antichi, cui pa- 
re che rinovata abbia egli primo, 
toglie al prelato tutto ciò che posse- 
deva fuori delle mura di Basilea. Ri- 
dotto a tale estremità , il vescovo 
chiede cd ottiene una sospension 
d'armi di 24 giorni, durante i quali 
la vertenza esser doveva composta 
da arbitri. Rodolfo attendeva ebe 
spirasse la tregua, quando di mezza 
notte nella sua tenda svegliato fu 
dal principe di HoheuZolleru, bur- 
gravio di Norimberga, che giunge- 
va ad annunciargli come gli elettori 
dell'impero Germanico eletto l’ave- 
vano, il 29 di settembre 1273, re 
dc'Romnni. Durò sulle prime fatica 
a credere tale novella, ma convinto 
dalle lettole degli elettori, accettò 
l'alta dignità clic gli veniva offerta. 
Informati di tale elezione, i cittadi- 
ni di Basilea gli aprirono le porte, 
gli giurarono fedeltà, e lo presenta- 
rono di una somma considerabile 
per le spese della sua incoronazione. 
Principalmente a Werner d’Eppcn- 
stein, arcivescovo di Magonza, de- 
bitore fu Rodolfo della sua elezione. 
Tale prelato essendosi recalo a Ro- 
ma per prendervi le sue bolle, il 
conte di tiabsburg scortato lo aveva 
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nel passaggio delle Alpi, c quando 
tornò d'Italia, ricevuto l’aveva con 
magnificenza. Risoluto crasi di far 
cessare l'interregno' che da si lungo 
tempo desolava l’impero: convocata 
fu una dieta a Francfort. Gli arcive- 
scovi di Magonzn, di Colonia e di 
Trcviri, furono solleciti di recarvi- 
si, del pori che Luigi il Severo, con- 
te palatino di Baviera. Il re di Boe- 
mia Ottocaro , od Enrico duca di 
Baviera vi mandarono ambasciatori. 
Meinbart, Conte del Tirolo, propose 
tre candidati, c nel numero di essi 
eravi il conte di Hubsburg, in favo- 
re del quale Werner parlò. L'arci- 
vescovo non a> cndo potuto ottener- 
gli tutti i suffragi, reiezione fu ri- 
messa al conte palatino , il quale 
scelse Rodolfo sulla promessa che 
gli fufatta di sposarne una figlia (1). 
Tutti gli altri elettori unirono i lo- 
ro suffragi al suo (2) ; ma gli amba- 
sciatori di Ottocnro protestarono. Il 
nuovo re dc'Romnni fu sollecito di 
chiedere al papa la conferma dei di- 
ritti che gli erano Stati conferiti me- 
diante la sua elezione e la stia inco- 
ronazione ( 3 ). Gli ambasciatori suoi 
ottennero facilmente l'approvazione 
di Gregorio X, sottoscrivendo alle 
condizioni che Ottone IV e Federi- 
co II opinato avevano di osservare, 
c confermando tutte le donazioni 
fatte alla santa Sede dagl'imperatori, 
e promettendo ch’esso principe mi- 
litato avrebbe in persona contro gli 

(1) Pan* che i melivi àcUMciioue di Ito- 
dolio Tossito il tuo merito , b poca «tensione 
de’ suoi |»os«m»i c la »pcranxa che parecchi 
principi concepirono di sposare alcuna delle sue 

figlia 

(3) Ravvi apparenza, dice Koc.li, che reie- 
zione di Rodolfo fotte la jir^ma 'alta dai scile 
elettori con esclusione degli altri principi. 

(3) 1/ incoronaiiou»' di Rodolfo fu falla In 
Atpiitgrana, il di ottobre 137.3, rio* meno 
di un mese dopo la sua elezione. Alla cerimo- 
nia lenoe dietro una contesa in proposito dell' 
investitura cui era costume di dare ai principi. 
Siccome non crasi scettro, si pretese che Rodol- 
fo non polcw investir*. Preso un crocifisso dall 
altare, egli di«*e: n Servirti da scettro quest* i- 
V? maginc del padron vostro c mio*'. Le inve« 
stiturc furono date. 


358 R O D 

infedeli. Il santo Padre rimisi di a- 
seoltare le proposizioni di Oltocaro, 
elle mandati gli aveva del pari am- 
basciatori, e dopo molte difficoltà ot- 
tenne la desistenza di Alfonso, re di 
{bastiglia, che nel periodo che de- 
nominasi interregno, era stato elet- 
to re de'Romani da una parte de’ 
principi dell'impero (i). Rudolfo e 
Gregorio X ebbero un abboccamen- 
to a Losanna (ottobre 12^5), in cui 
terminarono le negoziazioni e si u- 
nirono con vincoli di amistà. II re 
de'Romani ratificò gli articoli che 
gli ambasciadori suoi sottoscritti a- 
vevano in suo nome, ed il papa ri- 
ponfermò l'elezione 'di Rodolfo, a 
condizione che l’anno appresso ai 
recasse a Roma per ricevervi la co- 
rona imperiale (i). Stilla fine del- 
1’ intervista il re dei Romani ed i 
principi che 1’ accompagnavano pre- 
sero la Croce. Ottocaro, durante la 
negoziazione, si sforzò di scrollare 
l'autorità del nuovo capo dell'impe- 
ro. Non solo rigettò le proposizioni 
di accomodamento che, per doman- 
da di Rodolfo, gli fece il sommo 
pontefice, ma inipcdl che il clero 
di Boemia predicasse la crociata. GH 
riuscì di guadagnare il marchese di 

(x) Riccardo, dora di CornoTa^lia, fratello 
èt\ re d’Ioghiltcrra Enrico II, ek-Ilo fu da un 
altro partite*, 

(a) Da che i papi attribuito ai erano il di- 
ritto di ronfcrmare le elezioni degl’ imperali ri, 
i prìncipi inalzati all’ impero non aiinmcvauo, 
tanto che non fossero stali incoronati a Ro- 
ma, c quantunque pos sedessero in tutta la pie- 
nezza stia la podestà imperiale, che il titolo di 
re de' Romeni. Così fu Uno all’anno iSog, in 
coi Massimiliano I. ( V. tale nome) ottenne da 
Giulio li una dispensa, in virtù della quale es- 
so principe ed i suoi succcsiori presero il titolo 
d 'imperatoci de' Romani elidi. Percib Rodolfo 
che andar non volle a Roma, nonio portò mai. 
La ripognairsa sha per tale passo era somma. 
Ricordava in tale proposito la favola seguente: 
n Veggo, diceva la volpe, che tutti 'gli altri ahi- 
51 mali sono andati a far visita al lione, ma 
si norv veggo che rie sicno tornati “. Così, aggiu- 
gev,i Rodolfo, uu numero grande d’imperatori 
e di principi andarono » Roma; ma uè rono- 
sco pò- -hi che tornati né sieno cùn onore. Mal- 
grado tale frizzo Rodolfo adoperò sempre con 
mmaon verso la corte di Stoma, e b**ne glie- 
le successe, 
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Baden cd i conti di Friburgo, cty 
Pienburgo c di Montfort, del pari 
che Enrico, duca del!* Bassa Bavie- 
ra. Invitato a tètre omaggio pe’suoi 
fetidi, rispose con disdegno, trattan- 
do Rodolfo da semplice conte di 
Habsburg. Ad una seconda intima- 
zione non rispose: alla terza, il re di 
Boemia mandò il vescovo di Scienti, 
ambasciatore alla dieta 4* Augusta , 
ed il duca di Baviera imitò il suo 
esempio. Il vescovo orò neli’assera- 
blca con violenza contro il capo def- 
Timpero. Siccome parlava in latino, 
Rodolfo 1* interruppe dicendogli : 
* Se parlaste in un * concistoro, po- 
ri treste valervi della lingua Ialina ; 
n ma parlando siti diritti miei c su 
n quelli dei principi dell’impero, ti- 
si sar non dovete tin idioma, cui i 
si piti di que’che vi ascoltano nop 
5i comprendono “. Tutta la dieta ir- 
ritata intimò od Ottocaro di resti- 
tuire 1* A ustria, la Carintia e la Cor- 
niola che usurpate aveva, e di faro 
omaggio pel rimanente de’suoi sta- 
ti. Vanamente gli furono mandati 
nuovi ambasciadori, cho anzi cgl( 
violò le leggi delle nazioni, facendo 
mettere a morte gli araldi che gli 
notificarono il decreto con cui era 
stato messo al baudo dell* impero. 
Rodolfo, risoluto avendo di operar© 
con vigore, incominciò d allessali re 
il marchese di Baden ed i tre conti. 
Li sottomise, c si preparò a dirigere 
tutte le sue forze co li tre Ottocaro, 
principe dì gronde coraggio, e di 
cui gli stati si scendevano dai confi- 
ni della Baviera alle sponde del 
Raab in Ungheria , e dal Baltico al- 
l’Adriatico. Gli stati di Rodolfo, po- 
co considerabili per «c stessi, erano 
sparsi appiè delle Alpi, nella Svevia 
ed in Alsazia c per conseguente lon- 
tani dai luoghi eh* esser dovevano 
il teatro della guerra. Quantunque 
l’impero decretato avesse dc’contin- 
genti, un grande numero di stati 
non gliene diedero ; ed i saggi prov- 
vedimenti ma severi che il re devo- 
niani aveva già fatti per ^scacciarti 
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i banditi, frenare i baroni torbidi, 
e ricuperare 1 feudi, di cui diversi 
principi si erano impadroniti, ave- 
vano latto molti malcontenti. Ro- 
dolfo trasse non pertanto validi soc- 
corsi dall'elettore palatino, da quelli 
di Sassonia e di Brandeburgo, dal 
burgravio di Norimberga, dalla no- 
biltà di Svcvia c di Alsazia e dai 
cantoni svizzeri : intavolò trattative 
con Ladislao, re di Ungheria, con 
Meinhart, conte del Ti rolli ; final- 
mente secondato venne più valida- 
mente ancora dalla scontentezza che 
agitava tutti gli stali austriaci. Ro- 
dolfo mosse da prima contro Enri- 
co, duca di Baviera, e lo costrinse a 
cessar l’ulleanza col re di Boemia j e 
cosi si dischiuse l'ingresso nell’Au- 
stria. Accompagnato da quel mede- 
simo Enrico cbe era alia guida di 
una numerosa cavalleria, ( attraversò 
la Bassa Baviera, e si avanzò senza 
trovar resistenza contro Vienna. Ot- 
tocaro accorse in soccorso di essa ca- 
pitale. La fatica e mancanza di vive- 
ri non permisero cbe le sue truppe 
oltrepassassero Orosseodorf: e Ro- 
dolfo si accampò sotto le mura della 
città. 11 presidio ed i cittadini du- 
rarono resistenti cinque settimane. 
Alla line la fame e la minaccia di 
fare svellere tutte le vigno, eccita- 
rono una sollevazione, ed il governa- 
tore capitolò. 11 re dc'Romani fece 
in seguito costruire sul Danubio un 
ponte di battelli cbe destò ammira- 
zione. Circondato da nemici ed ab- 
bandonato dalla nobiltà , Ottocaro 
ti vide costretto a domandar la pa- 
ce. Stipulato fu che rivocata sareb- 
be la sentenza di scomunica fulmi- 
nata contro di lui dall’arcivescovo di 
Salisburgo ; cbe rinunziato avrebbe 
ad ogni diritto sull'Austria, la Sti- 
ria, la Carintia, ec. ; che fatto avreb- 
be omaggio per le mani del capo 
dell'Impero, e che ne avrebbe rice- 
vuto l’investitura della Moravia, del- 
la Boemia e degli altri feudi che gli 
rimanevauo. Un doppio parentado 
unir doveva altresì le case de' due 
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principi, pel matrimonio di un fi- 
glio ed una figlia di Rodolfo con un 
tiglio ed una figlia di Ottocaro. Co- 
stretto di sottomettersi a tali condi- 
zioni umilianti, il re di Boemia pas- 
sò il Danubio con corteggio di nobil- 
tà boemn. lire dei Romani lo. ricevè 
nel suo campo, in presenza di pa- 
recchi principi dell'impero. Ottona- 
ri) non potè nascondere il senso di 
dolore cbe provava. Pure confermò 
il trattato, fece l'omaggio, e ricevè 
rinvestito ra ( i ). Rodolfo, dopo il suo 
ritorno, fermò residenza in Vienna. 
Si conciliò l'affetto della nobiltà, con- 
fermandole i suoi privilegi^ permet- 
tendole di rifabbricare i castelli cho 
Ottocaro fatti aveva demolire: ma ri- 
compensar volendo que'che militato 
avevano sotto alle sue bandiere, im- 
pose forti contribuzioni sui nuovi 
suoi sudditi, e domandò nn sussidio 
al clero, dai cbe risultò molto mal- 
contento,» ciò probabilmente indus- 
se il ro di Boemia a tentar di ricupe- 
rare ciò che perduto aveva. Comin- 
ciò dall'opporre ostacoli all’esecuzio- 
ne del trattato. Rodolfo, desideroso 
di evitare una rottura, mandò a Pia- 

(t) Si affermb ohe per non rendere publi- 
ca l'umiliasione a mi si sottometteva, Oi locare 
(V. tale nome) domandato avesse che il re dei 
Romani fosse solo nella stia tenda allorché ri- 
cevuto avrebbe l'omaggio, e che Rodolfo vi ac- 
consenti ; ma che nel metto della cerimonia fos- 
sero stale aitale le cortine, od avessero lasciato 
scorgere ai due eserciti attendali suU'una e l’al- 
tra sponda del Danubio, il re di Boemia ingi- 
nocchio coi) le numi fra quell* del suo vinci- 
tore. Tale storia, poco probabile, non mcri- 
11 ttivbbe confutazione, dice Coxc, se i piti de- 
ll gli storici moderni ammessa non l'ascssero. 
» Froclich, in un trattalo apposi lo, l'ha ditno- 
ii strala fal>a eoi seguenti ragionamenti s i.tno 
il é opposta al carattere di moderazfonc e di 
11 prudenza si manifesto in Rodolfo; a.do non 
li no parlano ut gli autori contemporanei , nè 
li tampoco gli storici bo'-mi, che Unta animo- 
•v sita mostrarono contro tale imperatore c tanta 
n parzialità |jcr Ottocaro, oé gii annalisti au- 
lì striaci c tedeschi, quantunque minttziosamea- 
ii te riferiscano tutti i particolari della cerimo- 
uia; 3. zo Enea Silvio ( Pio li), che viveva 
91 200 auni dopo l'epoca in cui suppouesi ar- 
si caduto il fatto, fu il primo a narrarla; ma 
n fu dimostro che tale parte della sua storia di 
il Recinta è piena di cose false e di errori 
(Cole, Striti delia casa £ Austria). 
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gii il tiglio suo Alberto. Ottoraro, dis- 
hi «m landò, 1'arcglse onorevolmente, 
e a’ impegnò con giuramento ad ese- 
guire tutti i patti convenienti ; ma 
non appena Alberto fu partito, egli 
fece prendere il velo a quella delle 
sue liglie, di cui era stata promessa 
la mano ad un figlio del re de’Ro* 
mani. In pari tempo scrisse a Ro- 
dolfo una lettera piena di oltraggi 
sanguinosissimi. Il capo dell'impero 
rispose con dignità, c fece tutti gli 
apparecchi necessari per sostenere 
una lotta inevitabile. Trasse soccorsi 
dall’arcivescovo di Salisburgo e dai 
vescovi di Passavia e di Ratisbonn, 
levò truppe nell’Austria e nella Sti- 
ri», ed ebbe una conferenza con La- 
dislao re di Ungheria, col quale con- 
cluso un'alleanza offensiva e difen- 
siva. Ricorse pure agli stati dell’im- 
pero, ma fu delusa la sua aspettazio- 
ne. Parecchi principi , guadagnali 
da Ottocaro, si tennero neutrali, e 
si dichiararono contro Rodolfo ; e 
quei che si espressero intenzionati 
di sostener la «un causa, differirono 
a mandargli i loro contingenti. Ot- 
tocaro, che durante la pace prepara- 
ta aveva la sua vendetta, collegato 
si era nuovamente con Enrico duca 
di Baviera. Ottenuto aveva dalla Po- 
lonia, dalla Bulgaria, dalla Pernierà* 
nia e da ’Yfagdehurgo, truppe ausi- 
liario, e dall’ordine Teutonico delle 
torme di genti venute dai liti del 
B litico. In (ine fatto erasi un partito 
nell'Ungheria; c fomentava la scon- 
tentezza degli antichi suoi sudditi. 
11 re di Boemia, fatta avendo la sft» 
unione co'sttot alleati, marciò verso 
l’Austria, prese d'assalto Drossen- 
dorf, ed investì la fortezza di Lna. 
Aspettava Rodolfo con impazienza 
un corpo di truppe, cui il tiglio suo 
Alberto condurgli doveva daU’AUa- 
zin. Tale soldatesca giunta non es- 
sendo nell’epoca convenuta, il re dei 
Romani cadde in un grande abbat- 
timento: ma gli abitanti di Vienna 
domandato avendogli che capitolas- 
se, tale proposizione gli fece rica- 
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vrar tutto il suo vigore. Oli scongiu- 
rò di non tradire il sovrano loro, 
confermò ad essi i privilegi, e ne ot- 
tenne che si sarebbero difesi lino a- 
gli estremi. Verso quel tempo gli ar- 
rivò un rinforzo, che, per quanto 
fosse debole, fece rinascere nell’ani- 
mo suo la speranza j c tre giorni do- 
po egli passò il Danubio, ed andò 
tino a Machhcgg sulla Marck, dove 
gli Stiri, i Corinti e le truppe che 
gli condticeva il redi Boemia si con- 
giunsero col suo esercito, Mandò su- 
bito duemila Ungheresi a riconosce- 
re il nemico. Ottocaro levò il suo 
campo, c s* inoltrò lino a Jedert* 
sberg, presso a Weikendorff, dove 
era Rodolfo. Dc’traditori allora gli 
si presentarono, proponendogli l’as- 
sassinio di. Ottocaro: rigettò la pro- 
posta loro con indignazione, c ne 
informò il re di Boemia, offrendo- 
gli una riconciliazione. Otturerò, 
persuadendosi che 1’ avvertimento 
fòsse un'astuzia, eia proposizione 
una debolezza, ricusò d’intavolar ne- 
goziazioni. Rodolfo dunque si dispo- 
se a sostenere una lotta eh e decide- 
re doveva della sua sorte. 11 ab di a- 
gosto 12*8, sullo spuntar del gior- 
no, ordina l’esercito suo in battaglia, 
ingiungendo alle sue truppe di for- 
marsi in semicerchio, e di assalire 
in pari tempo la fronte cd i tiauchi 
del nemico. La mischia fu sangui- 
nosa, e Rodolfo corse pericolo di per- 
dervi la vita. Parecchi cavalieri im- 
pegnati fù erano di prenderlo vivo o 
morto. Fece mordere la polvere ai 
primi, clic si presentarono ; ma un 
cavaliere turingio, di statura gigan- 
tesca, trapassò il pettorale del caval- 
lo del monarca, ferì lui pure, c lo 
gìttò giù d'arcione. L’elmo gli si 
slacciò dal colpo. Il re de* Romani, 
cui il peso deH'armatura impediva 
di rialzarsi, si coprì la testa con lo 
scudo, tino a che Bertoldo Capiilar, 
il quale comandava le genti di ri- 
scossa, si fece largo fra le ordinanze 
nemiche. Rodolfo, salito sopra un al- 
tro cavallo, tornò a caricare con no- 
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vt-llo ardore, e le sue truppe inani- 
mate dalla sua presenza e dai suoi 
«forzi, riportano la vittoria. Ottoca- 
ro, quantunque vedesse la rotta to- 
tale de'suoi, non volle ritirarsi. Do- 
po che segnalato si fu per fatti in- 
credibili, fu circondato, gittate giù 
da cavallo, spogliato della sua arma- 
tura ed ucciso Ja alcuni signori au- 
striaci e stiri, dc'quali aveva fatto 
mettere a morte i congiunti. Rodol- 
fo s'impadronì della Moravia, e pe- 
netrò nella Iloemia chiamato da Cu- 
negonda,, madre di Vònccslno, figlio 
del defunto re: egli prese sotto la 
sua protezione il principe giova- 
netto ed i suoi stali. Ottone, mar- 
chese di Crandehurgo, e nipote di 
Ottoenro , avanzato essendosi allu 
testa di un'armata numerosa, si ns- 
sicurò della persona di Venceslao, 
e marciò contro il re de* Romani, 
che indebolito dalla partenza degli 
Ungheresi, cui aveva congedali, a- 
scolto le proposizioni di pace che gli 
Vennero fatte. Lasciate gli furono 
le provincic austriache: Venceslao 
fu riconosciuto re. di Boemia, e la 
reggenza fu conferita ad Ottone. A- 
guesc figlia d’Ottocaro doveva spo- 
sare Rodolfo secondo figlio del re 
dc’Romani, di cui le figlie Giuditta 
e Edvige furono fidanzate l'una al re 
«li Boemia c fi ltra ad Ottone il Bre- 
ve, fratello del marchese di Brande- 
burgo. Liberato dai più formidabili 
suoi nemici, Rodolfo intese princi- 
palmente a garantire alla sua casa 
il possesso degli stati austriaci : ma 
non vi riuscì senza diilicoltà. Sem- 
bra clic la morte, di Gregorio X o la 
successione rapida di tre sommi pon- 
tefici, che avvenne nello spazio di 
dicci mesi (i ), lo inducessero n ten- 
tare di far rivivere I* autorità impe- 
riale in Italia. Intimò col mezzo di 
commissari alle città di Toscana di 
furgli omaggio. Poche di esse vi ac- 
consentirono, La cattedra di san Pie- 

fi) Innoccmo V, Adriano V c Giovan- 
ni XXL 
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tro occupata era allora da I\icolò IH, 
il quale a grandi talenti congiunge- 
va molta fermezza c zelo por l’esten- 
sione dell* autorità pontificale. Egli 
accusò Rodolfo di aver violata la ca- 
pitolazione imperiale, e lo minacciò 
di scomunica se non {scioglieva il 
voto che fatto aveva di combattere 
grinfedeli. Il re de* Romani, impiglia- 
to allora nella seconda guerra di 
Boemia, disconfessò i suoi commis- 
sari, e garanti al papa le provincie 
cui possedeva: in riconoscenza di ta- 
le pronta adesione ai suoi dcsidei ii, 
Nicolò proposo un accomodaménto, 
in conseguenza del quale Kmlollò fe- 
ce nuovi sforzi per rendere tutto il 
suo vigore alla autorità imperiale 
in Toscana, ina sempre infruttuósa* 
incute. Fino dal primo anno del suo 
regno, il re dc’Rornani applicato si 
era a ristabilire la tranquillità inter- 
na dell’impero. Le guerre di Boemia 
costretto l avevano ad interrompere 
tale grande opera, cui riprese in se- 
guito con nuovo ardore. Egli insi- 
nuò a tutti i membri del corpo ger- 
manico di non decidere colla punta 
della spada la loro differenza, tna di 
rimettersi agli arbitri. Il punto più 
importante era quello di far eseguire 
le leggi, che proibivano di costruire 
c di mantenere fortezze particolari. 
Rodolfo rallentilo noli fu dalla diffi- 
coltà dell’impresa. Convinto che la 
pace publica sarebbe stata poco du- 
revole se non usava del massimo ri- 
gore, condannò a morte ventinove 
•ignori delle prime case della Turili* 
gin, e rispose alle sollecitazioni clic 
latte vennero in loro fu vere : 91 Non 
si sono nobili, ma esecrabili ladroni 
quelli che opprimono il povero, c 
99 turbano la pace publica. La vera 
9 i nobiltà è leale e giusta ; ella non 
99 offende nessuno, c non fa ncssunu 
9 i ingiuria M . Finalmente spianar fo- 
co settanta castella o piazze forti, 
che erano veri covili di ladroni. Nò 
adoperò con meno zelo a far resti- 
tuire i fondi, di cui diversi principi 
6 Ì erano impadroniti. Filippo conte 
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di Savoia, possedeva ncll'Elvezia pa- 
recchi fondi smembrati dall’ impe- 
ro: Rodolfo li ridomandò, e ri liti ta- 
to avendo iL conte, egli entrò a mano 
armata nc'suoi possedimenti. Avven- 
ne presso a Morat una caldissima 
battaglia in cui la vita del re de'Ko- 
mani fu nuovamente esposta al mas- 
simo pericolo. Senza cavallo e cir- 
condato da un numero grande di 
nemici, si gittò nel lago, tenne con 
una mano il ramo di un albero, e 
con l'altra si difese fino che i suoi 
venuti fossero a soccorrerlo. Il conte 
di Hobenberg, cognato di Rodolfo, 
che gli rimise il comando delle sue 
truppe, preso avendo Morat, si avan- 
zò lino a Payerne : ma tutto fu con- 
ciliato mediante l’intervento del pa- 
pa Martino IV. Il conte di Savoia 
cesse Morat, Payerne e Gummincn. 
Rodolfo volse in seguito le sue armi 
contro i conti di borgogna che ces- 
sato avevano di riconoscere i diritti 
dell'impero, ed avevano fatto omag- 
gio al re di Francia. Dopo di aver 
costretto il conte di Montbeliard a 
restituire Porentrui al vescovo di 
Basilea, egli assali Ottone conte pa- 
latino di Borgogna, entrò in tale 
provincia con un'armata, e mise 1’ 
assedio dinanzi a Besanzune. Poi gli 
ambasciatori di Filippo il Bello si 
recarono a dichiarargli, che se non 
ritirava le sue truppe, il loro pa- 
drone marciato avrebbe contro di 
lui. » Dite al vostro padrone, rispo- 
sa se loro Rodolfo, ebe noi l’aspettia- 
« nio. Egli conoscerà che non siamo 
» qui per darci passatempo, ma per 
» dettare la legge con la punta del- 
» la spada “. Comunicato avendo il 
suo ardore alle sue truppe, costrinse 
Ottone a rompete i suoi legami col- 
la Francia. Il conte di Borgogna si 
recò a Basilea, fece omaggio fra le 
mani del re de’ Romani, e ricevè 1’ 
investitura de’fcudi che possedeva. 
I provvedimenti vigorosi che Rodol- 
fo fatti aveva per ristabilire la pa- 
ce publica eccitato avendo scouten- 
tauieuti in parecchi baioni, uu un- 
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ino di bassa estrazione, detto Tile 
Kolnp, tentò di metterlo a profit- 
to spacciandosi per Federico II. Per 
quanto fosse grossolana l’ impostu- 
ra , egli ebbe presto un numero 
grande di partigiani. Egli convocò 
una diet8, intimò a Rodolfo di ri- 
nunziare, ed anche unì abbastanza 
truppe per assediare Colmar. Il re 
de’ Romani sprezzò dapprima l'im- 
postore; ma vedendolo sostenuto da 
parecchi principi dell’impero, c di 
più riconosciuto avendo che le pro- 
vincie situate sul Reno erano dis- 
poste a favorirlo, marciò contro di 
lui, lo inseguì fino a Wetzlaer, assa- 
lì tale città e costrinse gli abitanti a 
dargli nelle mani il falso imperato- 
re, cui fece mettere a morte. Volen- 
do estendere nella Svizzera la sua 
influenza, Rodolfo determinò d’im- 
padronirsi di Berna, che durante l'in- 
terregno si era messa sotto la pro- 
tezione dei principi della casa di Sa- 
voia. Allegando per motivo che gli 
abitanti soccorso avevano que’princi- 
pi e maltrattati gli Ebrei che era- 
no contribuenti dell’ impero, il re 
dc’Romani condusse contro di essi 
un esercito di 3o,ooo uomini; ina 
tale monarca, che anniebiiato aveva 
il formidabile Ottocaro ed umiliata 
l'orgoglio delle potenti case di Bor- 
gogna o di Savoia, fu costretto di 
cedere alla fermezza di una repu- 
blica crescente. Durante quel tem- 
po, Ottone di Brandebnrgo abusa- 
to avendo della reggenza del reguu 
di Boemia a tale da tener prigiooa- 
ti il giovane re Venccslao e sua ma- 
dre, i Boemi si rivolsero a Rodolfo, 
il quale ordinò che il giovane prin- 
cipe godesse di tutta la sua liberti. 
Ottone Don volle aderire a tale de- 
cisione che dopo di avere estorta la 
promessa che gli sarebbe pagata una 
somma di i5,ooo marchi d’argento 
(ino all' esborso della quale doveva 
tenersi parecchie piazze forti. La 
condizione essendo stata eseguita, 
la libertà fu restituita a Veuceslao, 
che sollecitalo venne di rompete u# 
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trattato che era stato concluso con 
Ottono. Non volendo violare una 
promessa solenne , il re di Boemia 
ne appellò al capo supremo dell’im- 
pero; la causa tu rimandata da Ro- 
dolfo ai principi e stati, che annul- 
larono il trattato come illegale e for- 
zato. Poco tempo dopo |1 re de’ Ro- 
mani si recò a Egra, e promise 
nuovamente Gntditta sua figlia a 
Venceslao, al quale restituì la Mora- 
via. Cedendo allora al peso dell' età, 
Rodolfo desiderò di porre la corona 
imperiale sul capo di Alberto, il so- 
lo figlio che gli restasse. A tale effet- 
to convocò, nel maggio del ligi, 
una dieta a Francfort, sperando che 
i meriti suoi verso l’Alemagna in- 
dotti avrebbero gli elettori a non 
cessare il costume osservato quasi in- 
variabilmente, di lasciare la dignità 
imperiale nella medesima casa: ma 
essi ricusarono a pretesto che non 
vi potevano essére in uno stesso tem- 
po due re de'Romani. Egli rappre- 
sentò' loro vanamente il pericolo di 
un interregno; tutti rimisero l’ele- 
zione ad un’altra dieta. Rodolfo ne 
provò un vivissimo dispiacere cui 
tentò di dissipare viaggiando nei 
suoi stati ereditari. Passò alcuni gior- 
ni a Basilea ed a Strasburgo, in 
mezzo alla sua famiglia ed ai compa- 
gui delle sue prime imprese. Dispo- 
nevasi ad audare in Austria: i medi- 
ci gli suggerirono il riposo a motivo 
della sua debolezza. » Lasciatemi , 
ss disse loro, andare a Spira a visita- 
si re i monarchi miei predecessori". 
Andò già lungo il Reno, ma non 
gli fu possibile di passare Germe- 
sheim. Gli ultimi suoi momenti fu- 
rono impiegati in atti di pietà ; egli 
morì, il 1 5 luglio ligi, di -]3 anni e 
nel decimotiono anno del suo regno. 
II suo corpo fu trasportato a Spira e 
deposto nella tomba degl’ imperato- 
ri. — Rodolfo avea alta la statura 
quasi sette piedi, snella la persóna, 
breve il capo, il naso grande e aqui- 
lino, pallida la carnagione: era pres- 
soché calvo. Aveva maniere seduce j- 
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ti, e possedeva nel pili alto grado 
l’arte della persuasione. Vestiva sem- 
plice, èd aveva una devozione saggia. 
Soggetto per indole a trascorrere in 
impeti di collera, si corresse di talo 
difetto avanzando in età. R potere 
non cangiò le inclinazioni sue bene- 
vole. Era accessibilissimo, anche per 
le genti delle piu basse classi . Dei 
soldati un giorno allontanavano da 
lui dei poveri. » Lasciate che si av- 
» vicinino, diss’ egli ; non sono stato 
» fatto capo dell’impero per essere 
n sequestrato dal resto degli nomi- 
si ni Allevato nei campi, e co- 
stantemente costretto alle fatiche 
della vita militare, tale principe non 
ebbe agio bastante per coltivare le 
lettere ; nondimeno mostrò sempre 
che faceva conto delle scienze e del- 
le arti, del pari che di coloro che lo 
professavano. Lo dignità imperiale 
era stata avvilita; gli sforzi e la sa- 
viezza di Rodolfo lo resero il pristi- 
no suo splendore. L’ordine e la tran- 
quillità sottentrarono all' anarchia 
ed all’agitazione. Non havvi chi fa- 
cesse per la propria famiglia quanto 
tale imperatore fece per la sua. I 
suoi stati figuravano appena sulla 
carta d'Europa, eppure fatto gli ven- 
ne, a forza di talenti c di perseve- 
ranza, di porre le basi di quella po- 
tenza colossale che i principi della 
sua casa hanno posseduto in seguito. 
Ove si esamini la situazione in cui 
era la Germania allorché egli ascese 
il trono imperiale e quella in cui la- 
sciò tale vasta regione; se si oppon- 
gano le sue azioni alla debolezza doi 
suoi mezzi; se si consideri la sua ra- 
ra prudenza, la sua abilità, il suo ar- 
dore per la gloria delle armi, e non- 
dimeno il suo amore per la paco, 
la sua moderazione nella prosperi- 
tà, i suoi grandi talenti nell’ arte 
di governare, e finalmente le quali- 
tà gentili che lo rendevano distinto 
come uomo, couuumerarlo si deve 
fra i migliori e fra i più grandi 
principi che portate abbiano la co- 
rona. Rodolfo maritato si era due 
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volte, ed egli è il coppo di tutte le 
case sovrane dell'Europa esistenti a 
mezzo il secolo XVIII (i ). La prima 
stia moglie era, siccome detto è, Ger- 
trude di Holieiilierg. Tale princi- 
pessa, quando lo sposo suo giunse 
all'impero, cangiò, secondo un uso 
allora multo generale, il suo nome 
in quello di Anna. Ella mori nel 
iz8i. Rodolfo u'ebhe un npmero 
grande di figli. Quelli che giunsero 
all’età virile furono Alberto (E. tale 
nome) , ebe divenne imperatore , 
Hurtmnn, che si annegò nel Reno, 
e Rodolfo, che sposata aveva Agne- 
se figlia di Ottocaro, e ebe moti nel 
1290. Le liglie sue furono, Matilde, 
che si sposò a Luigi il Severo, conte 
palatino di Baviera; Agnese, di cui 
lu sposo Alberto duca di Sassonia; 
Edvige che s'impalmò ad Ottone il 
Breve, margravio di itrandeburgo; 
Caterina, maritata ad Ottone di Ba- 
viera; Clemenza, che s’ebbe a sposo 
Carlo Martello, principe di IVapoli 
c pretendente alla successione di 
Ungheria; Giuditta di cui fu mari- 
to il re di Boemia Venceslau IV ; 
Eufemia, che si fece religiosa. Ro- 
dolfo aveva 64 anni quando sposò 
Agnese di Borgogna che. ne aveva 
■ 4 : non ebbe fanciulli. La storia di 
tale principe non c stata mai bene 
chiarita che nella raccolta publicata 
nel 1-771 dall'abate di Saint-Blaise 
(E. CeanbitTo): consultar si possono 
pure con frutto le diverse opere e 
dissertazioni citate da Haller nella 
tua biblioteca della storia Svizze- 
ra, tomo li, num. 1886 a iy 36 . 

' ' H — nv. 

RODOLFO II, imperatore, fo- 
glio di Massimiliano li (E. tale no- 
me) e di Maria d'Austria, figlia di 
Carlo V, nacque a Vienna il 18 di 

(1) E' una riffcsMone del p. Barre, il «un- 
te ha rnleolato, rh«; Luigi XV ditemelo a da 
Rodolfo di Hab»burg, in più di cinquanta ma- 
niere (V. il Giornali de' dotti, «nano 1762, pa- 
gina 171 ). Sfrondo tale calcolo il duca di Boi^ 
dome nc discenderebbe in pili dì ccnlo ma- 
niere. 
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luglio i 55 >. La madre sua gl'intpi- 
rò un zelu ardente pel cattolicismo, 
ed i suoi religiosi sentimenti si co- 
rohorarono in Ispngna, dove, come 
l'arciduca Ernesto suo fratello, fu 
allevato sotto gli occhi di Filippo II, 
il quale non avendo allora che una 
figlia si proponeva di unirla ad un 
principe del ramo alemanno della 
sua famiglia. Quando morì suo pa- 
dre (ifvj6), Rodolfo, che era stato 
incoronalo re di Ungheria ( 1 572), 
di Boemia e dc'Koinani ( 1 5 -j 5 ), f i- 
li sul trono dell'Impero e dei regni 
che abbiamo nominati. A tali stali 
egli uni l'Austria, non avendo avu- 
to i fratelli suoi che degli appan- 
naggi ; e fu la prima volta che il 
diritto di primogenitura riconosciu- 
to venne uell'arciducalo; ma igno- 
rasi in quale maniera vi sia stato 
stabilito. Sventuratamente per Ro- 
dolfo il suo predecessore lasciato non 
gli aveva che l'alternativa di una 
tolleranza tacita, o di una tolleran- 
za dichiarata. Quantunque Massi- 
miliano II interdetto avesse ai bor- 
ghigiani del auo stato I' esercizio 
del culto- riformato, sofferto aveva 
sulla fine del suo regno, che quei 
di Vienna assistessero all'ufizio divi- 
no, secondo il rito luterano, allor- 
ché celebrato veniva per de'signo- 
ri, conformemente al diritto che era 
stato loro accordato. Lo stesso prin- 
cipe non ne aveva nè pure vietata 
la celebrazione nelle case particola- 
ri, e non impediva ai Viennesi di 
recarsi ne'templi protestanti delle 
ville vicine. Tale condiscendenza 
data avea ai religiouari-Ia preponde- 
ranza nell’assemblea degli stati ; ed 
escluso ne avevano a forza di oltrag- 
gi un gran numero di cattolici. Im- 
padroniti si erano di molte delle ca- 
riche dell'amministrazione e della 
magistratura; ed i loro predicatori 
si permetterano sovente delle im- 
putazioni tanto odiose quanto male 
fondate contro il clero della comu- 
nione romana. Massimiliano II, per 
quanto fosse tollerante, giudicato a- 
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vcva necessari» d'interporre la sua 
autorità; cd uno degli ultimi suoi 
atti era stato di pronunziare contro 
Opitz, il più violento de predicato- 
ri luterani, una sentenza di sospen- 
sionc, di cui la morte di esso prin- 
cipe impedito aveva 1 esecuzione. 
Rodolfo li confermò i privilegi che 
suo padre accordati aveva ai prote- 
stanti dell'ordine equestre ; ma co- 
strinse quelli che risiedevano in 
Vienna ad adunarsi pel divino ser- 
vizio in un luogo che non' poteva 
contenere altri di essi; proibendo 
ai borghigiani delle città di frequen- 
tare i templi de'riformati. In pari 
tempo cassò Opitz e due de' suoi 
più zelanti cooperatori, ed ordinò 
che in avvenire nessun ministro sa- 
rebbe entrato in (unzione, se pri- 
ma ottenuta non ne avesse la facoltà 
dal principe. Oli stati ricusarono di 
coulòrmarsi a tali proibizioni, il che 
somministrò argomento a Rodolfo 
di fare rigorosi provvedimenti. Egli 
bandi da'suoi stati i predicatori de- 
stituiti, ed interdisse nelle città rea- 
li e particolarmente a Vienna 1 eser- 
cizio del culto riformato. Finalmen- 
te con altri regolamenti cui sareb- 
be troppo lungo specificare, resti- 
tuì al culto cattolico la superiorità 
ne’suoi stati. Scoppiarono alcune se- 
dizioni, ma furono represse. Le con- 
tese di religione non turbavano 
meno l’ impero che 1’ Austria. La 
città d'Aquisgrana era stata consi- 
derata come cattolica, e vi si etano 
ritirati molti protestanti cacciati vini 
Paesi Bassi. 11 loro numero essendo 
cresciuto, domandato avevano il li- 
bero esercizio del loro culto alla 
dieta d'Augusto; c dietro il rifiuto 
che si era stato loro fatto, a posto, 
avevano de’ templi ( i58o). Imagi- 
strati erano gli uni cattolici, gli altri 
protestanti. I primi s'indirizzarono 
all’imperatore che incaricò il duca 
di Julicrs cd il vescovo di Liagi di 
prendere cognizione de’fatti, odi 
ristabilire tutto sull'antico piede, 
sentenza che non potè essere cso- 
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gitila che in cupo a cinque anni. 
Turbolenze del medesimo genere 
si manifestarono tanto a Colonia, 
che a Strasburgo, e si durò mol- 
ta fatica a mantenervi la fede cat- 
tolica. Rodolfo , scegliendo Praga 
per sua residenza, si conciliò 1 al- 
letto dei suoi sudditi di Hoemia, 
i quali da lungo tempo non ave- 
vano goduto che raramente della 
presenza de’loro sovrani. In conse- 
guenza gli somministrarono gruudi 
SuCcorsi per combattere i Turchi : 
ma la pretesn riforma non tardò a 
distruggerò quella fausta .armonia. 
Invano divietò egli ai luterani ed 
ai calvinisti di tenere adunanze; 
invano li dichiarò inabili ad eserci- 
tare salisi pulitici, soppresse tutte lo 
loro scuole e chiuse tutti i loro tem- 
pli. Per timore che i protestanti 
non fingessero di essere della comu- 
nione dei Calistini, ristrinse i pri- 
vilegi accordati a questi ultimi, ed 
avvisò anche a ricondurli intera- 
mente alla dottrina della Chiesa ro- 
mana. jjna delle sue firiine cure 
era stata di preservare f Ungheria 
dalle correrie de Turchi. Per rispar- 
miare le spose enormi del manteni- 
mento delle piazze forti della Croa- 
zia, cesse, perchè lo tenesse corno 
fendo dell' impero, il territorio su 
cui erano costruite a Carlo duca di 
Stiria suo zio, che per la vicinanza 
dei suoi possedimenti provveder do- 
veva più efficacemente alla conser- 
vazione di quella contrada. Carlo 
la divise in un numero grande di 
feudi, cui egli conferì ad avventu- 
rieri di tutte le nazioni. Tale istitu- 
zione, clic per gradi si estese lungo 
le frontiere delta Schiavonia e del- 
la Croazia, fermò le incursioni ilei 
Turchi, c somministrò quella mili- 
zia, che col nome di Croati c di 
Pandori sparse lungamente il ter- 
rore in Europa. De’cristiani, che ri- 
tirati si erano dalle provincia con- 
quistate dagli Ottomani, ottenuto 
avevano dai principi Austriaci un 
asilo a Clissa in Dalmazia, a co u di- 
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sione che fossero perpetunmfcnte ar- 
mati contro gl'infedeli. Tale emi- 
grazione fece dar loro il nome di 
U scocchi, che nella lingua del paese 
significa uomini erranti. Scacciati 
nuovamente dai Turchi, trovarono 
x rifugio nella Croazia. Il numero lo- 
ro essendo cresciuto per l’ unione 
di diversi banditi, non limitarono 
più le corse loro alla terra, c si fece- 
ro pirati. I Turchi furono quelli che 
più soffrirono delle loro aggressioni. 
Malgrado la tregua che Massimilia- 
no li conchiusa aveva col sultano, 
e cui Rodolfo rinovata aveva nel 
1584 e 1 09 1 , • le frontiere dei due 
stati insultate erano continuamente 
da partiti dcll’unn o dell'altra nazio- 
ne. Le due corti considerati non 
avevano tali eccessi, che siccome ef- 
fetto di un fermento cui non si po- 
teva reprimere. Nondimeno le con- 
tinue aggressioni degli Uscocchi , 
fion poterono esser vedute più a 
lungo con indifferenza dai Tur- 
chi, ed essi ruppero la tregua. Il 
Lassa di Bosnia lece una irruzione 
nella Croazia (1591), e prese Wi- 
hitz c Petrinia. Avendo avuto mag- 
gior forza l'anno susseguente, asse- 
diò Sis6eg. Gli Austriaci assalirono i 
Turchi, e gli sconfissero. Gl'infedeli 
lasciarono 1 3,000 uomini Sul campo 
di battaglia, e nel numero di essi 
fuvvi lo stesso bassa ed un nipote di 
Amurat III (V. tale dome). Irritato 
datale disfatta, il sultano, publicò 
una formale dichiarazione di guer- 
ra, e numerose torme si sparsero 
nell’Ungberia e nella Croazia. Do- 
po due anni di variati successi , i 
Turchi ebbero il vantaggio, pren- 
dendo Sisseg e Raab. La defezione 
del principe di \Vonsilvania, che si 
staccò dagli Ottomani , fece che in 
segnito gli affari degli Austriaci as- 
sumessero un aspetto più In v or e ve- 
le. Tale principe era Sigismondo 
Battoli (V. Battori), il quale pos- 
sedeva pur anche una parte dell’ 
Ungheria e la Moldavia c la Vaia- 
tili», di cui gli ospodari sottomessi 
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si erano alla sua antorità. Egli con- 
chiuse con l'Austria una alleanza of- 
fensiva, ricevè il Toson d'oro, e fu 
fatto principe dell'impero. L'allean- 
za fu consolidata col matrimonio di 
Sigismondo c di Cristina figlia di 
Carlo duca di Stiria. 11 principe di 
Transilvania battè il gran visir Si* 
nan bassi (iSpó), e rispinse i Tur- 
chi verso Costantinopoli. Tale di- 
versione procurò de' lieti successi 
agli Austriaci nell’Unphcria : essi 
ripresero Gran e Viszgrade : ma 
furioso di tale sinistro, Maometto 
III figlio e successore di Amurat, si 
mise alla testa delle sue truppe , 
entrò nell' Ungheria , prese Agria 
( lóyC), e disfece le truppe austria- 
che, comandate dall' arciduca Mas- 
similiano. Quell'anno lii memorabi- 
le per la cessione della Trunsilvaliia 
fatta a Rodolfo 11 da Sigisnvmdo, 
che la riprese in seguito, e fini ri- 
nunziandoin favore di Andrea, cardi- 
nale vescovo di Varmia, per ritirar- 
si in Polonia. Il nuovo principe non 
godè a lungo di una sovranità sì in- 
stabile . Michele, vaivoda valaco , 
guadagnato dalla corte imperiale, 
congiunse le sue forze con quelle 
degli Austriaci , per espellere An- 
drea, che ucciso tcnae nella fugo. 
"Michele allora tentò d'impadronirsi 
del principato ; ma fu soccombente 
nella lotta che gli convenne sostene- 
re contro Basta (/'. tale nome), ge- 
nerale dell’imperatore . Approfit- 
tando di tali dissensioni, Sigismon- 
do ricomparve nella Transilvania. 
Michele si unì a Basta 'per combat- 
terlo, c Sigismondo fu disfatto. Per 
antivenire una nuova contesa in 
proposito della Transilvnpia, Basta 
.fece uccidere Michele. Due anni 
dopo Sigismondo ri nunzio per La 
terza volta al soo principato, e si 
ritirò in Boemia, dove morì nel- 
l'anno i 6 l 3 . Basta prese possesso 
della Transilvania , ricevè il giu- 
ramento degli abitanti, e confer- 
mò tutti i loro privilegi,, in nome 
di Rodolfo II. L' amministrazione 
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dispotica del suddetto generale trat- 
ti avendo i Trau&ilvaui a ribellione, 
trovarono questi un capo -in Musò 
Tekely, il quale dopo di essersi va- 
namente opposto adlo stabilimento 
del governatore Austriaco , cercato 
aveva con altri magnati un rifugio 
presso i Turchi. Sostenuto da corpi 
di truppe ottomane , c da Tartari, 
Tekely rientrò nella sua patria , ed 
adunò un numero grande di parti- 
giani. Essendosi impadronito della 
capitale e delle provinole vicine, fu 
acclamato principe di Transilvania* 
Jl regno suo non durò più che quel- 
lo del suo predecessore. Prima di a- 
Tcr potuto espellere i Tedeschi , fu 
vinto dal nuovo vaivoda di Vala- 
chia, ed ucciso nel combattimento 
(i6o3). I suoi partigiani si disperse- 
ro, e Basta si rimise in possesso del 
principato. — Mentre tali rivoluzio- 
ni avvenivano in Transilvania, V Un- 
gheria era un teatro su cui Austria- 
ci e Turchi si finivano inutilmente 
combattendo. Rodolfo aveva da lun- 
go tempo perduta la confidenza de- 
gli Ungheresi. Contro il costume de* 
suoi predecessori intervenuto non 
era mai alle diete ; trascurato aveva 
di conferire i grandi ufiz», odati gli 
avea a forestieri. Riceveva con indif- 
ferenza le lagnanze che gliene erano 
fatte, e mentre le truppe tedesche 
opprimevano il paese, l* imperatore 
publicar faceva gli editti più severi 
contro i religionari. La città di Cas- 
snvia fu particolarmente esposta n 
tali rigori. La scontentezza generale 
crebbe per l’ impunità con cui Ro- 
dolfo soffriva che i generali vessas- 
sero i magistrati, sulla benevolenza 
«le* quali riposava la tranquillità pif- 
Jdica, e per la rivendicazione che 
fece di parecchie terre che i signori 
appropriati si erano durante le tur- 
bolenze. Stefano Botskai, zio di Si- 
gismondo Battori, e primo magna- 
te dell'alta Ungheria, si recò a Pra- 
ga per rappresentare la deplorabile 
situazione del paese ; ma non potò 
essere ammesso alla presenza di Ko- 
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dolfo. Non senza fatica ottenne u- 
dienza dai ministri, e si vide esposto 
agl’ insulti de* cortigiani. Non pote- 
va che irritarsene no uomo di si al- 
to grado, ambizioso inoltre, e che 
aveva molto talento per la guerra. 
S’infiammò il suo sdegno, allorché 
tornato a casa trovò che le sue terre 
erano state devastate d* ordine del 
governato!*. Le ingiurie sue*partico- 
lari unendosi ni mali della nnzioue, 
lo fecero nhcllnrc. Chiamò alle armi 
i suoi coucittadini, e la sollevazione 
divenne generale nell’Ungheria. Pa- 
recchi aiduchi al soldo dell'impera- 
tore passarono dalla parte di Botskai, 
che in breve si vide alla guida di 
un corpo di truppa bastante per 
mettere a contribuzione i partigia- 
ni dell'Austria. Alla prima notizia di 
tale rivolta Belgiojoso, governatore 
austriaco , raduna delle truppe, e 
move contro il magnate; ma i suoi 
aiduchi essendosi uniti ai loro ca- 
merati, i Tedeschi furono battuti, e 
gl’insorgenti ne fecero un grande 
macello. Gli abitanti diCassovia, in- 
coraggiati da tale successo, scaccia- 
rono le truppe imperiali e ricevero- 
no Botskai. Basta , accorso essendo 
dalla Transilvania, unì le sue forze 
con quelle di Belgiojoso, e mise l’as- 
sedio dinanzi a tale città. La man- 
canza dei viveri e ravvicinarsi del 
nemico lo costrinsero a ritirarsi. Le 
turbolenze della Transilvania, susci- 
tate anch'esse dai protestanti , con- 
corsero a favorire l'impresa di Bot- 
skni. Dopo la morte di Tekely quel 
paese fu in preda a tutti i mali in 
una volta. Ogni vestigio d'industria 
sparve da quelle pianure c da quelle 
montagne poco prima sì fertili ; le 
città c le ville non presentavano più 
che rotine c desolazione, e la pesto 
mietè un numero grande di quelli 
che spenti non aveva In guerra o la 
fame (Sacy, Storia di Ungheria , to- 
mo II, pag. i54). 1 Trausilvani cer- 
carono un termine a tanti mali , 
chiamandoBotskai, che volò in loro 
soccorso. Secondato da un'armata ot- 
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tornati!» eniAcmet I. mandata arerà 
nella Trunsilvania , scacciò gli Au- 
striaci, e fu solennemente acclamalo 
re. Reduce in Ungheria egli fu ri- 
cevuto dall’ esercito turco nella pia- 
nura di Ilakoz con tutti gli onori 
ebu si tributano alla dignità reale. 
Il sultano gli mandò una massa d'ar- 
mi, una sciabola ed uno stendardo ; 
ed il gràn visir lo inaugurò re di 
Ungheria, mettendogli sulla testa un 
diadema (io agosto l(>o5 ). Ma Bot- 
skai avera troppa prudenza u disin- 
teresse per accettare una corona , la 
quale conferita essere non doveva 
che di libero consenso dei magnati. 
Dichiarò che riceveva quegli onori 
come pegno de’ soccorsi che sua Al- 
tezza prestati gli avrebbe per ricu- 
perare i diritti degli oppressi suoi 
concittadini. Prima delia line della 
campagna, egli fu padrone dell'Alta 
Ungheria , e si avanzò quasi lino 
alle valli di Presbtirgo. I Turchi sot- 
tomisero Gran , Vicegrado e Novi- 
grado. Finalmente i partigiani di 
Botskai minacciarono le frontiere 
dell’Austria e della Stiiia , e pene- 
trarono nella Moravia fino a poca di- 
atanza da Briinn. Tale era la situa- 
zione degli affari in un regno pei 
possesso del quale da 80 anni la casa 
d'Austria esauriva i snoi tesori , e 
versava il sangue de'suoi sudditi. La 
non enranza di Rodolfo in mezzo a 
tante calamità proveniva da un can- 
giamento che insensibilmente avve- 
nuto era in lui. L’ amor suo per lo 
scienze gli aveva fatto chiamare al- 
la sua corte il celebre Ticone-Brahe 
(ferfi tale nome), il quale, malgrado 
le tue cognizioni reali, non era che 
troppo dedito ai sogni della astrolo- 
gia giudiziaria c dell'alchimia. I suoi 
pronostici persuasero Rodolfo che i 
snoi giorni sarebbero messi in peri- 
colo da un principe del suo sangue. 
Tale predizione accrebbe la diffi- 
denza naturale dell’imperatore, e 
cooperò sempre più a fargli perdere 
l’ allcttò per le persone della sua fa- 
miglia. Per non aumentare il nu- 
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mero de'suoi nemici imnginari egli 
deluse le proposizioni di matrimunio 
che latte gli furono da tutte le par- 
ti, e cercò anche d’ imp-dire che i 
Suoi fratelli si maritassero. Il terrore 
l'invase si fortemente che noi» si 
mostrava mai in publico. Per passa- 
re dalle sue stanze a’ snoi ginnlini 
od altrove senza temere di essere as- 
sassinato, fatto aveva costruire delle 
gallerie coperte. Con la mira di sol- 
levare il silo spirito superstizioso e 
debole dal terrore che lo agitava , 
circondavasi d" astrologhi, di chimi- 
ci, di pittori, di tornitori, d'incisori, 
di meccanici, o visitava i suoi giardi- 
ni botanici , i suoi musei di storia 
naturale e le sue gallerie d’antichità. 
Divenne ipocondriaco, impaziente 
e collerico lino alla frenesia; non (la- 
va mai udienza agli ambasciato- 
ri stranieri. Scacciava anche i suoi 
ministri dalla sua presenza ; ma 
li liberava pur anche da ogni ti- 
more sull' amministrazione loro , 
ricusando di ricevere le lagnanze 
de’ snoi sudditi. Nell’articolo Mattia 
( V. tale nome) descritte abbiamo 

10 contese di tale principe con Ro- 
dolfo suo fratello, e la maniern con 
cui gli tolse l’Ungheria e l’Austria: 
mostreremo pure come gli rapi la 
corona di Boemia. Ma dobbiamo pri- 
ma continuare l’espoaizione dei pino- 
cipali eventi del regno di Rodolfo, 
come imperatore. Giovanni Gugliel- 
mo duca di Cloves, di Jnliers e di 
Berg, morto essendo Bonza posterità, 

11 figlio primogenito dell’ elettore di 
Brandeburgo, il figlio del conte pa- 
latino di Neuimrgo, il duca dei Duo 
Ponti, Carlo d’ Austria , margravio 
di Burgovia ( questi due ultimi ri- 
nunziarono presto ai loro diritti), 
ed i due capi dei rami della casa di 
Sassonia, richiesero la sua successio- 
ne. L' elettore di Brandeburgo ed i 
principi palatini mandarono truppe 
negli stata eh’ erano 1 ’ oggetto della 
contesa, e parevano imminenti del* 
r ostilità fra essi. L’elettore di Sas* 
souia, indirizzato essendosi all’ in»* 
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peratore , ce ricevè l'assicurazione 
che lavorile avrebbe le sue preten- 
sioni. In pari tempo Rodolfo dichia- 
>ò cou un editto, che la successione 
doveva essere messa in sequestro. fi- 
gli ordinò ai due principi di eva- 
cuare le piazze di cui si erano im- 
padroniti, ed intimò ai pretendenti 
di comparire dinanzi al suo tribu- 
nale entro quattro mesi. L'elettore di 
Jirandcburgo ed il princi|ie palati- 
no, temendo che l’imperatore voles- 
se appropriarsi la successione, furo- 
no solleciti di comporre la loro con- 
tesa. Conclusero essi a Dortmund un 
trattalo con cui condiscesero di com- 
partecipare ncU’nmministrazionedel 
paese, e di unire le armi loro contro 
chiunque avesse voluto impadronir- 
sene. L imperatore annullò quel trat- 
tato, ed ingiunse agli stati ed agli 
abitanti di aspettare per riconoscere 
alcuno de pretendenti, ebe egli pro- 
nunziato avesse la sua sentenza. In- 
caricò suo cugino 1' arciduca Leopol- 
do vescovo di Strasburgo e di Sasso- 
nia, di andar a prendere famuiini- 
strazionc del paese. Leopoldo fu ri- 
cevuto in Juliers da un partito op- 
posto ai due principi, e dichiarò che 
messo era in sequestro. Tale dichia- 
razione cambiò la natura della con- 
tesa, la qnalc di questiono di diritto 
ch’era, divenneoma querela, in cui la 
religione c la politica interessato fu- 
rono ugualmeute, e che unì tutto il 
corpo dei religionari contro i cattoli- 
ci.! protestanti di Germania sostenu- 
ti furono da diversi esteri potentati, 
soprattutto dal re di Francia Enrico 
1 V ( y. tale nome ), che gl’ istigò a 
dichiararsi contro la casa d’ Austria. 
Temerono essi tuttavia di darsi così 
un capo più formidabile di Rodol- 

I lii. Ma l' imperatore ispirato aven- 
do loro nuovi timori, si unirono 
I in Hall» di Sassonia, c vi- concluse- 

ro il loro celebre trattato di unio- 
ne detta evangelica. Enrico IV man- 
dò loro un ambasciatore, ed essi fe- 
cero una lega con tale princqie, che 
doveva somministrar loro un succur- 
48 . 
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so di roooo uomini. Richieder fecero 
la cooperazione dell'Inghilterra, del- 
la Danimarca e di Venezia: ottenne- 
ro il concorso delle Provincie Unite, 
e tentarono invano di guadagnare 
L'elettore di Sassonia, di cui Rodol- 
fo ricompensò la fedeltà dando a lui 
l'investitura dei ducati di Cleves, di 
Juliers e di Berg. I principi a gli sta- 
ti cattolici veduto non avevano con 
indifferenza l'accrescimento dell'u- 
nione evangelica. A mezzo l'anno 
ilio;), fatta si era tra il duca di Ba- 
viera ed i vescovi di Wnrtzburgo, 
di Passavia, di Costanza, d'Augusta, 
di - Ratisbona ed altri prelati, mm 
confederazione a cui aderirono i tris 
elettori ecclesiastici. Il duca di Ba- 
viera dichiarò, che la debolezza o 
la incapacità di Rodolfo non per- 
mettevano nè di consultarlo, nè di 
lasciargli eleggere il capo dotta oou- 
iederaziune. Esso monarca, sempre 
chiuso nel suo palazzo, era continua- 
mente in discordia con Mattia. Gli 
altri membri della famiglia non a- 
vevano nè la potenza nè i talenti 
necessari per resistere al torrente ; 
e la corte di Spagna rimaneva nella 
più inconcepibile indifferenza. Ma 
la rovina da cui pareva che la casa 
d'Austria cd il partilo cattolico non 
potessero salvarsi, evitala venne per 
uno di quegli eventi che deridono 
qualunque prudenza umana. Enri- 
co IV, nel momento in cui era per 
mettersi alla testa della sua armata, 
perì di mano di Ravaitlac ; c cadde 
con lui il vasto disegno, cui matu- 
rava da lunghi anni. I religionari 
furono atterriti dalla nuova ili quell' 
attentato. Quantunque sostenuti dai 
Francesi c dagli Olandesi, gli sforzi 
loro si limitarono all’ occupazione 
dcU'Alsazia ed. alla presa di Juliers. 
I cattolici, cui la morte di Enri- 
co IV incoraggiava quanto olla op- 
presse i loro avversari, unirono le 
forze loro con doppio zelo. Rodolfo, 
che levato aveva truppe nella dio- 
cesi di Passavia, ordinò al duca di 
baviera di scacciare dall' Alsazia i 
J'i 
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protestanti, e di mettere di nuovo 
in (equestre il ducato di Cleves : ma 
le passate sventure costrinsero i due 
partiti ad usar moderazione. 1 reli- 
gionari stettero contenti di aver ot- 
tenuto l'oggetto loro principale, ed 
i cattolici non vollero ricominciare 
la guerra civile , unicamente per 
soddisfare il risentimento, o favori- 
re gl’interessi dell'imperatore. 11 du- 
ca di Baviera neglesse l'ordine che 
aveva ricevuto, e concluse coi prote- 
stanti un trattato, per cui questi si 
obbligarono di evacuare f Alsazia, e di 
risarcire i danni cagionati dalle loro 
truppe. La decisione del punto capi- 
tale della contesa, fu lasciata in sospe- 
so con la dichiarazione che da ogni 
parte fatto sarcbhosi ciò che stimato 
fosse più conveniente nell'accomoda- 
meoto che avverrebbe per la succes- 
sione di Juliers. Le nmiliaaioni cui 
Mattia fatte aveva soffrire a Ro- 
dolfo erano di natura da non es- 
tere scordate s difetto il monarca vi 
pensava continuamente, e tutti gU 
•forzi degli altri principi austriaci 
in tale proposito non riuscirono 
che a produrre una riconciliazione 
apparente e pasmggeva. Mattia fin- 
se di umiliarsi dinanzi al fratel- 
lo suo , ed acconsenti a ricevere 
da lui a titolo di feudi gli stati che 
tolti gli aveva. Rodolfo s'impegnò 
in ricambio a tornare amico di Mat- 
tia, ed a licenziare i ifi.ooo uomi- 
ni coi fatti aveva assoldare nel ve- 
scovado di Passavia . L’imperatore 
aderito non aveva a tale accomoda- 
mento che per ingannare la vigilan- 
za di Mattia. Ostentò di eseguire la 
convenzione, ed ordinò ri licenzia- 
mento che aveva promesso j ma non 
fece pagare gli stipendi alle truppe. 
Queste, condotte da Ramee, cui dato 
si erano per capo, piombarono sull’ 
Alta Austria (itilo), e dopo di aver 
commesso ogni sorte di eccessi, pe- 
netrarono nella Boemia, dove con 
esse si congiunse l'arciduca Leopol- 
do, a cui Rodolfo commessa aveva 
la sua vendetta. Lo sgomento ai spar- 
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se in tutto il regno. L'imperatore 
protestò che l’irruzione era stata lat- 
ta senza che avuto ns avesse contez- 
za, e mandò un araldo ad intimare 
a Leopoldo di ritirarsi . Leopoldo, 
per non eccitar sospetti contro di 
lui, mandò l’araldo a Ramee ; questi 
rispose che concertato avrebbe nn 
accomodamento come gli abitanti 
di Praga, i quali corsi erano allar- 
mi ; e pvblieò ila manifesto in cui 
diceva, ebe recatasi a difender Ro- 
dolfo ed i suoi stati, contro ogni vio- 
lenza che gli si volesse fare. Gli sta- 
ti domandarono una spiegazione ; e 
Leopoldo, che andato era a visitare 
l’imperatore, diede loro una risposta 
soddisfacente. L’arciduca andò in se- 
guito al campo come per prendervi 
istruzioni. Come ne tornò, disse chi» 
le truppe ritirate si sarebbero, se gli 
stati volessero garantire che non sa- 
rebbeso state assalite per ria. La 
proposizione fu accettata, e la buona 
intelligenza parve ristabilita. I citta- 
dini se ne stavano sicuri allorché la 
domane allo spuntar del giorno, le 
truppe occupano una delle porte, e 
8’ impadroniscano della picciola città. 
Tentarono esse in seguito d' impa- 
dronirsi di quella patte di Praga, 
che è salta sponda occidentale della 
Moldava. L'imperatore, cho finò a 
quel punto operato non aveva, ten- 
ne di poter isrelare i suoi disegni. 
Sollecitò gli stati ad unire le forze 
loro a quelle dell’arciduca. Non a- 
vendo potuto indurseli, sommini- 
strò a Leopoldo cinque cannoni , 
che vennero collocati sopra un'emi- 
nenza da cui dominata era la città 
vecchia. Gli stati ricorsero allora a 
Mattia, e domandarono soccorso ai 
Moravi. Ordinarono leve di truppe 
che presto volarono verso Praga por- 
tando scritto sulle bandiere : ,, Con- 
,, tro Rauco Per ordine di Mat- 
tia dooo Ungarcsi corsero rapidis- 
simi verso la suddetta città. Le trup- 
pe di Passavia , preso allora da pa- 
nico terrore, si ritirarono durante 
la notte . Assalite per via furono 
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disfatte con perdita di 2000 nomi- 
ni ; ma il resto trovò rifugio in 
Budweiss. Rodolfo fece allora delle 

5 imposizioni che vennero rigettate, 
iidotto alla disperazione corse ver- 
so una dello finestre del suo appar- 
tamento, l'aprì e gridò: n Praga, 
» città ingrata, che io ho tanto in- 
« alzata, tu insulti al tuo benefatto- 
” re. Possa la vendetta del cielo ca- 
si dcre te e su tutta la Boemia! “ 
Il conte di Thnrn, che comandava 
le truppe degli stati, investir fece il 
palazzo di Praga. Mattia arrivò il 
20 marzo 1 6 ■ 1, in quella capitale in 
cui fece nn ingresso magnifico ; egli 
concertò un disegno per togliere a 
suo fratello la corona di Boemia. Gli 
stali presentarono a Rodolfo una do- 
manda perchè convocasse una dieta, 
minacciandolo di convocarla essi me- 
desimi in caso di rifiuto. Il monarca 
penetrò il senso di tale richiesta. 
Rgli convocò la dieta; e quando fu 
adunata, le indirizzò un messaggio, 
in cui disse, che l’età sna avanzata 
non permettendogli più di soppor- 
tare il peso della corona, pregava 
1 assemblea di trasferirla a sno fra- 
tello, e di fissare il giorno piu pros- 
simo per la cerimonia dcH’irirorona- 
zione. Nondimeno i principi tede- 
schi, che affezionati erano a Rodolfo, 
non videro con occhio indifferente 
la sua deposizione. Gli elettori di 
Sassonia c di Magonza mandarono 
ambasciatori a minacciare gli stati 
di Boemia di tutta la vendetta del- 
l’impero, ed a dichiarar loro come 
sofferto non avrebbero che un usur- 
patore sedesse sul banco elettorale. 
L’ambasciata fu ricevuta con inde- 
gnazione. Tale intervento per altro 
bastò per risvegliare le speranze di 
Rodolfo, cui mantennero altresì le 
contese sopravvenute tra gli stati di 
Boemia e Mattia: ma queste furono 
prontamente terminale mediante le 
concessioni eh’ egli loro fece. Gli 
stati fissato avendo il z 3 di moggio 
per la sua incoronazione, ricercaro- 
no a Rodolfo di sciogliere i suoi sud- 
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diti dal ginramento di fedeltà. In 
prima rigettò tale domanda: final- 
mente, costretto di sottoscrivere l'at- 
to, lo maculò in un eccesso di furo- 
re puerile, fece in pezzi la penna, e 
la pestò sotto i piedi. Mattia fu latto 
re con tutte le formalità d’uso. Quan- 
do ebbe confermati tutti i privilegi 
della nazione, fn inceronalo con la 
massima magnificenza. Rodolfo, per 
non udire le acclamazioni puhliche, 
ritirato si era in una «Ielle sne coso 
di piacere. La domane ebbe il dolo- 
re di ricevere un messo di Mattin 
che le ringraziava delle sue genero- 
sità. Permesso gli fu di abitare il 
palazzo di Praga, ed assegnata gli 
venne, oltre parecchie signorie, uno 
pensione di quattrocentomila fiori- 
ni: ma si vide costretto di politicar* 
un decreto rho metteva al bando 
dell’impero le trnppe di Passavia } a 
quando furono disperse, lo sfortuna- 
to Ramee fu decapitato per ordine 
di Leopoldo . Mentre ciò accadeva 
Rodolfo mandò commissari alla con- 
federazione dei protestanti di Ger- 
mania, i (piali parvero interessarsi 
vivamente a ciò che avvenuto era, 
e gli promisero de’soccorsi. Le la- 
gnanze cui indirizzò verso il me- 
desimo tempo ad una convocazione 
degli elettori fitta per sno ordine ■ 
Norimberga, non furono cosi bene 
accolte, quantunque contasse fra gli 
elettori parecchi dc'snoi amici : gli 
fu risposto che la sua domanda di 
soccorso concerneva la dieta, e non 
il collegio elettorale, e si dichiarò 
ch’era necessario di eleggere un re 
dc'Romani. Una deputazione man- 
data a Praga con tale messaggio af- 
fliggente, esegui la sna commissione 
colla maggior dnrezza ; ma in pari 
tempo ella protestò che non era in- 
tenzione del collegio elettorale di 
far uscire della casa d’Austria la co- 
rona imperialo; c si offri all’impera- 
tore di eleggere quello degli arcidu- 
chi che indicato avrebbe. Rodolfo 
considerò tale messaggio come il 
preludio di una scena simile • quel- 
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la che panata era in Boemia. Non 
'voleva proporre Mattia, e non osava 
raccomandare un altro principe. Ri- 
conobbe la necessità dell'elezione di 
un re de'Romaui, c tentò di guada- 
gnar tempo. Gli elettori, penetran- 
do il suo disegno, convocarono di 
propria loro autorità l'assemblea cui 
egli tanto temeva. Fu quella l’ulti- 
ma umiliazione che gli toccò «offri- 
re. L' afflizione ed una costituzione 
indebolita dalla vita sedentaria cui 
menata aveva, lo condussero nella 
tomba nel sessantesimo anno dell'e- 
tà sua, e nel trentesimoscttimo del 
tuo regno, il ao di gennaio 1613. 
Ciò che fu detto basta perchè si giu- 
dichi della debolezza e della incapa- 
cità di Rodolfo, come monarca: pu- 
re fino all'epoca in cui fu preso da 
una cupa malinconia, era stato prin- 
cipe di maniere eleganti, affabili e 
di ameno conversare. Narrasi anzi 
che gli scintillasse dagli occhi lo spi- 
rito. Aveva grandi cognizioni delle 
lingue tanto antiche, quanto tnoder- 
dc, cd era piuttosto abile in pittura, 
nell» arti meccaniche, nella botani- 
ca, nella zoologia e nella chimica, fi 
suo secolo ed il suo paese doverono 
molto a quell'amore delle scienze e 
delle arti che Ila cagionato la sua 
sventura. La corte sua era piena di 
artisti e di uomini di merito emi- 
nente. Kepplero, cui impiegò con- 
giuntamente con Ticono Brahe per 
compilare le tavole che dal nome di 
talo principe sono dette Rodolfine, 
fece onore alla sna protezione. Fi- 
lialmente formò magnifiche raccol- 
te, e parecchie delie sue pietre pre- 
ziose, delle sue antichità e de'stioi 
quadri, sono ora nel numero de'più 
begli ornamenti del sontuoso museo 
di Vienna. La storia di Rodolfo It 
fu scritta da P. Brachel, col titolo di 
Fama austriaca. Colonia, 1617, in 
foglio ; c da Gaspare Londorp nella 
sua continuazione di Sleidau ( dal 
i555 al 1610 ) , F rancièri, 1619, in 
foglio, o tre voi. in 8,vo. 

Il— RV. 
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RODOLFO I, re della Borgo, 
gna Iransjurana , era figlio di Cur- 
rado II, conte di Auxerro, ed io is- 
guito conte o duca della Rezia, 
provincia formata della parte della 
Svizzera situata fra il monte Jura e 
le Alpi Rezie (1 ). Il padre suo l'aiso- 
eiò lino dall’ 886 al governo de' suoi 
stati. Ad esempio dei più grandi vas- 
salli dell' impero, Rodolfo approfittò 
delle turbolenze che susseguitarono 
la deposizione di Carlo il Grosso 
(F. tale nome), per rendersi indi- 
pendente. Secondato nel suo disegna 
dai prelati e dai signori, egli assun- 
se il titolo di re della Piccola Bor- 
gogna o Borgogna transjurana , e 
si fece consacrare nell' 888 a san 
Maurizio nel Valese (1). Arnoldo re 
di Germania tentò due volte di co- 
stringere Rodolfo a fargli omaggio, 
ma fallitagli tate doppia spedizione, 
riconobbe l'indipendenza sua in una 
dieta tenuta a Ratisbona nell’ 89 j. 
Rodolfo governò i suoi sudditi con 
dolcezza, arricchì le chiese ed ac- 
crebbe I* autorità degli ecclesiastici 
mediante la concessione di differenti 
privilegi. Egli morì il 29 di novem- 
bre già, lasciando dal suo matrimo- 
nio con una principessa, cui Diinod 
(Storia dei re di Borgogna) nomi- 
na Wilh, due figlie cd un figlio, cbt 
fu suo successore. — Rodolfo lì re 
della Borgogna transjurana , succes- 
se, giovane ancora, a suo padre, pei 
consenso di tatti i grandi, che furo- 
no solleciti di giurargli fedeltà. U 
spirito inquieto e torbido, mi gì» 
vane di gran valore, aspettava con 
impazienza 1' occasione di segnalar 
si ne' combattimenti. Nel gig egl 

( 1 ) Dunod dà un'altra origine a IteaiolTa 
cui fa discendere da un duca d’Alemagna ; **»• 
fi è preferito di teguire 1* opinione di Zurlati 
ben, che ti troverà sviluppata in una Memory 
fra quelle dell’ Accademia delle iscriu, XXX' I 

Ua. 

(a) Lo «fato «tio comprenderà U Stufar 
Roma ikI.i ( fino alla Reati ), la Saroia, il '*• 
le»c e la Franca Contea. Come i suoi tute**»* 
ri, egli ruieJrva sovente a Orbe, che era aliar 
uua cittì colisi derubile. 
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(rompe guerra a Rurcardo dura di 
Savoia : ma il suo esercito ò messo 
io rotta presso a Wioterthnr, ed 
egli accetta la pace che Burcardo ha 
la generosità di proporgli a condi- 
zioni onorevoli. Alcun tempo dopo 
sposa Berta, figlia unica del duca 
di Savoia ( i), e con tale parentado 
assicura la tranquillità de' suoi stati. 
La nuova regina, di cui la memoria 
è ancora venerata nella Svizzera 
Romanda (2), vivificò tolto quel pae- 
se, e vi fabbricò una moltitudine di 
castella, d' abazie e di stabilimenti 
di publica utilità. Chiamato dagli 
Italiani, scontenti di Berengero , 
Rodolfo passò le Alpi nel 921 o 922, 
e s’ inoltrò senza ostacolo fino a Pa- 
via, dove Rcnoberto, arcivescovo di 
Milano, lo incoronò re d’Italia. Tutte 
le città riconobbero f autorità sua ; 
ma Berengero riapparve improvvisa- 
mente per disputar il suo trono al 
re di Borgogna: si venne a battaglia 
a Firenzuola, e Rodolfo, tradito dai 
suoi generali, sarebbe caduto nelle 
mani dei suo rivale senza l’inaspet- 
tato soccorso che gli condusse il con- 
te Bonifazio cognato di Berengero 
(V. tale nome). Divenuto pacifico 
possessore dell’alta Italia per la morte 
di Berengero, Rodolfo torna a visi- 
tare i suoi stati di Borgogna ; ma è 
costretto di ripassare le Alpi, giun- 
tagli novella dei guasti che commet- 
tevano gli Ungheresi, i quali fungo- 
no al suo avvicinarsi : da un altro 
lato i Saraceni approfittando della 
sua assenza , fanno una irruzione 
nella Borgogna transjurana , e s‘ 
impadroniscono di Avenche, di cui 
| erano ancora padroni nel g 38 . Gli 
Ungheresi penetrano aneli’ essi in 
tale paese, e trucidano presso Pajcr- 
ne il vescovo di Losanna nel 927. 
I 

1 ( 1 ) I doni autori dell’or/* di rtrifaart 
/e date, dubitano che Berta, i|>ov» di Itodolfo II, 
fo»e realmente figli» del dùca Burrardò ( II, 
| 43i ); ma non dicono tu quale motivo si ap- 

poggino per rigettare un «caiimculo ammesto da 
(ulti gli ttoriri. 

| (a) Vi si cita proverbialmente, come felli 

dell'oro, il tempo in cui Berla jiiarot 
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Frattanto Ugo, conte di Provenza, 
mirava a far valere i suoi diritti al 
trono d’Italia ; c per mezzo dei rag- 
giri di sua sorella Ermcngardn, trae 
nel suo partito i più dei signori 
Lombardi (P. Uoo). Rodolfo, istrut- 
to delle trame ordite contro di lui, 
assedia Ertncngarda in Pavia 1 ella 
gli fa domandare un colloquio, a cui 
egli si reca senza diffidenza. Ma F.r- 
mengarda s' impadronisce della sua 
persona, l'obbliga a licenziare la sua 
armata, a u rinunziare ai suoi dirit- 
ti sull'Italia. A tali condizioni ottie- 
ne il permesso di tornare in Borgo- 
gna. Egli vi leva truppe per ricon- * 
quistarc 1 ' Italia : tultavolta preve- 
dendo troppi ostacoli ad eseguire ta- 
le disegno, si getta sulla Germania, 
e si fa cedere la città di Basilea col 
suo territorio. I signori Lombardi, 
sempre scontenti dc’loro sovrani, ri- 
chiamano Rodolfo nel g 83 ; ma Ugo 
compera il pacifico possesso del suo 
trono, cedendogli una parte della 
Provenza. Rodolfo prese allora i ti- 
toli di re d’ Arlcs e di Borgognn. 
Egli ingrandì ancora i suoi stati con 
un ducato verso il Beno, di cui En- 
rico l’Uccellatore gli diede l’investi- 
tura per riconoscenza del presento 
che fatto avcvagli Rodolfo di una 
lancia che era stata di saD Maurizio, 
o secondo altri dell’ imperalor Co- 
stantiuo, e di cui secondo la tradi- 
zione, il ferro era stato fatto con 
uno de’ chiodi impiegati nella ero» 
cifissione del Salvatore. Rodolfo mo- 
rì nel 937. Gli successe Corrado suo 
figlio detto il Pacifico , morto nel 
9g3 (F. Cobbado). — RoD01.ro 111, 
detto il Pio c l’ Infingardo , ultimo 
re della Borgogna transjurana , a- 
sccse al trono nel 9 g 3 . Fu principe 
debole, e siccome non aveva figli, t 
grandi prevedendo che alla sua mor- 
te lo stato passato sarebbe nelle niaui 
di litio straniero, mirarono a ren- 
dersi indipendenti ognuno nei loro " 
dominii. Rodolfo fondò, nel 10 iG, 1 ’ 
abazia di Talloires, Usuo regno non 
presenta che una serie di turbolcu- 
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se e di rivolte : per rael-tervi termi- 
ne, egli diede la Borgogna all’ im- 
peratore Enrico II detto il Zoppo $ 
ina questi non potè farvi riconosce- 
re la sua autorità, perchè i grandi 
vassalli negavano a Rodolfo il diritto 
di disporre del suo regno. Enrico 
maudò contro di essi un' armata 
comandata da Werner, vescovo di 
Strasburgo, accompagnato dai suoi 
due fratelli, Kathbot, conte di Ilaba- 
kurgo, ed il cavaliere Lancelin. I 
Borgognoni, comandati da Gugliel- 
mo conte di Poitiers, sono disfatti 
nel 1019, in campale battaglia fra 
Nion e Ginevra : ma Werner non 
iò vincere i castelli, e si ritira, 
odolfo conferma la sua donazione 
all' imperatore, e si obbliga a non far 
nulla senza consultarlo. La guerra 
civile ricomincia. Enrico, vescovo di 
Losanna, rimasto fedele al re, è tru- 
cidato. Dal 1020 in poi i diplomi 
non sono piti che con la data dei 
regno di Enrico II. Dopo la morte 
di tale imperatore (toz4), il re di 
Borgogua si mise sotto la protezione 
di Corrado detto il Salico, cui di- 
chiarò suo erede. Per aljro la guerra 
civile continuava : il nuovo vescovo 
di Losanna, Ugo, figlio naturale di 
Rodolfo III, non potendo indurre 
i signori Borgognoni a metter giù 
le armi, ottiene da essi che osservata 
avrebbero U tregua di Dio, a so- 
spensione di ostilità per tre o quat- 
tro giorni della settimana. Nel 1026 
Rodolfo caccia alla fine i Saraceni 
dal Mout-Jou ( il gran san Bernar- 
do ), ed abolisce gli esorbitanti pe- 
daggi che vi avevano messi. Egli 
accompagnò Corrado a Roma, e mori 
a Losanna il tì settembre io 32, in 
età di 3 g anni. Corrado si mise io 
possesso del regno di Borgogna, che 
divenne un feudo dell’ impero, e di 
cui i grandi vassalli ed il clero si di- 
visero la sovranità. Tale regno non 
aveva durato che i3( anni. 

V— I. 

HODON (David di). Vedi Dz- 

K0DOS, 
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RODRIGUEZ ( Roderico Sal- 
cio o SxNcutz di Arevalo), vesco- 
vo di ZaiUora, uno fu de’ più dotti 
prelati del suo secolo. La rooltiplici- 
tà de’ suoi nomi e de’ suoi titoli ha 
fatto cadere i biografi in frequenti 
sbagli, cui è inutile di qui indicare, 
poiché Prospero Marchand si è già 
data tale cura nel suo Dizionario 
all' articolo Sancius ( 1). Egli nac- 
que nel 1404, a santa Maria di Nie- 
va, nella diocesi dì Segovia, di una 
delle più nobili case della Vecchia 
Castiglia. Orfano di buon'ora, restò 
sotto la tutela di sua madre, donna 
piissima, la quale occupata non es- 
sendo che della salute di suo figlio, 

10 spaventava continuamente intor- 
no ai pericoli da cui sarebbe stato 
circondato nel mondo, e gli vantava 
in pari tempo le delizie di una vita 
unitamente consacrata a Dio nel ri- 
tiro. Tocco dai consigli di sua ma- 
dre Kodriguez inclinava alla vi- 
ta monastica , ed entrato sarebbe 
in un chiostro , se i suoi parenti 
dal lato paterno non vi si fossero 
opposti , per l’ interesse della loro 
casa, a cui i suoi talenti primitivi 
promettevano un nuovo genere di 
apleodore. Fu dunque deciso che il 
giovane Rodriguez andato sarebbe 
a continuare gli studi nell' accade- 
mia di Salamanca ; e per IO anni 
egli frequentò , con grandissimo 
frutto, i carsi di filosofia c di giuris- 
prudenza civile e canonica. Termi- 
nando gli studi ricevè la laurea dot- 
torale, o fu ritenuto in quella scuo- 
la già celebre giustamente , per- 
chè vi professasse il diritto. Ma i 
consigli di sua madre fatta avevano 
sullo spirito suo un'impressione che 

11 tempo non aveva indebolita, cd 
egli cessò repentinamente d’ inse- 
gnare per farsi ecclesiastico. I suoi 
talenti e la sua nascita mancar non 
potevano d'inalzarlo prontamente al- 

(1) Pare il Ditìomario ninnili gli dà 
ancor.* da« articoli, l'uno a Rodrigm», e l’altro 
»otto il uodìc di Sondo o Sondici. 
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le prime dignità. Fatto venne arci- 
diacono di Travino, poi decano del 
capitolo di Leone ed in seguito di 
Siviglia . Verso il i 44 ° *1 re di 
Castiglia lo mandò ambasciatore al- 
l’imperator Federico III j ed egli 
ai condusse iu tale missione in 
modo da giustificare la fiducia del 
suo padrone, che l'onorò di diffe- 
renti altre negoziazioni, e lo ricom- 
pensò de' suoi servigi col vescovado 
d'Oviedo. Rudrigucz divenne in se- 
guito cappellano del re, auditore e 
membro del consiglio rcale.Nel 1 458 , 
in deputato al papa Calisto III, per 
congratularsi della sua elezione ; ed 
il nuovo pontefice invaghito della 
sua eloquenza lo riteneva a Roma, 
dove il prelato si cattivò presto l'a- 
micizia dei membri più distinti del 
sacro collegio. Paolo II, appena fatto 
papa, lo creò governatore del castel- 
lo 6ant' Angelo j e lo fece successiva- 
mente vescovo di Zainora, di Cala- 
liorra e di Palencia. Rodriguce, a 
cui la bontà del papa per esso non 
permetteva di allontanarsi, ammi- 
nistrar fece quelle diverse diocesi da 
vicari generali. Egli morì ti Roma 
il quattro ottohre 1470 di 66 anni, 
c fu sepolto nella chiesa san Jaco- 
po degli Spaglinoli. Fu prelato pio, 
zelatore dei diritti della corte di Ro- 
ma cd istruttissimo. Batista Platina, 
che lo fece uno degli interlocutori 
del suo dialogo, De vero et falso bin- 
ilo, dà grandi lodi alla sua affabili- 
tà, ai suoi talenti cd alla sua dottri- 
na. Kou si può stupire abbastanza 
che in conseguenza di alcuni trat- 
ti, cui Rodrignez si è permessi con- 
tro l'ambizione di parecchi papi e le 
miserie du cui non gli esenta la di- 
gnità loro. Fiacco Illirico ed altri 
scrittori protestanti l'abbiano connu- 
merato tra i testimoni delia verità 
(lestes veritatis), cioè fra gli avversa- 
ri della corte dì Roma, di cui fu per 
lo contrario uno de'più ardenti di- 
fensori. Rodriguez scrisse: I. Specu- 
limi vitae humauae.V. unTrattato di 
morale diviso in due libri, nel quale 
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1 autore passa a rassegna i vantaggi 
e gl’ inconvenienti delle diflerenti 
professioni dallo scettro fino alla ver- 
ga del imi mi riano. Tale opera, obliata 
da lu ngo tempo, ottenne grandissi- 
ma voga, dovuta senza dubbio alla 
circostanza che veduto non crasi 
ancora nulla di quel genere. Fatte 
ne vennero almeno undici edizioni 
nel secolo XV. La prima ò quella 
di Roma , Petrus de Jìlaximis , 
1468, gr. iu 4 -to (F.AudifTrcdi, Ca- 
lalog. Pomati, edil., pag. 12). 1 -cu- 
riosi ricercami pur anche le seguen- 
ti : Augusta, Gintlier Zainer, 1471, 
in iogl. j In villa Beronensi (Mun- 
ster in Argan, cantone di Lucerna), 

1 4 7 2 > in |bgl. (P. la Caccia ai bi- 
bliografi, dell'ala. Rive, pag. 142). I 
limiti di questo articolo costringono 
di rimandare per più particolari al- 
la Bibliografia di De Iniro, al Ma- 
nuale dei libraio di Brunet, o so- 
prattutto al Dizionario di I .licermi 
Santander. Lo Speculimi del vesco- 
vo di /.aiuola fu tradotto in l'rau- 
ccse da frate Giuliano Macho e 
Pietro Farget, Lione, 1477 e 1.482, 
in fogl. (1). Queste due edizioni 
sono rarissime ed ugualmente ri- 
cercate dai dilettanti. Finalmente 
fu ristampato parecchie volte nel 
XVI ed anche nel XVII. L’edi- 
zione che Fabriciu cita come la più 
recente è di Francfort, | 683 , in 
8.vo; II .hi cardinalati liessario- 
nem epistola lugubris simili et con- 
solatoria de infelice expugnatione 
et invasione insulac /Xegropontis , 
in 4.to, senza data (P. Index del 
padre Labe, I, 186); III Compen- 
diosa Hisloria Hispanica, Roma, 
(Jdalrico Gallo, 1470, in 4 -to gran- 
de (2). Tale storia stimabile dal la- 
to delle ricerche e dell' esattezza, 
fa parte <Xe\\' Ilispania illustrata, 1, 
121 (F.And.ScHOTr ). L’autore l'ha 

(1) Lo Speculnm fu tradotto in tcde«co , 
> 488 , Augtnij, iti fogL; ed iu i«pagnualo, 5 »-’ 
ragcua, 1491, nella medesima (orina. 

(3) L'ed ini one di Palcsirh, 1470, in fuglj 
citata da parecchi bibliografi, I iuuginaiia. 
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dedicata a Enrico IV, re di Carti- 
glia e di Leone; IV Li ber de ori- 
gine ac differendo principatus ini- 
perialis el regalismi de antiquitate 
et justitia utriusque, et in quo alter 
allerum exeedat,et a quo et quibus 
causis reges corrìpi et deponi pos- 
siti t, Roma, i 5 ai, in fogl. Tale li- 
brò, nel quale Cantore toglie a di- 
mostrare la supremazia del papa su 
tutti i sovrani, fu publicato da Per- 
dio. di Fonaeca, suo pronipote. Ro- 
driguez ha lasciato parecchie altre 
opere, conservate manoscritte nelle 
biblioteche di Roma e di cui i tito- 
li si leggono nella Bibliotheca Hi- 
spana ictus, di Nicolò Antonio, 
nella BUI. mediae et infimae la- 
tinitatis, di Fabricio (ed. di Pado- 
va, 1764), VI, 1 13 , e nel Diziona- 
rio di Prospero Marchand. 

W — s. 

RODRIGUEZ (Alfomso), scrit- 
tore ascetico, nato nel i 5 i 6 a Va- 
gliadolid, Studiò nell'accademia di 
baiamanca dove Tu laureato in filo- 
sotia, e di ìy anni (t) abbracciò la 
regola di s. Ignazio. Dopo di aver 
dirette per alcun tempo le basse 
classi a Salamanca, in cui ebbe la 
fortuna di contare nel numero dei 
suoi allievi il dotto p. Snarès (F. ta- 
le nome), e di Contribuire a svilup- 
pare le sue disposizioni, fu eletto 
rettore «lei collegio di Montercy nel- 
la Gallizia, ed in pari tempo vi pro- 
fessò la teologia morate con tanto 
grido che accorrevasi da tutte le par- 
ti della Spagna alle sue lezioni. Mal- 
grado tale doppio assunto , non di- 
spensavasi dall'cseguire gli altri suoi 
doveri, e predicava frequentemente. 
Tornò in capo a 12 anni aVagliado- 
lid per fungere fulìzio di maestro de’ 
novizi cui esercitò dappoi a Montiila 
per trent'anni. Deputato dalla pro- 
vincia d' Andalusia a Ruma, vi si fe- 
ce distinguere nella quinta assem- 

(1) Per errore di stampa, gli autori dalia 
Bìbt. toc. Jet* collocano l'ammissione del pa- 
dre llodriguoz nell’anno 1550 , in acce che nel 
1545 . 
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bica generale della società per pnt* 
denza e per l'alta sua saviezza. Ri- 
tornato d’ Italia, i suoi superiori il 
mandarono a Cordova, dove si dedi- 
cò onninamente alla direzione delle 
anime,- ed acquistò presto la riputa- 
zione di una delle migliori guida 
nella vita spirituale. Nel 160S, l’as- 
semhlea provinciale d’ Andalusia f 
obbligò, malgrado la provetta stia e- 
tà, a riassumere l' ufizio di maestro 
de'novizi. Dopo una lunga e dolo- 
rosa malattia, durante la quale bril- 
lò la sua rassegnazione affatto cri- 
stiana, egli mori a Siviglia, in odore 
di santità, il si di febbraio s 6 1 G, in 
età di go anni. La sola opera che si 
abbia del p. Rodriguez è la Pratica 
della perfezione cristiana , Sivi- 
glia, (6t4,in 4-to, sovente ristampa- 
ta ( i ). A parere di tutti i critici, è 
uno de’migliori libri in tale genere, 
quantunque l’ autore riferisca eoa 
troppa fiducia alcune storie apocrife. 
11 pio ab. Tricalet lo colloca imme- 
diatamente dopo 1' incomparabile 
trattato dell' Imitazione di Gesù Cri- 
sro.Tradotto venne in latino da Ros- 
weyde ( V. tale nome ), ed in quasi 
tutte le lingue d'Europa acche in 
boemo i se ne conoscono fÌDOSci ver- 
sioni in francese ( V. il Dii. di Mo- 
reri, art. Rodriguez ). Le due mi- 
gliori sono, quella che si attribuisce 
ai solitari di Porto Reale, e quella di 
Regnier Desmarais, Parigi, |6B8, d 
voi. in 4-1° > ristampata parecchie 
volte, in 4 v °l- in 8.vo, o 6 voi. ia 
(2. ( V. Rf.ghikr ). L' ab. Tricalet 
ne pubticò un Ristretto , Parigi» 
1761, 2 voi. in 12. -— Alfonso Ro- 
driouez, altro gesuita, nato a Scg<* 
via nel i 53 o, morto nel 16(7, udì 
Isola di Maiorca, puhlirò pure pa- 
recchie opere ascetiche, di cui le piu 
rimasero inedite. 

W-s. 

RODRIGUEZ ( Il p. Giovasi tu» 

(» ) Gli vi attribuisca nondimeno «ni tta- 
dazioitc nello spannitelo doli’ inno IvvJa Sic* 
G— et. 
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«I quale si dà talvolta il soprannome 
di Gira» o Girvo ), fu un gesuita 
portoghese , celebre nella missione 
vici- Giappone sulla fine del secolo 
XVI o nel principio del XVII. 
Nacque in Alcoliche nella diocesi di 
Lisbona nel i55q. Entrò nel 1676, 
nella compagnia dei Gesuiti, c parti 
nel i 583 pel Giappone. Passò parec- 
chi anni in talu regione, dandovisi 
con applicazione allo studio della 
lingoa del paese ; e lino dal i 5 g 3 In 
in grado di predicare pubicamente 
il cristianesimo. AiTcrmasi anello-, 
che facesse più volte da interprete 
presso Taikosama, da cui crasi recato, 
nel in qualità d'inviato di d. 

Mattia Alhuqucrque, viceré dell'In- 
■die. E cerio almeno che Rodriguez 
■dovè ottenere alcun favore appo ta- 
le principe, poiché nell’nnno susse- 
guente fu eccettuato formalmente 
dalla proscrizione generale de'mis- 
sionari. Andò allora a dimorare a 
Nangasaki , con due o tre de’snoi 
confratelli. Nel i ó<|8 accompagnò a 
Fumimi Cufiziale portoghese che vi 
andava da Macao, per mettere appiè 
■deirimperàtore il dono che il com- 
mercio portoghese gli offriva an- 
nualmente. Il p. Pasio ci ha dati i 
particolari dell’udicaza che Taiko- 
sama allora moricnte accordò al pa- 
dre Rodrigtiez. Per ordine di tale 
principe, fatti vennero grandi ono- 
ri al missionario; c fu obbligato di 
assistere alle feste che i principa- 
li dell'impero si davano gli uni a- 
gli altri. Rodrigtiez continuò a go- 
dere la fuhicia del principe che suc- 
cesse a quel conquistatore, e ne ap- 
prontò per eseguire , a vantaggio 
della missione, vario trattative di cui 
l'incaricarono i suoi superiori. Il più 
abituale suo soggiorno era a Nanga- 
saki, ed ivi continuando a studiare 
il giapponese, si accinse ad esporne 
i principii in una gramatica. Quella 
che fece iu portoghese, fu stampata 
nel t0o4, a Nangasaki, col permesso 
del p. E. Pasio, vice-provinciale, cui 
Ilodrigtiez assisteva iu tale ufizio. 
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8ono rati in Europa gli esemplari 
della grainatica di Rodrigtiez. Ella 
è opera confusa, prolissa, indigesta, 
l'atta come tutte quelle dello stesso 
genere, composte in quell’epora, ini 
metodo delle cattive gramatiche la- 
tine; che avevano corso nella Spa- 
gna ed in Portogallo. L’autore ha 
trascurate affatto le diverse scritture 
del Giappone, e non ha sufficiente- 
mente distinto ciò che appartiene 
alla lingua propria dei Giapponesi 
da ciò che concerne il chincse, lin- 
gua dotta c fino ad nn certo punto 
usuale presso que’ popoli. iL’ortogra- 
fia cui tenno nel rappresentare le 
voci giapponesi, c l'assenza totale dei 
caratteri originali pei qnali l'autore 
non istallili nessuna regola di tra- 
scrizione, rendono l'uso del suo li- 
bro impraticabile a qualunque non 
avesse prima una tintura degli ele- 
menti della -lingua scritta e parlata. 
Bisogna che Rodrigiiez siasi avve- 
duto de'priocipali difetti della sua 
gramatica, perocché ne fece egli stes- 
so un sunto in cui cercò di disporre 
le materie in miglior ordine, e dì 
sopprimere lepat titolarità superflue. 
Esiste nella biblioteca del re il ma- 
noscritto di tale sunto; e la società 
asiatica volendo far conoscere gli o- 
lementi del giapponese, non ha cre- 
duto di poter «cogliere opera più 
opportuna . Ella fece tradurre in 
francese un manoscritto che attual- 
mente si stampa. Ma siccome l'auto- 
re aveva voluto esser utile principal- 
mente ai suoi confratelli che si de- 
stinavano a predicare cd a confessa- 
re, e che per tale ragione fatti aveva 
cadere i troncamenti sulle nozioni 
letterarie che unite aveva nella sua 
grand'opera, si usòladitigcnza di col- 
lazionare questa , e di cstraruc tutto 
ciò ch'esser poteva di qualche rilievo. 
Oltre X Arie da lingoa de lapam (ta- 
le é il titolo dell'opera di cui abbiamo 
parlato), abbiamo del p. llodriguez 
parecchie lettere scritte fra gli anni 
lGo 4 e iGaS, inserite nelle Raccolta 
delle Lineine Japonicae. Esso mi»- 
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►lunario hiorì nel i 633 di 74 anni. — 
11 nume di Hodriglb/, si presenta pe- 
tecchie volte nella missione delGiap- 
pone. Havvi soprattutto un p. Giro- 
lamo Kodriouex gesuita, governato- 
re della missione del Giappone nel 
1620, che mandò ti primo missiona- 
rio nel paese di Yero; e don Agosti- 
no Kodriscbz francescano, venuto 
dalle filippine nel i 5 g 4 con presen- 
ti per Tatkosama. 

■ : I- • A. H— T. 

RODRIGUEZ ( Awrowio Giu- 
.sbiwb ) , benedettino , nacque nel 
1 7 o 5 a Menda nell’ Estremadura . 
Terminati ch’ebbe gli studi con ra- 
ra distinzióne , si léce monaco, ed 
ottenne dai auoi superiori il permes- 
so di dedicarsi allo studio. Acquistò 
presto cognizioni estesissime nella 
tcolugia, nel diritto e nella storia, o 
«operò i più dei suoi compatrioti 
nelle scienze fisiche e naturali, fino 
allora troppo neglette nella Spagna. 
Combattei uno de primi i pregiudizi 
che regnavano nelle università spa- 
gDuule, e contribuì molto a far ab- 
bandonare le categorie d'Aristotele 
per sostituirvi un sistema d’insegna- 
re la filosofìa piii conforme ai pro- 
gressi dei lumi. Appoggiato ne’suoi 
progetti d’inuovazione dai più dotti 
prelati, Rodriguez divenne il deciso 
avversario di tutti gli errori, c quel- 
li soprattutto fortemente oppugnò 
thè introdotti si erano nella pratica 
medicinale, e di cui il popolo delle 
campagne era vittima da lungo tem- 
po. In un’opera intitolata Palestra 
crìtico-medica, Madrid, 1786, ed 
anni seg., svelò l'ignoranza, la ciar- 
lataneria e la mala fede degli empi- 
rici, e foce sentire la necessità di co- 
stringere a rigorosi esami, que' ch’e- 
eercitar pretendevano l’arte di gua- 
rire. Le benemerenze del p. Rodri- 
guez estesero la riputazione Stia in 
tutta la Spagna. La sua opera gli fe- 
ce molti nemici, ma gli meritò illu- 
stri protettori. Fatto dall'arcivescovo 
di Toledo esaminator sinodale , fu 
poco tempo dopo onorato della con- 
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fidenza dell'infante don Luigi, che 
lo scelse per suo direttore spirituale. 
La lacero loro membro le accade» 
mie di Siviglia e di Madrid, od «gli 
ottenne il permesso di fermare stan- 
za nell’ ultima di quelle città , aic- 
coine quella che gli offriva più che 
qualunque altra dei regno i mez- 
zi necessari di terminare le opere 
che aveva intraprese, ed alle qua- 
li non cessò di lavorare con ardo- 
re infaticabile. Esaurito, meno an- 
cor dagli anni che da un'applicazio- 
ne eccessiva , morì a Madrid nel 
1781 di 76 anni. Oltre l'opera già 
citata, e di cui fatte vennero parec- 
chie edizioni, il p. Rodriguez scris- 
se': I. Trattato di teologia e di di- 
ritto canonico , Madrid , 1 7G0, in 
4 -toj il Dimostrazione de' J anda- 
menti della religione cristiana, ivi, 
076*,' in 8.vo ; III Dissertazione 
lui gran problema della respira- 
zione, ivi, Ì7O8, in 8.vo; IV Dis- 
sertazione sulla regola di s. Bene- 
detto, ivi, «764, in 8.vo ; V Disser- 
tazione sull' orìgine, sulla discipli- 
na e sul governo dell ' ordine mo- 
nastico, ivi, 1 766 , in 8.vó j V I Trat- 
tato di teologia morale e di diritto 
civile, ivi, in 4-t°> quattro volumi. 
L’edizione più stimata è quella d$l 
1788. 

W— s. 

RODRIGUEZ (Dow Vkntv- 
xa ), direttore dell’ accademia reale 
di «. Fernando, primo architetto di 
Madrid, membro delle accademie di 
s. Luca di Roma, di s. Carlo aValcn- 
za c della società reale economica 
di Madrid, morì in tale città nel de- 
cembro 1785. Senza essere uscito 
di Spagna riuscì cori la sua costan- 
za, con la lettura delle opere antiche 
e coi consigli del cavaliere J urani 
che era stato chiamato in Ispagna 
per farvi il disegno del palazzo di 
S. M- C., ad acquistare quel gusto 
semplice, nobile, elegante che carat- 
terizza i capolavori deU'sntichità, e 
ad essere riguardato in Ispagna co- 
me il ristauratore dell' architettura 
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che dopo la morte dei Villalpando», 
Toledos.Herreras e Moras aveva pro- 
digiosamente digenerato. Egli lasciò 
ima moltitudine di edilìzi superbi, 
che faranno passare il suo nome alla 
posterità..— Herraand Adriano, co- 
nosciuto col nome di Rooiiioukz, na- 
to in Anversa nel 1618, esercitava 
la pittura, allorché si fece religioso 
nella casa de' Gesuiti di Madrid, c 
vi mori nel 1669. Vedonsi nel refet- 
torio del collegio reale di essa città 
sei quadri di sua composizione, cba 
rappresentano diverse scene tratte 
dalla Scrittura sacra. 

T — D. 

ROE (Sia Tomaso ), diplomatico 
inglese, nato verso il i 5 Go a Low- 
Layton nella contea di Essex, studiò 
in Oxford, e corse l’aringo dc'publici 
altari. Iacopo I. lo creò cavaliere nel 
1604. Il principe Enrico, figlio pri- 
mogenito di tale monarca, l’impiegò 
per fare scoperte in America. Roe 
venne in tanta riputazione, che nel 
1612 la compagnia inglese delle In- 
die pose gli occhi su lui per man- 
darlo in ambasciata presso il gran 
Mogol. Tale associazione di cui il 
commercio era già florido, avuti ave- 
va precedentemente parecchi agen- 
ti presso al sovrano dell Indostan, 
per ottenerne pili cose in favore'del- 
io loro imprese : fallito avevano i lo- 
ro tentativi. Degli scritti di persone 
intelligenti le quali conoscevano la 
corte di Agra, convinsero la compa- 
gnia ch’ella potato non avrebbe riu- 
scire ne’loro disegni che mediante 
un’ambasciata solenne, la quale si 
presentasse a nome del re d’Inghil- 
terra, c di cui fosse capo un perso- 
naggio più distinto di tutti que’cbc 
fin allora comparsi erano dinanzi al 
principe asiatico . Pure s iinaginò 
che la missione bisogno non avesse 
di una certa magnificenza. Si proce- 
di con economia in tutto ciò cho 
concernente era gli stipendi ed il 
seguito di Roe, e fino i presenti de- 
stinati pel gran Mogol non corrispon- 
devano allidea che si si faceva c 
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con ragione, della più fastosa corte 
della terra, e che lo sua stima dallo 
splendore commisurava di quelli rho 
iu essa si presentavano. Koe pam 
dal capo Land’ S end, il fi di murzn 
1 fi |5 ; afferrò il 18 del susseguente 
decembre nel porto di Soually, ad al- 
cune leghe da curato. Pece poco tem- 
po dopo il suo ingresso in tale città, 
e vi fu ricevuto con grandi dimostra- 
zioni di rispetto per parte de’ suoi 
compatriotti. Gli ufiziali del gran 
Mogol lo trattarono con meno ceri- 
monie ; il che risolvere gli feca di 
non mettersi in viaggio se prima 
stato non fosse sicuro che ricevuti 
avrebbe gli onori che il suo caratte- 
re esigeva. Giunsero gli ordini a ta- 
le ellclto, e Roe partì da Surate il 
3 o di ottobre. Incontrò a Brampour 
un figlio del monarca , ne ottenne 
la permissione di stabilire un banco 
in essa città, ed egli francarsi seppe 
in oltre di ciò che*Tetichetta di quel- 
le contrade aveva di disgustoso per 
un Europeo. Il a 3 decembre, egli ar- 
rivò in Adsmir ( Adjmir ), dove Dje- 
hanghir risedeva in quel momen- 
to. Dna malattia impedì a Roe di 
essere presentato prima del io di 
gennaio l8ttì a tale principe, che V 
accolse con un’nffahilità piuttosto ra- 
ra nei re dell’Oriente. Roe si giovò 
di tale disposizione, che non variò 
mai un istante, malgrado i raggiri 
di parecchi grandi personaggi e lo 
cabale de’Portoghesi. Contrariato so- 
vente da vari accidenti, uopo gli fu u- 
na dester ita pococomunedi pergiun- 
gere ai suoi fini. Ammesso che fu 
una volta nella famigliarità di Dje- 
hnngbir intervenne a tutte le feste 
di corte ; accompagnava il re nelle 
sue cacce e nelle sue partite di cam- 
pagna. Passava il rimauente del tem- 
po uel negoziare con tale principe, 
co' suoi ministri e coi mercatanti, 
relativamente al firmano cui era in- 
combcnzato di chiedere, w Lo mie 
n pene in mezzo a quelle genti bar- 
» Lare e sragionevoli erano di natu- 
» ra tale da farmi perdere la pazieu- 
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« za “. Spetto il re dimenticato ave- 
ra la domane le promesse del giorno 
prima, ed in tale caso tutt' i fede- 
li sudditi si tenevano obbligati di 
mancar essi pure di memoria, e ne- 
gavano positivamente ciò che aveva- 
no inteso. L'erede del trono fu con- 
trario a Roe quanto mai potè ; ed i 
cortigiani mostrarono una falsità i- 
gnobile ed una vergognosa avidità 
pei presenti e pei gioielli. La perse- 
veranza e la costanza di Roe vinsero 
alla fine, ed ottenne un firmano che 
assicurava agl' Inglesi la protezione 
e la libertà di commercia che gli era 
mandato a chiedere. Quando si ap- 
prestò a tornare in Inghilterra, Dje- 
hangbìr gli diede per Giacomo I. 
una lettera di grandi promesse e 
con assicurazioni di amicizia. Roe 
fu eletto membro del parlamento, 
e l'anno dopo mandato venne amba- 
sciatore a Costantinopoli. Mei 1629, 
gli riuscì di concludere la pace tra 
i re di Polonia e di Svezia, ed ac- 
quistò sì bene la fiducia di Gustavo 
Adolfo che gustare gli fece il proget- 
to di una spedizione nell' Alema- 
gna per ristabilirvi la libertà dell' 
impero. 11 monarca svedese dopo la 
battaglia di Lipsia mandò un pre- 
sente di 2000 lire di steriini a Roe, 
e nella lettera che accompagnava 
tale dono il chiama suo slrenuum 
consultorem. Roe fu in seguito im- 
piegato in altre negoziazoni, e nel 
164° eletto membro del parlamento 
dell'università di Oxford. I suoi di- 
scorsi stampati provano eh' era elo- 
quente, istrutto e sperimentato. L’ 
anno dopo il r© l’inviò ambasciatore 
alla dieta di Ratisbona per nego- 
ziarvi la restituzione del palatinato 
al figlio di suo cognato. Quando Roe 
tornò, fn latto cancelliere dell'ordi- 
ne della giarrettiera c membro del 
consiglio privato. Le dissensioni ci- 
vili nelle quali non potè a meno di 
prender parte gli amareggiarono la 
fine delia vita e l'accelerarono. Egli 
mori nel i*> 44- La relazione della 
sua missione presso al gran Mogol, 
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fu inserita da Purchas nel tomo f 
della sua Raccolta. Tbevenot ne ba 
inserito la traduzione nel tomo l 
della sua raccolta ; non si sa perchè 
alterasse il nome di tale negozia- 
tore, scrivendolo Rhoe. L’esempio 
suo seguitato venne da parecchi al- 
tri : alcuni autori il chiamarono Ro- 
we. Mon avendo avuto il viaggio di 
Roe altro scopo che i vantaggi della 
compagnia, la relazione sua era pie- 
na di qncile discussioni d’interessi 
che Purchas denomina i Misteri di 
tale commercio; ma gli ba soppressi. 
Tuttavolta non ha creduto di dover 
toglierne una lettera seritta da Roe 
alla compagnia , e che contiene 
schiarimenti preziosi nelle mire di 
quell’ossociazione. Vi si vede che fi- 
no dall’epoca di cni si tratta, gl’in- 
glesi avevano qne’ progetti d'inva- 
sione ch’eseguirono poi con tanto 
lieto loro successo, Roe dà ai suoi 
commettenti dei contigli dettati da 
una prudenza consumata ; indica 
loro in che modo diportar si deb- 
bono tanto per riuscire nella corte 
del Gran Mogol, quanto per far che 
prosperino iloro affari ; finalmente 
indica loro i passi falsi cui debbono 
evitare. Il Giornale di Roe mostra 
un uomo di carattere stimabile e dì 
spirito giudizioso, e presenta un qua- 
dro fedele della corte del gran Mo- 
gol quale era allora. Leggendo i rac- 
conti della profusione di ricchezze 
di cui facevasi pompa non solo nei 
giorni solenni, ma pure in occasio- 
ni quasi ordinarie, ricorrono invo- 
lontariamente al pensiero le finzio- 
ni delle Mille ed una A'otti. Pure 
Roe ne parla come testimonio ocu- 
lare ; e se la veracità tua uopo aves- 
se di malleveria, la troverebbe nel 
racconto dei Viaggiatori contempo- 
ranei, i quali non ebbero nondi- 
meno com'egli la facilità di avvi- 
cinarsi al monarca. Ro« dipinge al- 
tresì con una spaventevole verità 
la condotta del sovrano delle In- 
die , dedito alt'nbriachezzs, e che 
non sapeva far uso del suo potere io 
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altra guisa che esercitandolo arbi- 
trariamente : triste preludio delle 
catastrofi che hanno ridotto i suc- 
cessori di tale monarca alla condi- 
zione de’prigioneri di que'medesi- 
mi mercatanti pei quali Roe andato 
era a sollecitar protezione. Durante 
il suo viaggio dall’Inghilterra a Co- 
stantinopoli egli scrisse al duca di 
Buckingham, grand'ammiraglio, u- 
m lettera in cui lagnavasi del rile- 
vante aumento di pirati nel Medi- 
terraneo; e durante la sua ambascia- 
ta egli publicò: » Relazione veridi- 
ri cn e fedele di quanto avvenne a 
ri Costantinopoli , concernente la 
r morte del sultano Ormano e C 
si avvenimento al trono di Mustafà 
a suo zio, indirilta al re ed al prio- 
ri cipe,“Londra, 1622, in 4-to.Lesue 
negoziazioni con la Porta publicate 
vennero con qnesto titolo: Nego- 
ziazioni di sir Tomaso Roe, du- 
rante la sua ambasceria presso al- 
la Porta Ottomana dal 1621 al 
i 6 a 3 incluso, contenenti una gran- 
de diversità di soggetti curiosi ed 
importanti, relativi non solo agli 
affari dell impero turco , ma a 
quelli pur anche degli altri stati 
dell Europa in tale epoca ; il suo 
carteggio coi personaggi più illu- 
stri per dignità e grado, come la 
regina di Boemia, Bethleem Gabor, 
principe di Transilvania, ed altri 
potentati di nazioni diverse, ec., e 
parecchie particolarità utili ed i- 
struttive, tanto sul commercio che 
sulla letteratura, i manoscritti an- 
tichi, le medaglie, le iscrizioni ed 
altre antichità, 1 740, in fogl. Men- 
tr’era a Costantinopoli fece una con- 
siderabile raccolta di manoscritti 
greci ed orientali, e, nel 1728, ne 
fece dono alta biblioteca Bodleiana ; 
le lasciò pure in legalo col suo testa- 
mento a 4 o medaglie. Fu Roe quello 
che recò il bel manoscritto Alessan- 
drino della Bibbia greca, mandato 
in dono a Carlo I. da Cirillo Lucar, 
patriarca di Costaulinopoli (E. Gra- 
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ut ). Nel i^ 3 o de'iibrai proposero di 
publicare per associazione in 5 voi. 
in foglio le ambasciate di sir To- 
maso Roe dal 1620 al i 644 - lai» 
proposto non essendo stato incorag- 
giato, venne tralasciato; nè stampa- 
to venne che il volume di cui si è 
detto. 

E— 5 - 

ROEBUCK (Giovanni), medico 
inglese, a cui la Scozia deve una 
parte della sua prosperità d'indu- 
stria, nacque nel 1718 a Sheffield, 
nella contea d'York. Suo padre ch'e- 
ra un fabbricatore agiato, lo lasciò 
padrone di scegliere una professio- 
ne ; ed il giovane Roebuck, dopo di 
aver ricevuta la sua istruzione lette- 
raria in Nortbampton, andò a stu- 
diare le scienze mediche, e soprattut- 
to la chimica nell’università di E- 
dimburgo, poi in quella di Leida, 
dove fu dottorato nel 1743. Domi- 
ciliatosi a Birmingham, vi esercitò 
l'arte sua con riputazione. Ma gli 
spiriti attivi sanno sempre trovar 
tempo per gli oggetti che li cattiva- 
no particolarmente. Studioso della 
scienza delia chimica allora nascen- 
te, si propose di estenderne l'utili- 
tà, facendola servire ai progressi del- 
le arti e delle manifatture . Cercò 
dapprima migliori metodi di affi- 
nar l'oro e l’argento, non che per 
raccogliere le minime particelle di 
que'preziosi metalli, perdute in ciò 
che chiamasi le ceneri degli orefici. 
Altri chimici sperimenti scoprire gli 
fecero de'mctodi preferibili pur an- 
che per fare il sublimato , il corno 
di cervo ( harlzharn ) , e parecchi 
oggetti ugualmente importanti. Vo- 
lendo rendere quc'frutti della sua 
invenzione ad un tempo utili al pu- 
blico ed alla propria sua fortuna, e- 
gli si associò con un certo Garbet, 
per istituire un vasto laboratorio. 11 
buon successo non tardò a corrispon- 
dere alle sne speranze. L’uso esteso 
dell'acido solforico nella chimica, e 
la prospettiva della sua applicazione 


Digitized by Googli 



38i R O E - 

ad arti meccaniche, prodotto aveva- 
no moltiplicate domande di tale ar- 
ticolo, e fatto avevano che i chimici 
volgessero l'attenzione loro sui mez- 
zi di ottenerlo. Il dottore Ward riu- 
scito vi era fino ad un certo punto, e 
primo ne istituì una manifattura lu- 
crosa, ma il prezzo n’ern grave pur 
tuttavia, a cagione della rarezza de* 
vasi di terra eli cui ai valeva, e per 
gli accidenti a cui sono con frequen- 
za soggetti. Roebuck ottenne una 
grand' economia, sostituendo le ca- 
mere di piombo delle quali l’uso è 
oggigiorno generale. La fabbrica di 
acido solforico cui pose, nel an. 1749» 
a Prcston-Pans , nella Scozia, e di 
cui i metodi furono a luogo sottratti 
allo sguardo de’ curiosi , gli fruttò 
nna considerabile fortuna, ed è an- 
che in oggi una delle più vaste 
manifatture di tale genere . Poco 
tempo dopo Roebuck cessò di pra- 
ticar fa medicina per darsi unica- 
mente a lavori che avevano per lui 
più attrattiva , e che gli prometteva- 
no più vantaggi, fermò allora la sua 
dimora nella Scozia per la mag- 
gior parte dell'anno. Nel corso del- 
le sue operazioni chimiche gli era 
stato uopo di pensar seriamente ai 
mezzi di fondere la miniera di fer- 
ro, e fatte aveva alcune scoperte che 
molto facilitavano tale operazione, 
particolarmente impiegando carbon 
fossile in vece di carbone di legna. 
Egli ed il suo associato determinaro- 
no di erìgere una vasta manifattura 
di ferro, mediante un capitale che 
affidato venne all' abilità loro. Fu 
scelto un sito vantaggioso sulle rive 
del fiume Carron.- V’ era acqua ab- 
bondante per muovere le macchine, 
e vicine inesaurìbili miniere di fer- 
ro, di pietra calcarea e di carbone ( 1 ). 

(*) La fonderia di Carron, la maggior* 
che tiatl, occupa oggigiorno i 5 oo operai. Vi ai 
fondono annua Imeni* da 6000 cannoni, e par- 
ticolarmente di cucile artiglierie »\ ufilate nel- 
la marineria ingicte die di là presero il nome 
di Carr ormài ( Xmtnicli , piaggio (fenologico 
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Dal Carron potevaii in oltre agevol- 
mente trasportar per mare in diffe- 
renti contrade i prodotti della fab- 
brica. La comunicazione con Glasco- 
via per terra era pronta e facile, e 
dava uno spaccio nc’ mercati ameri- 
cani. Roebuck per dar sicuro fondai 
mento al prosperare del suo stabili- 
mento, ricorre all’abile ingegnere 
Sineaton che gli sommÌDistrò dei di- 
segni di magli e di macchine sof- 
fianti le più perfette che sienvi net- 
flugbilterra. Pose pure in opera 
iù tardi l’ingegno di Watt, a cui 
dovuto un si gran numero di mac- 
chine a vapore. Il primo fornello a 
Carron era in attività nel principio 
del 1 760; il secondo il fu poco dopo, 
e la Scozia raccolse il frutto desien- 
ti combinati di quegli uomini supe- 
riori. Ma quando quello stabilimen- 
to fu in grado di proseguire quasi 
da sè, e più non ebbe bisogno che 
di .quelle cure di particolarità da cui 
rifuggono d' ordinario gli nomini 
d’ingegDO, Roebuck cercò un nuo- 
vo alimento all'attività del suo spiri- 
to, ma non fu allora fortunato nel- 
l’oggetto che prescelse. Si assunse di 
lavorare per sno conto le vaste mi- 
niere di carbone e di saie del dnca 
Hamilton, a Borrowslounness, per- 
suaso che il carbon fossile abbon- 
dantissimo vi fosse di qualità eccel- 
lente: ma era speranza assai lungo 
dall'essere fondata; e sventuratamen- 
te non si disingannò interamente 
che dopo parecchi anni di lavori i 
quali tranghiottirono i profitti delle 
altre sue imprese, e forti somme di 
denaro prese ad imprestito cui non 
poti restituir mai. Costretto fu a 
ritirar i capitali suoi dalla sua raf- 
finerìa di Birmingham , dalla sua 
fabbrica di acido solforico di Prc- 
ston-Pans, dalle sue fonderie del 
Carron, e di rinunziare ad un inte- 
resse Del progetto di perfezionare 

nel!* Inghilterra, Ttibinga, 1807, In 8 »yo, pagi- 
na S 5 i in tedesco ). g 
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tu macchiti» a vapore congiunta* 
mente con Watt. I venti ultimi an- 
ni'della tua vita egli li passò in ri- 
strettezze e penuriando, e fu debi- 
tore all* indulgenza de'suoi creditori 
soltanto della modica pensione annua 
necessaria per farlo sussistere con 
la Sna famiglia, ma che cessò come 
avvenne la sua morte, il 17 di lu- 
glio 1 794, *< c he la sua vedova restò 
senza mezzi di sussistenza. Egli la- 
sciò alcuni scritti di poca mole s L 
Comparazione del calore a Lon- 
dra ed in Edimburgo , letta alla so- 
cietà reale di Londra il zg di lu- 
glio 1775; II Esperienze sui corpi 
igniti, iti febbraio 167(1; III Osser- 
vazioni sulla maturità del grano, 
lette alla società reale di Edimbur- 
go, il 5 di giugno 1784; IV Due 
opuscoli politici. 

ROEDERER (Giovanni Giob- 
6io), medico celebre, nacque a Stra- 
sburgo nel 1716. Dopo di essersi 
dato con pari ardore e frutto al- 
lo studio delle lettere , frequentò 
le scuoio della facoltà di medicina 
nella città sua natia , e fu dotto- 
rato nel 1 750. Desideroso di esten- 
dere maggiormente e di perfeziona- 
re le sue cognizioni mediante la 
comparazione di diverse dottrine 
mediche, (echini viaggio, durante 
il quale visitò la Francia, l' Inghil- 
terra e 1 ' Olanda. Allora 1 ' ostetricia 
si attirò particolarmente la sua at- 
tenzione; e reduce in patria, si ap- 
plicò tutto ai lavori che necessita la 
pratica di tale ramificazione impor- 
tante dell'arte di guarire. La ripu- 
tazione sua si estese in breve tem- 
po, e divenne tale che Haller il fe- 
ce chiamare nel 1754 a Gottinga, 
dove lo astallò nella cattedra di oste- 
tricia che gli aveva destinata. Le 
àne lezioni ottennero in breve uua 
giusta celebrità. Formò un numero 
grande di abili maestri, che sparsero 
il suo nome in tutta la Germania; 
ma non godè a lnngo di quella pla- 
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cida e felice sua situazione: costret- 
to dalla debole sua salute d'inter- 
rompere le sne lezioni tornò a Stra- 
sburgo, e vi morì nel 1763. Quan- 
tunque per gusto e per dovere pro- 
fessasse 1 ’ ostetricia, Roederer non 
trascurava le altre parti della medi- 
cina. Welle lezioni che dava intor- 
no a ciò, combinar sapeva in alto 
grado la grazia con 1 ' eloquenza. E- 
ra di spiriti attivissimi, ed acceso 
di vivissimo ardore pei progressi 
della scienza. Uno fu de' primi par- 
tigiani dell’ inoculazione, di cui c- 
spose i vantaggi nella più lumino- 
sa maniera. Teneva che tutte le 
parti del corpo fossero irritabili, 
quelle pur anche in cui non pene- 
tra il sangue rosso. Dimostrar vo- 
leva come La poca solidità la distin- 
zione che fassi tra i movimenti vo- 
lontari e gli altri , e che le fibre 
musculari contraendosi si rigirano 
in ispirale. Raccolse finalmente una 
grande parte delle osservazioni elio 
sono puhlicate nell' opera che por- 
ta il suo nome e quello di CarloTco- 
filo Wagler con questo titolo 1 De 
morbo mucoso liber singularis , 
Gotliuga, in 4-to . Roederer ò au- 
tore di uu numero grande di scritti, 
«le'quali parecchi non sono che pro- 
grammi o schizzi di lavori più este- 
si, ma cui non potè eseguire. Di- 
stinguer deesi fra le sue produzioni: 
I. De arlis obsielriciae praestan- 
tia, Gottinga, 1751, in 4 -t<> ; Il E- 
lementa arlis obsielriciae in usimi 
praelectionum academicarum, ivi, 
1753, in 8.vo; ristampati nel 1709 
e 1 763, tradotti in francese nel 1 766, 
da Leprieur. Quantunque stimatissi- 
mo, è libro iuferiorc a quello di 
Lcvret su tale materia ; III De- 
monstraliones analomicae et obser- 
vationum medicarum de suffoca- 
tis satura, ivi, l^ 55 , in 4-t° ; IV 
Icones uteri Immani, ivi, I75g, in 
fogl. È opera contenente diverse os- 
servazioni sullo stato della matrice 
in dilfcrcnti età, c nelle diverse e- 
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poche detta gestazione, del pari ette 
esattissime particolarità sni vasi e 
gli organi suoi ; V Dissertano u- 
trum naturalibus praestent vario- 
lo e artificiale:, ivi i 737, in 4-to;VI 
Nonnulla monumenta motus mu- 
sculttris perlustrata , ivi, 1756, in 
4.to. Le pie fate Dissertazioni, del 
pari che parecchie altre le (piali og- 
gigiorno poco rilevano, e cui Rocde- 
rcr compose sulle donae incinto, 
sulle partorienti e sul lòto , sono 
unite in una raccolta con questo 
titolo : Opuscula medica, sparsim 
prius edita , nunc dernuni colicela, 
aucta et recusa, ivi, 1764, in 4to. 

B — M. 

ROEHL (Lamhkrto Enrico), a- 
stronomo,nato a Ribbenitz nel Mek- 
lenhurg, e domiciliato a Greifs- 
vvald, fetto venne, nel 1762, profes- 
sore nell'università di essa cittì, ed 
insegnò la scienza astronomica fino 
alla sua morte accaduta il |5 di giu- 
gno 1790* Abbiamo di lui parec- 
chie opere stimate, cioè e I. Osser- 
vazioni sul passaggio di Venere 
sul Sole, Greifswald, 1 768, in 8.vo. 
L'accademia delle scienze di Parigi 
dimostrato aveva desiderio ohe i dot- 
ti approfittassero del passaggio di 
Venere nel 1761, per verificare e 
rettificare i calcoli di Halley. Que- 
sta cosa diede origine alla prefata 
opera in cui Rueht espone io ma- 
niera chiara ed impegnante i risul- 
tati delle osservazioni astronomiche 
fatte in diversi luoghi. L'autore de- 
duce da que' calcoli la distanza del 
sole, cui determina in 28,984 dia- 
metri della terra, ma facendo e- 
strazione dalle osservazioni di Pin- 
gré, il quale, commesso avendo un 
errore di calcolo- di un minuto, nou 
si accorda con gli altri astronomi. 
Roehl, del rimanente, fa che si av- 
verta come 1* atmosfera di Venere 
ingannar deve tempre gli osserva- 
tori sul momento preciso in cui en- 
tra ed esce tale pianeta. Egli crede 
altresì che la luna abbia anch' essa 


R O E 

un'atmosfera, ma meno (tanta- d$ 
quella della terra , ed abbastanza 
sottile per farci scorgere in tutti i, 
tempi le macchie di tale satellite -, 
li Introduzione alle scienze astro- 
nomiche, Greifswald, 1788-79, 2 vo- 
lumi in 8.vo/l'ale libro era conside- 
rato in Germania come la miglior 
opera elementare sulla astronomia 
prima che comparsa fosse quella dell’ 
astronomo berlinese Bode ; IH Ri- 
stretto de li arte del pilotaggio, ivi» 
1788, in 8.V0. Quantunque tale ri- 
stretto non sia compiuto, à tenuto, 
per utilissimo. Roehl ha tradotto in 
tedesco la Descrizione fisica deL 
globo, di Belgmann, 2 voi., di cui 
latte vennero tre edizioni 1 l'ultima, 
è del 1791), del pari cho la Descri- 
zione matematica del glubo di 
Mallet, ivi, 1774. Egli è pur autore, 
di parecchie memorie e ragguagli,, 
concernenti 1' astronomia c le mate- 
matiche. 

D— o. 

ROELAS (Paoi.o di Las), pitto- 
re spagDUolo, emulo di Muriilo o 
di Muet(f'. Fernambez), nacque ss 
Siviglia nel l56o ; suo padre era 
Fiammingo, e destinava che si fa- 
cesse ecclesiastico : ma il giovane 
Paolo aveva, fin dall' infanzia, un. 
genio deciso per la pittura. Le ore di 
ozio che gli lasciavano i suoi primi 
studi, le impiegava a disegnale col 
carbone tutti gli oggetti che Scol- 
pivano. Un giorno, un pittore ami- 
co di suo padre lo- incontrò nell' A- 
lamede o passeggio publico di Sivi- 
glia, circondato da parecchi fanciul- 
li della sua età , con in mano un 
pezzo di carta, posato sulla sua gra- 
nitica latina, ed un carbone, con 
cui disegnava 1’ Ercole posto sopra 
una dette due colonne cho si vedo- 
no in tale passeggio. 11 pittore gli 
si accostò, esaminò il suo schizzo, si 
recò tolto presso il padre di Roelas, 
e facendogli conoscere le grandi dis- 
posizioni di suo figlio pel disegno 
e per la pittura, lo persuase ad afltr 
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darglielo, con promessa tnttavolta 
che la pittura interrotti non avreb- 
be gli altri studi. Dividendo il tem- 
po fra le classi e 1’ officina del mae- 
stro, Paolo fece progressi tanto ra- 
pidi che suo padre acconsenti di 
mandarlo in Italia, dove ebbe per 
secondo maestro Tiziano, e diven- 
ne uno de’mlgliori suoi allievi. Tor- 
nato a Siviglia, prese gii ordini, 
senza per altro lasciare la pittura. 
Parecchi quadri cut fece per la chie- 
sa di Olivares ( due leghe discosta 
da Siviglia ), gli meritarono 1 ’ onore 
di essere fatto canonico. Fece una 
gita a Madrid, e credesi di ricono- 
scere il- pennello di tale abile artista 
in parecchi quadri che vi sono nel- 
la chiesa di san Filippo il Reale. 
Las Roelas mori a Siviglia nel an. 
1620. Dei numerosi quadri che ha 
dipinti non citeremo che quelli 
che vi sono a Siviglia, e che piii 
hanno eccitato l' ammirazione dei 
conoscitori, cioè : un s. Giovanni 
Batista ed un s. Giovanili Evange- 
lista , nella chiesa di s. Lorenzo j 
un’ Assunta, in quella di e. Giovan- 
ni della Palma ; un 8. Ignazio Lo- 
jota ; un s. Ignazio martire strasci- 
nato da due leoni-, la Santa fami- 
glia e 1 ’ Adorazione dei tre Re 
J\lagi, nella chiesa dei Gesuiti ; un 
san Gioachino ; un san Giuseppe 
ed altri quadri nella chiesa dei Pa- 
dri della Redenzione: ma il suo ca- 
polavoro è l' Apoteosi di s. Isidoro 
in mezzo ad un coro d’ angeli che 
circondano Gesù Cristo, e che ve- 
desi nella chiesa del medesimo no- 
me. In tale quadro Las Roelas si & 
più che in tutti gli altri mostrato 
un degno allievo del Tiziano, sia 
per la composizione, sia per la di- 
stribuzione delle figure, per gli at- 
teggiamenti e pel colorito. 

B — s. 

ROEMER ( Ol*o ) , astronomo , 
nato il 25 settembre 1 644 B Copena- 
ghen (1), di genitori poco favoriti 

(1) ScconJo Weidlcr, Sur. dilf tutronv- 

48. 
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de' beni della fortuna, fece progressi 
rapidi nelle matematiche dirette da 
Bartholin, e fu impiegato sotto gli 
ordini suoi ad assestane i manoscrit- 
ti di Ticone-Brabé. Nel viaggio cho 
fece Picard a Uranibourg, ebbe oc- 
casione di vedere Roemec, e di prez- 
zare i suoi talenti, e 1* indusse facil- 
mente ad accompagnarlo in Francia 
nel iG^a. Il giovane astronomo da- 
nese vi ricevè la più lusinghiera ac- 
coglienza. Collocato presso al gran- 
de Delfino per insegnargli le mate- 
matiche con uno stipendio convene- 
vole, fu poco tempo dopo ammesso 
nell* accademia delle scieuzc. IVel 
1675 egli espose in una memoria 
nell'accademia la teoria del moto 
progressivo della luce , c la misura 
della sua velocità. Una serie di os- 
servazioni sulle eclissi dei satelliti 
di Giove, l'avevano condotto a tale 
scoperta , cui Cassini nve.va mezzo 
veduta, ma uhbandonata.Roemcr in- 
dicò primo il tempo che la luce im- 
piega a giungere dal sole fino a noi, 
c tutti i suoi calcoli sono stati con- 
fermati da quelli di Bradley. Talo 
scoperta importante è in oggi il ti- 
tolo principale di Roemcr alla cele- 
brità, quantunque abbia numerose 
benemerenze verso le scienze. Coo- 
però molto alle livellazioni che latto 
vennero nei dintorni di Versailles 
per condurvi delle acque. Reso più 
uniforme il moto delle macchine a 
rocchetti per l'applicazione dell'epi- 
cicloide alla forma dei denti delle 
ruote, idea di cui Lahire s'impa- 
dronì senza che Roemcr si curasse 
di rivendicare la proprietà (1). Egli 
compose , e fece eseguire parecchi 
planetari, ed in particolare quello 
che metteva in grado di predire l'e- 
clissi e lo immersioni dei satelliti di 

mia. 54i, Condorcct, ec.; ma il Dit. di Cliao* 
f<*pi«? colloca il luogo della sua nascita ad Ai- 
rbus nrl Jutland. 

( 1 ) Horrebow accusa Lakirr di esservi ira» 
padrouilo di parecchie altre scoperte di Roemcr ; 
r tale rùrndicaxionc j taire fondata a Dclambre 
(S; or. dclfastron. moderna. 11 , 647). 

a5 
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Giove con singolare esattezza ( /V- 
di la Storia delle matematiche di 
Muntitela, 11,582). Roemer fu rrrliia- 
inalo, nel 1G81, dal re di Danimar- 
ca, clic eletto l’aveva, fino dal 1676, 
professore di matematiche dell’ uni- 
versità ili Copenaghen, e che gli 
diede il titolo di suo astronomo. Di- 
venne presto direttore delle zeccho 
ed ispettore degli eserciti e dei porti 
della Danimarca. Nel 1687 egli visi- 
tò la Germania, l’ Inghilterra , la 
Francia c la Olanda , per istudiare i 
metodi delle arti e delle manifatture 
di cui arricchì la sua putriti. La Da- 
nimarca gli andò debitrice di un mi- 
glior sistema di pesi c di misure, ed 
egli perfezionò il lavoro delle minie- 
re, del pari che la fabbricazione dei 
metalli. Rocmcr, abhraaciando nelle 
sue meditazioni tutti i rami della 
sua prosperità, volse le sue mire ver- 
so 1' artiglieria, il commercio o la 
navigazione, ed ognuno di tali rami 
gli deve importanti miglioramenti. 
Nel 1 707 fu fatto consigliere di sta- 
to, e quasi subito dopo primo magi- 
strato di Copenaghen. In mezzo a 
tanto occupazioni negligentata non 
aveva l’nstrooomis. Il principale og- 
getto de’ suoi lavori era la ricerca 
della parallassi delle stelle fisse , che 
doveva condurlo ad una dimostra- 
zione positiva del moto della terra. 
Da 18 anni raccolto aveva numero- 
se osservazioni iq tale proposito, e 
disponevasi a publicarnc il risulta- 
to quando mori di mal di pietra il 
ìgsettembre 1710. Quantunque ma- 
ritato due volte, non aveva avuto fi- 
gli. Roemer coanumerò fra i suoi 
amici Leibnizio che diede giuste 
lodi alla sua memoria ( Vedi Opere 
di Leibnizio, V, 32 2). La maggior 
parte dei suoi manoscritti andò di- 
strutta nell’ incendio della specola di 
Copenaghen, il 20 di ottobre 1728. 
Vi sono alcune Memorie c diverse 
osservazioni di tale illustre astrono- 
mo nella Raccolta dell’ accademia 
delle scienze, tomi VI e X. La Rac- 
colta delle macchine, approvate da 
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tale dotta compagnia , tomo I , ne 
contiene alcune di sua invenzione. 
Horrrbow ( Vedi tale nome), suo 
discepolo e suo successore, lia pulili- 
cato nell' opera intitolata llasis a- 
stronomiae, 1 735, in 4 -to, la Storia 
delle scoperte di- Roemer, e la de- 
scrizione degli strumenti che com- 
ponevano il suo gabinetto , con la 
raccolta delle osservazioni che fatte 
aveva per tre giorni in un osserva- 
torio cretto in campagna. Il titolo è 
questo : J'ridiwm ohservatiomim tu- 
sculanarurn. Quest’ultimc osserva- 
zioni sono di un’esattezza che supe- 
ra tutto ciò che allor lacerasi (1). 
Rocmcr aveva inventato i più de- 
gli strumenti di cui si valeva, fra i 
quali, oltre un micrometro ed un 
cannocchiale doppio, è da citarsi un 
cannocchiale meridiano conosciuto 
dagli astronomi col nome d’ istru- 
mento dei passaggi, di cui fu inven- 
tore. Si adoperò molto per far am- 
mettere negli stati del nord il ca- 
lendario Gregoriano; ma non potè 
vincere l'opposizione della Svezia ( 2). 
Condorcct puhlicò 1 ’ Elogio di Roe- 
mer ( Elogi degli accademici , l , 
167-77). 

\V — ss. 

ROENTGEN (David), meccani- 
co , domiciliato a Neuwicd in cui 
suo padre era legnaiuolo , nacque 
in Heruhut nel 1745, di una fami- 
glia morava. I suoi talenti avendolo 
latto presto conoscere, fu chiamato 
in Russia da Caterina li, che gli 
commise di fare vari arredi, di cui 
ella proponevasi di ornare i suoi 
palazzi. Egli dar sapeva al legno la 
durezza e la lucentezza del marmo. 
Vi sano nel palazzo del Romitaggio 
parecchi arredi ed anche degli 0- 
riuoli a pendolo di sua invenzione, 

(1) Dclambrc, luogo citato , pag. 655 . 

(2) li re di Danimarca desiderata lale ado- 
zione, e volendo effettuarla, nel 1710, ordini che 
il mete di febbraio non avesse quell - anno che 
ifi giorni, c cbfc la pasqua fosse 1 ’ i r di apri- 
le: tale tentativo non ebbe effetto allora, c la 
questione si rinnovb nel 1733 ( Dclambre, ivi* 
pag. Gii©). 
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òhe tono altrettanti capolavori. Il 
modo (dice Catterà) con cui latti 
tono i suddetti lavori ‘è maraviglio* 
so : non vi si distingue la meno- 
ma commessura, e crederebhesi che 
lessero stati fusi d' un solo getto. 
Alcuni gnerniti sono in hronseo do- 
rato ; altri hanno dc'basso-rilievi che 
sono ornati di pietre prezioso e di 
antichità. Il più perfetto forse dei 
lavori di Roentgen è un armadio 
cui l'imperatrice donò all'accademia 
delle scienze di Pietroburgo. Apren- 
dolo tcorge6Ì nella parte anteriore 
tin gruppo di bronzo , il quale, ap- 
pena toccasi leggermente una su- 
sta, sparisce e gli sottentra uno scrit- 
toio. Lo spazio sopra lo scrittoio è 
occupato da un tiretto con secreto. 
Se vi si porta la mano sentcsi subi- 
to la musica dolce e melanconica 
d'un organo nascosto sotto il lettori- 
no. Roentgen non domandava per 
tale arredo che 20,000 rubli ; ma 
l'imperatrice lo costrinse di accettar- 
ne 5 ooo di più a titolo di gratifica- 
zione (y. Appendice alla vita di 
Caterina II di Costerà, capo IV). Ta- 
le artista, il quale eccellente era al- 
tresì per fabbricare strumenti di 
musica, è morto, non a Pietroburgo 
nel 1 80 5 , come dice il nuovo Di- 
zionario storico critico e bibliogra- 
fico, ma a Ncnwicd il 12 di febbra- 
io 1807. V. Mcmnich, yiaggio, I, 
2 20 - 3 1 , e Fueisli Kiinster lexicon. 

W— s. 

ROEPEL (Coanroo), pittore, 
nacque all'Aia nel <679, e fu allie- 
to di Costantino Net$cher,che volea 
farne nn pittore di ritratti, ma Roe- 
pel era di coslituziohe debolissima, 
ed ordinato gli fu, per motivi di salu- 
te, ili fermar dimora in una campa- 
gna di cui l'aria fosse pura. Chiuso 
nel suo giardino preso particolar gu- 
sto a disegnar fiori, c divenne in tale 
genere uno de'pittori più ralenti che 
si conoscano. I più ricchi dilettanti 
di fiori dell'Olanda gli mandarono i 
più bei de’ loro giardiui perchè gli 
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servissero di modello, ed essi com- 
peravano indi i suoi quadri a caris- 
simo prezzo. Roepel aveva l’arte di 
distribuire i suoi fiori in un modo 
che si dessero mutuamente risalto. 
Li finiva con diligenza, e la natura- 
lezza e la verità dell’ imitazione ed 
il brio del colorito, s'aggiungono al 
merito dello altre sue qualità. La 
voga che ottenne in tale genere , 
determinare gli fece di darvisi con 
esclusiva ; ed in breve non gli si 
riconobbe d'uguale che il celebro 
Van Muysura. Recato essendosi nel- 
la corte dall'elettore palatino prega- 
tone dal conte di Schashcrgen, vi r«- 
cò alcuni de' suoi quadri i quali 
piacquero talmente all’ elettore che 
li comperò, gliene commise degli al- 
tri, e gli mise colle Sue mani al collo 
Una catena d'oro con una medaglia. 
L'accoglienza favorevole che Roepel 
ricevuta aveva a Dusseldorf accreb- 
be la considerazione di cui godeva 
fra i suoi eoncittadiui, e tornato all’ 
Aia, vi trovò aumentato il numero 
dc’suoi ammiratori, o potè appena 
bastare a far tutti i dipinti che gli 
erano ordinati. Egli coltivava cuti 
diligenza nel suo giardino le pian- 
te, i frutti ed i fiori che erano l’og- 
getto de'suoi quadri. In esso riceve- 
va le visite delle più distinte perso- 
ne che la riputazione sua conduceva 
nel paese. Tale vita tranquilla con- 
giunta a grande sobrietà, proluugò 
la sua corsa molto al di là del termi- 
ne che avrebbe potuto far isperaro 
la debolezza del suo temperamento. 
ÌYlalgrado il merito dei quadri di 
Van Iluysum, quelli di Roepel non 
Sono meno ricercati in Olanda, cd 
il prezzo de’ medesimi non ribasso 
mai. Egli aveva il titolo di direttore 
dell'accademia dell'Aia quando mo- 
rì nel 17.(8. 

P— s. 

ROESEL ( Augusto Giovanni), 
pittore e naturalista, nobilitato e so- 
prannominato allora di Rosenhof, 
nacque nel 1 706 in Augustembnrg 
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presso di Ariistadt, di cui suo padre 
era castellano. Essendo stato istrutto 
da un suo cugino, pittore d’animali 
e di freschi, nell'arte della pitturn, 
ed aveudavi aggiunto l’intaglio, egli 
fermò dimora nei ■ ■j rf> a Norimber- 
ga per dipingervi in miniatura e 
per incidervi. Tranne un soggiorno 
di due anni a Copenaghen, dove di- 
pinse per la corte, esercitò egli co- 
stantemente le prefate due arti a 
Norimberga, e fece i ritratti della 
più parte degli stranieri di distinzio- 
ne che soggiornavano in tale città. 
Essendosi esercitato a dipingere alcu- 
ni insetti, divenne appassionato per 
tale ramo della storia naturale, e le 
sue osservazioni stampate coi titolo 
di Passatempi mensili sugCinsetti, 
Norimberga, i74<>-t>i , 4 voi in 4 -to 
in tedesco, formano una delle rac- 
colte più preziose per tale scienza. 
Nessun disegnatore non roisè più 
linezza nel tratto, più brio nel colo- 
rito e più verità nel rappresentare 
tutte lo trasformazioni a cui soggia- 
ce l'insetto passando per lo stato di 
crisalide, l’er meglio osservare i pre- 
fati animaluszi, prese aveva lezioni 
da un ottico, e fatto per suo uso un 
eccellente microscopio . Raccontasi 
che il principe di Mccklcmburg a- 
vendo un giorno lasciata aperta sul- 
la sua tavola l’opera di Koesel, una 
pica entrata pel balcone volle gher- 
mirsi la cavalletta figurata, ed im- 
beccò lui taglio. Ma è forse una di 
quelle storielle ehe ci sono state tra- 
mandate dall'antichità sopra un nu- 
mero grande di pittori. Roesel se- 
condato fu per l'intaglio da sua figlia 
che sposato aveva il pittore Klee- 
maun, e pel testo, il quale è piutto- 
sto male scritto, dal dottore Hulh : 
ina le osservazioni che sono del so- 
lo Roesel adeguano in merito le 
figure. Vi «i veggono le varie me- 
tamorfosi di parecchie specie delle 
più rilevanti, c che non erano state 
osservate prima: il III volume so- 
prattutto e notabile per una iqlioi- 
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tli di piccoli polipi c di altri anima- 
letti microscopici scoperti dall’ an- 
tere, e perfettamente figurati. Del 
rimanente , non aveva istruzione 
scientifica, né idee di una vera clas- 
sificazione ; e tolse generalmente da 
Swam merdaio c da Rcaumur cioc- 
ché inserì nella sua opera sull’ana- 
tomia di alcuni insetti. Kleemann 
fece in seguito a tale libro un sup- 
plemento^ publicato dapprima per 
frammenti, e che fu ristampato nel 
1792 e 93, 3 voi. in 4 _to contenenti 
4 * e ?4 tavole. .Oltre all’opera sua 
periodica, Roesel nc pubiicò un’al- 
tra intitolata Storia natura le delle 
ranocchie di questo paese, Norim- 
berga, in fogl. in tedesco ed in lati- 
no, con una prefazione del celebre 
Haller. Vi rappresenta con tutto il 
suo talento le ranocchie, le rimette 
ed i rospi, in tutte le epoche dello 
svilupparsi loro, e con la loro anato- 
mia. Roesel studiava e disegnava i 
ragni, g'* scorpioni, le lucertole e le 
salamandre , allorché fu colpito di 
paralisi nel 1762. Si riebbe alquan- 
to mediante l’elettricità, a ciò che 
dicesi, e continuò gli abituati suoi 
studi lino all epoca della sua morte, 
il 27 di marzo 1759. La gazzetta 
economica di Stuttgàrd, anno 1755, 
numero 24, contiene la descrizione 
di una siringa da tabacco, cui Roo- 
sel aveva inventata, e che vantasi 
come utilissima contro le coliche. 
Sposata aveva la figlia di ud abile 
chirurgo detto Rosa. 

C — v — K. 

ROESLER (Cristiano Eehkri- 
co), professore di storia nell’univer- 
aità di lubinga dal 1777 in poi, na- 
to a Canstadt nel VVirtembcrg il 19 
di giugno 1730, è principalmente 
conosciuto per la sua Chronica me- 
dii nevi, argu mento generaliora , 
aneto/ itale celebriora , usu commu - 
niora posi Eusebium atque Hie- 
ronymum res saec. IP, V et PI, ex- 
ponentia, puldicata da prima io ah 

eque dissertazioni accademiche del 
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ì ■587 o « 793 , ma ritoccati 0 total- 
mente rifatta, tomo I, Tubinga , 
1798, in 8.vo, 

Z. 

ROESLIN ( Elchkmo), medico 
del secolo XVI, grecizzò il gito no- 
me, secondo l'uso degli eruditi del 
suo tempo. Chiamato non è ne'suoi 
scritti latini che Eucharius lliio- 
diom. Quest'ultimo vocabolo è una 
traduzione del suo nome tedesco, 
che significa una rosetta, ftoeelin 
aveva il titolo di medico della città 
di Francfort. Egli publicò delle Ef- 
fe mundi dal 1 533 al i 55 r : un trat- 
tato De parlu hominis ec. , ma l’o- 
pera sua più importante è il suo 
hrcuterbuch voti a Iter hrettter ,• 
Getliier, Gcsleinen und Metal , A'n- 
Ittr, Eutz und G ebrauche , in fng., 
Francfort sul Meno, 1533 - 33 - 58 } 
quarta vice auclum , 1 069 , pres- 
so Egenolph ed i suoi eredi. Il voca- 
bolo Kreuterbuch , signiiica alla let- 
tera Libro di piante o Erbolato j 
ma il titolo del libro indica che con- 
tener deve tutte le piante, gli ani- 
mali ed i metalli utili in medici- 
na. È dunque un trattato di materia 
medica} c secondo lo stesso Iloctlin, 
altra cosa non è che Uortus sanila - 
tir, attribuito a Cuba, di cui corret- 
to aveva il testo. Era la prima ope- 
ra di storia naturale, corredata di 
tavole in legno. Scorso non era per 
anche un mezzo secolo da quando 
comparve, essendo del i486, e già 
riguardato era come una produzione 
barbara. Aon di meno se ne usava 
in mancanza di un migliore, e con- 
Unuavasi a fare delle edizioni, sia 
del testo latino, sia delle sue tradu- 
zioni nelle principali lingue del- 
l'Europa. Il libraio Egenolph tolse 
a migliorarlo, almeno per la sua pro- 
pria lingua . Quindi mentre inca- 
ricava lloeslin di perfezionar il to- 
sto, disegnar faceva dal naturale gli 
oggetti descritti, sopra lutto le pian- 
te, e vedesi che v’impiegò abili au- 
tisti. jNoo ebbe pari fortuna con gli 
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incisori, 0 almeno il genere de' trat- 
ti incisi in legno non potè esprime- 
re che il complesso delle figure, c 
sono tutte molto conoscibili. Ne av- 
Veline che poterono essere usale lun- 
gamente } mentre le descrizioni non 
tardando a ridivenire inferiori allo 
cognizioni acquistate, uopo fu di ri- 
novarlc di tempo in tempo. Dorsten 
nel l 54 o; Lonieer nel 1 55 1 -55 (1); 

U tic-m bacii nel i© 3 o; finalmente 
Ebrbart nel f] 3 q, se ne valsero } 
ma senza poter render l'opera su- 
pcriore alla mediocrità. Si sospin- 
sero dunque un l'altro nélfoblio , 
ma il nome dei dire primi, annesso 
a piante notabili, onore cui non han- 
no meritato, ne detrae alcuna volta, 
mentre quello di Ithudion o lloeslin 
vi resta immerso. 

1 D — P — 3/ 

ROF.SSIG ( Carlo Livmmo ), 
nato a ÌVlarsehurg nel t^aa, fu fatto 
nel 1 784 professore di filosofia a 1 * > 

psia dove studiato aveva. Nel <793 , 
ottenne nella stessa università la 
cattedra <K diritto naturale e delle 
genti. Egli publicò un nnmero gran- 
de di compilazioni utili sull'eceDO- 
mia rurale e politica, delle quali ec- 
co i titoli : I. Saggio di una storia 
della sciami economica- politica 
nei tempi moderni soprattutto nel 
secolo Xfl, Lipsia, 1781, tomo l e 
prima parte del tomo II, in 8,vo } 

II Manuale della scienza della 
polizia, Jena, 1786} III Polizia 
concernente l'acqua, Lipsia, 1789- 
99, * voi.- in 8.vo ; IV Manuale 
della scienza finanziera, ivi, 1789} 

V Manuale di tacheologia , Jena, 

1790; VI Manuale dei dilettanti 
di piantagioni inglesi, Lipsia, 1790- 
96, a voi. ; VII Enciclopedia della 
scienza amministrativa, ivi, 179» ; 

Viti Le antichità dei tedeschi, 

(1) Adorno Lomrrr ( V, late nome); e it 
minierò II, Naturali! hit tonar opus noeum del 
1511 - 55 : quello del l 5 }o f citilo in nota > là 
ri Turione dr Donten eh* li» il titolo di itolo- 
aieoa. 
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1797 j tX Principia del diritto na- 
turale e dei popoli, del diritto pu- 
bi ico e del diritto civile, 1794,2 
voi. ; X Progetto di un codice di 
commercio di Lipsia, 1796; XI 
Progetto d'uria enciclopedia di tut- 
te le scienze, concernenti Cecono- 
mia politica, 1797; XII Storia 
del 'diritto privalo tedesco, 1801 ; 
XI II La polizia concernente il ca- 
ro ilei grani, 1802, 2 voi. in 8,vo ; 
XIV Letteratura moderna, concer- 
nente la polizia e la scienza ammi- 
nistrativa, 1802, 2 voi. in 8.vo; XV 
Manuali del diritto concernente la 
libreria, 1804 ; XVI Manuale del- 
la politica, idem ; XVII Fantasie 
nel dominio della polizia e della 
politica, 1806. Rocssig ha publicato 
altresì delle Monografie delle rose , 
dei garofani, dei tulipani, dei gia- 
cinti e del papavero ; dui trattati 
sulle praterie, sui surrogati del zuc- 
chero, sui foraggi ec. Egli mori a 
Lipsia il 20 novembre 1806. 

D— o. 

ROESTRAETEN ( Piamo ), 
pittore, nacque in Harlem nel 1627, 
e fu discepolo di Francesco Hals, a- 
bile pittore di ritratti, di cui diven- 
ne genero, e di cui imitò cop buon 
successo lo stile e la maniera. Des- 
catnps ed altri storici riferiscono , 
che Roestractcu udito avendo quale 
fortuna brillante il suo amico Lely 
fatta crasi in Inghilterra col mede- 
simo genere, determinò di andar a 
cercare fortuna in quel regno. Si 
recò a Londra, dove Lely , che allo- 
ra era in tutto lo splendore della 
sua fama, lo accolse con lieta fronte. 
Ma la gelosia non tardò a freddare 
l'un verso l'altro i due artisti ; tutta- 
Volta Lely, non volendo inimicarsi 
affatto con un amico in cui trovar 
poteva un pericoloso rivale, gli disso 
pn giorno: „Voi siete eccellente in 
n parecchi generi. Il ritratto è il so- 
n lo che possa sostenere il mio nomo 
•> e la mia fortuna: per non nuocer- 
si ci, lasciale il ritratto e dipingete 
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11 qualunque cosa vi pacoia ; noi' sa- 
ia remo amici in vece che essere ri- 
vi vali. Io vi prometto che, eonosciu- 
11 to come sono, vanterò le opere ro- 
vi stre e ve le farò vendere a un gran 
11 prezzo, u II patto fu concluso ed 
eseguito d| buona fede ; e Rocstrae- 
ten vantato da Lely vide le sue o- 
pere ricercato e pagate caramente. 
Allora fu che si mise a dipingere dei 
soggetti di natura morta, genere in 
cui non fu superato da nessuno. Roe- 
straeten mori a Londra nel 1698. 
Gli oggetti di sua imitazione non 
hanno più vigore e splendore di 
quelli ch'egli introduce nelle sue 
composizioni. E impossibile d’imi- 
tare il vasellame d'oro e d’argento 
con più verità. 1 suoi quadri rappre- 
sentano d'ordinario strumenti da 
musica, vasi di porcellana, cristalli, 
agate ed altri oggetti della medesi- 
ma natura. La nettezza del pennel- 
lo e la delicatezza del colorito, una 
perfezione in tutte le partì di cui 
(ino allora non avevasi avuto esem- 
pio, diedero ai suoi quadri, (in che 
visse, un valore considerabilissimo, 
che dappoi decadde alquanto; il che 
attribuire non vuoisi a mancamen- 
to di merito nell'artista, ma al ge- 
pere poco rilevante cui coltivava. 

P-s. 

ROGER ( Àbramo), pastore pro- 
testante, s'imbarcò verso il 1640 per 
le Indie Orientali, e restò per lo an- 
ni addetto come ministro del van- 
gelo alla fattoria olandese di Palia- 
cat sulla costa di Goromandel. Ap- 
profittò del soggiorno che fece in 
quella regione, allora poco conosciu- 
ta, per istruirsi degli usi degli In- 
diani; ed avendo avuto la fortuna di 
legarsi con alcuni hramiui , nc ot- 
tenne preziosi ragguagli sulla cre- 
denza e sul culto loro. Partendo da 
Paliacat si recò a Batavia, donde tor- 
nò in Olanda sopra un vascello della 
compagnia. Come giunse, comunicò 
le sue Dote ad un professore di Lei- 
da, col soccorso del quale publicò nel 
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i 65 i in 4 . 1 P la Storia licita religio- 
ne dei Biamini. Tale opera tradot- 
ta vcnuc in tedesco, Norimberga , 
lCG 3 , in 8.vo con figure. L’ editore, 
Cristiano Arnold, yi aggiunse una 
descrizione molto particolarizzata 
delle cerimonie religiose delle varie 
nazioni pnganc dell' Asia, dell 1 Afri- 
ca c dell America. Ogni cosa forma 
un volume di 1000 pagine d‘ un ca- 
rattere strettissimo. L’opera di Un- 
gerò divisa in due- parti : la prima 
tratta dei costumi degl'indiani, c la 
seconda del loro culto. Trovasi iu fi- 
ne del volume la Raccolta di Due- 
cento proverbj del savio Bartrouher- 
ri , tradotta sulla versione olandese 
del bramino Padmanaba . Il pri- 
mo libro contenente cento prover- 
bi 0 sentenze divisi in dieci capito- 
li, è intitolato : Della via che con- 
duce al cielo; ed il secondo della con- 
dotta ragionevole dell'uomo. Il sag- 
gio Burtroulicrri compose 100 altri 
proverbi che trattano dell’ amore ; 
ina Padmanaba non volle darne la 
traduzione a Roger per quante istan- 
ze gli facesse. Questi non viveva piò, 
nel 1G70, ma ignorasi l’epoca della 
sua morte. Il suo libro ò il primo 
che ci abbia fitto conoscere la reli- 
gione dei bramani; e quantunque 
sicuo stati tradotti dappoi alcuni de' 
loro libri dogmatici di cui l'autenti- 
cità è più o meno contrastata ( 1 ) , è 
ancora citato come il più esatto ed il 
più compiuto in tale materia. Tra- 
dotto venne in francese da Tomaso 
Lagruc, medico, con questo titolo: Il 
l 'filtro deli idolatria , o la porta 
aperta per giugnere alla cognizio- 
ne del paganesimo nascosto , ec. , 

(1) Sonncrat ha dello il primo ( Viaggi^ 
I, 2iS) che 1 ’ Etarvedam h un libro supporlo, 
« la cosa pare oggi fuori di dubbio ( V. il lo- 
ri»»» XI fi delle Àsiatic Retearchet). I dotti in- 
gl« »« dell* accademia di Calcutta giunsero fino 
ad aff.nnare che il loto s.nn«crilo di tale libro 
era «Mio < ihltri-Mlo dal p. Roberto Nobili o de 
M-ibUtbitt' il che prosa almeno l’alta idea che 
avi .in del talento di quel missionaria gesuita, 
morto nei 
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Amsterdam, >(>30, in 4. to, con li- 
gure. 

W— s. 

ROGER (Eugenio), religioso ze- 
lante e missionario del secolo XVII, 
c'informp che la curiosità passare gli 
fece una parte della sua gioventù nel 
visitare il maggior numero delle 
provincie d’Europa, parecchi luoghi 
dell'Africa, l’Egitto, le Arabie, la 
Siria, una parte della Grecia , tutte 
le isole del Mediterraneo , e le più 
belle dell’ Arcipelago ed altre pro- 
vincie, essendo stato sempre tanto fe- 
delequanto curioso nell’osscrvarcciò 
che v'ha di più considerabile. Tut- 
tavolta nou volle descrivere che la 
terra santa. Partì da tale paese nel 
l 634 dopo di avervi passati cinque 
anni. La relazione che ne pnhlicò 
comparve con questo titolo : La ter- 
ra santa, o descrizione topografica 
dei santi luoghi o della terra pro- 
messa, con un trattato di 14 nazio- 
ni differenti che C abitano, coi loro 
costumi, credenze, cerimonie e po- 
lizia, Parigi, 1664, in 4 -to con figu- 
re. L' opera è divisa in due libri : il 
primo descrive il paese, il secondo 
contiene i particolari sui popoli che 
l’autore vi ba veduti. Roger ò cre- 
dulo, ma buon osservatore. Essendo 
lungamente vissuto nelle regioni di 
cui parla, i ragguagli suoi sono esat- 
ti. Era stato particolar amico dell' c- 
mir Fakhr-cddin, e racconta di Ini 
molte particolarità curiose. Dà puro 
la storia di Zaga-Cbrist , che andò 
in Francia, o morì a linei nel 1 638 . 
Conosciuto egli areva tale Etiope 
che spacciavasi per uno dei figli del 
re di Abissinia. Le figure del libro 
di Roger sono disegnate benissimo , 
e si attribuiscono a Mellan. 

E— s. 

ROGER de COLLERYE , pre- 
te , nato a Parigi , morì verso il 
i 54 o in età avauzata. Fu persona fi- 
cclissima, e quantunque non fosse 
minimamente favorito dal lato de' 
beni della fortuna , ciò non toglieva 
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che tulle cogliesse con ardore le oc- 
casioni di divertirsi. Era segretario 
del vescovo «li Auxerre nel i 4 ‘j 4 > e 
1 ’ era ancora nei > 53 o, epoca iu cui 
domandò al suo principale tina par- 
rocchia in ricompensa de’ suoi servi- 
gi. Non potò conseguire il doman- 
dato benefizio, che dava una medio- 
cre rendita, ma clic pur bastato a- 
vrebbe alla sua ambizione ; ma se ne 
racconsolò facilmente. Si dava nel- 
le sue opere il soprannome di Buon- 
tempone 9 c congetturasi con molta 
verisimiglitfnza che da esso abbia o- 
rigine il modo proverbiale francese 
di dire Roger-Bontcmps, per indi- 
care un uomo ilare e senza pensie- 
ri. Vi aveva in Auxerre do v' egli 
dimorava, una hrigata allegra di cui 
il capo o presidente chiamavasi 1' a- 
bale dei pazzi : Roger de Collcrye 
tenne ad onore il fungere tale pre- 
sidenza. I suoi scritti uniti venne- 
ro in un volumetto in 8.vo, Parigi, 
> 536 . T/editor suo gli dà il titolo di 
uomo dottissimo in fronte a tale rac- 
colta la quale è piuttosto rara. Vi si 
legge.- una Satira per gli abitanti 
di Auxerre , nelC ingresso della re- 
gina in tale città 9 fra Popolo fran- 
co se , Allegrezza , il vignaiuolo Je- 
nin , il mio flauto , Baditi e Don- 
ternps ; — il Monologo del risolu- 
to; — un altro di una donna amo- 
rosissima di un suo amico ; un Dia- 
logo degli abusari del tempo pas- 
sato ; — un altro di giovanotti ; 
— un Sermone per nozze sul testo: 
Audi f ilio, et vide ; — il Blasone 
delle Dame ^dialogo fra Belparlare 
e Raccolta graziosa ; — il Dialogo 
fra il signor di qua ed il signor di 
là 9 e finalmente delle Epistole , dei 
rondeaux y ed altri brevi componi- 
menti , fra i quali si distinguono de- 
gli Epilafi graziosissimi; tanto ge- 
nio aveva Roger de Colleryc per la 
facezia, c tanto sapeva scherzare su 
tutto. Vedi lo Svegliarsi di Roger- 
Boni emps o Lettera scritta in prò- 
posti a di maestro Roger de Colle- 
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ryc ( Mere, di Francia 9 dcc^mbré 
«737 c giugno 17^8); — Roger - 
Bon ternps e la Festa dei pazzi , è il 
titolo di un vaudeville di Fnvart fi- 
glio e di E. Dupin ( Magazz. encicl. 
1809, 11, 174). 

W— s. 

ROGER-MàRTIN, nato nell’an- 
no 1741 a Stadens nella Lìnguado- 
cn, fece ottimi studi, ne’quali attese 
in preferenza alle matematiche et! 
alla tìsica, e fu provveduto di una 
cattedra di filosofia nel collegio rea- 
le di Tolosa, prima che giunto fosse 
al ao.° suo anno. Egli persuase Lo- 
mcnic di Briennc a provvedere ta- 
le città di un gahiuctto di fisica, cui 
lavorar fece a Parigi dai migliori 
artisti, e che costò 3 o mila franchi. 
La rivoluzione del 1789 trasse Ro- 
ger- Martin che ne professò i princi- 
pii sopra un teatro più vasto. Eletto 
nel r*}95, membro del Consiglio dei 
Cinquecento, si fece distinguere per 
la moderazione delle sue opinioni, 
opponendosi a tutto ciò che aggra j 
var poteva la triste situazione della 
Francia. Fece parecchi rapporti sul- 
le contribuzioni, suH’istruzione pu- 
blica, ce. Finalmente parlò contro la 
libertà della stampa, di cui i parti- 
giani del re, diceva, abusarono stra- 
namente. Uscito dal consiglio ncr 
maggio del 1 799, egli entrò nel cor- 
po legislativo dopo il 18 di bru mai- 
re 9 c nel i 8 o 3 , rientrò nella publica 
istruzione disgustato dello sterile li- 
tìgio dei membri della legislatura 
francese d'allora. Morì nel 1811, cs* 
scndo professore da 5 a anni, c segre- 
tario perpetuo dell'accademia di To- 
losa. Egli scrisse: I. Elementi di ma^ 
tematica , un voi. in 8.vo, 1781 ; fat- 
ta ne venne una seconda edizione; 
II Due Dissertazioni sui prtncìpU 
del calcolo differenziale ; III Os- 
servazioni sopra una folgore a- 
scendente , fenomeno raro, e cui 
descrisse uno de'pritni; IV Memo- 
ria sull eoli pile ; V Memoria sul- 
le trombe delle ferriere de Pirenei. 
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Tradótto aveva in oltre dall' inglese 
l'opera di Adams, Sulteletlricilà, cd 
incominciato un Compendio del si- 
stema chimico di Fourcroi, che la 
morte gl’impcdi di finire. 

L M E. 

ROGERS ( Woode ) , navigante 
inglese, era ttfiziale nella marineria 
reale, allorché degli armatori di Bri- 
stol posero gli occhi su di Ini per 
dargli il comando di una spedizione 
di correria nel grande oceano. L'uà 
impresa di ugual genere, tentata 
nel i-o4 dal celebre Dampier, ave- 
va fallito. Lungi dallo scoraggiarsi, 
Dampier propose la stessa cosa nel 
1708 a ile’ negozianti di Bristol: ven- 
ne ascoltato, e s'imbarcò come pilota 
con Rogcrs. Questi aveva sotto gli 
ordini suoi il Duca c la Duchessa 
di Bristol, due grossi vascelli bene 
armati. Salparono il primo di ago- 
sto; passando al largo dalla Terra 
del Fuoco, provarono orribili tem- 
peste: erano il io di gennaio 1 701) 
a 61° 53 ' di latitudine australe, ed 
a 79” 58 ' all’ovest di Londra. » j\’oi 
ss non andammo più oltre, dice Ro- 
ss gers, ma forse nessun navigante 
ss inoltrato non crasi per anche tan- 
ss to nel sud “. Il primo di febbraio 
gl'inglesi afferraronoall'isola di Juan 
Éernvndez. Ivi trovarono Alessan- 
dro Selkirk, che era stato mastro di 
ciurma a bordo di un vascello di cui 
il capitano lasciato l’aveva in terra,: 
viveva ivi solo da 4 anni e 4 mesi. E 
chiaro che l'avventura di tale mari- 
naio suggerì a de Foc l’idea del suo 
famoso romanzo diRobinson Crusge. 
Gl’Inglesi dopo di essersi racconcia- 
ti, avvicinatisi ai liti del Perù, fece- 
ro molte prese siigli Spagnuoli, s’im- 
padronirono di Gnayaquil, e misero 
su tale città una contribuzione. Poi 
portarono via un galionc di Manil- 
la, e ne colsero uno più ricco . Il 
cattivo stato de’vascelli impedì di 
potergli dare la caccia. Sì fermarono 
alcun tempo a Porto-Seguro sulla 
costa di California al nord del capo 
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San-Lncar, ne partirono il io di 
gennaio 1710, e si avviarono aH’o- 
vest; toccarono a Guam, a Batavia, 
al capo di Buona-Spcranza, c gitta- 
rono l'ancora nelle Dune il 2 otto- 
bre 1711. Rogers fatto venne nel 
1717 governatore dell'isola Provvi- 
denza, una delle Lucaie: dato gli fu 
il comando di una squadra, ed il re 
gli conferì i poteri necessari per c- 
sterrainarc i pirati che infestavano 
qne' mari. Rogers, arrivando nelle 
Lucaie, fabbricar fece un forte, for- 
mò alcune compagnie di pirati che 
già si erano sottomessi, ed armò dei 
vascelli per commerciare con gli 
Spagnuoli nel golfo del Messico . 
Tutti i corsali che fatto venne di 
prendere, furono severamente pu- 
niti. La relazione delta spedizione 
di Rogers comparve con questo ti- 
tolo : Crociera intorno al mondo , 
Londra, 1711, in 8-vo; ivi, 1726, in 
8.vo, con carte e con figure: fu tra- 
dotta in francese, Amsterdam, 171G, 
in 12, con carte e con figure. Quan- 
tunque Rogers fatta non abbia nes- 
suna scoperta, il suo viaggio è istrut- 
tivo per numerosi ragguagli sullo 
colonie spagnuole e portoghesi, cho 
fautore attinse nelle carte trovate 
sulle prese che fece, ed interrogan- 
do i prigionieri. Il libro termina 
con una descrizione delle costo del 
grande oceano da Arapulco fino al- 
l’isola di Chiloe. Il traduttore fran- 
cese aggiunse la relazione della ri- 
viera delle Amnzoni di d’Acunha, 
ed il giornale del viaggio alla Guia- 
na dei pp. Grillet e Bechamel. E- 
duardo Cook secondo capitano del 
vascello la Duchessa, publicò un 
F iaggio nel mar del Sud ed intor- 
no al mondo, folto negli anni 1 708, 
* 7 ° 9 > , 7 *° e 1711, Londra, 1712, 
con carto e figure. Tale relazione 
contiene i medesimi fatti che si leg- 
gono in quella di Rogers: sovente 
li presenta più in succinto, e contie- 
ne particolarità differenti. 

E-s. 
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' ROGGEWEEN oROGGKVIN 

(Giacobbe), nato nella Zelanda nel 
1669, passò di buon'ora a Batavia, 
e vi esercitò i’ufizio di consigliere 
della corte di giustizia, dopo di aver 
navigato alcuni anni nell' India. Fi- 
no dal 1699, il padre suo presentato 
aveva ai direttori della compagnia 
delle Indie occidentali uno scritto 
pnrticolarizzato sulla scoperta delle 
Terre Australi. La rottura soprav- 
venuta allora fra la Spagna e l’O- 
landa, impedì la partenza delle navi 
destinate per tale spedizione: ella 
venne dimenlicatà. Ma Iloggewen, 
a cui il padre suu morendo racco- 
mandato aveva di non trascurar nul- 
la per eseguire il suo progetto, riu- 
scì a farlo accogliere, e fu anzi elet- 
to per comandare i tre vascelli che 
la compagnia allestì per tale impre- 
sa. Supposesi allora che si trattasse 
della scoperta di una certa isola d* 
oro, terra meravigliosa che veniva 
collocata a 56 gradi di latitudine 
sud ; ma è certo che le mire di Rog- 
geween volte erano verso le terre 
australi, di cui 1' esistenza per vero 
più reale non era di quella dell’ìsola 
il’ oro, ma delle quali la ricerca con- 
dusse almeno ad utili scoperte. La 
squadra fece vela dal Texel il 16 
di luglio 1 <J2 1 . Giunta al 4 o" di la- 
titudine sud, un fortunale separò il 
Tienhoven dagli altri vascelli. Nel 
parallelo dello stretto di Magellano 
Roggewecn scoprì un’ isola grande, 
cui egli falsamente valutò di zoo 
loglio di circuito: le pose il nomo 
di Belgica australe ; ma tale isola 
non è che una delle Maluinc, sco- 
perta alcuni anni prima da alcuni 
naviganti di Saint-Malo. È giusto 
di avvertire, come sembra che tale 
arcipelago sia stato scoperto real- 
mente da Hawkins, il 2 di febbraio 
159',, c veduto di nuovo da Sebaldo 
di Wcert nel 1600 : ma Frdzicr è 
il primo che riconosciuto l’abbia al- 
quanto particolarmcntc.Roggewcen, 
dopo di aver cercata vanamente una 
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terra , cui egli denomina Juke's 
Magellan nel 3 o“ parallelo, e che 
forse era semplicemente una confu- 
sa ricordanza della scoperta di Haw- 
kins, passò lo stretto di La Maire, 
e spintosi nel sud fino a 62° 3 o’, in- 
contrò molti ghiacci, de'quali ima* 
ginò che appartener dovessero ad 
una terra australe (errore ammesso 
da Debrosses ). Roggewecn si avviò 
in seguito verso il nord, costeggiò i 
liti del Chili, toccò all’isola Mocba, 
a quella di Juan Fcrnandez,*e vi 
trovò il Tienhortn da cui separato 
era da tre settimane. La squadra si 
mise poi a cercare la terni di Da vii: 
ma se tale ricerca fu infruttuosa, ne 
risultò per altro la scoperta dell’ i- 
sola di Pasqua fatta il 6 di apri- 
le 1322. Cookc e Lapeyrouse la vi- 
sitarono dappoi in tutte le parli . 
Il primo inclina a credere eh’ el- 
la sia quella medesima isola che il 
corsale Davis assicura di avere sco- 
perta pel 1687. Dalrymplc abbrac- 
ciò tale opinione, che fu combat- 
tuta da Fleuricu. E difficile di pro- 
ferir giudizio in mezzo ad auto- 
rità tanto imponenti .- ma l'identi- 
tà resta almeno dubbia. L’approdo 
di Roggewecn nell'isola di Pasqua 
fu contrassegnato da uno di quegli 
abusi della forza che tanto sono co- 
muni ni naviganti europei. La fi- 
ducia degli abitanti fu tradita, e la 
debolezza loro rese facile la vittoria 
agli Olandesi, verso i quali furono 
prodighi peraltro diviveri a prov- 
vigioni di ogni specie. Durante un 
soggiorno non poco lungo, Rogge- 
ween raccolse su tale isola nuova c 
notabile agli occhi del navigante per 
le statue gigantesche che vi sono sul- 
le sue spiagge, delle osservazioni im- 
portanti sul suolo della medesimi, 
sui suoi prodotti e sui costumi de- 
gli abitanti. So partendone l’ammi- 
raglio olandese fosse corso immedia- 
tamente all'ovest, senza piegare ver- 
so *il nord, trovava lùircipelago de- 
gli Amici c dello isolo dulia società, 
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fortuna riservata ai Wallil, ai Cook 
ed ai Bougainville. Elevandosi ad al- 
cuni gradi sopra al parallelo di quel- 
le isole, giunse nel mare malvagio 
di Schouten. In quel mare appunto 
egli scorse l'isola di Carlo Unii, coi 
non visitò, ed i venti spinsero i suoi 
vascelli a traverso di un gruppo d’i- 
sole in cui pon credeva di avvenir- 
si: la galera l 'Africana ruppe sugli 
«cogli che circondavano il lito di li- 
na terra, alla quale egli diede il no- 
mo' d’isola perniciosa (parte delle i- 
solc Paliser di Cook). Vide poi nel- 
le stesse acquo duo altre isole coi 
denominò l’aurora ed il Vespero. 
Continuando a veleggiare all’ovest, 
Ira il i5° ed il >tì° parallelo, vide 
improvvisamente una nuova terra, 
ma avvicinandosele, riconobbe eh e- 
ra un ammasso d’isole situale le li- 
ne affatto presso alle altre : erano 
in numero di sei, boschive e di riden- 
tissimo aspetto. Roggcwecn corse 
gravissimi rischi in mezzo a quelle 
isole basse seminale di scogli, c sen- 
za la colma che v'era i suoi due va- 
scelli avrebbero naufragato . 'l’ale 
gruppo o labirinto non si è per an- 
che trovato : avvegnaché non puossi 
confonderlo con le isole del princi- 
pe di Galles di Byron (Prince of 
tPalcs islands). Tre giorni dopo 
di essersi salvato da tale pericolo, 
Roggcween scoprì un'isola nuova, 
di cui le palme e la ricca verdura 
indicavano la fertilità : abbondava 
di piante anti-scorbutiche. Ella ri- 
cevè il nome d’isola della Ricrea- 
zione in memoria de’salutari effet- 
ti che aveva avuto l’aiferrarc ad es- 
sa sulla salute delle ciurme che mo- 
lestate erano da tutte le malattie del 
mare. Indeciso sulla via cui prende- 
re dovesse, consultò i suoi ubziali, 
c fu risoluto che si correrebbe al 
nord per recarsi subito alle Indie o- 
ricntali. Così intercideva la via di 
Quiros, e teneva con poco divario 
quella di Schonten. Quindi era il 
peggior partito. Di fatto tale nati- 
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gazione non produsse che la «coper- 
ta poco importante delle isole di 
Bauman, e pista settentrione delle i- 
sole Roggewcen, Tienhoven e Gro- 
ninga. I geografi inglesi confusero le 
Bauman con farci pelago dei navigan- 
ti di Bougainville, errore dottamente 
confutato da Fleurieu , il quale prova 
fino all'evidenza la non identità. Le 
due ultime considerate furono dagli 
Olandesi come una lingua delle Ter- 
re australi; altro errore cui non è 
d’uopo di confutare. Fleurieu, dopo 
di aver tentato di determinare la 
posizione di quelle isole, le com- 
prende tutte sotto il nome di arcipe- 
lago di Roggeween, e le collega fra 
i paralleli 8 e t5 sud, e fra i 1 58 o 
ido" di longitudine O. del meridia- 
no di Parigi. Roggeween giunte 
dopo ua lungo corso alle spiagge 
della Nuova Brettagna, a cui si cre- 
deva molto più vicino, e giunse Anal- 
mente a Batavia, dove adoperava di 
trovar riposo, e di ricevere quel tri- 
buto di elogi che meritavano alme- 
no il suo zelo e la sua perseveranza. 
Ma gli ufìzinli della compagnia me- 
no umani che i selvaggi del mar del 
sud, confiscarono i due vascelli, a 
misero in prigione l’ammiraglio, i 
suoi nfiziati ed i pochi rimasugli 
delle tre ciurme che risparmiati ave- 
vano i frutti, le procelle e lo scorbu- 
to. Gli accusavano di contravvenzio- 
ne al privilegio della compagnia, 
navigando in mari ch'ella considera- 
va coma suoi. Roggeween ed i suoi 
compagni mandati vennero in fi- 
landa pome delinquenti, e vi giunse- 
ro fi ì di luglio 17 * 3 . La compagnia 
dell'Occidente assunse la loro dife- 
sa: cibi intentò una lite a quella 
delle Indie orientali, e siccome pro- 
vato venne che la spedizione dì Rog- 
geween non era che una spedizio- 
ne di scoperta, l’ultima condannata 
venne a restituir tutto ed a pagar 
de’ forti risarcimenti . Roggcvyocn 
passò il resto della sua vita nel ripo- 
so. E ignota l'epoca della sua morte. 
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V ideai che lfl via cui tenne esso viag- 
giatore fu malissimo scelta. Perc iò 
non produsse che picciolo scoperte 
delle quali 1 ‘ isola di Pasqua e le iso- 
le Perniciose sono le sole che sieno 
state trovate. L'interesse della navi- 
gazione, dice Pleurici», nel suo dot- 
to Esame delle scoperte di Rogge- 
ween, indur deve a cercare le altre, 
particolarmente le baumnti. Malgra- 
do il lavoro di Fleurieu, la posizio- 
ne di esse è molto incerta, ed è im- 
possibile di stabilirla in maniera sod- 
disfacente, quando non si ha per ba- 
se, sia in tedesco sia in francese, che 
la relazione di Bcbreus, nella quale 
le longitudini sono veri enigmi. Se 
il giornale manoscritto di quel viag- 
gio, cui pare che abbia consultato 
fautore delle vite dei governatori 
olandesi di Batavia, fosse stato pu- 
blicato si avrebbe potuto attingervi 
nozioni più esatte. La posizione del- 
l’isola di Pasqua, siccome osserva 
Forster, è conforme, col divario di 
un grado, a quella determinata da 
Look 5 c come iu esso giornale indi- 
casi, che si parte dal meridiano di Te- 
li criila, non bavvi ostacolo a suppor- 
re che contato abbiano sempre da 
quel meridiano. Quanto a Behrens 
è impossibile di fissare da quale me- 
ridiano egli conti le longitudini. E 
da notarsi altresì eh’ egli scriveva di 
memoria, e che non era navigante/ 
Vi sono tre Relazioni del viaggio 
di Roggcvvecn: una publicata in 
olandese, Dort, 1*328, io 4-to, pie- 
na di fatti meravigliosi e di errori 
evidenti. La seconda in tedesco, è 
opera di Behrens, nativo di Meklen- 
burg, sergente maggiore nelle trup- 
pe della spedizione, Lipsia, 1 ^ 38 . La 
terza è una traduzione in francese 
della seconda, Aia, 1*389, a voi. in 
la col titolo di Storia della spedi- 
zione di tre vascelli mandati dalla 
compagnia delle Indie occidentali 
delle Provincie Unite alle Terre au- 
strali nel 1-521, per JVI. de B. ( pro- 
babilmente Bebreus). Tale narra- 
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zione è semplice ed ha carattere di 
verità. Ve n ha un buon sunto nella 
raccolta inglese di John Harris , 
ediz. del 1*364, conosciuta col titolo 
di Aindganlium liibLiotheca cc., 2 
voi. in foglio. 

L A F.. 

ROHAN ( Pietro, visconte di ). 
V edi Gik. 

R O II A N ( Enrico , duca ni ) 
principe di Leone, capo del parti- 
to protestante in Francia sotto Lui- 
gi XIII, nacque nel castello di Blciu 
nella Brettagna, il 21 d’agosto 1079, 
di Renato II di tal nome, viscon- 
te di Roban , pronipote del ma- 
resciallo di Giù c di Caterina di 
Parthcnay ( Pedi tale nome ). Più 
che qualunque altro, Enrico diKohan 
contribuì ad illustrare la sua fami- 
glia, una delle più chiare della Brct- 
taglia c delle più antiche della mo- 
narchia, e che fra i suoi parentadi 
contale case reali di Francia, di 
Scozia, di Lorena e di Savoia. Nato 
da genitori protestatiti, allevalo fu 
nc’prinr.ipii della riforma jc T affe- 
zione cui sempre conservò per tale 
partito, fu cagione delle inquietudi- 
ni che agitarono i più begli anni 
della sua vita, e che sovente volge- 
re gli fecero contro la sua patria quo* 
talenti che potuto avrebbero giovar- 
le tanto. Enrico IV conquistato ave- 
va il suo regno allorché Rohan com- 
parve in corte: aveva allora 16 an- 
ni. Militò la prima volta sotto tale 
monarca, c si segnalò al suo fianco, 
nell’ assedio di Amien?, che venne 
ritolta agli Spagnuoli. 11 re gli mo- 
strava tanta più tenerezza che, figli 
non avendo della regina Margheri- 
ta , lo riguardava come suo erede 
presuntivo al regno di Navarra. La 
pace fra la Francia c la Spagna sus- 
seguito da vicino a que’fausti eventi, 
e l'editto di Nantes compiè la paci- 
licazione del regno. Rohan vedendo- 
si allora inutile in Francia, ed es- 
sendo , come dice egli stesso, in una 
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età piu propria ad imparare che a 
servire per allora la sua patria, 
determinò di visitare le diverse cor- 
ti dell’Europa. Parti da Parigi I’ 8 
di inaggio iGoo, ed impiegò 20 me- 
si nel visitare l'Alemagoa, l'Inghil- 
terra e l’Italia. L’alta sua .nascita, i 
vantaggi esterni e le urbane sue 
maniere gli procurarono .dovunque 
distinzioni c piaceri. In Inghilterra 
ottenne particolari gentilezze da E- 
lisabctta, che lo chiamava il suo ca- 
valiere : nella Scozia il re Giaco- 
mo VI volle che patrino fosse di suo 
figlio , e tale figlio fu lo sfortuna- 
to Carlo I. In Germania ed in Ita- 
lia penetrò si addentro nei segreti 
dei governi, che nessuno a’suoi gior- 
ni scrisse con più avvedutezza intor- 
no alla politica degl’italiani e agl’ 
interessi dei principi di Germania. 
Tuli erano le sue occupazioni in un' 
età in cui d'ordinario non si vivo 
che per la vanità e pei piaceri. Tor- 
nato in Francia, Enrico IV, conten- 
to del merito del suo giovane con- 
giunto, lo fece duca e pari nel i 6 o 3 , 
c gli scelse per moglie Margherita 
di Bethune, figlia del grande Sully. 
II matrimonio si effettuò il 7 di feb- 
braio itio 5 . Finalmente il re gli'die- 
de in quell’anno la carica di colon- 
nello degli Svizzeri c Grigioqi. Vq- 
desi Ine! 1610 Rohan comandare 
quoila valente soldatesca nell’assedio 
di Juliers, tre mesi dopo I’ assassinio 
di quel gran re. Tale funesto even- 
to tutte rovesciò le sue speranze; fn 
profondo o costante il dolore che ne 
provò, e l’espresse nelle sue Memo- 
rie. Come Enrico IV chiusi ebbe gli 
occhi, i partiti ch'egli dispersi aveva 
si rinnovarono. I Protostanti, minac- 
ciati di perdere le garantie ch'orano 
loro state date dull'cditto di Nantes, 
tennero frequenti adunanze; Kohan 
intervenne a quella di Saumur tenu- 
ta nel 1 6 1 ■ col duca di Sully suo suo- 
cero, con cui era caduto in disgrazia 
in corte: vi si fece distinguere per la 
sua fermezza, la sua penetraziunc c 
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la sua eloquenza. La personale sua 
considerazione contribuì efficace- 
mente a procurare degli amici a suo 
suocero (■), ed a sostenerlo contro il 
duca di Bouillon, personale nemico 
di Sully, che dominar voleva nel par- 
tito protestante. Da quel momento 
Rohan riguardato venne come il più 
zelante dei signori calvinisti. La 
reggente, Maria ile Medici, volle 
torgli il governo di Saint-Jean-d’An- 
geli ; ma egli seppe fortificarsi tan- 
to Bone in tale piazza che la regina 
dovè desistere da tale risoluzione 
che le era stata suggerita dal mare- 
sciallo di Bouillon ( 161 3 ). L’anno 
appresso il principe di Gondé formò 
un partito contro Maria de Medici, 
la quale contava per difendersi so-, 
pra un corpo di 6 mila Svizzeri. Il 
comando di quoila truppa spettava a 
Rohan siccome colonnello generale]: 
ma la principessa che in lui non fi- 
dava, gli propose di dimettere quel- 
la carica mediante una somma di 
denaro. Rohan, il quale non mirava 
che a farsi capo delta riforma, non si 
cqrò di conservare una carica, cho il 
rendeva ligio alla corte . Accettò 
dunque l’offerta dello regina, ch’e- 
lesse in di lui vece il maresciallo di 
Bassompierro. Sollecitato dal princi- 
pe di Condó di prender parto nella 
sua prima rivolta, Rohan non si mo- 
strò lontano dall'ascoltare le sue pro- 
posizioni : ina le conferenze cui eb- 
be con gli agenti del principe non 
fecero che accelerare la conchiusio- 
ne della pace. La regina per evitare 
gli effetti dell'unione loro, accordò 
a Condò tutto ciò cho domandava 
col trattato di Saintc-Mencbonld , il 
|5 maggio 1614. Parve allora che 
Rohan si riavvicinasse alla corte. Co- 
me sperava di oltcnero la sopravvi- 
venza al governo del Poitou, che a- 
veva suo suocero, dissuase, in un'as- 
semblea generale dei riformati te- 

(l) levatMir, Storia di Luigi XIII , I. I, 
1 . 2 , p. i 53 , Amsterdam, 1712, in li. 
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nata a Grenoble, questi ultimi <Iol 
tenere le parli di Condé che levato 
crasi nuovamente in armi per im- 
pedire il matrimonio del re con l'in- 
fante di Spagna. In una scrittura 
die gli venne richiesta dalla regina, 
Ilobati diede anzi alla reggente dei 
savi suggerimenti per tolìòcare la ri- 
bellione del primo principe del san- 
gue : il dispetto di vedere male a- 
scoltati i suoi suggerimenti , ed il 
riliuto detta sopravvivenza che ri- 
chiedeva, il gittarono finalmente nel 
partito di Condé, in cui spinto ven- 
ne, dice ingenuamente, dal desiderio 
di vendicarsi del disprezzo di re- 
cente mostralo per lui dalla corte , 
dalla condiscendenza sua per suo 
fratello, e dal desiderio di giovare 
a que' della sua religione. Mentre 
il principe di Condé era alla guida 
d on' armata per attraversare il viog* 
gio del re, che awiavasi verso Bor- 
deaux, Rohan doveva coi 6 mila uo- 
mini levati in Gojenna, arrestare il 
duca di Guisa incaricato di condur- 
re sulla frontiera madama Elisabet- 
ta di Francia, promessa al re di Spa- 
gna, e di condurre l’ infante n Bor- 
deaux. Ma per la defezione di una 
parte de'signori sui quali egli conta- 
va, non raccolse che 2000 uomini, e 
non potè compire la sua impresa. Si 
assicurò soltanto di Lcitonre e di al- 
cune altre città della Gujenna (■).- 
TuttaVolta la sua influenza fu utilis- 
sima a Condé in quanto che ella for- 
tificò il suo partito con l'aggiunzio- 
ne di tutte le chiese riformate ; ag- 
giunzione che fu sottoscritta il 27 
settembre i 6 i 5 . Gli scrittori più fa- 
vorevoli al partito protestante , non 
hanuo potuto a meno di biasimare 
Rohan diessersi troppo prontamente 

( 1 ) Irf Crain nella Decade di Luigi Jillt 
dire, che quel viaggio delta cori* n fu ssautag- 
« gioso perchè ser»\ di pretesto alle roinmo- 
V. aloni che hanno cagionali grandi mali , co- 
n stato la vita a 3oooo uomini, pii* di olio mi- 
M lioni di oro; e la desolazione di gran trailo 
91 di paese. “ 
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lasciato trascinare dal silo risenti- 
mento nel partito di Condé (1). El- 
la non tardò 'a pentirsene quando 
vide con quale facilità esso principe 
abbandonò i riformati facendo col 
trattalo di Loudun una nuova pace 
col re ( 1616). Iloban tornò allora 
alla corte col suo suocero ; ma ricusò 
di sottoscrivere le condizioni sfa- 
vorevoli ai riformati cui Condé e 
Bouillon sottoscritte avevano a Loa- 
dnn. Pure si riconciliò poco tempo 
dopo con la regina madre , che gli 
accordò la sopravvivenza del gover- 
no del Poitou, grazia cui sollecitava 
da sì lungo tempo. ,, Con una ma- 
„ niera nubile, franca è degna d'nn 
,, gran cuore, dice I-evassor, le fece 
,, giuramento didifendere i suoi in- 
,, tercssi contro tutti , eccettuando 
„ quelli della sua religione “ . Non 
fuvvi promessa mai che fosse più re- 
ligiosamente osservata. Perciò quan- 
do arrestato fu Coudé, gli disse sd 
alta voce : Signor de Rohan, mi la- 
sciate voi prendere cosi ? Rohan gli 
rispose : Signore, sono a fjlillissimo 
del vostro dispiacere, ma non sono 
qui per oppormi alla volontà della 
regina ( 1 ). Non si mischiò coi signori 
malcontenti, che formarono ilo nuo- 
vo partito per vendicare il primo 
principe del sangue, e per rovescia- 
re Concini ( 1617 ) . Fu veduto and 
combattere nell'armata reale, contro 
il duca di Maieuoe, e contribuire 
alla presa di Sois<on6. Militò l' anno 
susseguente in Italia sotto il mare- 
sciallo di Lcsdiguièrcs , che vi con- 
dusse delle trùppe per impedire a | 
re di Spagna di opprimere il duca di 
Savoia. Reduce io Francia Rehany 
sempre fedele alla regina madre, s 
intromise senza frutto presso il du- 
ca di Lnynes , che era sno parente 
per la liberazione di tale pn nei pea- 
ta. I prelati raggiri di corte lasciala 

( I ) t,cvaisor, tomo IV, 4«fl. .. 

(a) Mentori* pnblirau uri i64® 
eh essa di Hohan sposa del duca. 


Digitized by Google 



R O H 

avevano intatta la riputazione di prò- 
ititi) e di onore di cuigodevaRohan: 
la guerra civile doveva , trovandolo, 
limolarlo per uno do' capitani più 
distinti . La prima commistione de* 
protestanti avvenne per la risoluzio- 
ne fatta da Luigi XIII di ristabilire 
la religione cattolica nel Réarn . I 
calvinisti sgomentati si adunarono 
alla Rocella nel 1620. Di Kohnn dc- 
vesi dire per giustizia, che s'oppose 
caldamente del pari che Duplcssis 
Mornay a risoluzioni estreme, che 
inevitabile rendevano la guerra ci- 
vile. La maggiorità prevalso avendo, 
Roban, sempre pronto n sacrificarsi 
pel suo partito, si dispose a sostenere 
rigorosamente dal canto suo un dar 
di piglio airnrmi, clic voluto avreb- 
be evitare . I protestanti diedero il 
comando dei loro circoli o provincia 
in numero di sette ai signori della 
tcligion loro i più considerabili. Le 
dichiarazioni fulminanti del sovra- 
no contro i ribelli armati, o piutto- 
sto i favori della corte, staccarono 
dal partito riformato parecchi de'suoi 
capi (1). Ma Rohan e Souhisc, suo 
frate Ilo, ricusarono generosa mente di 
abbandonare i loro coreligionari ; 
Dopo di aver sollevato e messo in 
istato di difesa Clérac, N'òrac ed al- 
tre piazze della Gujenna, Roban si 
avviò verso Montnuban cui il re as- 
sediatra con tutte le sue forze, e riu- 
scì ad introdurvi un considerabile 
rinforzo. Il contestabile di Luyncs, 
per salvare l'onore delle armi del re, 
domandò un'intervista a Rohan, nel- 
la quale gli offri una pace vantag- 
giosa per lui e per gli amici suoi. 
„ Domandate, gli disse, ciò che più 
» vi piace ; vi si dà carta binnea ». 
,, perciò risolvetevi ad una perdita 
„ certa ed ignominiosa se perseve- 
„ rato a far la guerra al re, o a prò- 
» curare alla casa vostra una gran- 
fi) Fra allri, ChAiillon e la Force, chori- 
crrrropo in riroini>eiua il bufone di marescial- 
li di Francia* 
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„ dezza ed imo splendore ch'ella non 
,, ebbe mai “. Roban ricusò tutte le 
proposizioni del suo congiunto : 
„ Sono preparato, disse, alla perdita 
„ de' miei beni e delle mie cariche; 
„ ho preso il mio partito ; soffrirò 
,, tutto: l'ho promesso solennemen- 
,, te. La mia coscienza non mi per- 
„ mette di accettare altra cosa che 
,, una pace generate “. I nuovi ten- 
tativi del re contro Montauban fu- 
rono inutili; fu costretto di levar 
l’assedio dopo di averperduto più di 
8000 uomini. Da quel momento Ro- 
han divenne il vero capo del partilo 
protestante . La Gujenna, la Lin- 
gnadoca e le provincie vicino si di- 
chiararono quasi intieramente per 
lui. Puro vi trovò, secondo l'espres- 
sione di uno storico di quel tem- 
po, „ tutte le difficoltà e gli ostaco- 
„ li, che trovano d'ordinario quelli 
,, che si mettono alla guida di una 
,, moltitudine coniusa ed avvezza 
„ all' anarchia “ . La rivalità del du- 
ca di Chàtillon, a cui tenne presto 
dietro la sua defezione, l' indole in- 
quieta di certi ministri imbroglioni, 
gli diedero più imbarazzi che tutti 
gli sforzi del duca di Montmorenci, 
il quale comandava pel re nella Lin- 
guadoca. Siccome egli metteva im- 
posizioni sulle città del suo partito , 
ed accresceva il valore delle monete, 
i riformati lo accusarono di farla da 
sovrano. „ Per vero, dicevano, pre- 
,, feriamo di rimettere fra le mani 
„ del re ed implorare la suaclcmen- 
,. za, che di obbedire al signor di 
„ Rohan “. Nelle sue memorie que- 
sti fa in tale proposito la seguente sa- 
via riflessione, n Tale ò la sventura 
« delle guerre civili eh’ esse mctto- 
» no tra ileapoedisuoi partigiani un* 
» uguaglianza troppo grande,!a qua- 
li le non può che rovinare alla line 
11 quelli che vi si lasciano trascinare 14 . 
Tuttavolta seppe trionfare di tutti i 
prelati ostacoli. Le truppe reali s’av- 
vicinavano pronte ad assalirlo da o- 
gni parte: quattro eserciti moveva- 
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«io per combatterlo 9 ed in tale cru- 
dele posizione le fatiche incredibili 
cui sostenne per far fronte in una 
volta a tanti nemici, il resero mala- 
to senza affievolire la sua fermezza. 
La corte gli fece allora parlare d’ac- 
comodamento per mezzo di Lesdi- 
gnières. Un'intervista ebbe luogo 
al Pont-saint-Esprit, fra que'due si- 
gnori. Roban domandava le garan- 
tie che il diritto di Nantes assicura- 
va ai calvinisti. Durante la trattati- 
va, Luigi XIII, instigatndal princi- 

1 >e di Condè, non discontinuò di mo- 
netare i protcstanti(2i marzo 1612). 
Rohan messo aveva in istato di dife- 
so Montpellier, in cui due forche e- 
rano state piantate per appiccarvi 
qualunque parlasse di arrendersi. La 
disfatta di Soubise ( V. tale nome ) 
ifel Poitou, la defezione del marche- 
se di La Force non rallentarono nè 
il coraggio nè l'attiviti di Roban : 
egli correva da una estremità all'al- 
tra della Gujenna e della Linguado- 
ca fortificando le piazze , levando 
soldati, rassicurando le città. Final- 
tncnlcil re ti recò ad assediare Mont- 
pellier 9 e vedendo che Rohan intro- 
dotto avrebbe de' soccorsi nella piaz- 
za, acconsentì alla pace. II trattato 
tottoscritto il ig di ottobre 1622, fu 
tutto in vantaggio dei calvinisti 9 l’e- 
ditto di Nantes venne confermato. 
Rohan, assolto da tutte le condanne, 
ripristinato ne’suoi beni e ne’ suoi 
governi, poteva vantarsi di aver det- 
tato leggi al suo sovrano.- pure andò 
a gittarglisi ai piedi, ed a chiedergli 
perdono. Le condizioni del trattato 
furono male osservate. Roban, che 
seguitava la corte, ne domandava la 
piena esecuzione, forse con troppo 
òrdire, dice egli stesso nelle sue me- 
morie. Sperando che la sua presen- 
za a Montpellier potuto avrebbe 
contribuire ad impedir l'oppressio- 
ne degli abitanti, vi si recò 9 ma il 
governatore lo fece arrestare. Con- 
sigliato venne al re di cogliere quel- 
l'occasione per liberarsi di un eud- 
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dito tanto formidabile. Rigetti Lui* 
gi tale consiglio, cd ordinò che Ro- 
han fosse messo in libertà. Questi fu 
allora il bersaglio delle accuse dei 
protestanti, i quali incolpando lui 
delle infrazioni del trattato, asseri- 
vano tin anche ch'egli era d’accordo 
con la corte, e che quell’ imprigio- 
narlo non era stato che una Tinta ed 
una collusione. Tale ingratitudine 
l'afflisse più che fatto non aveva la 
perdila della sua libertà. £* la ri » 
compensa ordinaria di quelli che 
servono i popoli, dice in tale propo- 
sito nelle sue memorie, L' infrazio- 
ne della pace precedente ia tutti i 
suoi articoli, scrivo altrove, diven- 
ne il soggetto di una seconda guer- 
ra. Ripigliò le armi con un preci- 
pizio imprudente, e che tanto meno 
si capisce che gli affari suoi dome- 
stici, come egli stesso ne conveniva, 
lo inducei’ano a conservar la pa- 
ce {t). Invano la corte gli fece le più 
vantaggiose offerte per guadagnarlo: 
Rohan inaccessibile era ad ogni vi- 
sta personale d’ interesse. Calcolava 
inoltre il buon successo della sua 
impresa sull'assistenza della Spagna 
e dell’Inghilterra9 riconobbe presto 
quanto erauo mal fondate quelle 
speranze. Un numero grande di 
città e di comunità riformate ripu- 
gnavano a quella nuova guerra: egli 
nulla omise di tutto ciò che eccitar 
poteva i calvinisti alla difésa della 
loro religione. Il si vedeva nelle pu- 
bliche piazze o nei templi accom- 
pagnato <fa un numero grande di 
ministri, far portare 1' cvangclo di- 
nanzi a sé, e recitar lunghe pre- 
ghiere con aspetto toccante e pateti- 
co. Carlo Rohan zelatore era since- 
ro della sua religione 9 ma quelle 
pratiche esterne sembravano fino a 
de'protestanti un’ostentazione poco 
degna del suo carattere (2). I parie- 

(1) Giornate di Raisoiupitrre, t. |J.' 

(e) Tale t almeno il giudizio di Leraaioz, 
protestante fanatico. 
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menti scagliarono allora sanguinose 
sentenze contro di lui. Il marescial- 
lo di Thetnines, mandato per com- 
batterlo nella Linguadoca, assediò 
Castrcs; ma la piazza fu eroicamen- 
te difesa dalla duchessa di Rohan, 
si dama, dice Levassor, di cui lode- 
» rei con piti piacere lo spirito viri- 
si le ed il grande coraggio, s' ella a- 
si vesce meglio preservata la sua ri- 
si putazionc sul conto delia fedeltà 
si coniugale Rohan riuscì a intro- 
durvi soccorsi, e costrinse il mare- 
sciallo a ritirarsi verso la contea di 
Foix, senza aver fatto nulla di rile- 
vante (l). L'esito di tale campagna 
in Linguadoca, non tolse che i ri- 
formati soffrissero su altri punti dei 
rovesci che accrebbero la disunione 
nel loro partito. Da un altro lato 
Richelieu, minacciato da nnn cabala 
patente , desiderava liberarsi dall’ 
imbarazzo di làr testa ai protestan- 
ti : la pace fu dunque conchiusa, il 
6 febbraio 1626. Rohan, presenten- 
do che una nuova guerra stata sa- 
rebbe presto o tardi inevitabile, at- 
tese durante l'anno che susseguiti 
al trattato a fortificare il suo partito 
in Lingnadoca, ed a ristabilirvi la 
buona armonia. Frattanto la duches- 
sa sua sposa, che rncschiava colle ga- 
lanterie i raggiri della politica, se- 
guitava la corte, e dava avviso a suo 
marito di tutto ciò cha vi accadeva. 
Il d uca di Roban faceva ancora stato 
sui soccorsi dell’Ingbilterra di cui Io 
truppe far dovevano tre sbarchi in 
una volta sulle coste di Frauda per 

(i) 11 dura di Ilobati cousrrvb nelle sna 
memorie la ricordami Urli’ insigne valore di 
arile soldati riformali, i quali chiusi in uii cat- 
tivo forte dello Chambomie |>rcs»o a Carla:, ter- 
maro-io |>er due giorni intieri il maresciallo di 
Thcminct che marciava con 7000 uomini a pie- 
di e 600 cavalli. Uccìsero essi un numero gran- 
de d’inimici in diversi assalii, (Quattro di essi 
riescono ad evadere dal forte, jj I tre che ri- 
mangono vi sì difendono ancora, uccidono al- 
ami inimici, « muoiono liberi, dico H duca di 
Boba*. Vallone di <j*e poveri soldati, aggiun- 
ge, merita sede nella storia ; ella agguaglia 
ui> che v'ha di ni* memarabiie nell' antichità .' 1 
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sostenervi i calvinisti. È note elio 
Carlo I non esegui che una parte 
delle sue promesse, e che Buckio- 
gbam, suo favorito, il quale condus- 
se una fiotta ai protestanti della 
Rocella, si condusse con uguale im- 
perizia e presunzione. Tuttavolta 
Rohan convoca un'assemblea di ri- 
formati a Nimes: viene in essa in- 
dotto a riassumere la sua carica di 
generale del partito. Egli mette un’at- 
tività ammirabile nel concertare con 
le città tutti i provvedimenti neces- 
sari, rilascia commistioni, leva truppe 
a sue spese per sellevere il popolo, « 
sparge un manifesto in cui cerca con 
molta destrezza di scnsàrsi se chiama- 
to aveva gli stranieri nella tua patria. 
Il tenore religioso di tale manifesto 
diede adito alle genti del suo parti- 
to di paragonare Rohan a Macabeo. 
Frattanto il parlamento di "Foiosi 
lo condannava ad essere squartato, 
faceva eseguire la séntenza in effi- 
gie, e metteva la sua testa a taglia. 
Nel compiangerlo di essere stato per 
la sua patria fabbro di rivolta e di 
fazione, non si può a meno di non 
ammirare i talenti cui mostrò in 
quella terza guerra civile. Malgrado 
la defezione di parecchi capi, nei 
quali credeva di poter fidare, raccol- 
se da 6000 uomini, e si sostenne 
contro due armate, una comandata 
dal duca di Montmorenci, l'altra dal 
principe di Condii, che inviluppar 
lo volevano nella Gnienna e nella 
Linguadoca. Un brillante fatto d’ar- 
mi in quella campagna, fu la gior- 
nata di Revel nella contea di Foix, 
dove ottenne sopra Montmorenci 
un vantaggio a cui tenne dietro la 
presa di Pamiers e di parecchie al- 
tre città. Siccome temeva l’unione 
delle due armate reali, si fortificò 
nel Vivnrose e nelle Cevenne. In 
quella guerra di picciolo mischie, di 
continuo prendere e riprendere del- 
le piazza di ebe sarebbero fastidiosi 
i particolari, si deplorano lo orribili 
crudeltà che si commettevano dal- 
aG 
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l’utia e dall'altra parte. Rohan, dico- 
no gli storici del suo partito, non 
era mai il primo, ma usava di lar- 
ghe rappresaglie. I due generali si 
apponevano tali crudeltà l'uno al- 
l'altro, e si facevano una guerra di 
penna in pari tempo che si combat- 
tevano con la spada. Villosi da quel 
carteggio, che Rohan non era meno 
superiore al suo nemico in urbanità 
ed in ispirilo, che in militar talento. 
Secondo l'espressione di uno de'suoi 
biografi , egli mise i burloni dal 
suo lato, il che è un vantaggio an- 
che in nnn guerra civile. Il disastro 
«Iella Rocella costernò tutto il parti- 
to protestante. Il solo Iiohan non 
ne parve scopo, c quantunque pre- 
vedesse clic tutte le forze dei catto- 
lici sarebbero piombate sopra di lui, 
formò l’ardito disegno di non met- 
ter giù le armi, che dopo di aver ot- 
tenuto una pace onorevole, ed ac- 
consentita da tutti qiic'tlel partito 
religionario. Negoziò ad un tempo 
con la Spagna, con l’Inghilterra e 
coi protestanti di Germania. La sua 
lettera al re Carlo I. per indurlo a 
mettere sotto la sua protezione tut- 
te lo chiese riformate è un capola- 
voro: ma il monarca inglese, minac- 
ciato dai propri suoi sudditi era me- 
no che mai in grado di mantenere i 
suoi impegni verso i calvinisti di 
Francia. Rohan fece le più belle dis- 
posizioni per resistere; ma, dice e- 
gli stesso nelle sue memorie, ed è 
un tratto sublime: Dio, che altra- 
mente ordinato aveva , soffio su 
tutti que' progetti. Uopo la gloriosa 
campagaa di Luigi XIII in Savoia, 
Rohan non ebbe da combattere sol- 
tanto le truppe vittoriose del suo re; 
ogni giorno manifestavasi qualche 
novella defezione de'suoi. Udir biso- 
gna lai stesso nello sue memorie, 
dipingere energicamente la deplo- 
rabile situazione del suo partito : 
» Sei armate che facevano più di 
» 5o,ooo uomini piombano su di noi 
» nel medesimo tempo con 5o cau- 
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« noni, c con polvere bastante per ti* 
» rar óo.ooo colpi... Allora gli etnia- 
n sari della corte nelle città nostra 
n ripresero coraggio , e proposero 
» parziali accomodamenti per impe- 
li dire una pace generale™ Parec- 
» chi si accomodarono,, e tutti non 
n pensarono che a salvar le loro per- 
ii soue ed i beni loro dal naufragio : 
n nessuno non si curò dell'interesse 
» generale della Chiesa “. 'Ivi non 
saprebbesi quanto Rohan mostrasse 
talento, c quanti trovasse espedien- 
ti in sì fatta situazione. Se commise 
alcuni falli, non farvi grande capi- 
tano mai che rip. -ar li sapesse pici 
abilmente, nè meglio approfittare 
di quelli del nemico. Non potè per 
altro impedire che il Vivarese rien- 
trasse sotto l’obbedienza del re, me- 
diante la riduzione di Privas. Tale 
sinistro costernò tutto il partito. I 
protestanti delle CercDne vollero 
concludere un trattato particolare. 
Rohan, dopo di aver vanamente ten- 
tato di distorli da tale idea, presenti 
loro il suo petto scoperto, dicendo : 
Ferite, ferite, voglio morire per hi 
mano vostra , dopo di avere tante 
volte arrischialo di perdere la vita 
in prò vostro. La presa di Alais ven- 
ne dopo quella di Privas, e fu l’ulti- 
mo colpo vibrato al partito de' prote- 
stanti. Roban era nella più critica 
situazione. Tutte le città della Lin- 
gtiadoca, che tenevano ancor saldo, 
gli mandavano dispacci sopra di- 
spacci per domandar nomini e de- 
naro. ii Nessuna città si metteva in 
istato ili difesa; non si lavorava nel- 
le fortificazioni ; impassibile era di 
trovare un soldo, nè di levare un 
soldato ....“ In mezzo a tali difficol- 
tà Roban conservava tanta fermezza 
che Richelien non era meno imba- 
razzato di lui. Tale ministro che a- 
vera condotto a maturità il suo gran 
disegno contro la casa d'Austria, de- 
siderava ardentemente di terminare 
unn guerra civile, che l'ingegno «lei 
suo capo poteva ancor portare astaà 
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!n lungo. Si lavorò «ertamente al- 
la pace. Indarno propongami a Ro- 
han le più brillanti condizioni per 
•are un particolare accomodamento: 
* Foci sapere alla corte, egli dice, 
M che morto «arei ilarmente col mng- 
ngior numero di tutto il partito, 
piuttosto che di non avere una 
« pace generale ; che ti arrischia 
s: molto riducendo alla disperazione 
« genti che possono ancora difender- 
» si ; che latto io non avrei mai un 
» trottato particolare La corte ces- 
se alla fine, ed una pace generale 
fermata venne il 27 di luglio 1620. 
Il ristabilimento dell'editto di Nan- 
tes, la restituzione dei templi ai ri- 
formati, un' abolizione di tutto il 
passato per lui c per Soubise, ecco 
ciò che ottenne Rohan dopo tanti 
disastri. Kblie inoltre trecentomila 
lire sulle quali diede assegnazioni 
, per ottantamila scudi, a que'che ser- 
, vito avevano il partito o assoldato' 

I genti di guerra, in guisa che gli re- 
I alarono appena «essantamila lire per 
I rifabbricare le minate sue case o ca- 
stella. Si ritirò in seguito a Venezia. 

I La corte di Francia vide con piace- 
re tale risoluzione, perchè nelle com- 
mozioni che si preparavano in Ita- 
l.a, i talenti di un generale sì valen- 
te non potevano che essere utili a 
quella republica, allora alleata della 
Francia. Rohan non ebbe il permes- 
«o prima di partire di vedere il re, 
il quale perdonato non gli aveva la 
sua ribellione che a malincuore. Il 
senato di Venezia lo colmò di onori. 
Durante i primi mesi ch’egli passò 
«n essa città compilò le sue Memo- 
rie tulle cose arrenine in Francia 
dalla morte di Enrico il Grande 
Jmo alla pace fatta coi riformati , 
nel mese di giugno 1629. Nello stes- 
so tempo egli scrisse o radunò una 
parte de suoi Discorsi politici sugli 
a ft ar i di stalo. Le prefate memo- 
rie, composte di due parti, molto 
stimate dai militari, non sono meno 
notabili per visto politiche: Io stile 
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di esse, conciso e vigoroso, colloca 

autore nel numero dei migliori 
scrittori del suo tempo (1). I V1111- 
ziani lo scelsero per generale dopo 
1 infausta giornata di Vnllesgio. De- 
stò sorpresa in F.nropo ehe'impie-a. 
to non avessero più presto un gene- 
ralc di tanto merito che dimorare 
Ira essi già da un anno. Rohan fatto 
aveva tutte lo disposizioni per ven- 
dicarli della disfatta loro, allorché il 
trattato di Cherasco, conchiuso il 19 
giugno t 63 i, lo lasciò inoperante 
Si tramutò allora a Padova, ed in 
quell ozio novello compose il Perr 
fello capitano , Parigi, t 636 , in 
nel quale mediante riflessioni sui en- 
mentari di Cesare, fa vedere che la 
tattica degli antichi somministrar 
poteva molti lumi per quella de’mn- 
dernt. Del pari durante il soggior- 
no che fece a Padova, scrisse uit 
Trattato della corruzione della mU 
lizia antica e dei mezzi di tornar- 
la nel pristino splendore . Aveva 
particolarmente in mira gl’Italiaoè 
si degenerali dal valore de'loro an- 
tenati, ma ne'quali sperava di rin- 
fiammare il coraggio. l)n aneddoti 
Singolare, tratto dalle memorie del- 
la duchessa di Rohan, è pur relati- 
vo al soggiorno del duca in Venezia. 

* Gli fu proposto che dando dugen- 
n tornila scudi alla Porta, e pagan- 
» done in tributo annuo ventimi- 
» la, il gran signore ceduto gli a-' 

« vrebbe il regno di Cipro dando- 
ti gliene 1 ' investitura «. Rohan di- 
segnava di comperare quell’isola 
per mettervi le famiglie protestanti 
di Francia e di Germania ; negoziò 
caldamente per tale faccenda presso 
«Ila Porta col mezzo del patriarca 
Cirillo Lucar, con cui era in gran- 
de carteggio ; ma diverse circostan- 
ze e la morte di tale patriarca fecero 

(r) Le predate memorie, elle roeo coraprr- 
se «ella raccolta di Petitol, -iute arcano setto 
eduioni dal 1D44 Sno al i 7 5 S. in cui compar- 
ve la rirtampa di Amiterdam (Trérona), avo!, 
in la. 
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sudar vuol» tale disegno (i). Per 
altro Luigi Xlll pò n «i'i presto a va- 
lersi (Ir’lulenti del duca di Itolian. 
1 Grigioni, alleati della Francia, era- 
no da parecchi anni inquietati dalla 
rivolta dellaValtellina cui fomentava 
la Spagna, che minacciava con le 
sue truppe il territorio di quella rc- 
puhlica. Il re di Francia scusso a 
It.disii, nei termini più lusinghie- 
ri, che affidava gl'interessi de'Gri- 
giopi al suo coraggio ed alla sua 
prudenza. R duca parli dunque da 
Venezia, dove, coipe egli medesimo 
«lice, andato era per togliere ogni 
ombra de'suoi diportamenti, e fe- 
dere blandamente alla fortuna. I 
Viuizi.ini non lo videro partire che 
con rammarico. EgU arrivò, il 4 de- 
cembre 1 03 1 a Coira capitale dei 
Crigiont, dove fu ricevuto con gio- 
ia e con applauso. Le tre leghe 
Grigie lo elessero loro geucralc. 1( 
re gli conferipò tale dignità con let- 
tere patenti, ed anche vi aggiunte 
il coniando di tutte le truppe agli 
stipendi della Francia nel paese dei 
Grigioni. Rollali avrebbe voluto in- 
cominciare «JaU'assalire la Valtellina; 
ma aveva ordine d'impedire soltanto 
che gl'imperiali non s'impadronisso- 
ro dei passi che difendevano l'in: 
gres$o del paese dei Grigioni. Egli 
imparò a conoscere esattamente tut- 
te le posizioni militari di una con- 
trada intercisa da tanto Strette, nè 
meno profondamente s‘ istruì degli 
interessi diversi deiGrigioni c degli 
stati vicini. Il re soddisfatto de’suoi 
servigi gli conferì pel «fida il caratte- 
re d’ambasciatore straordinario pres- 
so il corpo Elrctico .- liuhan ebbe al- 
lora la destrezza di terminare npa 
contesa che stava per armare il 
cantone di Soleura contro quello di 
Berna. Il suo discorso dignitoso ed 
eloquente contiene le più savie ri- 
flessioni sul pericolo delle discordie 

( 1 1 Q ii pus (su* Tu tmutu per ravvia da 

parcccltt critici. 
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intestine delle quali è pretesto ua 
zelo apparente di religione. Mentre 
benedir faceva dagli Svizzeri la me- 
diazione del re di trancia, un ordi- 
ne della corte, di cui non si è mai 
saputo il motivu,gli prescrisse di tor- 
nare a Venezia ( iGdù), per aspettar- 
vi gli ordini del re. Vedendo che 
non ne riceveva, tornò nella Svizze- 
ra col pretesto di prendere i bagni 
di Baden. Durante parecchi mesi di 
ozio attese ai più serii studi, fece le- 
var carte e piante del paese, del du- 
calo di Milano, ilella contea di Bor- 
gogna e dell' Alsazia. Allora pure 
compose l’opera sua SugC interessi 
de' principi, dedicala al cardinale di 
Ricbelicu. Il re lo trasse in breve da 
uelle pacifiche occupazioni, per or- 
inargli di riprenderò le sue incom- 
benza diplomatiche e militari, tan- 
to presso i Grigioni, che presso gli 
Svizzeri. Vegliar doveva sulla condot- 
ta degli Spagnuoli che far volevano 
delia città di Costanza la loro piazza 
d'armi. Roban prevenne tale perìco- 
lo, inducendo il generale svedese 
Horu ad assediarla. Ella oppose una 
resistenza inaspettata: i cantoni cat- 
tolici si tollerarono ed accusarono il 
duca di volere l’ oppressione loro, fi- 
gli non potè calmarli , olle persua- 
dendo in nome del re Luigi XIII il 
generale svedese ad allontanarsi da 
Costauza. t u nuovo ordine di Ri- 
cbclicu richiamò Koban in Francia. 
Rappresentato era conie un ambi- 
zioso che disegnava di farsi capo dei 
protestanti nella Svizzera : pure il 
re gli diedecuntrassegni di stimai ed 
in capo a quattro mesi di aspettazio- 
ne, )u incaricò della conquista della 
Valtellina. Le memorie di Ilohaa 
non danno nessuno schiarimento 
sui motivi di quelle incertezze della 
corta : dicono soltanto di' egli ebbe, 
sei volte ordine «fi entrarvi ( in Val- 
telliua ) , e sei volte ordine di so- 
prasedere. Finalmente nel iG3à af- 
fidata gli venne un'armata di iò,ooo 
uomini. Per meglio coprire i sug{ 
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disegni tu quella provincia, ebbe or- 
dine di marciare prima in Alsazia, 
e d'invettire Befort. Udendo che il 
duca di Lorena pasta to aveva il Re- 
tili a Brisac, mosse ad incontrarlo, Io 
battè, 4 lo costrinse di evacuare (Ai- 
sazia. La conquista di parecchie piaz- 
ze prese d’assalto terminò di salvare 
quella provincia. Frattanto avvicina- 
to si era a Basilea : rol favore della 
notte entrò nella Svizzera , e Com- 
parve inopinatamente dopo dodici 
giorni di cammino a Coira, dove i 
Griglimi stretti da vicino dagl* Im- 
periali lo riceverono cor grandi di- 
mostrazioni di gioia. Pispinto fu 
dapprima dai nemici i quali l' assali- 
rono con forze superiori : iti» Don 
era. mai più temibile quanto dopo 
una disfatta ; ingannò il nemico con 
una contromarcia, e comparve suite 
alture di (lasciano a vista degl* Im- 
periali stupefatti. Egli fece allora 
atte truppe ima breve concione pa- 
ragonabile alte più belle de' Roma- 
ni : « Noi passato abbiamo, egli dis- 
si se, per luoghi pressoché inuccessi- 
n bili per venire in questa Volle; 
«s noi vi siamo chiosi da tutte le par- 
li ti. Vedete là dinanzi l’esercito im- 
>• periate che si schiera a battaglia ; 

■ v. ci stanno dietro i Grigioni, i qua- 
si li non aspettano che l'esito di 
ss questa giornata per avventarsi su 
si noi se volgiamo le terga. I Valtel- 
ss lini non sono meno disposti a fini- 
vi re ciò che di noi rimarrà. Iter pen- 
si sare a ritirarvi non avete che ad 
si alzare gli occhi per vederne 1* iro- 
si possibilità; non vi sono da ogni ta- 
li to che precipìzi insormontabili , 
si in guisa che la salute nostra dipen- 
i de dal nostri) solo coraggio. Ber- 
si dio ! amici miei , mentre le arme 
si ilei nostro re trionfano dappertut- 
ss to con tanto splendore , neri sof- 
si frisino ch'esse periscano nelle do- 
si atre mani; facciamo con genero 
ss sa risoluzione che questa coriv.-d- 
s> le , quasi ignota al inondo, di- 
si vtnga considerabile per la poste- 
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is riti , e sia oggigiorno il teatri! 
ti della nostra gloria “. Rohan (il 
vincitore ; nè la sua fortuna ven- 
ite mai mene dappoi . » M' impa- 
li dronii della Valtellina , dice nel- 
« te sue Memorie , e la conferva» 
« con quattro combattimenti gene- 
si rali in cui 1* armate dell' impera- 
si tore e del re di Spagba, òhe si pre- 
si sentarofio per isracenrutene, furo- 
ri ho disfatte “. Vincitore degl'im- 
periali accrebbe 1» stìa gloria ricri- 
Mndo le offerte delta Spagna , eliti 
attirar voleva un ti gran capitano al 
suo servizio : in seguito cg'Ii battè 
gli Spoglinoli ih parecchi incontri . 
Frattanto le armi del re avversa a- 
vavano la sorte altrove dappertutto ; 
perciò dicevasi allora prihlicàmentè, 
che lenza il duca dì Rohan la Gaz- 
zella di Parigi non avrebbe òvulo 
a raccontare grahdi cose dell a pro- 
sperità delle drmi francesi. L' ari- 
no susseguente s’ impadronì delta 
tre valli del Milanese: già avanzato 
crasi fino al porto di Lecco; ma secon- 
dato mata dal duca di Savoia, Ics ob- 
bligato di ricondurre il silo esercitò 
nella Valtellina. Ivi aspettato era da 
nuovi imbarazzi. I Origiobì mal con- 
tenti che la Francia non pagasse bi- 
ro i sussidìi convenuti e ritenesse la 
Valtellina, si sollevarono contro 1 
Francesi. Il duca Obbligato si vide a 
conrhiudere cou essi mi trattato, per 
cui s'impegnava a ritirar le truppe 
francesi dal loro paese, ed a lasciar 
loro 1 forti della ValtelKtìà. I Gii- 
gioni il tennero per cosi dire prigio- 
niero fino all'ndèmpimento del trot- 
tato; tifa gli profusero le più lumi : 
uose dimostrazioni di stima quando 
parti dal paese loro. Gli dissero, die 
le cose da Ibi falle fra essi era no <!' 
grandi e SÌ estraordinàrio die sépa- 
ré gli erigessero Ionie Statue i/uan- 
te v'dvevhno rupi nelle loro monta- 
gne non farebbero ancorò apparile 
abbastanza la riconoscenza lord 
alla posterità. Ma Ricbeheu man- 
dato aveva in seguito altri generati 
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culi le truppe ed i sussidi die Rohan 
domandati aveva vanamente. Questi 
non dubitò più allora delle cattive 
intenzioni del ministro per lui. Per- 
ciò quando gli venne una lettera del 
re , clic lo chiamava presso la sua 
persona al fine di rilevare più parti- 
colarmente i suoi disegni per la 
guerra, Roban, che diffidava di Ri- 
chclieit, addusse a pretesto la sua sa- 
lute, per rimanere a Ginevra. Ivi fat- 
te gli vennero nuove proposizioni 
dagli Spagnuoli: ma dopo alcune ri- 
flessioni, gli parve di dover rifiutar- 
le. Tale specie di esitazione lo rese 
più sospetto che mai al cardinale 
che esploratori aveva in tutte le cor- 
ti. Per assicurarsi delle vere inten- 
zioni di Rohan , gli fece scrivere 
dal famoso p. Giuseppe , suo confi- 
dente, una lettera come se fosse sta- 
ta scritta dall'infante di Spagna go- 
vernatore dei Paesi Bassi che si con- 
gratulava col duca d'essersi egli ri- 
tirato dal servizio della Francia, per 
condursi agli stipendi della Spagna. 
Venne dubbio a Rohan dello strata- 
gemma, e fece una risposta capace di 
distruggere i sospetti del ministro. 
Disse , fra altre cose , che era un 
troppo buon, francese , e troppo ap- 
passionalo pel suo re, per ascolta- 
re niuna proposizione pregiudizia- 
le al suo servizio ; che per quan- 
ti mali trattamenti gli si facessero 
dalla corte, si potrebbe bene dargli 
soggetto di dolersi, ma non liuti di 
romper la sua fede. La corte , ri- 
guardando il soggiorno di esso signo- 
re a Ginevra cume un'occasione fa- 
vorevolissima di annodar pratiche 
coi protestanti del regno, determinò 
di farnelo partire. Il re gli mandò 
ordine di ritirarsi a Venezia. Rohan 
partì da Ginevra nel mese di gen- 
naio i638, ma per andar a cercare 
asilo nel campo del duca di Sasso- 
nia Weimar, suo amico. N el loro 
primo abboccamento egli promise al- 
l’eroe Sassone la mano di sua figlia 
^Margherita. L'unione loro destò in- 
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uietudine nella corte di Francia. Il 
uca di Weiuiar mise 1' assedio di- 
nanzi e Rbinfeld. Gl' Imperiali as- 
salirono i suoi trincerameuti. Inevi- 
tabile era una giornata. Weimar vol- 
le cedere all'amico suo Rohan fon» 
re del comando, non osando, dice- 
vagli, di assumerlo dinanzi al più 
grande capitano dell'Europa. Rohan 
ricusa, nè vuole assolutamente com- 
battere, che come semplice soldato. 
Egli si mette alla testa del reggi- 
mento di Nassau, assalisce l’inimico, 
lo rispinge, e ricevo il 18 di feb- 
braio >638 una ferita che Io condus- 
se in scp'Vura il >3 aprile susse- 
guente. Egli morì di CG anni. Tut- 
ti gli storici s'accordano nel lodare la 
sua dolcezza ed il suo disinteresse. 
Egli credeva l'avarizia incompatibi- 
le col veto valore, e diceva che un 
uomo vago d'oro non era capace di 
scegliere bene la via che sicura- 
mente conduce alla gloria. Non 
fuvvi generate che spendesse mai 
più di lui in ispionaggi. Sono gli 
occhi di un’ armata , rispondeva a 
quelli che sembravano sorpresi del 
numero grande che ue impiegava. 
La fermezza nei disegni era in lui 
uguale all' attività. Poteva , diccsi , 
lavorare 40 ore di seguito senza in- 
terrompersi. I massimi onori tribu- 
tati furono alle sue ceneri. Traspor- 
tato venno il suo corpo a Ginevra , 
dove eretto gli fu un superbo mau- 
soleo. I Viniziani accolsero con ve- 
nerazione il legato cui fece loro del- 
la sua armatura. È noto eh' egli di- 
vider voleva la Francia in una gran- 
de confederazione republieana. Vol- 
taire ha bene caratterizzato Rohan 
in questi versi fatti nel i?58 pel suo 
ritratto: 

Aree tous Ics talento le del l'avait bit naitre; 

Il agii en héros, cn *agc il *cri?it 
11 fai méme un grand ho amie cn combattati! «on 
maitre, 

£l plus grami loratga' il le sertiL 

La duchessa di Rohan sua moglie 
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morì n Parigi il 21 ottobre 1GG0. 
Avuto da lei aveva una figlia, .Mar- 
gherita di Rohan, maritata ad Enri- 
co Chabot, cho prese il nome di Ro- 
lian-Chahot. — Noi abbiamo fatta 
menzione dei vari suoi scritti; ci re- 
sta a parlare delle Memorie e lette- 
re di Enrico di Rolian sulla guer- 
ra di E a bellina , 3 volumi in 12 , 
Ginevra (Parigi), r ;58 , pnhlicato 
per la prima volta dal barone di 
Zur Lnubcn , che le trasse da vari 
manoscritti autentici. Tale edizione, 
arricchita di note rilevantissime È 
preceduta da una prefazione storica 
sulla vita del duca di Roban. La vi- 
ta di tale illustre capitano fu scrit- 
ta due volte: la prima ha questo ti- 
tolo: Storia del duca Enrico di 
Rohan di F. D. ( Enrico Fauvelet 
dn Toc), in li, Parigi, 1667. La se- 
conda empie i tomi XXI e XXII 
della Storia degli uomini illustri 
di /''rancia, dell’ abate Péraii , con- 
tinuatore di d’ Aubigny. Legger si 
può nell’ Anno letterario, t. V ili, 
1757, un esame di tale opera la qua- 
le è un brano biografico distintissi- 
mo. Lo storico di Luigi XIII , Mi- 
chele Lcvassor: natta cose curiosissi- 
me del duca di Roban. È pressoché 
il solo uomo di cui non dica male. 
Si consulterà pure con frutto su ta- 
le personaggio l'eccellcute Storia di 
Luigi XI 11 , di Griflet. 

D — a— n. 

ROHAN (Taucmuh di), figlio 

putativo del precedente, t uno di 
quegli esseri sventurati di cui la na- 
scita equivoca e la contrastata condi- 
zione produssero uno scandalo de- 
plorabile menl;e era vivo per farlo 
dopo morte soggetto d’nn problema 
storico. Ecco conio la duchessa di 
Roban, che lo riconobbe -per suo fi- 
glio dopo la morte del di lei marito, 
spiega il mistero della sua nascita. 
I turante il soggiorno del duca a Ve- 
nezia, ella si recò a Parigi per tro- 
varvi i denari necessari pei disegni 
che Io sposo suo aveva su l'isola di 
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Cipro. Era incinta, c temendo elio 
il cardinale di Uicbclicu non le fa- 
cesse portar via il bambino per far- 
lo allevare nella religione cattolica, 
tenne opportuno, di concerto con 
suo marito , di nascondere la suu 
gravidanza. Giunta a Parigi, inve- 
ce di smontare al palaraso di Roban, 
alloggiò in casa di una sua amica, 
e vi partorì, il 18 decembre ìGdo, 
ini fanciullo, cui battezzar fece col 
nome di Tancredi, alfine, diceva, 
che un giorno gli venisse desiderio 
di somigliare al Tancredi del Tasso. 
F11 battezzato nella parrocchia di 
san Paolo con un nome supposto, 
ed allevato segretamente a Parigi. 
Il duca di Rohan tornò in essa ca- 
pitalo l’anno i 834 ; vide il figlio suo 
clic aveva quattro anni, ma persistè 
a non permettere cho rivelato fosso 
il segreto della sua nascita. Due an- 
ni dopo la duchessa di Rohan co- 
stretta a partire dn Parigi , mandò 
Tancredi in Normandia nel castello 
di Prefontaiucs, suo maggiordomo. 
La principessa Margherita, che te- 
nuta era per figlia unica del duca 
di Rohau, opcr udd delle piu ricche 
eredi del regno, pensava con inquie- 
tudine che suo fratello facendosi 
conoscere tolta gli avrebbe un gior- 
no l’immensa successione di suo pa- 
dre e di sua madre. Alcuni giovani 
ufiziali ardili ed intraprendenti, 
che erano assidui suoi cortigiani, 
tra altri , i due fratelli TaiMfcfer , 
Barrière e la Sauvclat le proposero 
di rapire il fanciullo. Barrière, aita 
testa del suo reggimento, lo trasse 
dalle mani di Prcfontaincs e lo con- 
segnò a la Snuvetat, il quale condus- 
se Tancredi in Olanda. Prcfontai- 
ncs, che era stato compro mediante 
una somma di 1000 scudi, léce cre- 
dere alla duchessa che suo figlio fos- 
se morto di malattia. Tancredi frat- 
tanto era in pensione presso nn mae- 
stro di scuola denominato Siroeono 
Cemolles. Chiamato era il signor 
Carlo, e quelli presso cui era, igno- 
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lavano la sua nascita. Allor- 

t hè Tancredi ebbe undici anni, la 
Sauretat lo collocò pre«*o un mer- 
eiaio di Leida detto Potcnicq , al 
quale diede ordine di non conse- 
gnarlo a nessuno senza suo espresso 
consenso. Tancredi andava al colle- 
gio, studiava nell'università di quel- 
la città, allorché dei rumori vaghi 
dapprima, poi notizie positive ri- 
velarono alla duchessa di itnlian re- 
sistenza di suo figlio, ed il luogo in 
cui era. La principessa Margherita 
di Roban, allora in età di z8 anni, 
concluso aveva allora, malgrado la 
madre sua , ma con l'assenso della 
corte, un matrimonio col conte di 
Chabot. Tale unione procurò anzi 
ad esso signore il diploma di duca 
di Rohan, e la dignità di pari. Già 
la nuova duchessa mandato aveva un 
servo fidato per ritrar Tancredi dal- 
le mani del mereiaio ni Leida ; ma 
siccome La Sauvetat non era conscio 
di tale passo, il mercatante che co- 
nosceva lui solo, ricusò di consegna- 
re quel prezioso deposito . La du- 
chessa vedova di Rohan istrutta di 
tutto quel raggiro, ricorse alla giu- 
stizia, e ridomandò suo figlio al ma- 
gistrato di Leida. Il giovanetto si re- 
cò a Parigi il i6 luglio itii,5. Le tue 
maniere ti risentivano alquanto del- 
l'ignobile sua educazione : non sa- 
peva parlar che il fiammingo. Tran- 
ne ciò, arera nobile portamento, 
bel volto cd alcuni tratti di somi- 
glianza col defunto duca di Rohan. 
Allorché fu ammesso corno suo fi- 
glio presso la duchessa vedova, egli 
non tardò a prendere idee conve- 
nienti alla sua nascita ^ c si conobbe 
«he aveva spirito, coraggio e nobili 
sentimenti. La duchessa non esitò 
a riconoscerlo legalmente. Ella ri- 
corse al parlamento per assicurare 
a Tancredi lo stato cd i beni del du- 
•a di Rohan. Dal lata loro sua sorel- 
la e Chabot fecero tutte le opposi- 
zioni giudiciarie contro tale ricono- 
scimento, La famiglia di Uohau c 
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la corte si divisero in quella gran 
lite. La duchessa vedova , vedendo 
che il raggiro contro di lei era più 
forte, non giudicò conveniente di 
comparire in quella gran lite. Ella 
lasciò che si facesse contro Tancre- 
di una sentenza per contumacia, si- 
cura che il giovane divenuto mag- 
giore potuto avrebbe ricorrere con- 
tro quella interinale sentenza. La 
causa però fu piatita durante parec- 
chie udienze dagli avvocati del du- 
ca e della duchessa di Rohan-Cha- 
bot ( V . Marti net) ; c per requisi- 
toria dell'avvocato generale Omer 
Talon, fu fatto divieto al nominalo 
Tancredi di dirsi figlio ed crede 
del defunto duca di Rohan. Tan- 
credi trovandosi allora senza nome 
e senza stato, dimorò nondimeno 
sempre a Parigi. Visse splendida- 
mente, teneramente amato dalla 
duchessa vedova, considerato nelle 
cose in cui riconosciute erano le sue 
pretensioni, poco badando agli altri 
che non Ieammettevano,cd aspettan- 
do la sua maggiorità per impugnare 
la sentenza che lo aveva degradato. 
Tote speranza lo indusse a dichiararsi 
pel parlamento nell’epoca delle tur- 
bolenze della Fronde. Entrò come 
volontario nell' armala di tale com- 
pagnia, e ferito fu mortalmente d'ua 
colpo di pistola, in nn'irahoseata pres- 
so a Vinccnnes , dopo di aver com- 
battuto con un valore straordinario. 
EgU spirò la domane, «.“febbraio 
1 649- *' u generale il compianto sul» 
la aorte di quel giovane sfortunato. 
Il puhlico era sì persuaso che fosse 
veramente figlio del duca di Ilohan, 
che i poeti o la più parte degli au- 
tori di memorie contemporanee noi» 
ebbero nessuna difficoltà di dargli 
tale nome nei loro scritti . La cele* 
bre Scudóri osò anzi presentare alla 
duchessa di Roh?n-Clial>ot dei versi 
in cui lo qualificava per figlio del 
duca di ilohan, c la duchessa si foco 
un merito di ricevere graziosamen- 
te quella poesia, allorché il fìcoul»» 
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Scimento del fratello «uo putativo 
non poteva più recar pregiudizio ai 
suoi interessi. Il duca di la Roche- 
foucauld nelle sue memorie non no- 
mina altrimenti Tancredi che il 
giovane duca di Rohan, ed aggiun- 
go che si mostrò degno della virtù 
di suo padre. L’editore del giornale 
del parlamento gli dà il medesimo 
titolo ( i ). La Mottevil'.e sospende il 
suo giudiziosi! tale faccenda inondi- 
mene ella afferma, che la duchessa 
di Rohan era stata veduta gravida 
a Venezia nel tempo che vi era con 
suo marito. La duchessa di Nemours 
È ugualmente favorevole, nelle Me- 
morie che ha lasciate, alle preten- 
sioni del giovane Tancredi (a) . L’ 
odio geloso del duca e della duches- 
sa Rohan-Chabot , non lasciò nem- 
meno riposare in pace le ceneri del- 
lo sventurato giovane ; e solo , nel 
i 65 $, dopo cinque anni di contrasti, 
la vedova del duca di Roban, otten- 
ne dal re la facoltà di far sotterrare 
Tancredi a Ginevra, nella tomba di 
Suo padre, con un cpitafto, nel qua- 
le era qualificato duca di Rohan -, 

(l) Il p. Griff-t »' inganna quando cita H 
marchese di Monlglat come riconoscente espli- 
citamente Tancredi di Rohan. Esso tifici alt' si 
«prime cort nelle sue Memorie, iS.ma campa- 
gna, trf IH, pag. 36 (Amsterdam, 1728, in xa). 
91 Fusti una scaramuccia nella quale Tancredi, 
91 che dicevui il figlia del duca di Rohan, ftt 
fi preso, fi-fito gratamente, e morì delle ferite 
91 la domane. Tale morte pose fine alla grande 
99 lite che aveva contro il duca di Ilohan-Cha- 
91 boi, il quale sposata ateta sua sorella, e so- 
li stende ch’cm bastardo. »( 

(a) Un pas«o di Amclot di la HouMayr, 
nelle sue memorie storiche, contiene alcune par- 
ticolarità curiose. 11 Parecchie persone degne di 
99 fede, egli dice, che vedute hanno Tancredi a 
99 Parigi durante la lite, mi hanno assicurato, 
91 che il giovanetto aveva il ciuflo dei Rohan, 
99 cioi* una ciocca di capelli bianchi sul dinan- 
te ti della testa, e tratti notabili del tolto del 
99 padre suo putativo. Udii dire da altri, che k» 
99 tenevano per figlio legittimo del duca Enrico, 
99 continua il medesimo anfore, rhe la tcra ra- 
99 gioite per cui era stato allevato clandestina- 
99 mente, era stila di promovcre il matrimonio 
99 di sua sorella col conte di Soissous prìncipe 
99 del sangue, il quale n* era innamorato ed a- 
9 l vrebbe potuto raffreddarsi per lei, se avesse 
n saputo ch'ella aveva un fratello. u 
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ma la duchessa vedova, essendo mor- 
ta nel 1 G60, i Rohan-Chabot otten- 
nero che fosse cancellato 1* cpita- 
fio (i). Il padre Gnliet ha diligente- 
mente raccolto in uno scritto intito- 
lato : Storia di Tancredi di Rohan 
( Liegi, Bassompicrre, 1 767, in 1 a ) 
tutti i fatti e documenti che stabili- 
scono in maniera verisimiglianti «si- 
ma la nascita di Tancredi. Colpisce 
soprattutto una lettera scritta da ma- 
damigella di Rohan, dopo la morte 
di suo padre a Priolo, confidente dì 
esso signore, e di cui pare che con- 
dotto siasi in modo assai equivoco in 
tale faccenda, abbruciando una por- 
zione delle carte che avrebbero com- 
provato Io stato di Tancredi. Le a- 
ringhe degli avvocati avversari a ta- 
le giovane, e la requisitoria dell’av- 
vocato generale Omer Talon, non 
hanno il conio di una grande con- 
vinzione. Nè la sentenza del parla- 
mento è prova molto convincente , 
ove si considerino i motivi che in- 
dussero l’assemblea de’pareuti, con- 
sultata dalla duchessa vedova dì Ro- 
han, a lasciare intervenire una sen- 
tenza in con tn macia: era, dicevano 
essi, l’appremione di non trovare nel- 
la grande camera che è stata tanto 
travagliata dalla detta sua figlia 
e dal detto signor Chabol tutta la 
giustizia eli ella cerca ec. Tale at- 
to, del 11 gennaio 1646, era sotto- 
scritto dai duchi di Rohan-Montba- 
aou, dal principe di Guémcné, dal 

(1) Ecco la traduzioBC «tifate t’pilafio, ch* 

veramente toccante. 

91 Qui giace — Tancredi figlio del duca cH 
Rohan, — verò erode — deh» virth e del gran 
nome < — di «uo padre, — che morì trapassa- 
to da una palla di piombo — combattendo con 
coraggio — |>ei Parigini assediati — l’anno 1649, 
nel XIX deU'rtà ma — 1 - e ftì sventura più gran- 
de per la sua famiglia che — per lui: — - il 
cielo non fece che mostrarlo alla terra. — - Sfar- 
glo rila di Brillane, — duchessa di Rohan, -*• 
vedova desolala, madre inconsolabile — ha fat- 
to fare questo monumento, — testimonio eter- 
no del suo dolore — che fari conoscere ai se- 
coli avvenire — la lencrcxsa ch’ella conserverà 
sempre — per la diletta sua memoria. 
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conte diBetbune, dal conte d'Orval, 
c da parecchi altri parenti, tanto dal 
lato paterno che dal materno in nu- 
mero di quarantadue. E noatro do- 
vere di riierire i motivi che allega- 
vano gli avversari diTancredi. i.* Il 
silenzio del defunto duca di itohao 
intorno a tale tiglio , nel suo testa- 
mento; a.° la poca apparenza, che 
avesse voluto tenersi a lungo secreta 
la nascita di suo tiglio, e che un no- 
mo tanto leale rivelato non avesse 
tale mistero al duca di Weimar a 
cui dar voleva sna figlia con tutti i 
suoi beni ; 3.° finalmente il patto 
più concludente di tutti quelli che 
adducevansi contro Tancredi era 
questo, che in una domanda presen- 
tata il 29 maggio i 645, dalla duches- 
sa vedova per far opposizione al ma- 
trimonio di sua figlia, essa dama af- 
fermato aveva , come non era giusto 
che la figlia unica d'uno casa si il- 
lustre, e che ne rappresenta il ca- 
po , « maritasse sema il consenso 
de’ suoi genitori. Tali sono da usa 
parte c dall’ altra le cose addotte in 
quella gran Ute, a cui la morte im- 
matura di TaDcredi tolse quasi tutta 
la importanza: ma è un aneddoto 
che non deve essere perduto per la 
storia. 

D-— R— s. 

ROHAN (Anna di), sorella del 
duca Enrico di Rohao, nata verso 1' 
anno i584, fu degna figlia di una 
madre illustre pel suo spirito, pel suo 
sapere e pel 6uo coraggio (A'. Par- 
tuknay). Ella non mostrò meno ze- 
lo destici fratelli Rohan e Soubise, 
per E difesa del calvinismo, e sosten- 
ne con costanza le orribili estremi- 
tà ed i pericoli dell’assedio della Ro- 
cclta. Per tre giorni fu ridotta a vive- 
re di carne di cavallo, c di quattro 
once di pane per giorno. Ricusò, del 
pari che sua madre, di esser compre- 
sa nella capitolazione, rimase prigio- 
niera di guerra, e fu condotta con essa 
nel castella di Niort il 2 novembre 
iCr8. Elia facevabuoni versi pel suo 
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tempo. Le sue stanze sulla morte di 
Enrico IV, ebbero grandissima ri- 
putazione. D'Aubigué, che lodava 
poco, no trascrisse una parte in fine 
alla sna storia, facendo prendere la 
sua citazione da tale elogio : » La- 
ti scio parlare meglio di me Anna 
» di llohan , principessa di Leon, 
» della quale lo spirito accostumato 
n alla delizia, del cielo scrive cosi : “ 

Quoi ! luut-il tjnr Henri, re redolile trumanjiir, 

Ce dumplrtir de* htuittii», »oii doiuplc par U 
Parquc! * 

Non si può negare che tale compo- 
nimento non abbia l'espressione di 
una sensibilità vera : parecchie stan- 
ze non sono nè senza grazia, uà sen- 
za armonia. Anna di Rohan cono- 
sceva perfettamente l’ebraico ; ella 
leggeva l’Antico Testamento in tale 
lingua; ed invece di cantare i Salmi 
in francese nel tempio, li meditami 
nel testo originale. Sotto Enrico IV 
era stata scelta per condurre in Lo- 
rena Caterina duchessa di Bnr, so- 
rella di tale monarca. Anna di Rotino 
morì z Parigi, il 20 settembre 1646, 
di 62 anni. Non era stata maritata, 
e sopravvissuto aveva a tutti ì suoi 
fratelli e sorelle. 

D — r — »• 

ROHAN (Luigi, principe di), se- 
condo figlio di Luigi di Rohan VII, 
di tal nome, principe di Gufimene, 
duca di Monthazon, ec., nato verso 
il >635, era conosciuto col nome Ji 
cavaliere di Rohan. Univa nella su» 
persona le grazie di un signore ama- 
bile, ma disonorò per vizi cd ecces- 
si di ogni genere l’ illustre casa ih 
cui usciva, e di cui i membri aveva- 
no il grado di principe, n Era, dice 
» il marchese di la Pare nelle sue 
» Memorie, 1* uomo del suo tempo 
» meglio fatto, della maggiore appi- 
51 ronza e di bellissime gambe, tra 
» un composto di qualità contrarie. 
» Aveva alcuna volta molto spinto, 
« e sovente poco. Quando aveva 1» 
» testa calda, ella gli somministrata 
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« ciò che chiamasi arguzie. Era ca- 
vi pace di alterezza , di fierezza c 
» d'un azione di coraggio: ma di de- 
li bolczza pur anche e di mala con- 
ti dotta, come veder fece in un alia- 
si re cui ebbe col cavaliere di Lore- 
» na, uomo da più di lui, perchè osò 
» affermare che uo giorno essendo 
» a cavalla i’avcra colpito con la sua 
n canna, di che-si disdisse, dopo mol- 
li te menzogne comprovate". Un'ar- 
guzia, o una lesione frizzante coi 
diede al giovane re Luigi XIV, col 
quale giuncava presso al cardinale 
Mozzarmi, gli ottenne grande ripu- 
tazione in corte. Dopo di aver mol- 
to perduto, risultò che Rohan era 
debitore verso il principe di una 
somma considerabile, la quale pagar 
non dovevasi che in luigi d' oro. 
Gliene contò sette in otto cento ; poi 
aggiunse zoo pistole di Spagna: il 
re non le volle ricevere , e disse 
ch’esser dovevano luigi ; allora Ro- 
han, dato di piglio con impeto alle 
pistole, le gettò fuori del balcone di- 
cendo: Da che la Maestà vostra 
non le volle, non sono buone da 
nulla. Luigi XIV mortificato se ne 
lamentò col cardinale, e questi gli 
disse: Sire, il cavaliere di Rohan 
ha ginocato da re, e voi da cavalie- 
re di Rohan. Tale fatto non lasciò 

F er altro risentimento niuno net- 
anima di Luigi, che dimostrò in 
seguito ad esso signore una stima di 
cui avrebbe potuto approfittare, so 
traviato non l'avesse la violenza del- 
le sue passioni. Di fatto il re Io am- 
mise, nel i656, grande cacciatore di 
Francia, in sopravvivenza al duca 
di Montbazon suo padre. Più tardi 
faccettò pure per la carica di colon- 
nello delle guardie. Rohau si segna- 
lò per grande valore io guerra : egli 
militò nell’oppugnazione dello linee 
d’Arias nel i654, nell’ assedio di 
Larvdrccies, i655, ed accompagnò 
poi Luigi XIV nella campagna di 
Fiandra, nel 1C67, poi a ^ a guerra 
d’olanda nel 1 67 2 j ma per Rohan 
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avevano meno pregio i rari titoli di 
gloria di tale fatta, che i clamori del- 
le sue avventure galanti. Egli otten- 
ni i favori della de Thianges, sorel- 
la della Montespan, ed osò anche 
aspirare a qucst’ultima. Il ratto del- 
la celebre ’ Ortensia Mancini, du- 
chessa Mazzarini, contribuì soprat- 
tutto a sparger di lui per 1’ Europa 
fama d’uomo d’amorose fortune. La 
fece evadere dalla casa di suo mari- 
to, d’ accordo col duca di Nevers, 
fratello di Ortensia, e la condusse in 
casa della principessa di Guémené, 
non potendo aceompagnar in Italia 
la duchessa Mazzarini. Cosi la ma- 
dre della duchessa di Rohan porte 
le mani ai falli di suo figlio. Que- 
st’ ultimo diede uno de’ suoi gentil- 
uomini e parte de’ suoi domestici, 
perchè accompagnassero la bella fug- 
giasca. Si può leggere nello lettere 
di Bussy Rabutin, quale scandalo 
producesse quell’ avventura, n Se il 
si cav. di Roban è innamorato dar- 
vi vero, dice egli in qualche luogo, 
» sarà disperato per le proibizioni 
« che gli vennero fatte: se non ruo- 
li le che fare strepito, ed abbia vani- 
» tà soltanto, n’ ha pieno contenta- 
vi mento “. Una lettera che la du- 
chessa Mazzarini scrisse da Neufchà- 
tel al suo amante, e nella quale par- 
lava del progetto di recarsi presso di 
lui a Brussellos, cadde nelle mani 
del marito suo, che la mostrò al re 
c la depositò nel parlamento, n Co- 
vi sì, dice altrove Bussy, non essendo 
» b ... di cronica ( non avendo girato 
11 la lettera), il sarà almeno di regi- 
11 stro. Rohan giubila di tale avveu- 
vi tura; nulla accader potevagli di 
n più conforme al tuo desiderio “. 
Luigi XIV non prese la cosa sullo 
scherzo: il cav. di Rohan fu obbli- 
gato in quello stesso anno di dimet- 
tere la carica di gran cacciatore. 
Soppozzato nei debiti, sprezzato iu 
corte, non sapendo quale spediente 
rinvenire, c suscettivo d’idee vaste, e- 
gli trovò iu un certo Lautruaumout, 
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già ufìziale, scapestrato e minato 
coni’ egli, un uomo capare di trasci- 
narlo in una cospirazione contro la 
sicurezza dello stato. Tale amico "pe- 
ricoloso, dotato di più spirito e vigo- 
re che Rohan, sperava valersi di ta- 
le signore come d’uno strumento, e 
di ristabilire la sua fortuna, dando 
nelle mani agli Olandesi Quille- 
bcof, per introdurli nella Norman- 
dia cui prometteva di far rivoltare: 
» in che, dice lo storico Rehotilet, 
» promettevano molto più di quello 
n che mantener potevano, però che 
ji non sarebbe stato in poter loro di 
si sollevare un solo villaggio". I 
complici degni erano affatto di una 
trama cosi male concertata, e cui il 
presidente Hònault chiama con ra« 
gioue una follia: Préault, giovane 
ufìziale senz'esperienza, la marchesa 
di Villiers-Bordeville, donna galan- 
te, cd nn maestro di pensione nel 
sobborgo sant'Antonio a Parigi, det- 
to Van-den-Endcn, uomo che non 
mancava di sapere, e che insegnato 
aveva ('ateismo a Spinosa. Gli Olan- 
desi erano già sopra una flotta non 
lungi dai liti della iNormandia (1), 
allorché delle tratte considerabili cui 
Rohan riscuotere doveva a Londra, 
destarono sospetti nel re d’ Inghil- 
terra Carlo II, sospetti cui questi co- 
municò sul fatto a Luigi XIV. Si af- 
fermò ugualmente che delle carte 
prese nelle bngaglie di ufìziali spa- 
gnnoli, nel combattimento di Sc- 
nef somministrarono esse pure al- 
cune rivelazioni . Ordinato venne 
1 ' arresto, di Roban c di Latruau- 
mont: questi nel difendersi contro 
le guardie a cui fu commesso di 
prenderlo, riportò una ferita, di 
cni morì poche ore dopo, senza che 
potesse essere tratta da lui altra con- 
fessione che quella di essere egli il 
solo colpevole . Quanto a Rohan 

(i) Celebralo renne, «enza dubbio, ron fa- 
sto Mverrhio in Francia il mal esito di tale tra- 
ma. Fa coniata in quell’ occasione una me- 
daglia. 


R O II 

quando fu condotto alla Bastigli* 
trarorse in tali furori, che uopo fri 
d'incateaarlo per timore che atten- 
tasse a'suoi giorni. Negò dapprima 
quanto gli veniva imputato, 'e come 
trattato non aveva mai che con La- 
truaumont, impossibile era di con- 
vincerlo . Finalmente de Bezons , 
consigliere di stato, gli strappò dì 
bocca il segreto promettendogli che 
gli sarebbe fatta grazia , azione , 
dice il marchese di La Fare, inde- 
gna di nn giudice. Il processo fatte 
venne prontamente: Rohan fu con- 
dannato e giustiziato co'suoi com- 
plici , dinanzi alla Bastiglia, il 37 dì 
novembre 1674. Vnn-den-Enden 6 
la marchesa di Villiers morirono, 
dice Bnsnagc, con la costanza di fi- 
losofi materialisti, i quali credono 
che tutto muoia col corpo. Il cava- 
liere di Rohan mostrò in principi* 
qualche debolezza ; ma in breve 
quel dissoluto da più di venti anni 
rotto ni più orribili eccessi, condot- 
to a ravvedimento dall'eloquenza dì 
Bourdaloue, non parve più che un 
eroe cristiano , rassegnato alla sua 
sorte. Sperato area di essere giusti- 
ziato segretamente nell'interno del- 
la prigione, ma quando informato 
venne che perir dovea sulla publica 
piazza, tanto meglio, rispose, ne sa- 
remo più umiliati. Il cav. di Rohan 
fu il solo esempio di nn gran signo- 
re, giustiziato per delitti di stato 
sotto un regno sì hingo, quanto il 
fu quello di Luigi XIV. 11 re incli- 
nato era da prima a perdonargli: 
anzi rappresentata fu al suo cospet- 
to, alcuni giorni prima deH'esecu- 
Z ione della sentenza, la tragedia di 
Cinna per eccitarlo alla clemenza ; 
ma Letellier e Louvnis gli rappre- 
sentarono , ebe necessario era in 
quella congiuntura un grande esem- 
pio, e che darlo non poteva ,, a rai- 
» glior mercato, da che il cavai, di 
» Rohan era di grande nascita, op- 
ri pure senza conseguenze, senz'alni- 
3» ci , inimicato con sua madre, c 
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» con tutti della sua famiglia di cui 
» nessuno osò gittarsi ai piedi del 
« rc(i)“. Non (si dubiti ia corte, 
ebe «e alcuno latto ciò avesse , la 
grazia sarebbe stata conceduta mal- 
grado i ministri. Biasimata fu molto 
l'indiH'erenza della madre del cav. 
di Rohan, e della parente sua, ma- 
dama di Soubise, su cui allora volto 
era l'occhio del re. La Montespan 
commossa fn molto per la morte di 
un uomo ch’ella aveva distinto; ma, 
come le altre, coraggio non ebbe di 
fare un passo presso al re. Allorché 
si paragona la sorte di tale signore 
con quella di Enrico duca di Ro- 
ban, trattante, nel 1G29, da corona 
a corona , col re Luigi XIII, secon- 
do l'cspreisione di Voltaire, non si 
può a meno di ammirare i progres- 
si che fatti nvea l’autorità reale nel 
periodo di (5 anni. Consultar puos- 
si intorno al cav. di Kob!|n, oltre lo 
Memorie del marchese di La Fa- 
re (2) e le Lettere di Brussy Rabu- 
t»n (3), già citate in questo articolo, 
le scritture prò e contro la duchessa 
Mazzarini (4) e le Memorie (5) di 
L. M. de B. ( il marchese di Bcat)- 
vao). 

D — z— 11. 

ROHAN ( Armando Gastone 
di), cardinale e vescovo di Strasbur- 
go, nato a Parigi nel 1674, * 11 il 
quinto figlio del primo principe di 
Soubise, del ramo di Guémeoé, e 
di Anna di Rohan-Cbabot, cho bril- 
lò lungamonte nella corte di Luigi 
XIV per lo spirito, e per la quale 
parvo che esso principe mostrasse 

(1) Memorie del march, di La Fare. 

(a) Memorie e Riflessioni sui principali 
sventi iti regno di Luigi XIV, ec., per M. L. 
D. I.. F. ( il rnarrhese di La Fare ), Rotterdam, 
J716, un voi. in 8.vo, p. <45 e seg. 

( 3 ) Lettere del conte di Bussjr t Rabutir}, 

L I, Idi. o3, p. 161-16J, «o. 

( 4 ) Le scritture suddette si (rovaio unite 
**1 VII «ol. delle Opere compiate "di Sainl-K- 
nemoud, Amsterdam, 1739, in il. Le scritture 
per la duchessa tono di Saiut-Iical, c si trova- 
lo neHe sue Ojtere. 

( 5 ) Colonia, x voi. in xa, 1688, 
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costantemente molta benevolenza e 
molta stima. Destinato per tempo 
alla Clucsa, latto venne canonico di 
Strasburgo, fece la sua licenza con 
applauso, c fu dottorato in Sorbona 
nel 1G99. L'anno dopo sollecitato 
venne per esso a Roma un breve di 
eleggibilità al coadiutorato di Stras- 
burgo. Di fatto, 1' abate di Rohan 
eletto venne coadiutore , il 28 di 
febbraio 1701, e fu consacrato il 26 
di giugno susseguente col titolo di 
arcivescovo di Tihoriado. Il cardi- 
nale di Fiirstenbcrg, ch'era vescovo 
titolare di Strasbnrgo, essendo mor- 
to, il 10 d'oprilc 1704, il coadiutore 
gli successe di picn diritto; divenne 
cardinolo l’ 8 di maggio 1712, o 
grand' elemosiniere 1' anno susse- 
guente in sostituzione del cardinale 
di Janson. Provveduto venne delle 
abazie di Mousticr, di Foigni, di la 
Cbaisc-Dicu c di Saint-Waast di 
Arras. L’ accademia francese 1’ am- 
mise nel numero de' suoi mem- 
bri ( 1 ) ; e le accademie delle scienze 
e delle iscrizioni gli diedero il titolo 
di onorario. Molto spirito e molta 
amabilità, un buU'aspctto, modi no- 
bili c generosi, il genio d'istruirsi e 
della capacità per gli affari davano 
risalto al fulgora delle dignità dei 
cardinale. Eletto capo della comittis- 
9Ìoue nell' assemblea straordinaria 
del clero nel 171ÌI, egli fu quello 
clic lece il rapporto |>cr l' accctta- 
zione della costituzione , e nulla 
omise per conciliare gli animi . 
Egli prese parte in tutte le nego- 
ziazioni che avvennero verso la fino 
del regno di Luigi XIV sugli affari 
della Chiesa, ed è cesa notabile che 
il cardinale amico era allora molto 

\ (1) L'abote d' Olirei rifesiace ohe T.jmné 

pnon. essendo stato eletto nel 1704, alla sesia 
vicarile per la morte di C. Ferratili, non accet- 
tò. pregatone da in.r il daca, che tarla voleva 
conferire all'abate di Chaulien; ma che Lui- 
gi XIV insinuò al cardinale di Rohan di d#- 
mandarla, percliò un soggetto s\ illustre occu- 
pandola scordar facesse che alcuno 1’ ave«t« di- 
sdegnala. 
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del p. Letellier confettore del re, c 
che operavano di concerto'* per ter- 
minare le dispntc (y. Letellieti ). 
Dopo la morte di Luigi XIV, allor- 
ché l’ aspetto della corte cangiò, o 
parve che il cardinale di Noaille* 
chiamato (oste dal reggente alla di- 
rezione degli affari della Chiesa, il 
rardinale di Rohan tenne' sempre 
la medesima condotta, e mostrò ad 
tin tempo zelo per far conservare le 
decisioni della Chiesa, e sollecitudi- 
ne per effettuare qualche concilia- 
zione. Nella sua casa si tennero le 
adunanze de’ vescovi per l' accomo- 
damento del 1 *520 ; e molto contri- 
buì alla conclusione di quella fac- 
cenda. In quello stesso anno il car- 
dinaie consacrò Dnhois, come arci- 
vescovo di Carabrai: quelli che ten- 
tati si sentissero di fargliene rim- 
provero , potranno ricordarsi che 
Massillon era prelato assistente in 
uella cerimonia. Foco dopo il csr- 
inale di Rohan fatto Tenne capo 
d’ un consiglio di coscienza. Chia- 
mato a Roma pel conclave del 1721, 
ricevè il cappello con le formalità 
usate, ed ebbe il titolo della Trinità 
di monte Pincio. In tale viaggio si 
prese per famigliare l’ abate Oliva, 
cui fece suo bibliotecario, commet- 
tendogli di mettere in ordine la sua 
bella raccolta di libri (1). Allorché 
tornò in Francia , il cardinale fa 
ammesto nel consiglio di reggenza, 
nel 17 za, e vi prese sede dopo i 
principi del sangue ; ma parve che 
entrato ad altra fine Don vi foste 
che di secondare le mire del cardi- 
nale Dubois, che preceder voleva 
in quel consiglio a tutti i signori 
della corte. Amministrò la cresima a 
Luigi XV, ed ebbe in tale proposito 
alcun alterco col cardinale di Noail- 
les, che gliene disputava il diritto: si 
può vedere su tale punto il giornale 

(1) Usi 1706, comprrS ibi presidente di 
Menar* per \o mihi lire la libreria di es$o pre- 
cìdente, ch’era alala «jaclla del presidente de 
Thoa. 
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di Dorsanne, t. IL 1722. Il cardias- 
io di Roban venne pare a Roma 
pei conclavi dei 1724, del 1730 <7 
del 1740; era allora il primo dell* 
ordine de’ preti. Noi non citeremo 
delle Istruzioni e delle Lettere pa- 
storali che il cardinale pnblicò Del- 
la sua diocesi. Nell’ epoca che com- 
parve cod tanto romore il libro del 
p. Pichon , egli publioò un' Istru- 
zione piuttosto esteso, in cui com- 
batteva i due eccessi, della severità 
e della. rilassatezza nell’ amministra- 
zione dei sacramenti : dicesi che 
talo Istruzione scritta dal cardinale 
stesso, fu voltata in latino per istan- 
za sua dal celebre professore Le- 
beau. Poco prima della sua morte 
fu eletto capo di una commissione 
di vescovi, incaricata di esaminare 
l’ istruzione pastorale di mona, di 
Rastignac sntla giustizia cristiana, 
e scrisse a tale prelato per indurlo 
a spiegare la sna dottrina. I «noi 
passi non ebbero nessun risultato, 
ed il cardinale mori a Parigi, il 19 
luglio 1749, in mezzo alle conse- 
guenze di tale aliare. Rgli era prov- 
veditore di Sorbona, e commenda- 
tore dell’ ordine dello Spirito Santo. 
La sua residenza di Saverne, in cni . 
viveva con grande fasto, fu da lui 
abbellita ; > letterati e gli artisti 
trovarono sempre in lui un genero- 
so ed intelligente protettore. — * Ar- 
mando ci Roiisr», detto il cardinale 
di Souhise, nato a Parigi, il primo 
decemhre 1717, era pronipote del 
precedente . Conosciuto dapprima 
col nome di principe di Touron, 
poi di abate di Ventadonr, fu fatto 
di buon’ora canonico di Strasburgo. 
Allorché si volle far rivocare alla 
facoltà delle arti di Parigi l’ atto 
suo d’ appello , eletto renne I’ 1 1 
marzo 1789 l’ab. di Ventadonr per 
rettore ; ed egli presiedè in tale 
qualità alle assemblee che si tenne- 
ro per la rivocazioDe. L’ università 
lusingata d’ avere un capo di nome 
sì illustre, gli continuò anche finito 
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l’anno il rettorato. Nel 174* l’nbaia 
di Veuladour fu eletto ooadmtore 
di suo zio a Strasburgo, e consacra- 
to col titolo di vescovo di Toleiuai- 
de. Il lo di aprile 13471 fu fatto 
cardinale da Benedetto XIV, die- 
tro presentazione del pretendente 
Giacomo III, a cui la corte di Roma 
conservato aveva il privilegio di pre- 
sentare pel cappello. Il nuovo car- 
dinale prese il nome di cardinale 
di Soubisc, per distinguersi da suo 
zio. Non andò a Roma , divenne 
vescovo di Strasburgo e grande cle- 
niosinieru, per la morte del cardi- 
nale di Roban, nel 1743 , c mori a 
Saverne, il 18 di luglio 1756, uon 
avendo ancora 33 anni. Tale prela- 
to era ab. di la Cbaise-Dieu, com- 
mendatore degli ordini del re, ed 
mio dei 40 dell'accademia francese. 
— Rniu.> (Armando Giulio 01), del 
ramo di Guémené, engiuo del car- 
dinale, nato il 10 di febbraio iGg 5 , 
fu ab. di Gard c di Gorr.e, canonico 
di Strasburgo, o nominato all’orcivo- 
scovado di Reims, il 28 maggio 1722, 
dietro rifiuto di motis. di Henry già 
vescovo di Frfyus, c poi cavdinale. 
Consacralo, il 20 agosto susseguente, 
tale prelato ebbe l'onore di consa- 
crare Luigi XV, a Reims, il a 5 ot- 
tobre dello stesso anno. Egli mori il 
28 agosto 17C2. — Rohan (Luigi 
Costantino ni ), fratello del prece- 
dente, nato il 24 marzo 1697, fu 
dapprima cavaliere di Alalta, e latto 
capitano di vascello nel 1720 j ma 6Ì 
lece in seguito ecclesiastico, ottenne 
un canonicato di Strasburgo, e fu 
designato coadiutore di tale sede nel 
I73 o. Tolta volta tale designazione 
non ebbe conseguenza . Allora il 
principe Costantino divenne primo 
elemosiniere del re, ed ab. di Lire, 
poi di Saiut-Kpvre . Quando mori 
il Cardinal» di Soubisc, fu eletto ve- 
scovo di Strasburgo, il a 3 settembre 
1756, consacrato il 6 marzo dell’an- 
no susseguente, lòtto cardinale il a 3 
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novembre 1761, e morì a Parigi 1 ’ 
ir marzo 1779. 

P_C— T. 

ROHAN (Luigi Reuato Eòjuan- 
no, principe di ), cardinale vescovo 
di Strasburgo, nato Del 1734, fu pri- 
ma conosciuto col nome di principe 
Luigi. Destinato allo stato ecclesia- 
stico, gl’illustri suoi natali lo chia- 
mavano alle più alte dignità della 
Chiesa, le quali erano come eredita- 
rie nella sua tàmiglia. Incominciò 
dall'essere vescovo di Canopo , poi 
coadiutore del principe vescovo, suo 
zio, nella sede di Strasburgo. Era 
dotato di bel sembiante, di spiriti 
pronti, ed aveva una superficiale i- 
strnzione, ma la presunzione sua, il 
suo amore pei piaceri e per lo spen- 
dere, l’esposero a commettere molti 
falli. Allorché cadde ia disgrazia ii du- 
ca di Cboiseu), egli ottenne l’amba- 
sceria di Vienna mediante il credito 
delle signore di Marsan e di Gtiéme- 
né.Ove si creda alle Memorie dcll’ab» 
Georgel confidente di tale principe,, 
si fece pregare prima di accettare 
tale missione, allegando per motivo 
del suo rifiuto la ripugnanza sna a 
togliere l'impiego al barone di Bre- 
teuil, e la specie d' incompatibilità 
d’un’ ambasciata con le prerogativa 
della casa di Roban, ebe pretendeva 
grado di casa sovrana j ma le solleci- 
tazioni del ministro, e di mona, di 
Beauraont , arcivescovo di Parigi, 
vinsero la ripugnanza del coadiuto- 
re. Questo aneddoto parrà poco ve- 
risimile a quelli che sono conoscito- 
ri dei raggiri della corte a quell’epo- 
ca. L'elezione del principe di Roban 
all'ambasceria di Vienna, dipende- 
va dal raggiro di due o tre famiglie, 
che dichiarate si erano sordamente 
nemiche delia Delfina ; e se è vero 
che il principe di Rohan esitò pri- 
ma di accettare, ciò provenne dalla 
mancanza di denaro in cui era, a 
dall’impossibilità della sua famiglia 
di anticipargliene. Egli ottenne dai- 
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k corte un referitto che l’autorizza- 
va a prendere in prestito seicento 
mila lire sopra i suoi benefizi ; e do- 
po di essersi indebitato per più di 
un milione, giunse a Vienna nel 
mese di gennaio itjj. Riceruto 
piuttosto con freddezza dall'impera- 
trice Maria Teresa, credè di cancel- 
lare l'impressione di tale sfavore ab- 
Iwgliando la corte d'Austria col tuo 
lusso. Condotti avea seco otto o die- 
ci gentiluomini di grandi casati, e 
dodici paggi ugualmente ben nati. 
La casa sua divenne il convegno del- 
l'alta società di Vienna, ed il teatro 
di feste brillanti ; ma quei vano sfor- 
zo non si sostenne a lungo. L'imba- 
razzo e le strettezze successero alle 
folli spese; l'ambasciatore fu costret- 
to di negoziare un nuovo prestito coi 
genovesi : i suoi domestici non es- 
sendo più pagati abusarono del pri- 
vilegio della franchigie par fare 
contrabbandi. L'imporatrice Maria 
Teresa volendo cessare tale abuso 
senza far un dispiacere diretto alla 
corte di Francia, soppresse le fran- 
chigie di tutto il corpo diplomatico, 
il che rese il principe Luigi odioso 
agli altri ambasciatori. Tale condot- 
ta stravagante che sembrata sarebbe 
sconveniente in un cortigiano ordi- 
nario, ribaltava tanto più in nn uo- 
mo insignito del carattere episcopa- 
le. L’imperatrice, ebe gli accorda- 
va udienza di rado, manifestare gli 
fece la disapprovazione che meritava 
una tal maniera di vivere. Il prin- 
cipe Luigi non badò a tale avverti- 
mento, e diede presso' a tale princi- 
pessa soggetti di scontcntamento più 
reali. Tanto indiscreto ne' suoi di- 
scorsi, quanto leggero nel suo car- 
teggio , spargeva a Vienna le insi- 
nuazioni più sconvenienti sulla del- 
fina Maria Antonietta, e ne'suoi di- 
spacci per la corte di Francia non 
trattava con maggior riguardo Ma- 
ria Teresa. Una delle sue lettere al 
duca di AiguiUen conteneva pun- 
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genti motteggi su tale sovrana. La 
rappresentava con un fazzoletto in 
una mano per asciugarsi le lagrime 
eh’ ella versava sullo spartirnento 
della Polonia, ma con l'altra affer- 
rando il brando che assicurarle ne 
doveva -la parte sua. Tale dispaccio 
fn indiscretamente confidato alla 
Ut, Barry , che ne fece trar copia 
e la diede al barone di Breteuil. 
Questi che era stato soppiantato dal 
principe Luigi di Rohan nell’amba- 
sciata di Vienna, gli portava nn odio 
implacabile: frettoloso dunque quan- 
to più potè mise lo scritto sotto gli 
occhi della Delfina , la quale già sa- 
peva che Rohan era nella corte di 
Vienna 1’ eco delle ingiuste censu- 
re che alcuni cortigiani osavano far 
di lei a Versailles (f. Maria Anto- 
mktta). Come vide che rispettoso 
non era più verso sua madre, ella 
concepì per Ini una avversione le- 
gittima ; ma poco capace di vendet- 
ta, si contentò di mostrargli molta 
freddezza . Chiarivano gli eventi 
quanto poco il principe di Rohan 
fatto era per la diplomazia. Lo spar- 
tsmento della Polonia si effettuò, 
mentre l'ambasciatore intento non 
era a Vienna che ai piaceri, c tene- 
va la corte di Francia mal raggua- 
gliata di ciò che avveniva : è tale 
per lo meno l'opinione generale dei 
contemporanei del pari che degli 
autori che hanno scritto su quell’e- 
poca (i). Vero òche l'ab. Giorgel 
discolpa Rohan per ritorcere il bia- 
simo sull’ imprevidenza del mini- 
stero ; ma non vuoisi accordare che 
una mediocre fiducia alle sue Me- 
morie, in etti, quantunque cosa non 
è scritta in tuono di apologia, è det- 
tata in istile d'accusa. Maria T ere- 
sa sempre più scontenta di Rohan, 
domandò il suo richiamo, ma nop 
l'ottenne che due mesi dopo la mor- 
te di Luigi XV. 1 soggetti di la- 

(i) Fra altri Levi» e Lacrctcllc. 
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gcnnza positivamente espressi da 

lei furono : i r ° le galanterie pubi- 
che del principe Luigi con donne 
della corte, cd altre di grado meno 
distinto } 2. 0 il sno orgoglio c la mi a 
alterezza co'ministri esteri, partico- 
larmente con quelli d’Inghilterra e 
di Panimarcaj 3.° immensi debiti 
incontrati da lui e da'suui ; 4* il 
può disprezzo per le cose della reli- 
gione. Svestiva sovente girabili del 
suo stato per vestir quelli di caccia- 
tore, c con tanta publicità che un 
giorno del Corpus Poni ini, egli e 
tutta la legazione in abito verde, 
ruppero una processione clic impe- 
diva loro il passaggio . Reduce in 
Francia , Rohan non ottenne che 
una brevissima udienza dal re Lui- 
gi XVI, il quale dopo averlo ascol- 
tato per qualche minuto, gli disse 
bruscamente: vi faro presto sapere 
le mie volontà. La regina senza ac- 
consentire a riceverlo, gli fece do- 
mandare, upa lettera che l’impera- 
trice sua madre consegnata gli ave- 
va per lei. Ruhan allora non potè 
dubitare de* sentimenti poco favo- 
revoli del re c della regina per lui: 
ina tale era il credito della sua casa, 
che lalto venne grand’elemosiniere 
di Francia, ab. di Suint-lNaast (be- 
nefizio due solo dava treccutomila 
lire di reudita ) , provveditore di 
Sorbona, cd amministratore dello 
Spedale dei Quiodici - Venti (i). 
Eolia stessa epoca il re di Polonia 
Stanislao Poniate wski domandava 
per lui il cappello cardinalizio. Uo- 
po è leggere nelle memorie delfah. 
peorgel, il racconto de'mezzi che 
procurarono a Rohan, malgrado la 
poca stima che si aveva di lui in 
corte, tante eminenti diguità. Il 
suddetto ecclesiastico che fu l'.tgeu- 
tc di tutti que’raggiri li racconta 
fon una specie di giattanza ( 2 ), e 

(*) Era sialo fallo membro di IlVmdrmia 
in giugno 17**1, in sosti itizione «il S^guy. 

(a) Gli editori delie Memorie di irudjiui- 

48. 
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fa pepsare che se fu pel cardinale 
mi scrvidor zelante, fu in pari lem- 
bo un consigliere pochissimo deli- 
cato. Del rimanente, il principe di 
Rohan trovava nel suddetto ab. un 
uomo che gli risparmiava l’imba- 
razzo di fungere tanti ulìzi diversi. 
Gcorgcl vi bastava per l'incredibile 
sua attività, cd il cardinale racco- 
glieva gli onori o le rendite. Tale 
unione di favori sopra un personag- 
gio contro cui Maria Antonietta 
aveva già giusti titoli di dolersi, 
provercbbe^sola, quanto la suddetta 
principessa fosse lontana da ogni 
sentimento di vendetta: ella si con- 
tentava di non rivolgergli mai il di- 
scorso. Ma lo prefate diguità non 
davano considerazione a colui che 
u’era insignito, nè il rendevano fe- 
lice. Rovinato da debiti, malgrado 
l’immensa sua fortuna, Robau si 
mostrava tanto poco delicato nelle 
sue relazioni, quanto ne’suoi piace- 
ri. La sua casa era aperta ad ogni 
maniera di raggiratori ed a genti 
di mal costume ( 1 ). Il giuocolicre 
Cagliostro, fa v venturieri* La Motte 
(F. tali due nomi) ammessi erano 
alla più intima sua confidenza. La 
pcnsicr solq lo preoccupava, ed era 
di ricuperar la grazia della regina. 
Tale desiderio era in lui una passio- 
ne di cui le indiscrete dimostrazioni 
non potevano che essere un’offesa 
di più per Maria Autonietta. Si de- 

grll# Cimjian fanno sopra quelle ddfab. G«*or- 
gel, la seguii»!*: rifusione piata di verità : 99 Jlcs- 
99 situo fu meglio istrutto dell’jb. Gcorgcl, ma 
99 in pari tempo nessuno fu piti ligio ai cardi- 
99 naie le Itolun, uh si mostro pia ingegnoso 
99 a trovar argomenti ili difenderlo, più abile, 
99 quantunque con riguardi affettali, a preseti- 
99 lare in una falsa luce la condotta irrepnnsi- 
99 bil*' di una priori jusm cui la cóva credulità 
99 o la corruzione di im principe della Chiesa, 
99 esponeva a sospetti oltraggiosi". L'abate Geor- 
ge! kisci.i tnliK.-TC in late parte di*lt-' sur Mc- 
iiUirir, M s* pub esprimervi coai, no odio r i> pet- 
to m» contro diaria Antonimia. 

(i) Vedo! amora sul palazzo Sei il- ite fnp- 
parVamcnto in cui abitava il cardinale adorno 
di pitture pochissimo edificanti eh* egli ti «to- 
ta ordinate. 

3? 
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sidcrercl.be di poter omettere de'pnr- 
ticolari di tal latta: ma siccome simi- 
le difendere Rohan a spese dell'onore 
della regina, è necessario di presenta- 
re nel vero loro aspetto delle partico- 
larità le quali non hanno sommini- 
strato che troppo alimento alla calun- 
nia. Allorché avvenne il viaggio del 
gran dura di A .stria in Francia, la re- 
gina diede una festa brillante a Tria- 
I. od. itohan non osando domandare 
alla principessa il permesso di vede- 
re l'itlnminazione, guadagnò il custo- 
de del palazzo perchè ve lo facesse 
entrare tosto pertita la regina : ma 
senz’aspettare quel momento, egli 
approfittò della lontananza del custo- 
de e s'introdusse nel gisrdino. Quan- 
tunque ravvolto fosse in un sopra- 
bito, le sue calze rosse il fecero rico- 
noscere. Egli si tirò d'aceanto con 
aria misteriosa in due siti differenti, 
per veder passare la famiglia reale. 
Tale ardire ferì sul vivo Maria An- 
tonietta che per poco non licenziò 
il custode. Tale avventura la quale 
non ebbe conseguenze non fu che 
il preludio del famoso affare della 
collana. E noto per quale serie di 
menzogne la contessa di La Motto 
persuase al cardinale di Rohan , 
che ella era- in grado di procurargli 
le buone grazie della regina, quan- 
tunque ella non avesse mai avuto l’o- 
iiore di parlarle. Cagliostro secreto 
agente di una fazione nimica del tro- 
no secondava quella avventuriera. 
Per più di un anno Ilohan visse sotto 
il dominio dei prestigi di que'due 
impostori (F. La Motte).Id dotto da 
tale preoccupazione inconcepibile, 
egli si promise di scrivere parecchie 
lettere alla sua sovrana, cui la rag- 
giratóre gli faceva credere di darle, 
e di cui ella faceva far le risposte da 
nn falsificatore di carattere. Final- 
mente dopo un'intervista notturna 
in un boschetto di Versailles con la 
giovane d'Oliva, cui il presontuoso 
cardinale dal portamento e dalla sta- 
tura prese per la regina, egli si as- 
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snnsc di comperare in nome di ess» 
principessa da Bochmcr, gioielliere 
della corte, la famosa collana cut 
Maria Antonietta ricusato aveva real- 
mente di comperare l’anno prima. 
Il prezzo ascendeva ad nn milione 
seicento mila lire. Stipulato venne 
che tale somma verrebbe pagata in 
quattro uguali termini di sei mesi 
in sei mesi, in uno scritto steso e 
sottoscritto dal prelato c dal nego- 
ziante. Rohan il rimise alla dama 
La Motte, che glielo rese alcuni gior- 
ni dopo postillato ad ogni articolo 
con la parola, approvalo , e sotto- 
scritto in fondo, Maria Antonietta 
di Francia. Reta..* di Villette, auto- 
re delle false lettere della regina , 
fu quegli che commise pure tale 
falsificazione, e consumò lascroccke- 
ria. Eccolo finalmente ! esclamò il 
cieco cardinale, ricevendo senza e- 
saminarlo, lo scritto in cui credeva 
di leggere Tassicnrazione del prossi- 
mo suo favore. Egli lo comunica, 
a Boehraer, il quale consegna la 
collana. Il cardinale confida qpel 
prezioso ornamento alta dama di La 
Motte, perchè il rimetta alla regi- 
na. La raggiratrice finge ini nuovo 
viaggio a Trianon. La regina, ella 
dice a Rohan, ha ricevuta la collana 
con grandissimo piacere; e frattan- 
to la dama di La Motte e Cagliostro' 
scassano i brillanti, cui il conte de 
La Motte corro a vendere in Inghil- 
terra. Il cardinale aspetta ogni gior- 
no l'effetto delle promesse che fatta 
gli ha la pretesa confidente della re- 
gina, qunntiinqnc la principessa non 
rivolga a lui il discorso più che per 
lo passato. L'incredibile sua presun- 
zione è il più valido mezzo di cui 
usano gli scrocconi de'quali è zim- 
bello. Giunge il primo di agosto dei 
1 786, giorno del primo pagamento . 
Boehmer non ricevendo la somma 
promessa sollecita il cardinale, cui 
neppur il ritardo disinganna e che 
ncH'impertnrliabile sua fiducia ricu- 
sa di transigere col mercante per 
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nuoti termini. Borii mer costernato 
crede di dotar scrivere alta regina 
jier ricordarle gl’impegni stipulati. 
Era tanto lontana la principessa dal 
sospettare una si odiosa trama, ch’el- 
la pensò dapprima che lo sconcerto 
degli affari del gioielliere alterato 
gli avesse il cervello. Ma presto una 
seria spiegazione con Boehmer gli 
svela il mercato che il cardinale con- 
cluso aveva in suo nome. Era ii |5 
di agosto giorno dell' Assunzione : 
Rohan vestito degli abiti pontificali 
aspettava nella grande galleria di 
Versailles gli ordini del re per la 
messa, quando Luigi XVI, lo man- 
da chiamare nel sno gabinetto in- 
terno, in cni v'era Maria Antoniet- 
ta. » Voi comperato avete dei bril- 
li tanti da Boehmer, gli disse il mo- 
li narca. — E vero, sire, rispose il 
.si cardinale. — Che ne avete fatto ? 
n — Io credeva che fossero stati con- 
« segnati alia regina. — A chi ne a- 
ss vetc dota le commissione ? — Ad 
» una dama di condizione, chiamata 
ss la contessa di La Motte-Valois, la 
ss quale mi ho presentato una lette- 
vi ra della regina; ed io ho creduto 
si di far la mia corte a S. M. asso- 
li mendomi di negoziare tale coro- 
» pera. — - Come, signore, esclamò 
ss Maria Antonietta, avete voi po- 
si tuto credere, voi, a cui non ho 
si detto parola da quattro anni, ehe 
ss scelto v' avrei per talo mercato, e 
si per interposizione di una tal don- 
»s»! — M’accorgo, rispose il cardi- 
li naie, che sono stato crudelmente 
si ingannato: io pagherò la collana, 
sslt desiderio che aveva di gradire 
si a- V. M. mi ha affascinato gli oc- 
si chi: non vidi la soperchieria e me 
n ne dispiace “. Allora trasse di sac- 
coccia un portafoglio, nel qnale v’era 
la lettera della regina alla La Mette, 
per dargli tale commissione. Il re la; 
prese, e mostrandola al cardinale gli 
disse : :i Non è il carattere della re- 
si gina, nè la sna sottoscrizione. Co- 
si me mai un prìncipe della casa di 
n Rohan, ed un grande elemosinje- 
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ii re di Francia ha potuto credere 
si che la regina si sottoscrivesse Ma- 
il ria Antonietta di Fraudai Nes- 
si suno ignora che le regine non set- 
» toscrivono che il loro nome. Mar 
» signore, continuò il re, presentan- 
ti dogli una copia della lettera che 
si il cardinale scrinar aveva a Rodi- 
si rner, avete voi scritta una lette- 
» ra di (al fatta? r ‘ 11 cardinale do- 
lio dir averla scorsa collo sguardo t 
ss non mi ricordo di averla scritta, 
ss — E se vi si mostrasse l’ originalo 
ss sottoscrìtto da voi? — Se fa lèttera 
ss è sottoscritta da me, ella è vera. — ■ 
si Spiegatemi dunque tutto qitesto 
si enigma, continuò il re: non vo- 
si glio trovarvi colpevole ; desidero 
ss che vi giustifichiate. Spiegatemi 
ss ciò che significano tutti questi 
ss passi presso Boehmer, queste as- 
si esecrazioni, c questi biglietti Il 
cardinale impallidiva.- u rimettetevi,: 
ss signor cardinale, ripigliò il re cort 
ss bontà, riprendete i rostri sensi ; e 
ss se la mia presenza c quella della' 
ss regina vi turbano passate nella ca- 
si mera vicina, vi starete solo,trovere- 
ss te di che scrivere, e metterete ili 
ss carta ciò che volete dirmi “ . Il 
cardinlle obbedì ed in capo a mez- 
zo quarto di ora, tornò presentando 
al re uno scritto tanto poco chiaro 
quanto le sue risposte ; ss vi avverto,- 
ss tornò a dire Litigi, che sarete ar- 
si restato. — Ah ! sire , si degni U 
ss Maestà vostra risparmiarmi il ros- 
si sore di essere arrestato in abiti 
ss pontificali, al cospetto di tutta la 
«corte. — Bisogna else la cose eia 
ss così, rispose tire e subito Rohan 
è consegnato nelle mani d' un te- 
nente delle guardie del corpo , poi 
condotto alla Bastiglia. La cosa non 
si potè fare con tanta prontezza eira 
il cardinale neo trovasse mezzo mal- 
grado il sub turbamento di scrivere 
alcune parole sopra un viglietto da 
visita, cni mandò per uno de* suoi 
aiduch all’ ah. Georgel, suo grande 
vicario, per ordinargli di abbruciar 
il carteggio con madama la Motte. 
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Tuie ordine eseguito venne senea 
frappor dimora ed ,,iji breve, dice lo 
51 {.lesso abate George!, il picciolo por» 
v ta foglio rosso fu incalvo da ogni 
v riconta 4 ‘. L’ arrestazione publica 
di un grand’ elemosiniere di Fran- 
cia, nel punto di esercitar l’ufìzio 
suo, produsse un clamore che fu ge- 
neralmente biasimato. Accusato ven- 
ne il barone di Brctcuil di aver con- 
sultato, in quell'occasione, più l'odio 
suo personale che i veri interessi del 
monarca. Si fece coni mettere altresì 
al re il fallo di rimandar 1 ’ aliare al 
parlamento. Del rimanente fu lo 
stesso Rohan, di cui la casa aveva 
molte creature in tale compagnia, 
che per consiglio dell'abate Georgel 
richiese tale, giurisdizione. 11 corpo 
episcopale voleva per Io contrario, 
che, secondo i privilegi del clero, il 
vescovo di Strasburgo fosse giudica- 
lo dai suoi pari. II papa Pio VI, in 
mi breve indiritto al re, pretendeva 
elle essendo cardinale, Rohan sotto- 
messo non venisse a giudici laici. 
Ma le prefate rimostranza giunsero 
troppo tardi; il processo era già in- 
cominciato dinanzi al pagamento, 
lungi XVI nella sua risposta pi san- 
to padre, dice ; r> iNè io pureÉono e- 
59 sente da travaglio per tale strano 
« evento ; per altro il cardinale snel- 
« to ha egli medesimo il suo tribu- 
** naie ; cambiarlo attualmente sa- 
59 rebbe un' incongnienza, la quale 
r> non farebbe che accrescere Io schia- 
n mazzo u . Il parlamento istrusse 
dunque l'alfare con graude solenni- 
tà. Malgrado i riguardi cui uopo fu 
di avere pel grado cardinalizio , 
fu uno spettacolo assai deplorabile 
quello di vedere un principe della 
chiesa compromesso nel più vergo- 
gnoso raggiro con un giuocolarc de- 
gli scrocconi ed uua prostituta, c ri- 
dotto fieli:» sua giustificazione a con- 
fessare di essere stato gabbato da es- 
si (i). Finalmente il di d' agosto 

(i) I dilntl immiti rivelatomi i segreti del- 
la vita privata del grand* demoMnierc : è nolo 


R O H 

1786, dopo un processo di più cTuir 
anno , il parlamenti, malgrado le 
severe conclusioni deh’ avvocato ge- 
nerale Joly di Fleury, assolse il car- 
dinale da ogni accusa, c diede pre- 
ludio, con tale scandaloso giudizio , 
alle scene di sedizione di cui quella 
compagnia in breve dar doveva 1* e- 
sc ru pio. Le Memorie dell* abate 
Georgel contengono la confessione 
de* raggiri che produssero tale resul- 
tato. Tutt* i membri del parlamen- 
to nemici della corte abusarono del- 
liii lluenza loro per risparmiare al 
cardinale le ammonizioni giudizia- 
rie che meritava almeno Io scandalo 
della sua condotta. La regina uden- 
do la sentenza manifestò un dolore 
naturalissimo : „ Venite, ella disse a 
w madama Campon, cfie ciò ri feri - 
59 sce nelle sue Memorie , venite a 
» compiangere la regina vostra ol- 
” (raggiata e vittima delle callaie c 
« dell ‘ingiustizia, ma io alla mia vol- 
n ta vi compiangerò di essere fran- 
» ccse. Se io non ho trovato giudici 
95 equi in una faccenda che recava 
99 lesione a1 mio carattere , che po- 
si treste sperare voi se aveste un pro- 
li cesso che concernesse il vostro o- 
si nere e la vostra fortuna ? “ L’opi- 
nione generale, confermata dal tem- 
po, fu che il cardinale fosse stato 
compiutamente gabbato dalia fem- 
mina La Motte e da Cagliostro. Ta- 
le funesto affare della collana , che 
denomiuavasi con ragione il primo 
giorno della rivoluzione, terminò 
come avrebbe dovuto incominciare. 
Quattro ore dojio che uscito fu dal- 
la Bastiglia, Rohan ricevè 1’ ordine 
del re di mandargli la demissione 
da grand'elemosiniere, la decorazio- 
ne dello Spirito Santo , e di andare 
in esilio nella sua abazia di La Ciiai- 
se-Dieu nell'Alvergna. Da quel mo- 
mento parve che vivesse in una ma- 
niera alquanto più conforme alla de- 
che per procurarli di’uaro romperla tirile ninf- 
ei iirifeinic, ma a credilo, e le Tendeva per de- 
nari pronti a pretto iiK 
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ionia episcopale ; e pensò a pagare 
i suoi debiti, assegnando ai suoi cre- 
ditori una parte delle sue rendite. 
La bontà del re gli permise presto 
di recarsi in un luogo di esilio pili 
gradevole, 1* abazia di Marmonticr 
presso a Tnurs: ottenuto aveva an- 
che il permesso di tornar nella sua 
diocesi. Quando convocati vennero 
gli stati generali, fu eletto deputato 
del clero del hnliaggio di Hague- 
neau. La corte gli fece sapere che 
non dovesse accettare: in vece di 
obbedir lealmente , si condusse in 
tale occasione nella maniera più e- 
quivoca. Scrisse agli elettori che la 
salute sua non gli permetteva di ac- 
cettare nel momento, ma che non 
rinuu/.iava per altro a recarsi agli 
«tati generali ( i ). L'abate di Bong, 
detto suo supplente, consultò il guur- 
da sigilli per sapere se recarsi doveva 
al suo posto: il ministro gli rispose 
che la lettera ilei cardinale equiva- 
le va ad un rifiuto formale. Uoban 
protestò dinanzi ad un notaio di 
Saverne, contro tale decisione , il 
24 di maggio 1789. Il partito nemi- 
co della corte colse tale occasione per 
procurarle unacrudcl mortificazione. 
L'ammissione del cardinale hi risola- ^ 
ta il 23 di luglio, dietro rapporto dcl- 
l abate GouttCs, il quale sostenne che 
v sei! prelato accettato non aveVa for- 
v malmente, nemmeno data aveva 
r> la sua di missione j aggiungendo, 
ss che la sua malattia dipendeva 
ss piuttosto da cause politiche che 
ss t/a fisiche Gli altri deputati clic 
richiesero f am missione di Uoban y 
il rappresentarono come uomo che 
aveva dovuto gemere troppo a lun- 
go sotto la spada del dispotismo (2)- 
ÌYlonlmorenci, di cui la nobile con" 
dotta cancellar doveva in seguito- 
ti) I biografi etìnteinporariri non hanno 1 
rhr un 'ungo tr*Mito di' «irrori *» 1 * 1 ** d«*P 
Li vii» dii «-ardinal# di Rotali. Ni* la Taiwl* 
dii Monitore «• j»iù «alla. 

(a) V. su lai*? oggrlio riiilroduxionc 

nitori-, ai* 34' « 55w 
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tanto bene gli errori dc'primi suoi 
passi nell'aringo politico, disse che 
era incaricato di rimostrare contro 
la lettera di esilio che teneva lonta- 
no il cardinale. ss Mi applaudo, e- 
ss sciamò il già membro del parla- 
ci mento, Lepcletier Snint-Fargeau,* 
■>i di aver opinato due volto per «ot- 
ri trarlo alle vessazioni del potere 
ss arbitrario “. Le rillessioni de’gior- 
nali preservarono senza dubbio Uo- 
ban dall* illudersi sulla natura del 
trionfo che ottenuto aveva: doman- 
darono essi, ss perchè il cardinale 
ss avesse aspettalo che la Ha stiglia 
ss fosse presa per mostrarsi, e por 
ss recarsi a prendere una sede, di 
si cui pareva che sentita non avesse 
r» tutta la dignità, fin tanto che te - 
ss muti aveva i ministri a . Il 12 del 
susseguente settembre egli compar- 
ve neUVssemblea, ed in Un discorso 
molto contorto la ringraziò di aver 
sofferto che differito avesse a recarsi 
nel suo seno, fino al ristabilimento 
della sita salute. I finitori della ri- 
voluzione speravano che lo spirito 
di vendetta gittate l’avrcbbc nel suo 
partito; egli li lusingò da prima, e 
parve legato con quanti vi erano più 
esaltati Ira i nemici delia Corte. Ran- 
nodò le sue vecchie relazioni eoi 
suoi confratelli, 1 filosofi dell'accade- 
min. Ucce nuche il giuramento civi- 
co. Ma quando, i decreti contro il 
clero ridotto ebbero nll indigenisa i 
più ricchi benefiziali, la voce del- 
l'interesse ricondusse il cardinale a 
quel modo di condotta da cui dovu- 
to, non avrebbe deviar mai, Hi sepa- 
rò dai rivoluzionari, partì dalfasscm- 
blea, e si recò nella sua diocesi. In 
breve accusato venne di mantener 
pratiche coi migrati raccoltisi sulla 
riva destra del Ueftp , d* intrigare 
contro Iti Francia nella dieta di Ha- 
Lisbona , e di eccitare il «no, gregge 
a disobbedire alle nuovo I^ggi. Il 
ministro lYlonlmorin si fece anzi 
»i cibasse n» Idea organo di tali accuse, 
tjn decreto ordinò IV* n ventano dei 
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heui mubiii del cardinale. Il presi- 
dente gli scrisse il 29 di luglio del 
1790 di recarsi entro i 5 giorni al 
suo posto per darvi conto della sua 
condotta, lluhon rispose con uno 
scritto giustificante, che fu presenta- 
to aU'assemblea, il 3 1 di agosto sus- 
seguente, nel quale esponeva i mo- 
tivi del suo soggiorno al di là delle 
frontiere: » Ho scelto per una mo- 
ti mentanea mia residenza, diceva, 
ss quel luogo della mia diocesi in cui 
n procurarmi potava una tranquilli- 
si tà ebe avrei dovuto trovarvi da 
ss per tutto ... Nella mia qualità di 
ss vescovo di Strasburgo uon ho po- 
si tuto ricusare di sostenere le recli- 
ni minazioni della nobiltà e del de- 
si r» d' Alsazia, perchè abbiano ef- 
ss l'etto i trattati e le capitolazio- 
ss ni . Ho dovuto sostenere le mie 
ss prerogative di principe dell' un- 
si pero presso alla dieta di Ratis- 
ss bona, conservatrice di (pie* dirit- 
uti... Non avendo che ('usufrut- 
ti to, io devo nelle regole della de- 
si licatezza difendere dei diritti di 
ss cui non posso lare un sacrifizio 
ss spontaneo ... Al motivo di salii- 
ss te, che non mi permette di tur- 
si nare a Parigi in questo momento 
ss debbo aggiungere quello di non 
ss mettere iu compromesso la digni- 
» tà di deputato, esponendomi alle 
ss molestie che ini potrebbero esser 
ss fatte dai miei creditori. Non caseo- 
si do in grado di soddisfarli, dopo la 
r> perdita delle mie rendite, che io 
ss loro ceduto aveva, non ho nessun 
si ritegno di confessare l'estremità a 
w citi sono ridotto poiché ella non è 
» mia colpa. Siccome l’assemblea 
ss prende in considerazione tutti gli 
ss infelici, spero ch'ella trovcràqual- 
ss che mezzo per soddisfare i miei 
» debiti. Prego l'assemblea di aceet- 
ss tare la mia dimissione da deputa- 
si to“. La dimissione non fu accetta- 
ta, e la sua lettera diede adito a ri- 
flessioni pungenti. Domandato fu 
ch'ella venisse rimessa al comitato di 
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mendicità : ella mandata veune a 
quello dei rapporti, per esaminare 
se un membro dclfassemblea nazio- 
nale in istato di fallimento restar 
doveva deputato. Alcuni mesi dopo 
( deceoibre 1790 ), quando promul- 
gata, venne la costituzione civile del 
clero, Rohan mandò al procuratore 
sindaco del dipartimento del Basso 
Reno, una dichiarazione nella qua- 
le esprimeva il suo rispetto e la sua 
fedeltà pei sacri canoni, e denunzia- 
va che non solamente non poteva 
stabilire la costituzione civile del 
clero nella sua diocesi, ma che lun- 
gi dal cooperarvi, protestava e pro- 
testato avrebbe in tutte le occasioni 
contro le lesioni fatte alla disciplina 
della chiesa. Publicò verso la mede- 
sima epoca un' istruzione pastorale 
vigorosissima, che fu denunziata al- 
l'assemblea dall’ab. Marolles come 
11 n'opera tanto spregevole quanto 
il suo autore. Da quel momento iu 
poi divenne soggetto di continue 
accuse nel seno dclfassemblea. Quel- 
le che la sua condotta politica con- 
cernevano, allora apertissima, e co- 
raggiosissima, non potevano che far- 
gli onore: ma non accadeva lo stes- 
so per quelle che ricordavano gli 
antichi suoi falli. Di tal numero fu 
l'istanza dei Quindici- Venti, presen- 
tata l’8 febbraio 1791, nella quale 
quegl’ infelici si dolevano delle mal- 
versazioni fatte dal cardinale, e di 
cui non averaao ancora potato otte- 
ner giustizia. Rohan, che sempre a- 
veva bisogno di denaro, venduto a- 
veva, nell’anno 1779, malgrado l’am- 
ministrazione dei Quindici - Ven- 
ti, per sei milioni de' terreni che 
nc valevano più di sette ; ma un do- 
no di presso che trecento inila fran- 
chi, e la porzione di un decimo nel- 
la proprietà, l'avevano disposto ad 
accordare si buone condizioni per 
nn mercato, in cui era ad uu tem- 
po venditore e compratore. final- 
mente non rese nessun conto del 
prezzo di tale vendita, in guisa che 
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l’ospitale dei Quindici-Venti si tro- 
vò pienamente rovinalo da quelle 
prevaricazioni. Dimise in seguito 
arbitrariamente due amministratori 
'che mossero doglianza contro le sue 
operazioni. Il parlamento interven- 
ne in favore degli oppressi : ma una 
dichiarazione del consiglio imposto 
gli aveva silenzio. Queste cose tutte 
avvenute erano prima della faccenda 
della collana, c non si può a meno di 
trovare inescusabili i modi di cui ti 
valse il ministero per salvare a ape* 
se della giustizia la riputazione del 
grande elemosiniere di Francia. Ro- 
han avvenirsi non doveva in pari in- 
dulgenza nell' assemblea nazionale. 
Gli scandali della sua ammiuistra- 
zioue furono messi in piena luce ; 
ed il 7 di aprile t^gi, un decreto gli 
ordinò di dare i suoi conti. Per al- 
tro nessuno fra i vescovi di Francia 
mostrava più coraggio del cardinale 
di Roban nell'opporsi ai progressi 
della rivoluzione. La situazione par- 
ticolare della sua diocesi secondava 
validamente le buone sue intenzio- 
ni. Trascorreva le due rive del Re- 
no incoraggiando il zelo dc'fedcli o 
dei (cali, e dando alle autorità gli 
ordini più vigorosi. Il sup esempio 
ed i suoi sforzi non furono infrut- 
tuosi : quasi tutto il suo clero iàr 
seppe il dover suo in circostanze tan- 
to difficili. Roban ottenne una testi- 
monianza preziosa del nobile suo 
contegno, nel breve cui ricevè da 
l’io VI, U 16 aprile 1791. n Le let- 
ti tere che scritte ci avete, diceva il 
11 santo padre, la vostra dichiarazio- 
» De, ristruzion vostra pastorale, in 
» una parola tutti gli alti emanati 
» da voi nelle circostanze presenti, 
» mostrarono il zelo più fervido e 
» più avveduto per preservare il vo- 
si stro gregge dal contagio delle leg- 
si gi c delle idee nnove. Nulla bavvi 
si di più saggio di tali scritti ; nulla 
ss di più opportuno per ispirare UDa 
si sincera pietà, di più conforme al- 
ti la dottrina del vangelo ed ai prin- 
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» cipii del capo visibile della Chiesa. 
» Perciò bon vi scriviamo, meno per 
» dare stimoli al vostro zelo, che 
n per darvi un attestato di stima. Ri- 
vi conosciamo nella vostra condotta 
» t'allctto della misericordia eli vi- 
si na ec. “ Non contento di adope- 
rarsi con tutti i suoi mezzi, siccome 
vescovo , per combattere la rivolu- 
zione, Roban faceva sulla riva de- 
stra del Reno, come priueipe del- 
l’impero, delle leve U’ uomini eba 
aumentarono l'armata del principe 
di Condé di cui aveva l'onore di es- 
sere congiunto, ed ai quale fu largo 
di soccorsi in ogni genere. Tale con- 
tegno mise in «olmo ii furore dei ri- 
voluzionari. Un decreto d'accusa fu 
proposto controdi lui da Vittore di 
Broglio, il quale dopo di avere cs- 
| tosto i passi del cardinale vedeva 
in essi tutti i caratteri del delitto di 
lesa nazione, e proponeva di trarlo 
dinanzi all'alta corto nazionale. Ta- 
le proposizione rinnovata fu più vol- 
te, fiuoal iodi decembre 1791, in 
cui sulfosservazioui di Koeh, il par- 
tito di processarlo fu escluso, attesa 
la sua qualità di principe dell’impe- 
ro. Da quel tempo in poi il nome 
suo cessò di essere pronunziato nei 
dibattimenti delle assemblee fran- 
cesi^ ma egli benedir lo fece dai mi- 
grati e dai preti esiliati ebo trova- 
rono sempre in lui qn protettore 
geucroio. Egli accolse anche quelli 
dc'quali aveva avuto occasione di do- 
lersi. Privalo delle sue grandi ren- 
dite conduceva una vita modesta e 
frugale dedicandosi onninamente al- 
la felicità della sua diocesi ridotta 
alla riva destra del Reno. Egli dimi- 
se il suo vescovado in occasione del 
concordato, nel 1801. Egli mori 
a Ettenhein, il 16 febbraio i 8 o 3 . La 
città di Strasburgo deve a tale pre- 
lato il monumento cretto alla gloria 
di Turenna. — Si pn£ consultare 
intorno al cardinale di Roban, le 
Memorie di Rezouval, di madama 
Campan, dcll'ab. Georgcl, la storia 


Digitized by Google 



4*4 & O H 

«lei secolo XV III di Lacrctelle, la 
raccolta dei documenti concernenti 
1* affare della collana, ec. 

D — n — r. 

ROIIALLT (Giacomo), nato in 
Amiens nel 1620, fu il primo pro- 
fessore di fisica che uni f osservazio- 
ne e l’esperienza al ragionamento. 
I notabili progressi cui fece per 
tempo nei primi studi, indussero 
suo padre, semplice mercatante, a 
mandarlo a Parigi perché ristudias- 
se la Filosofia, la quale abbracciava, 
o piuttosto confondeva nelle cose 
che insegnava, la logica ed anche 
la fisica, non ancora sbarazzata dalle 
astrazioni della vecchia scuola. Do- 
tato di spirito penetrante ed inven- 
tivo , il giovane Kohault si volse 
Yerso la parte meccanica c dimostra- 
tiva della scienza. Nell* intervallo 
degli studi visitava le officine, esa- 
minava gl’ istrumcnti , indicava i 
mezzi di perfezionarli, e ue inven- 
tava di nuovi. I /aggiustatezza della 
sua mente gli aveva pur fatto senti- 
re il bisogno di conoscere le matc- 
tnnlicbc che gli somministrarono i 
principii delle dimostrazioni. Final- 
mente la dottrina di Cartesio impa- 
rò a Kohault il metodo' da tenersi 
nell’ applicazione «li «jnc* principi!. 
Egli adottò anzi tanto meglio la sua 
filosofìa, che avendo essa una base 
meccanica, diventava più applicabile 
alla fisica, o rendeva meno astratta la 
teoria dell’ insegnamento. Divenuto 
uno dei settatori zelanti di tale filo- 
sofo, ottenne F amicizia di Clersclicr, 
gratulo ammiratore ed editore delle 
òpere «li Cartesio. ^'affezione dita- 
le Mecenate per Kohault, giunse a 
tale, che malgrado l'opposizione dei 
suoi parenti, gli diede in moglie sua 
figlia. Non ne risultò a Kohault clic 
più disposizione e più liicilità di con- 
correre a propagare per mezzo dcl- 
Y istruzione In filosofia di Cartesio. 
Egli apri pnhliche conferenze; ed 
#t {(ine di procedere con metodo e 
secondo V andamento de' geometri, 
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incominciò dal porre alcune gene- 
rali proposizioni tratte dall’esperien- 
za, e ne deduceva la spiegazione dei 
fenomeni : ma prima, dei dibatti- 
menti sorgevano sulle diverse que- 
stioni, modo che praticato venne ai 
nostri giorni nelle sessioni della 
scuola detta normale. Ma le lezioui 
erano veramente allora il riassunto 
delle discussioni; e l’ esperienze ser- 
vivano per rettificare o per confer- 
mare le piove del ragionamento. Di- 
mostrava cosi, che gli effetti attri- 
buiti dall'antica Fisica all’ oiYore del 
vuoto , dipendevano dalla pressio- 
ne dett’ririn. Cosi provava mediante 
le diverse reFrazioni della luce che 
i colori sond pure modificazioni di 
tale materia clefnentarc, della quale 
si è supposto dappoi che l'orinata 
pur Fosse ella Stessa' dì elementi di- 
versamente refrangibili (1), e non- 
dimeno avventata, come il fluido 
più semplice , con una celerità 
massima nelle regioni ipotetiche del 
vuoto. Di tali lezioui cosi discusse, 
appoggiate da numerose esperienze 
c messe in ordine, Kohault compo- 
se il miglior trattato di fisica cittì 
fosse stato pubiirato, il «piale, ben- 
ché la scienza rinnovata siasi in pa- 
recchi punti, ha goduto lungamen- 
te di grande estimazione, soprattut- 
to per la distribuzione luminosa 
delle materie che vi sono trattate. 
La prefazione che vi pose può esse- 
re citata ancora come un modellò 
|K'r 1’ esposizione dello siato della 
scienza, per l’indicazione delie cau : 
se che nc ritardavano i progressi, c 
per le vedute giudiziose sui mezzi 
di Farla progredire. Tale fisica, pa- 
lificata nel 1671, in 4-to,e nel 1682, 
con aumenti, 2 'voi. iu 12, contiene 

(l) Vii fi»i< o inud'-nio, degno compatrioti» 
di Mollatili, combatte dei pari mediatile Te^te- 
rii'iisa congiunta ai ragionamento la nTntugibi- 
Jilà diversa del raggi colorali, eh’*' la b*w» del 
ftitlcniu «li Newlon. V’. il M attuai' dì ottica e- 
spcrinicitlale di ftoiirgcoi-, e la stia Memoria 
stile r e f tangibilità divèrse, in b' . \ o, i8m. 
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fra molti altri, <lci trattati partico- 
lari sviluppati con nettezza e con 
ordine sull’ Ottica e sulla Pistone, 
sull’ Economia organica del corpo 
umauo, sui Fenomeni magnetici , 
sulla Cosmografia, in cui il disce- 
polo di Cartesio mostra come nel 
sistema di tale fìlosotb è possibile 
di modificare quello di Copernico 
per accordarlo col testo elei sacri li- 
bri. Distribuita così metodicamen- 
te, e corredata di esperienze ragio- 
nate, ella fu generalmente accolta, 
ristampata per più di un mezzo se- 
colo, e tradotta in diverse lingue, 
lina versione latina del suddetto 
trattato, latta da un medico di Gi- 
nevra (F. Teofilo Boa wet ) , era 
già comparsa fino dal 1674. Anto- 
nio Legrand vi aggiunse delle note; 
ed ella servi per testo ai professori 
nelle università straniere. Lo stes- 
so trattato tradotto venne nuova- 
mente in miglior latino dal celebre 
discepolo dello stesso Netvton, Sa» 
rii nule Ciarlio, il quale l’aumentò di 
nuove osservazioni tratte in gran 
parte dal filosofo inglése ( Londra, 
i0g7, in 8,vo, 1710, terza edizione). 
Da un altro lato Giovanni Clarke il 
tradusse in lingua inglese. In Fran- 
cia la Fisica di Kohault, divenuta 
classica, continuò ad essere professa- 
ta non solo da un discepolo illustre 
di tale maestro, Silvano Regis ( i'. 
tale nome ), ma successivamente dà 
Puliniere, Privat de Mylieres, dal 
p. Regnatili, ec., i «piali altro non 
fecero che modificarla, aia estenden- 
do te dimostrazioni e le sperienze, 
sia applicando, in una maniera irn 
poco diversa, il sistèma di Cartesio, 
già modificato nello sue applicazio- 
ni da Rohault, sia infine cercando 
di conciliare tale sistema, che attri- 
buisce all’ impulsione data alla ma- 
teria i principii del moto dei corpi 
intorno 1 a sé stessi ed a centri diver- 
si, con l' ipotesi che spiega median- 
te l’attrazione il moto loro nel vuò- 
to, 0 almeno in un fluido etereo, 
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analogo alla materia sottile «dppostà 
dal filosofo francese. La Voga in cui 
Venne Rohault mentr’ era ancor vis 
vo, turbata fu da contraddizioni. Si 
vide accusato, come Cartesio, di tur 
dell’ uomo Una macchina , perché 
nella sua spiegazione- dell’ economia 
animale; la funzione separata non 
era doU’organO. Tacciato venne pure 
da alcuni filosofi scolastici di negare 
la transustanziatione, perchè par- 
lando do' còrpi affermava, che la so- 
stanza non poteva andar disgiunta 
dal modo. Rohault si giustificò no' 
suoi Trattenimenti sulla fisica, pa- 
lificati nel 1671, e riprodotti nel 
1673 e 1675. Tale difesa provando 
che non era stato compreso o che 
voluto non avfevasi comprènderlo al- 
lorché esprimevasi in mi senso pu- 
ramente fisico o naturale, non fe- 
re che inasprire i suoi avversari, i 
quali lo trattarono da eretico. Af- 
flitto di veder sospetta la sua le- 
de, Rohault ammalò .- uopo gli fu 
per discolparsi appieno, di fare tina 
publica professione di cattolicità; 
dopo che amministrati gli furono i 
sacramenti dal suo paroco, egli mo- 
rì , 1 nel 1C75, in età dì 55 anni. Se- 
polto venne a santà Gcnevicva dal- 
lato a Cartesio. Santeul gli fece un 
epitntìo in versi, che è riferito per 
lo lungo daU’ahate Dairè, e nel qua- 
le il poeta loda il fisico di aver ricon- 
ciliata la natura e la religione. Pure 
insorsero nuove Critiche, e Clerse- 
lier rispose ad èsse con una nuo- 
va apologia, nella prefazione delle 
Opere matematiche postume di Ro- 
hault, Cui publicò nel 1(182, in 12, 
e di cui i Trattati di meccanica 
tradotti vennero da Clarke. Le pre- 
fate critiche, e le suddette difese non 
sono più lette oggigiorno elle le di- 
verse opere dell'autore, di cui la 
principal meritava nondimeno di 
essere ricordata, siccome quella clic 
là epoca nella storia della fisica mo- 
derna. A torto Brukero ed alcuni al- 
tri scrittori trattarono Rohault da 
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pedante, messo in iscena da Moliè- 
re in un personaggio, cui Saverien 
giudica essere quello del dottor Pan- 
crazio del Matrimonio furiato-, e 
questo per aver impiegate alcune 
espressioni d' Aristotele, cui usò la 
diligenza di definire e di restringe- 
re, condannando l'abuso dei termini 
vaghi, come quelli di vuoto, di for- 
me sostanziali, di qualità occulte, 
di simpatia, ec. Voltaire, quantun- 
que stato sia in Francia il promo- 
tore della filosofia Neutoniana, gli 
rese più giustizia , » Rohault , e- 
gli dice nel Secolo di Luigi XIV, 
abbreviò ed espose con chiarezza 
e con metodo la filosofia di Carte- 
sio Il ritratto di tale fisico fu in- 
ciso da Desrochers, e l'embletna di 
un Genio che introduce la Itagio- 
nc e l'Esperienzc nelle scuole di fi- 
sica, tien vece del ritratto di Ro- 
hault in fronte alla Storia dei fisici 
moderni, di Saverien, 

G— ci. 

ROHDICH (Federico Gugliel- 
mo), generale prussiano, noto a Pots- 
dam nel 1719, era figlio di un ca- 
pitano della guardia che servito a- 
veva prima nella Svezia, ma che 
essendo stato fatto prigioniero di 
guerra, era stato costretto di servire 
nell' armata prussiana col grado di 
foriere. Il figlio suo che forse era di 
bella statura piacque a Federico Gu- 
glielmo, che si preso cura della sua 
educazione ed entiar lo fece come 
aolto-ufiziale nel famoso reggimen- 
to de' grandi granatieri. Come sali 
sul trono Federico II, quc'colossi 
perderono il tkvorc di cui goduto 
avevano sotto il regno precedente : 
pure Rohdich ottenne un appetente 
d’alfiere nella nuova guardia reale; 
egli fece le campagne di Slesia e 

S nelle della guerra di sette Anni. 

lelTussedio di Praga, esseudo capi- 
tano, rispinse una sortita, facendo 
gridare ai granatieri della sua com- 
pagnia: Avanti, avanti, il che fece 
credere agli assediati che avessero 
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a fronte un iutiero battaglione. la 
ricompensa Federico li gli conferì 
l'ortline del merito ed lina preben- 
da. Rohdich fu fatto colonnello nel 
1771, ed ispettore dei reggimenti 
stanziati nella Vestfalia, alcun tem- 
po dopo ottenne 1‘ ispezione delle 
truppe di Potsdam, ed il comando 
del reggimento della guardia. Dopo 
la guerra di Boemia, nel 1779, in 
cui comandò la briga di riserva, fat- 
to venne comandante di Potsdam, e 
direttore della casa degli orfani mi- 
litari di essa città. Essendo da quel 
punto iu relazione col re, ne guada- 
gnò la fiducia, e fu ammesso nella 
sua aocietà intima. Per cura di Roh- 
dich la scuola della guarnigione fu 
riorganizzata , ed ella ricevè , da 
quel tempo iu poi, parecchie cen- 
tinaia di fanciulli . Ingrandir fece 
altresì, c regolare in nu modo piva 
conveniente, l'istituzione per le fi- 
glie degli ufiziali . I capitali della 
casa degli orfaui impiegati vennero 
nello stabilimento del Monte di Pie- 
tà. Federico affidò pure a Rohdich 
l’ispezione de'paggi, e la direzione 
dell'ospizio civile di Potsdam.- lire 
otto giorni prima della sua morte lo 
creò tenente generale. Federico Gu- 
glielmo non lo distinse meno: lo fe- 
ce prcsidcote del collegio di guerra 
a Berlino, poi ministro della guerra 
e generale di fanteria. Durante l'ul- 
tima malattia di Rohdich, il re man- 
dò uno de’suoi aintauti a ringraziar- 
lo di tutte le benemerenze che ac- 
quistato ai era verso la monarchia 
prussiana. Rohdich morì il i 3 di 
gennaio 179O, dopo di aver doman- 
dato all'aiutante per unica grazia, il 
congedo di un vecchio soldato del 
suo reggimento. Einsio ha inserito 
un elogio di Rhodich nelle Meinor 
rie della Marca di Brandeburgo % 
par l'anno 1 79G. 

D G. 

ROI 1 R ( Giulio Bkrmaudo de ), 
dato nel castello di EUtcnwerd , in 
Sassonia, appartenente alla sua tàmi- 
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glia, terminò, nel 1712, gii studi 
nell’ università di Lipsia, sostenen- 
do due tesi, una: De retractu genti- 
litio Jiliorum in feudis ; e 1 * altra : 
De excolendo studio oeconomko , 
lam principum ijuam privalorum . 
Dopo la morte di aito padre che la- 
scio molti debiti, Robr si mise a la- 
re de' libri : ottenne, nel 1782, una 
prebenda nel capitolo protestante 
di Mersebuurg , ed un impiego di 
consigliere nell'amministrazione di 
tale città, ulizio cui perdè in capo 
ad alcuni anni. Egli mori il 18 d’ a- 
jji ile 1742, dopo di aver publicato 
una cinquantina di compilazioni, di 
cui quelle che seguono sono le prin- 
cipali : I. Istruzione nell' arte di 
teniture il cuore umano, Lipsia , 
17^2, 4- la edizione} li liiblioleca 
d'economia domestica, Lipsia 1 7 lO; 
Ili Codice compiuto d' economia 
domestica, ivi, 171G, 2. da parte, 
17^2, in 4 - toj IV Introductio in ju- 
risprudentiam privatam ramano - 
per manie ani, ivi, i7i8,in8.vo. Pro- 
vato fu all’ autore ebe aveva copiata 
interi capitoli in altre opere, soprat- 
tutto in dissertazioni poco conosciu- 
te ; V Trattato morale dell' amore 
verso il sesso, ivi, 1717 ; VI Intro- 
duzione all'arte dell' economia ru- 
rale e domestica appo i'Tedeschi , 
1720; VII Manuale compiuto di 
domestica economia per l'Alta Sas- 
sonia, 1722 ; Vili Biblioteca fisica , 
1 724 ; IX Diritto ecclesiastico com- 
piuto dell'Alta Sassonia, 1723, in 
4-to ; X 'Trattato giuridico della 
frode nei matrimoni, Berlino, 1786} 
XI Curiosità geografiche e fisiche 
deU Alto e Basso Harz, Francfort e 
Lipsia, 1736, due parti; XII Storia 
naturale degli alberi e degli arbu- 
sti che spontanei crescono nella 
Germania, Lipsia , 1732, in fogl. ; 
XIII Introduzione alla conoscen- 
za del cerimoniale presso ai gran- 
di signori, Berlino 1 733 ; XIV In- 
troduzione alla conoscenza del ce- 
rimoniale presso ai particolari , 
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Berlino, 2.da ediz., 1730; XV Noti- 
zia sulla coltivazione della vile in 
Germania, Lipsia, 1780; XVI Fi- 
toleologia o Saggio sull' onnipo- 
tenza, sulla sapienza di Dio , ma- 
nifestala nel regno vegetale, Franc- 
ibrt o Lipsia, ada ediz., 1748. Robr 
ha publicato in oltre la Notizia del- 
le opere che fatte aveva stampa- 
re, o che si proponeva di dare alle 
stampe. 

D— c. 

R(M (Gilberto), in latino Re- 
gius, giureconsulto, nato verso il 
i 54 o, a JN'ozeroi, picciola città della 
coutea di Borgogna, fu tenuto alla 
fonte battesimale dal celebre Gilber- 
to Cousin, il quale si assunse la cura 
della prima sua educazione ( / . G. 
Colisi» ) . Protetto dal principe di 
Orange che trovavasi essere tuo so- 
vrano, siccome credo della casa di 
Cballoo, andò a cntitinuare gli studi 
a Lovanio, dove foce rapidi progres- 
si nelle lingue antiche. Terminate 
ch'ebbe le umane lettere visitò le 
principali accademie di Francia, e 
studiò il diritto nell'università di 
Valenza, sotto Edmondo Bonnefoi, 
giureconsulto, che de Tlrou cita con 
lode, e sotto Pietro Loriut ( V. tale 
nome), suo concittadino ed uno de- 
gli amici di Cousin, il quale coltivò 
le disposizioni del giovane col più 
grande amore. In età di 24 anni, Roi 
diede prove della sua erudizione o 
della sua sagacità in un'opera inti- 
tolata : Antinomiarum conciliano 
juris civilis libri duo. Egli dedicò 
tale Trattato con un'Epistola, in da- 
ta di Rrusselles, al principe d’Orau- 
ge, suo benefattore. L'edizione ori- 
ginale, stampata senza data, in essa 
città nel i 564 , è ignota a tutti i hi- 
bliograii ; ma il dotto Everardo Ot- 
to ba inserito tale opera nel The- 
saurus juris, II, i474-i5ii. Non ti 
è potuto scoprire nesiua'altra parti- 
colarità intorno a Gilberto Roi, ebe 
meriterebbe una sede fra gli eruditi 
primaticci. VV — s. 
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KOI ( Caui.o Fr.ANCt.5CO LE ). V . 
Lep.oi. 

BOI (Le). F. Lek or. 

ROKES(EisnJco), pittore sopran- 
Tiominato %org 9 nacque a Rotter- 
dam nel 1621 . Il padre suo era pa- 
drone di barca, 6 l'attenzione con 
Cui vegliava sulle mercanzie che gli 
erano affidate avendogli latto dare 
il soprannome di Zorg, che signi- 
fica diligente , tale soprannome ri- 
mase al figlio. Il giovane Enrico al- 
lievo fu dapprima di David Téniérs, 
di cui felicemente colse fa mini rubi- 
lo colorito. Ebbe poi lezioni da Gu- 
glielmo Breytenwcg, che dipinge- 
va in un genere più elevato , ciò 
che denominasi conversa tionij ed 
egli conservò nelle sue composizio- 
ni alcuna cosa della maniera di tale 
maestro. Imitò ih seguito con buon 
successo lo stile di Brnuwer. Citati- 
si soprattutto due sue composizioni, 
di cui una rappresenta una Fiera 
all'italiana , snl dinanzi della qua- 
le vedessi una donna che mostra la 
sua bottega piena di pelli, selvaggiu- 
mc, cc. j l'altra è una Pescheria. I 
suddetti suoi soggetti sono adorili 
di una moltitudine di figure di una 
rarità sorprendente, c le quali sono 
prova che l'artista non dipingeva 
che dalla natura. Ma il maggiore 
elogio che fare si possa delle pro- 
duzioni di llokes è questo che si so- 
stengono vantaggiosamente presso 
quelle di Teniers. Malgrado che riu- 
scisse così bene nell’ arte sua, non 
volle abbandonare la professione di 
suo padre, e continuò ad essere pa- 
drone di barca. Non dipingeva elio 
nc’momenti di ozio. Per tale cagio- 
ne i suoi quadri 6oco rari , e non 
sono tanto conosciuti quanto meri- 
terebbero di esserlo. Il suddetto pit- 
tore morì nel 1682. 

P— s. 

ROKN ed* 1) AULA fi (Anu-Aii 
il/ Hacan), secondo principe della 
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dinastia dei Bowaidi, fu il primo 
del ramo che regnò in Ispabnn, cui 
il fratello suo primogenito. Ali, so- 
prannominato Imad ed-daulah, gli 
cesse fatino 3 i 3 dell'egira (q 33 di 
G. C.), dopo di averla tolta a Wa- 
schmeghyr, fratello o successore di 
Mardawidj (f. bus kd-daui.au e 
Mardàwioj). Hacan ingrandì pre- 
sto i suoi stati, conquistò Kacliau, 
liom, Onzwyo, Ilamadan, cc., e ri- 
dusse Wascbroeghyr a contentarsi 
del Dcylem, e del Thaburistan. 11 
giovane suo (rateilo Ahmed, presa 
avendo Bagdad l'anno 334 (94^)» 
cd ottenuto dal califfo V esercizio 
della carica di cmir-al-omrah, ed il 
titolo di Moczz ed-daiiluh {V . tale 
nome), Hacan fu decorato in tale 
occasione di quello di Rotai ad-dan - 
lah (la pietra angolare dell’impero). 
Gli couvennc sostenere una lunga 
guerra contro i prìncipi Samanidi, 
che regnavano nel Corns 9 nn e nel- 
la Transoxiana , e noti potè con- 
servare la possessione di Rei, e del- 
le conquiste cui fatte aveva nel nord- 
est della Persia , che riconoscen- 
dosi vassallo, e tributario della di" 
nastia Samanidc. Koka ed-daulah 
fu non di meno un potente prin- 
cipe. Imad ed-daulah era morto 
senza figli nei 338 (9^9), lascian- 
do per erede del trono di Cbyra* 
c della Persia meridionale il nipote 
suo Adhad ed-daulah, il quale era 
troppo giovane per far rispettare la 
sua autorità: Rokn ed-daulah si re- 
cò a Chiraz e vi governò fino a che 
la podestà di suo figlio fosse raffer- 
ma. Capo della famiglia dei Bowai- 
di portava il titolo dir emir-al-oro- 
rah $ c sno fratello Moezz ed-dou- 
lali non era che suo luogotenènte 
presso ni califfo di Bagdad . A<lliati 
ed-daulah , dopo In morte df s ** 0 
zio Moezz ed-daulah, avendo spo- 
gliato Ezz ed-daulah Hakhtiar, fi* 
glie» di quest'ultimo, della carica di 
eroyr-omrah, e de' cuoi possessi nel* 

I II .k Arahy, Rokn cd-daulah me* 
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•Ir ò la massima indignazione per 1’ 
ingiusto procedere del figlio suo, lo 
minaccili di tutta la sua collera se 
non restituiva la libertà e gli stati a 
Bakhtiar, e prese anche le armi in 
là vare di suo nipote. L'ambizioso Ad- 
had ed-dautah fu obbligato di cede* 
re alla paterna autorità, ed ottenne 
il perdono, liokn ed-daulah morì 
fioco tempo dopo, l'anno 366 ( 976 ), 
in età di 78 anni dopo di averne re- 
gnato circa 43 . Egli meritò elogi da 
quasi tutti gli storici orientali : u- 
nendo le qualità di un grande mo- 
narca alle virtù di un buon re, con- 
quistò delle province, e seppe gover- 
narle. fondò città, e non ne distrus- 
se. Adorato da’suoi sudditi, rispetta- 
to dai vicini, fu in vecchiezza l'ar- 
bitro e l'oracolo dei principi con- 
temporanci. La stia morte riguarda- 
ta venne come una perdita generale 
per l'islamismo e per l’impero. Ispa- 
linn gli deve un ricinto di mitra 
che in 1111 circuito di veutunmila cu- 
biti, erano chiuse da dodici porte. 
Lasciò tre figli : Adhad cd-daulah, di 
cui parlato abbiamo, c che presto 
aggiunse Bagdad agli stati cui già 
possedeva; Moawied ed-daulah, e 
l'akhr ed-daulah, che quelli fra essi 
divisero del padre loro : ma l'ambi- 
zione tenne divisi i tre principi, ed 
indebolì la dinastia de’Bowaìdi, Ja 
quale non conservò il suo fulgore 
che lino alla morte del figlio primo- 
genito di Ilokn ed-daulah ( f . Ad- 
II AD ED-DAULAH, EaHJIR ED-DAULAH C 
Maujd ED'DAtl.All ). 

A T. 

ROKN-eddym SOLEIMAN, set- 
timo sultano Sclgiucida d’Anatolia, 
uno fu dei tigli di Kilidj-Arslap II, 
dopo la morte del quale, 1' anno 588 
dell’egira ( 1 192 di G. C. ), divise P 
impero co’suoi fratelli, nè gli toccò 
per sua porzione che Amynsum , 
JJqcea ed alcune altre città maritti- 
me. Assunse come essi il titolo di sul- 
tano, attribuito più particolarmen- 
te a Gaiuth eddyn Kai-Kliiisrou I, 
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che possedeva la capitale ( Iconio ), 
Rokn-eddyn, troppo debole per darò 
sfogo alla sua ambizione, dissimulò 
(ino alla morto del fratello suo pri- 
mogenito Cothb eddyn Melik-Cbah, 
di cui gli stati comprendevano Ce- 
sarea, Malathyah, ec. Li contese al 
fratello suo Mas'oud, il vinse, lo co- 
strinse a domandargli la pace, e re- 
stò padrone della miglior parte de- 
gli stati del principe defunto. Di- 
venuto più potente, assali Gai'ath-cd- 
dyn, del quale perchè madre gli era 
una cristiana, da lungo tempo era 1* 
oggetto dal suo odio. Gl’ intimò di 
cedergli Iconio ; ricusato quegli a- 
vendo, lo costrinse a fuggire , ed a 
cercare indarno asilo presso Dliaher, 
sultano d’Aleppo, figlio di Saladino, 
pui nella picciqla Armenia , final- 
mente di ritirarsi a Costantinopoli, 
per salvarsi dalle persecuzioni di 
Rokhn-uddyn, che voleva farlo peri- 
re, o che restò padrone del trono 1" 
anno 5 g 6 ( 1200). Questi da quel 
momento non cercò che d’ingran- 
dirsi. Conchinse la pace con 1‘ im- 
peratore Alessio Coraueno , 1 ’ assog- 
gettò ad un annuo tributo, ed ot- 
tenne dei risarcimenti per le per- 
dite che una flotta greca aveva fat- 
to soffrire a de’mcrcatanti d'Iconio, 
L'anno D97 (1201), volse le armi suo 
contro suo fratello Moessz-eddyn K.ai- 
sar-Chah, gli tolse Malathyah, dopo 
uq assedio .lì alcuni giorni, 0 mar- 
ciò in seguito verso Arzroum. Molik 
Mohammed ilio Salik, di cui la fa- 
miglia vi regnava da lungo teinpOj 
lidando nella parola del sultanu, si 
recò presso di lui per trattare della 
pace. Rokn eddyu lo fece arrestare 
e s’impadronì dei di lui stati. Tato 
principe ambizioso reduce era nei 
suoi stati , allorché un Batcniano, 
incaricato di consegnargli una lette- 
ra delt’impcradore Alessio, tentò di 
assassinarlo, per istigazione del mo- 
narca cristiano . L’ assassino venne 
{iroso c si scoperse la trama. Rokn- 
eddyn ruppe subito la pace, devastò 
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parecchie protinre dell’impero ere- 
co, accolse il rii ielle Michele, gli 
somministrò de’soccorsi, e cagionalo 
arrebbe maggiori mali ai cristiani, 
se una colica infiammatoria spento 
non 1' avesse , il dì 6 di dzoulkadah 
Coo ( luglio i 3o5 ). Lasciò suo suc- 
cessore il di lui figlio Kilidj- Arslan 
IH ancoro minore, il quale impedir 
non potè che Ga'ìatb - eddyn Kai 
Kbosrou tornasse in Asia, c ricupe- 
rasse il trono. Rokn-eddyn è rappre- 
sentato dagli storici orientali come 
principe crudele e perfido, il quale 
non amava , nè ricompensava che 
nomini empi e corrotti. Gli storici 
del Basso Impero to nominano fra- 
cratin. 

A — r. 

ROKN EDOTN IvHOGRSCH AH, 

ottavo ed ultimo principe della di- 
nastia degl'Ismaelidi o Batcniani di 
Persia, giunse alla sovranità l’anno 
G53 dell’egira ( u55 di G. C. ), do- 
po il padre suo Ala-cddy n Mohamcd, 
mediante un parricidio, di cui perir 
fece il complice, ma che la madre sua 
non cessò mai di rimproverargli. Si 
eollegò coi principi del Ghylan per 
fortificarsi cnutro i Tartari mugoli 
già padroni di grande parte della 
Persia, verso i quali non tralasciò di 
fare aleuni atti di sommersione, i 
quali però non impedirono ebe Bais- 
sur il capo loro, assediasse Rokn-ed- 
dyn nel suo castello di Alamont. 
IVondimeno Holaga, fratello dei- 
grande Khan Mango , avanzatasi 
per compiere la conqnista della Per- 
sia e distruggere la dinastia degl’I- 
smaclidi, di cui la criminosa dottri- 
na prodotto non aveva che de’pre- 
doni c degli assassini. Rokn-eddyn 
mandò il fratello suo Chahyn-Cbah 
per complimentare il principe tar- 
taro, il qnale volle elle demoliti loa- 
sero tntt’i castelli de’ Bateniaui, c 
che il sovrano loro andasse in perso- 
na a sottomettersi. Questi ahhatter 
fece alcuni merli, e domandò un an- 
no di dilazione per recarsi ni cani- 
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po di Holagu, tentò di sottrarsi do* 
po ricevuto un secondo ordine, man- 
dando il suo visir ed uno de’suoi pa- 
renti a presentare le sue scuse al 
principe, e prescrivendo ai gover- 
natori di tutte le sue piazze di con- 
segnarle ai Tartari. AU’avvieinarsi 
di llolagn, Rokn-eddyn a cui inti- 
mato renne iteratamentc d’obbedi- 
re e di farsi precedere dal figlio suo, 
mandò il figlio di lino schiavo. Fu 
scoperto l'inganno che irritò il prin- 
cipe tartaro , il quale recatosi ad 
assediare Rokn-eddyn nel castello 
di Maimonndiz, l'obbligò di arren- 
dersi a discrezione , il ig chawnl 
654 <10 novembre 1256 ), dopo di 
aver regnato appena un anno. Pii» 
di quaranta della sue fortezze de- 
molite vennero nella provincia di 
Roudbar, ed i tesori cui conteneva- 
no predati furono dai vincitori: quel- 
le di Alaraout e di Larasir avendo 
voluto resistere, Rokn-eddyn fu co- 
stretto di andare appiè delle mura 
per obbligare gli aiutanti a sotto- 
mettersi. Disconobbero sulle prime 
l'antico loro sovrano ; ma presto ri* 
corsero alta sua intercessione, ed ot- 
tennero tre giorni per uscire , dopo 
i quali i Tartari entrarono subito, 
Rokn-eddyn seguitò Holagu ad Ho- 
madati, e mandò alcuni uliziali con 
gii ambaseiadori di esso principe , 
per ingiungere ai governatori delle 
castella cui possedeva in- Siria di con- 
segnarle ai commissari mogoli. In- 
namoratosi di una giovane tartara 
di bassa condizione , lo spregevole 
principe la sposò di consenso di Ho- 
lagu, che gli permise in seguito di 
recarsi sotto buona scorta presso Man- 
gu Khan. Partì nel mese di raby 
i.° 655, e passando dinanzi a Kird- 
coiih , persuase gli abitanti di tale 
fortezza a resistere , quantunque o- 
stensibilmente ordinato loro avesse 
sii arrendersi. Come passato ebbe il 
Djihotin, gli riuscì di mettere la di- 
scordia fra le genti che lo conduce- 
vano per modo che vennero fra essi 
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«Ile mnfii. Giunto chè fn à Knracn- 
rum, gli venne ordine dal grande 
Khan, il quale era allora nel'a Chi- 
na ( Fed i MawgO Khìd), di tor- 
nare indietro per compiere la con- 
segna de’ castelli appartenenti ai Ba- 
tcninni, e di non tornare alla corte 
che dopo 1* intera sommessione de’ 
medesimi. Ma Rokn-eddyn non ri- 
vide la Persia: me9so venne a morte 
sulle sponde del Djiouu dai Tartari 
che l'accompagnavano. Nel medesi- 
mo tempo Holagu sterminava le mo- 
gli, i tigli, i parenti di quel principi 
e miserabile con un numero grande 
di settatori e de’ sudditi suoi . Così 
annichilate furono, e l'empia razza 
di Kya Buzurh-Oiimid (Fedi tale 
nome), c la setta infame dei Mola- 
heds, più conosciuti col nome di as- 
sassini, la quale stendeva le sue ra- 
mificazioni ed i suoi delitti dal Djt- 
houn fino al Mediterraneo ( V . Hi- 
riN Béu Sabba» ). 

A— T. 

ROLAND ( il presidente). Fedi 
Bou-and a EnCEVn.Lr, 

ROLAND, nativo di Mialet, nel- 
la diocesi d’Alais, uno de’ principali 
capi dei Camisardi , militato aveva 
in un reggimento di dragoni. Ad 
alcune nozioni militari che prese vi 
aveva, univa un'intrepidezza cui 
nessun pericolo sgomentava, on’ in- 
faticabile attività, una grande fer- 
mezza di carattere, ed nn’ eloquen- 
za naturale pressoché sempre ani- 
mata dall'entusiasmo religioso. Pre- 
dicava da ispirato j forse credeva di 
esserlo, o almeno passava per tale agli 
orchi della moltitudine. Così, venu- 
to essendo nella Vannage , soltanto 
per farvi gente in nome di Lapor- 
te, suo zio , il quale , verso il ■ 701 , 
organizzata aveva l'insurrezione nel- 
le Alte Cevenne , formò facilmente 
nna truppa, alla testa della quale si 
pose egli stesso, e che per due aDni 
•i segnalò con lo più audaci imprese 
e con una resistenza ostinata contro 
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nn esercito, cui sucaessivamente co- 
mandarono due marescialli di Fran- 
cia. Roland soffri alcnni rovesci, ma 
fu sempre pronto a ripararli, e mol- 
to più numerose delle sue disfatte 
furono le sue vittorie: ma ne abusò 
troppo sovente con orribili repre- 
saglie. Troppo spesso incendiò le 
chiese, devastò i beni, distrusse le 
messi de' suoi nemici, e scannar fe- 
ce que’ che gli andavano nelle mani. 
Pare Roland si mostrò alcuna volta 
generoso: liberò fra altri nn abate 
di La Sale ed il figlio del marchese 
di Tornac, presi dai suoi mentre 
cacciavano in terreni che occupava 
la sua truppa, c se ne trassero col 
solo divieto di cacciare sopra terre- 
ni, cui pretendeva che gli apparte- 
nessero per diritto di conquista. Per 
dar più dignità al suo potere, si at- 
tribuì i titoli di conte e di genera- 
lissimo dei protestanti di Francia. 
Una lettera ch'egli sottoscritta aveva 
con tali qualificazioni, essendo stata 
conosciuto in Inghilterra, e sembran- 
do confermata per essa la voce ch’e- 
rasi sparsa ne’ paesi stranieri, ch'egli 
appartenesse ad nna famiglia consi- 
derabile, che fosse stato precedente- 
mente insignito d'un grado superio- 
re nell'esercito francese, e che difat- 
to esercitasse nn’autorità riconosciu- 
ta da tutti i riformati di Francia, il 
marchese di Miremont gli mandA 
per ordine della regina Anna un av 
gente incaricato dì trattare con lui, 
negoziazione la quale altro resnltato 
non ebbe , che vane promesse di 
pronto soccorso. Quella che il mare- 
sciallo di Villars intavolò con Cava- 
l\cr (Fedi tale nome), riuscì me- 
glio; ma Roland non volle mai sot- 
tomettersi che alia condizione del 
ristabilimento dell’editto di Nantes, 
della liberazione de' prigionieri, del 
richiamo degli esiliati, di quello dei 
protestanti condannati alle galere 
per causa di religione, 0 del ritor- 
no nel regno di quslli che n' erano 
«sciti. Non potendo nè intimidirlo 
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uè sedurlo , si ricorse ni tradimen- 
to : Malarte , uno de’ suoi più inti- 
mi confidenti , guadagnato a for- 
za d’ oro , avvertì il comandante 
di Uzèa, che seguitato soltanto d’al- 
cuni de' suoi ufìziali , Roland recar 
si doveva , un tal giorno, al castel- 
lo di Castelnau, situato in distanza 
di tre leghe di tale pitta. Brueys di- 
ce che vi andqva ad un congresso a- 
moroso ; ma le asserzioni di tale sto- 
rico sono molto sospette. Comun- 
que sia, il castello nella notte fu in- 
vestito. Avvertiti primi» tre degli a- 
mici di Roland riuscirono a salvarsi 
Anch'egli, seguitato da cinque altri, 
giunse «d un portello che dava sul- 
la campagna 3 ma inseguito ed ac- 
cerchialo, fu ridotto ad addossarsi ad 
un albero, ed a vendere caramente 
la vita. Mentre l’aspetto suo deter- 
minato la esitare gli assalitori che 
volevano prenderlo vivo, un colpo 
di fucile l'aggiuuge c lo stende mor- 
to: ciò avvenne il >4 marzo 1704. 
A tale vista li suoi compagni si re- 
sero senza resistere. Condotti a INi- 
mes vi perirono sulla ruota, mentre 
che dopo di aver trascinato sul gra- 
ticcio ed arso il cadavere del loro ca- 
po, se nc spargevano le ceneri al 
veuto. 

V. S. L. 

ROLAND (Filippo Loiibnzo X 
Statuario, nato nel 1746» a Marcq, 
nei dintorni di Lilla, fece prima del- 
l'età di quindici armi, parecchi la- 
vori in legno, che diedero a crede- 
re fosse egli in grado di andare a 
Parigi c di guadagnarvi col suo ta- 
lento di che sussistere. Indirizzato 
venne a Fajou, il quale incaricato c- 
ra a quell’epoca dei lavori di ornato 
del Palais Royal , c del teatro di 
Versailles, de'quali affidò una parte 
al giovane Roland, che se ne tras- 
se con grandissima lode. Ma manca- 
va di denaro per istudiarc : egli pre- 
se sul sonno il tempo necessario per 
fortificarsi nel disegno c nella pra- 
tica 3 e Pajou si valse sovente di lui 


R Q I* 

a digrossare il m<irmo delle sue fi, 
gore. Roland condusse tali lavori, 
tutti di pratica, con rara capacità, 
c gliene derivò una facilità di lavo- 
rare il marmo che lo dispensò in se- 
guito di assoggettarsi alla medesi- 
ma necessità del suo maestro. Tale 
occupazione inoltre gli procurò il 
denaro di cui abbisognava, per ap- 
pagare il suo desiderio di recarsi in 
Italia, bino allora egli non aveva 
mai potuto frequentare con assidui- 
tà le lezioni delle publiche scuole, 
nò ottenere per conseguenza i mez- 
zi di andare a Roma a spese del go- 
verno. I tuoi risparmi gli procura- 
rono di che fare il viaggio, e dirai? 
r*re cinque anni iti essa capitale. 
L aspetto dei capolavori ch’essa con- 
tiene terminò di produrre in lui 
una rivoluzione che io studio della 
natura aveva già iucominciata, c la 
quale gli è tanto piu gloriola, che 
a quell’epoca teneva*! da tutti mi 
sistema opposto a quello degli an- 
tichi. Quando tornò a Parigi, i suoi 
progressi prezzati furono dal sua 
vecchio maestro 3 Pajon lo fece co- 
noscere, e gli accordò un'amicizia 
la quale non fece che accrescersi col 
tempo. Lo persuase a presentarci al- 
l’accademia 3 e Roland , in copsc* 
guenza de’suoi consigli, fu aggradi- 
to, nel 1779, dietro una figura di 
Calorie d' litica , per la quale fece 
degli studi fortunatamente più gran- 
di del naturale, perchè soltanto co- 
si fatto gli verme di convincere i 
suoi giudici, che impronte non c- 
rano prese dal modello vivo. Nel 
1781, fu latto membro delfaccadc- 
mia, per una figura di Sansone di 
cui il carattere esalto, fermo c se- 
vero fece conoscere fin d’allora il 
genere del suo talento. In quell* 
epoca iucaricato fu da Àngivillicrt 
della statua del grande Condì ? , 
nella quale si seppe grado all' ar- 
tista dell'azione del suo er oc. E* 
gli seppe imitare , senza copiarle, 
te cariatidi di Giovanni Goujon iQ 
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quelle che fece per la facciata del 
teatro Feydosn : mostrò pure che 
non riuscirà meno nel genere gra- 
zioso^ con nn bassorilievo rappre- 
sentante le Nove Aiuse, cui scolpì 
per gli appartamenti delta regina a 
Fontainebleau . Sopravvenne la ri- 
voluzione, e Roland fece nel 1792 
il modello colossale, in gesso, di una 
statua allegorica della legge, che ftj 
collocata sotto il penatilo del Pan- 
teon sotto al bassorilievo analogo , 
che meno onore non faceva al suo 
scalpello. Quando creato vanne l'i- 
stituto, egli fu membro della classe 
delle belle arti. Nel 1799 espose un' 
opera ch'era prova ad un tempo di 
grande talento e-eontrassegno d’nn 
cuore riconoscente, e fu uu busto in 
marmo di Pajou suo maestro e suo 
amico. Tale busto ottenne allora un 
premio di prima classe. Poco dopo 
allogata gli fu upa parte delle inter- 
ne scolturc dei palazzi del Lnxcin- 
bourg e delle Tuileries, nelle quali 
lavoro per cinque anni. Netti erano 
i suoi concepimenti, franca la sua 
maniera, ed aveva facile il lavoro. 
Commessagli dall'Istituto ki statua 
del capo del governo d'altura, che 
doveva essere collocata nella sala del- 
le publiche sessioni di tale corpo 
dotto, egli seppe vincere felicemen- 
te le diDìcoltà del soggetto, e l'ope- 
ra sua fu riguardata come una delle 
più distinte produzioni di tjuell'epo- 
ca. Lo stesso fu della sua statua di 
fronchet, che presentava difficoltà 
ancora maggiori. Il bassorilievo del- 
la corte delLouvre, di cui venne in- 
caricato, aveva una pericolosa vici- 
nanza ; sostener dover» il paralello 
con Paolo Ponzio e Giovanni Gou- 
jon. Senza imitare esai due grandi 
artisti, produce un'opera del carat- 
tere proprio. Nei compartimenti di 
uno spazio molto angusto dovean- 
si far entrare due grandi ligure di 
Vittorie con uno scudo, un Èrcole , 
una Minerva e due fiumi: trionfar 
seppe di tale costruzione ; c se le lì- 
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gure sue hanno meno estro e meno 
mossa di quelle dello scultore fio- 
rentino, esse sono più savie, meglio 
pensata e più corrette. È a lui dovu- 
ta ugualmente la statua di pietra di 
Minerva, ch'è posta dinanzi al pen- 
atilo della camera dei deputati. Fe- 
ce inoltre una bellissima figura di 
Baccante in bronzo. Ma il suo capo- 
lavoro è la statua d 'Omero che can- 
ta sulla lira, di cui il modello, es- 
posto nel 1802, eseguito non venno 
in marmo che in capo a diaci anni. 
In tale lavoro, uno ue’più belli del- 
la’ scuola francese, l'artista inspirato 
dalla natura e dall'antico, non rima- 
se intcriore al soggetto, e seppe e- 
sprimere con rara felicità J' entu- 
siasmo dell'ingegno ed il vigore di 
una vecchiezza robusta ed esente da 
.infermità. Tale bella statua fn collo- 
cata nelle stanze terrene del Lon- 
vre, che formano l'ala destra del pa- 
diglione dell'orologio, in mezzo allo 
produzioni più notabili della scuola 
francese, da Francesco Ir tino ai no- 
stri giorni. Con tale capolavoro Ro- 
land terminò, diciam cosi , la sua 
corsa. Pure nel 181 5 , il re ordinata 
avendo l'erezione di dodici status 
in marmo sul ponte di Luigi XVI, 
Roland fn dinotato nel decreto co- 
me uno degli artisti incaricati di 
concorrere a que’lavori ; ed il gran- 
de Condé, per cui si era latto dap- 
prima conoscere, esser doveva il sog- 
getto degli ultimi suoi lavori. Ma 
non ebbe che il tempo di fare lo 
schizzo della sua statua: fu colpito 
nella stessa sua officina d'apoplessia 
alla quale dovi soccombere in capo 
a cinque giorni, l'i 1 di luglio 1816. 
Era membro della Legioo di ono- 
re, e professore nell’accademi 1 Rea- 
le di pittura e di scoltura ; Raiuejr 
eli successe nell'istituto. 

P-*. 

ROLAND DI LA PLATIERIS 
(Giovanni Maria), nacque nel i-] 3 » 
a Villcfrauche presso Lione, d'tiua 
famiglia distinta Della magistratura, 
28 
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sua decaduta. Vedendo» l'ultimo di 
cinque fratelli, nè volendo prendere 
gli ordini, nè tampoco entrare nel 
commercio, parti dalla casa paterna 
in età di 19 anni, traversò una par- 
te della Francia a piedi, solo, senza 
denaro, senza protezione, ed andò a 
ÌMantes a collocarsi presso un armato- 
re col disegno di passare nelle Indie. 
L' accordo fatto era, quando gli so- 
pravvennero degli sbocchi di sangue 
che gli fecero proibire il mare. Ro- 
land si recò allora a Rotini dove uno 
dn’stioi parenti, ispettore delle ma- 
nifatture, entrar lo fece in tale pat- 
te ilei!’ amministrazione. Essendosi 
fallo distinguere per capacità ed at- 
tività, fu impiegalo come ispettore. 
Spendeva il suo tempo nei viaggi e 
nello studio. Il genio suo pegli og- 
getti economici e commerciali gli 
mise la penna in mano. Scrisse di- 
verse memorie sull' edocazione delle 
greggi, sulle arti meccaniche, il che 
ammetter lo fece in parecchie delle 
società. Era ispettore generale in A- 
mieris, allorché, nel 1770, si uni con 
Giovanna Phlipon , la quale ebbe 
dappoi tanta parte nel suo destino 
( V . l’art. seg.). Visitata aveva già l’I- 
talia e laSvizzera, quando nel 1781L 
fece con sua moglie un viaggio in In- 
ghilterra. Mandata avendola, quan- 
do ne tornò, a Parigi per sollecitare 
lettere di nobiltà, ma senza frutto , 
ella gli ottenne però di essere tras- 
ferito a Lione, con che si riavvicina- 
va al suo paese ed alla sua famiglia. 
Appassionato pel lavoro e cercando 
di tarsi nome , Roland adunava nel 
silenzio dello studio i materiali de- 
stinati alla continuazione del Dizio- 
nario delle manifatture per la nuora 
Enciclopedia. Fuugeva 1 ' ulizio d’ i- 
spctture del commercio e delle ma- 
nifatture della generalità di Lione 
quando la rivoluzione del 1 789 si 
manifestò e faccele del piò vivo en- 
tusiasmo : sua moglie ed egli crede- 
vano che fosse giunta l'età dell'oro, 
c che la specie umana dovesse essere 
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rigenerata : Roland ri dichiarò subi- 
to pel partito popolare, e fu fatto 
membro della municipalità di Lio- 
ne. Austero ed irascibile, denunziò 
senza riguardo tutti gli abasi che 
moltiplicati si curano nell’ ammini- 
strazione delle finanze della città 
allora indebitata di quaranta milio- 
ni. Deputato straordinario presso 
all’ assemblea costituente, al fine di 
parteciparle la situazione di essa cit- 
tà, di cui le fabbriche languivano, e 
ventimila operai erano senza pane, 
egli arrivò a Parigi, il zo di febbra- 
io 1791 con sua moglie. Brissot, di 
cui gli scritti già spiravano republi- 
ca e col quale era in carteggio, co- 
noscere gli fece i corifei del partilo 
popolare , fra altri Petbioo, Buzot, 
Robespierre, ed altri ancora, cui la 
conformità dei principii univa fre- 
quentemente. La missione di Ro- 
land il ritenne sette mesi a Parigi, 
durante i quali frequentava assidua- 
mente la società dei giacobini. Al- 
lorché questa, dopo il viaggio diVn- 
rennes , propose la deposizione di 
Luigi XVI, Roland il giorno delle 
turbolenze del campo diMarzo, com- 
pilò una petizione nel senso della 
republiea, Finita l'aveva, « la faceva 
sottoscrivere, allorché dispiegato fu 
l’apparecchio della forza. Tornò allo- 
ra a Lione, dopo di aver ottenuto per 
tale città tuttociò ch'ella poteva de- 
siderare. V’istituì un club cui afilli 
a quello dei giacobini di Parigi. La 
soppressione degl'ispettori delle ma- 
nifatture, essendo stato uno degli 
ultimi atti dell'assemblea costituen- 
te, Roland tornò a Parigi con sua 
moglie, nel corso di decembre, per 
esercitarvi i suoi diritti ad una pen- 
sione di ritiro, e per continuare in 
pari tempo il suo Igvoro cuocio- 
pedice. Là, rannodando Io sue re- 
lazioni in maniera ancora piò inti- 
ma con Brissot, Buzot, e i deputa- 
ti dell'assemblea legislativa opposti 
alla corte, iniziato fu nel comitato 
di carteggio della società dei giaco- 
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bini , il che lo mise più addentro 
nella confidenza dei caporioni del- 
la rivoluzione. La corte intimidita 
erodeva trarsi d’imbarazzo prenden- 
do dei ministri nella (azione repn- 
hlicnna ; Brissot, che infinì nella for- 
mazione del nuovo ministero, pro- 
pose a Roland di farne parte. Il co- 
raggio suo, e l’ ambizione di sua 
moglie non ne furono sgomentati. 
Roland si presentò nel consiglio co- 
me andava vestito nel club dei gia- 
cobini, cioè senza fibbie c senza 
scarpe, coi capelli distesi e con un 
cappello tondo: Luigi XVI disprez- 
zò tale insolente originalità. Uopo 
oravi senza dubbio di una rivoluzio- 
ne, c di una corte ridotta agli estre- 
mi, perche un nomo che ostentava 
i principii del più austero republica- 
no, si truvasae improvvisamente tra 
le mani il portafoglio di ministro del 
re. Roland era di statura alta e ne- 
gletto nel suo portamento; egli mo- 
strava quella specie di rigidezza ebe 
dà l'abitudine del lavoro. Aveva la 
voce maschia, il parlar breve, sapo- 
rita qualche volta la dizione, ma re- 
calcitrante c senza armonia. Pira pro- 
bo, aveva principii rigidi cd un'ani- 
ma forte; ma la grande sua ammi- 
razione per gli antichi a spese dei 
moderni, cui denigrava, e la debo- 
lezza sua di amar troppo di parlar 
di se, lo rendeva pesante, e talvolta 
ridicolo. Il prestigio della libertà e 
dell' uguaglianza gli aveva inoltre 
fatta girar la testa. La superiorità 
di sua moglie era tale, che dicevasi, 
ch'agli non pensava che con la men- 
to di lei, non iscrìveva e non parlava 
che sotto la di lei dettatura. Del ri- 
manente, era lavorator facile, aveva 
grande amore per l'ordine, c fu pre- 
sto al fatto di tutte le parti della 
sua amministrazione. Parlando in 
nome del re fece all'assemblea legis- 
lativa un lungo rapporto sui pro- 
gressi inquietanti delle turbolenze 
religiose in tutto il regno. Turbo- 
lenze ch'egli attribuì senza cccezio- 
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nc alla colleganza dei preti non giu- 
rati, come gli aristocratici. Volendo 
così bilanciare f influenza della cor- 
te mediante istruzioni popolari di 
grande puhlicità, pagò, cui fondi 
destinati alle spese segrete, il gior- 
nale di Lonvet che afliggcvasi nelle 
strade per eccitare il popolo contro 
la corona. Luigi XVI non volendo 
confermare nè il decreto contici i 
preti, nè quello che ordinava la for- 
mazione di un campo sotto Parigi, 
Roland ebbe l’insolenza di scriver- 
gli per costringerlo ad approvare la 
famosa lettera del io giugno, com- 
pilata da sua moglie, dettata dal più 
esaltato fanatismo di rivoluzione. Il 
monarca ne fu indignato, e licenziò 
sul fatto il ministro. Roland censore 
inquieto, e ministro fazioso, scrìsse 
subito nll’ assemblea, che ricevuto 
aveva l'ordine di consegnare il por- 
tafoglio, e le mandò copia della let- 
tera, affinché i deputati conoscessero 
la cagione per cui ora congedato. 
L'assemblea ordinò, che la di lui 
lettera al re, la quale venne grande- 
mente applaudita, fosse mandata .1 
tutti i dipartimenti della Francia. 
Ella decretò inoltre che Roland cd 
i suoi due colleglli disgraziati por- 
tavano seco i rammarichi c la sti- 
ma della nazione. La popolarità di 
Roland ne crebbe a tale, che dopo 
la catastrofe dei 10 agosto, richiama- 
to fu al ministero dalla fazione trion- 
fante, c fece parte cosi del consiglio 
esecutivo per modo di provisione, r 
ma presto la sua rigidezza dispiac- 
que agli uomini che rovesciata ave- 
vano la monarchia, soltanto per ba- 
gnarsi nel sangue o per arricchirsi. 
Quando avvennero le stragi di set- 
tembre, Roland cd una parte dei de- 
putati che avevano contribuito a ro- 
vesciare il trono, credeudo la rivolu- 
zione finita, sostenevano che biso- 
gnava affrettarsi di ristabilir 1 ' ordi- 
ne per evitare la dissoluzione: ma 
tale sistema piacer non poteva ai 
depredatori ed agli ambiziosi che 
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volevano alla volta loro invadere gli 
impieghi. La comune di Parigi non 
essendo disposta nè a rendere i «noi 
conti, nè a lasciarsi togliere il suo 
potere rivolu eiooario, Roland l’accu- 
sò all’atsemblea, e chiese con forza 
che venisse cassata. Gli divennero al- 
lora nemici la comune e tutti i fa- 
ziosi del io agosto; ebbe pure con- 
tro di sè i giacobini del partito esa- 
gerato i quali governati non erano 
più che da Robespierre, Marat e Dan- 
ton. Quest’ultimo che introdotto e- 
rasi nel consiglio esecutivo , opposto 
era apertamente a Roland, di coi la 
situazione divcnnedilficile. L'assem- 
blea gli aveva assegnato de'denari 
per la propagazione di scritti patrio- 
tici: egtbse nopvalse per conciliarsi 
il favore dei dipartimenti ne’ quali 
aveva aderenti ed amici. Rappresen- 
tato venne da quel momento come 
nomo pericoloso, correttore dell’opi- 
nione, ambizioso della potestà su- 
prema . Con tali auspici! cominciò 
la convenziona nazionale. Il diparti- 
mento della Somma eletto avendolo 
deputato, parve da prima ch’ei prefe- 
risse tale posto a quello di ministro: 
ma il desiderio detta maggior parte 
dell’ assemblea, ed i consigli di sua 
moglie, determinare gli fecero di re- 
star nel suo impiego . Vi fu presto 
bersaglio di no sistema di denigra- 
zione , proveniente dal partito della 
Montagna, opposto alla fazione della 
Gironda, eh era la svia . La sua resa 
di conto sulle diverse parti della tua 
amministrazione, c sulla situazione 
del suo ministero, fece poca impres- 
sione. Accorgendoti che perdeva la 
sua popolarità, propose la demolizio- 
ne di tutti i palazzi dei migrati, e 
raddoppiò le proteste di zelo repu- 
blicano, ma fu indarno. Appena de- 
posto ebbe nella convenziono le carte 
di Luigi XVI, trovate nell’armadio 
di ferro, nelleTuileries, i suoi nemi- 
ci gl’ imputarono d'aver portate via 
quelle carte di suo arbitrio e senza 
inventario, da cui si suppose che tot- 
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tratto avesse parecchi scritti clic in- 
teressavano ai deputati del suo par- 
tito. Presto accusati vennero questi 
ultimi di tendere a formare una fe- 
derazione per istaccare dR Parigi 
tutti i dipartimenti. La proposizione 
fatta da Buzot, amico di Roland, di 
una guardia dipartimentale per di- 
fendere la convenzione contro i fa- 
ziosi, fu il guanto gittato come se- 
gnale del combattimento. Da quel 
giorno cominciò una guerra a morta 
contro i due partiti, ma in luogo di 
operare i Girondini non seppero 
tampoco collegarli. Roland, che re- 
cato crasi più volte alla particolare 
loro adunanza, disse un giorno con 
amarezza uscendo da quel concilia- 
bolo , che il partito degli uomini 
onesti era perduto perché non sape- 
vano intendersi. Tenne però fermo 
nel ministero fin tanto che sperò di 
essere sostenuto; ma convinto final- 
mente dalla debolezza del partito 
moderato, egli scrisse alla Conven- 
zione per ofìrirc i suoi conti, la sua 
persona c la sua demisaione. Marat 
domandò che non potesse uscire di 
Parigi ; Cbarlier propose che fosse 
processato con tutti i suoi aderenti . 
cigli tenne di sconcertare quegli av- 
versari puhlicando conti tali quali 
nessun ministro dati per anco non 
ne aveva. Dna commissione eletta fu 
per esaminarli e farne rapporto : ma 
nessuno de’ suoi membri nan osò 
domandare la parola per rendere te- 
stimonianza del vero, tanto il partito 
esagerato mostratasi già formidabile. 
Roland richiese più volte invano la 
facoltà di partire da Parigi. Il gior- 
no del 3l maggio, segnato avendo la 
caduta del suo partito, e la proscri- 
zione de’aa deputati della Gironda, 
Roland avvertito, che il comitato ri- 
voluzionario della sua sezione, man- 
dava ad arrestarlo, evàse ed uscì da 
Parigi : non fu in sienrezza che * 
Rouen in casa di due damigelle che 
gli diedero asilo, quantunque cor- 
ressero pericolo di vits; il decreto df 
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accusa era gii scagliato. Restò cinque 
mesi proscritto, e nascosto nel me- 
desimo rifugio. La notizia del sup- 
plizio di sua moglie, che nou fu pos- 
sibile di nascondergli, cader il fece 
in una crisi mortale: pure riprese 
conoscenza , ma soltanto per darsi 
alla disperazione: gli fu impossibi- 
le di sopravvivere a colei che tanto 
aveva amata. Disegnando in prima 
di recarsi incognito a Parigi, di git- 
toni nel mezzo della Convolinone,’ 
e di stordirla abbastanza per • «strin- 
gerla ad ascoltare delle verità che 
utili credeva al suo paese, avrebbe 
domandato in seguito di montare 
sul palco su cui era stata trucidata 
sua moglie. Ma considerando ebe il 
suo supplizio prodotto avrebbe la 
confisca de'suoi beni, e ridotta cosi 
sua figlia alia miseria, preferì di vi- 
brarsi egli slesso il colpo fatale, fuori 
dell’asilo delle sue benefattrici. Egli 
allora domanda loro una penna, scri- 
ve durante un quarto d ora, prende 
un bastone clic dentro aveva una la- 
ma di spada, c dà loro gli ultimi ab- 
bracciamenti. Erano sei ore della se- 
ra, il |5 del mesodi novembre I7y3, 
quando usci dal suo asilo. Prese la 
via di Parigi, c quando fu al bor- 
go Beaodouin, a quattro leghe da 
Roucn, entrò in un viale, e sedutosi 
sull'orlo di un fosso, col dorso contro 
un albero, s' immerse nel petto il 
ferro che aveva nel suo bastone. La 
sua morte dev'essere stata pronta ; 
cd ci la ricevè sìtrauquillamentecbe 
non cangiò atteggiamento. Fu presto 
risaputo a lloucn ed a Parigi tale e- 
vento. Il deputato Legendre, in mis- 
sione a Rouen, pigliar fece l'esanime 
sua salma, sn cui esercitò gl' insulti 
inspirati dalla rabbia delio spirito 
di partito. Si rinvenne nella saccoccia 
di Roland mi biglietto cosi concepi- 
to : n qualunque tu sii che mi tro- 
ll vi giacente, rispetta i mici avan- 
ti zi ; essi sono quelli di un uumo 
« che dedicò tutta la sua vita ad es- 
si scr ntile, e che è morto come ila 
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» vissuto virtuoso ed onesto. Possano 
si i mici concittadini prendere sen- 
si timenli più dolci e più umani ; il 
si sangue ebe scorre a 'torrenti nella 
11 mia patria, mi detta tale consiglio: 
il queste stragi non possono essere 
» ispirate dio dai niù crudeli immi- 
si ci della Francia. Non il timore, ma 
11 1* indignazione, mi ha fatto uscire 
» dal mio ritiro; nel nuiraeuto «he 
» udii ch'era stata scannata mia mo- 
li glie, nou volli restar più a lungo 
i- sopra una tarra macchiata di 'de- 
si lini u. Tale fu la Gne tragica di 
un uomo ciré imbevuto delle mas- 
sime rcpuhlicane accelerata aveva 
egli medesimo la catastrofe della mo- 
narchia. Dal suo carattere c dai suoi 
principii, fu tratto a .favorire dei sov- 
vertimenti di cui iion conohlie da 
principio tutto il pericolo. Senza 
avere il tuono fiorito del Lei mondo, 
combinava la politezza dell' uomo 
ben nato, con la gravità del filosofo ; 
•i piaceva di giovare ai suoi amici 
senza dirlo loro ; ma il sno carattere 
irascibile, c la sua ostinatezza nella 
discussione, gli suscitarono un nume- 
ro grande dinamici. Aveva dottrina, 
cognizione delle lingue dotte, edelle 
più moderne. Ma il suo stile non era 
nèeleganlc, nè diligente: non davnsi 
il tempo di mettere in buon ordine 
le site opere che irle erano di cita- 
zioni e di esempi attinti nella sto- 
ria antica, c non è da stupire, che 
morto sia come parecchi di que' Ro- 
mani cui citava con tanta passione. 
Roland ha pnblicato : I. Memoria 
stilfediicazionc delle greggie, e sul- 
la coltivazione delle lane, i 7 "y- 83 , 
in 4 - to i D L’arte del fabbricante di 
panni lani, rasi e ruvidi, lisci c spi- 
nati, rj 8 o- 83 ; III L'arte del fabbri- 
catore di velluti di bambagia, 1780- 
83 ; IV L'arte del torbiere, 1783. 
Le prefitte tre descrizioni fatino par- 
te della Raccolta di Arti e Mestieri , 
puhlicata in foglio dall' accademia 
delle scienze ; V Dizionario delle 
manifatture e delle arti , che ne 
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dipendono, 3 voi. io l> to, che furino 
parte dell' Enciclopedia melodica, 
e presentano un numero grande di 
particolar ità è di metodi nuovi ; è 
una delle migliori parti di tale rac- 
colta; VI Lettere scritte dalla Sviz- 
zera, dall' Italia, dalla Sicilia e 
da Malta uel r 716-78; Amsterdam 
1783, 6 voi. in ra, ristampate nel 
3801. Le suddette lettere, cui Ro- 
land scriveva a quella che sposò 
due o tre anni dopo, sono piene di 
notizie interessanti, e di utili viste 
sulle manifatture di diversi paesi ; 
ma sono troppo zeppe di citazioni 
che intralciano c l'anno languire lo 
stile. Secondo la Roland non man- 
cano cho di miglior forma per esser 

? oste in primo grado tra i viaggi d’ 
talia. Il rifacimento di tale opera 
«tato era uno dei suoi progetti; VII 
Dell' influenza delle lettere nelle 
province paragonata con l' influen- 
za loro nelle capitali, 1786; Vili 
Roland è pur autore del Finanziere 
francese, o la Nazione illuminata 
sui veri suoi interessi , e di una 
Raccolta d' idee patriottiche, Pari- 
gi 1 789, in 8.vo. Ha publicato in- 
oltre una quantità di opuscoli, di 
lettere , di rapporti , e di rese di 
conto quando giunse all’ammini- 
strazione : ma sua moglie fece le 
cose migliori nella parte politica di 
queste ultime opero. 

B— -p. 

ROLAND ( Mxnow Gioyawk* 
Pompon ), moglie del precedente, 
nacque a Parigi nel 1 754. Figlia di 
un oscuro incisore , fu nondimeno 
educata cod diligenza; di quattro 
anni sapeva leggere : rapidissimi 
furono poi li tuoi progressi nel di- 
segno, nella musica e nella storia. 
Mostrò di buon’ ora un carattere te- 
nace, non cedendo nelle cose di citi 
non vedeva la ragione. I suoi primi 
anni trascorsero nella pace domesti- 
ca, iha in una grande attività di spi- 
rito. L'ardore d'istruirsi 1 * invadeva 
talmente, che avendo trovato un 
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trattato di arte araldica ti mise a 
studiarla. Ma più che qualunque al- 
tra lettura le piacquero le vite de- 
gli uomini illustri di Plutarco, a 
tale che il portava anche seco in 
chiesa: ella aveva allora nove anni, 
si Da quel momento, ella dice delle 
ss sue memorie, ebbero origine le 
» impressioni e le idee che mi rea- 
li devano republicana , senza che 
» pensassi a diventarlo Nelle com- 
mozioni del giorane suo «uorc, el- 
la piangeva di non essere nata Spar- 
tana o Romana . Ma presto le i- 
dee religiose la dominarono ; el- 
la supplicò tua madre di metterla 
in convento , o di fatto collocata 
hi presso le dame della Congre- 

£ azione del sobborgo san Marcello. 

-a gravità della sua personcina, il 
contegno sodo di cui presa aveva la 
abituaziono, la maniero sua di espri- 
mersi dolce e corretta, distinguere 
la fecero io mezzo ad uno sciame di 
giovanctte stordite e chiassose. Ella 
confessa di essere stala captivata dal- 
la religione cristiana. Un commer- 
cio di lettere con una delle sue com- 
pagne tornata in seno della di lei 
famiglia fu l'origine del genio suo 
di scriverò, ed una delle cause che 
mediante 1'abitudine gliene accreb- 
be la facilità. Tornata che fu presso 
a sua madre, ella ripigliò i primi 
suoi esercizi, fece dei sunti delle sue 
letture, studiò i principii.di fisica e 
di matematica . Addotte aveva dal 
convento disposizioni alla tenerezza 
cd al raccoglimento. Le opere di 
controversia di Bossuet la misero 
sulla via di ragionare sulla sua cre- 
denza, e fu quello il primo suo pas- 
so. Lunge era tale suo stato dallo 
scetticismo a cui ella giungere dove- 
va alcuni anni più tardi, dopo di es- 
sere stata successivamente cartesia- 
na, giansenista, stoica e deista. La 
sensibilità sua, concentrata fino allo- 
ra, fu messa alla più dura prova : el- 
la ebbe in sogno il presentimento 
della morto di sua madre, perdita 
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cui (li fitto le toccò soffrire, e che fu 
il più seusibil colpo che provasse 
mai il suo cuore. Itela non fu alla 
vita clfe con fatica : Uopo due mesi 
di un dolore straziante, la lettura 
della Nuova Eloisa fece alcuna di- 
versione : ell’avcva allora ventnn an- 
ni. Assumendo la direzione delta ca- 
sa di suo padre, ella divise il suo 
tempo fra le cure delle domestiche 
faccende, la lettura e gli scritti sulla 
lilosofia. Ella lesse gli oratori cristia- 
ni, criticò Bonrdaloue, e fece aneli’ 
essa una predica sul Vangelo. Trat- 
tò pure un quesito proposto dall'ac- 
cademia di Uesanzone. In una pu- 
blica sessióne dell'accademia france- 
se, convegno allora della geòto ga- 
lante, colpita vcune da tutt'i contra- 
sti che i costumi « le follie fraucesi 
mancar non potevanu di produrre. 
Una religione a cui fu origine la sti- 
ma preparò il. suo matrimonio , con 
Roland di la Platiére, il quale da 
principio provò uu ritinto per parte 
dell’incisore Filli pun . Mentre egli 
i faceva un viaggio in Italia, ella si ri- 

■ tirò in convento, e separò poco do- 

po i stipi, interessi da quelli di suo 
padre che distruggeva il proprio a- 
vere dissipando. Roland, tornato else 
ili, si rinliammò, c raddoppiando lo 
I istanze, vinse in confronto di parec- 

I chi rivali , malgrado una grande 

sproporziouu di età. n Divenne mo- 
» glie, ella dice, di un vero galantuo- 
n ino, il quale mi amò sempre più 
» di mano in mano che mi canuliho 
I » meglio: ma io m'avvidi che pari- 

» tó non eravi ira noi ; che l'asce n- 
I » dente di un Caratteri! dominatore, 

i ifa euiaggiuogevansi veut' anni di 

• » più dii me, muterà soverchia una 

» di tali due superiorità. Se viveva- 
» ilio solitari, alenile ore mi stcnta- 
» vano a passare; se andavamo nel 
» mondo, era amata da persone del- 
u le quali tu 'accorgeva cito alcune 
« avrebbero por potuto toccarmi. Io 
» m'iminergera ne'Iavori di inio ma- 
is silo : altro eccesso che non fu seti 
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» za i suoi inconvenienti; l'avvezzai 
» a non poter làr senzu di me nssulu- 
» tamento neppure per un solo ino- 
n mento* 4 . Il primo anno del suo ma- 
trimonio trascorse tutto a l’arigi, Ro- 
land occupato essendovi a mettere 
in netto i suoi manoscritti, e nel da- 
re alle stampe la descrizione di al- 
cune arti. Fece di sua moglie il suo 
cdpista.ed il correttore delle provo, 
assunto cui ella disimpegnò esatta- 
mente, quantunque poco conciliabi- 
le con tino spirito tanto esercitato 
quanto l’era il suo. Uno studio di 
storia natorale c di botanica fu uim 
ricreazione laboriosa dalle obbligato 
sue occupazioni di scrivano e di ca- 
salinghe faccende, avvegnaché ogni 
maniera di cucinare non conveniva 
alla salute di Rolund: sua moglie a- 
vsi va cura di preparare allo stesso gli 
alimenti eli» gli si affucevaue. A- 
uiiens divenuta essendo la residenza 
loro, ella vi passò 4 «uni , divenne 
madi e e autrice senz' uscire dallo 
studio, tranne per passeggiare fuori 
della città, occasione nella quale lé- 
ce un crholaio delle piante di Picar- 
dia. Nell’articolo precedente si è ve- 
duto com'ella ottenne nel 1784, la 
traslazione di. suo marito alia gene- 
ralità di Lione, dove olla pure si re- 
cò. Fatto già aveva con Ini un viag- 
gio nell’ Inghilterra ; nel 1 787 110 
lece uno nella Svizzera. Passando 
per Ginevra si scnndalezzò di non 
trovarvi la statua di G. J. Rousseau. 
Era a Lione quando la rivoluzione 
del 1789, sopravvenne ad abbagliar- 
la ed inliammarla. Ella c suo manto 
ne profcssarouo-lc massime con u- 
gtial ardore ; cooperarono dapprima 
alla compilazione del Corriere di 
Lione , somministrando scritti per 
esso dettati secondo lo ipirito dol 
novello ordine di cose. lai Roland vi 
publicò la descrizione della federa- 
zione liqncse del 3 u di moggio 1 790, 
e ragguagliò de’ particolari di essa 
con lauto inerbo di stile e con si bel- 
. fotte, che di «pici numero venduto 
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furono più di 60 mila esemplari. Il 
tenersi incognita lo renderà ancora 
più gradili i trionfi della sua pen- 
na. Credendo di vedere nella rivo- 
luzione 1’ applicazione de’ principii 
di cui eresi nudrita , teneva dietro 
con grande diligenza ai lavori del- 
l’assemblea nazionale: stndiara con 
un interesse cui è difficile di descri- 
vere, il carattere ed i talenti de’ più 
notabili fra i deputati. Accompagna- 
to avendo Roland a Parigi nel 1791, 
ella corse alle sessioni dell' assem- 
blea ed a quelle de’ Giacobini, pres- 
so ai quali si fece ammettere. Quat- 
tro volte per settimana Brissot, P< 5 - 
thion,Buzot ed altri deputati legati 
per con (ormiti di dottrina, passava- 
no la sera in casa sua in ristretta 
brigata. Allorché il re fuggì e fu ar- 
restato a Varcnncs, la Roland ss mi- 
se alla direzione di un progetto di 
giornale, intitolato il Republicano, 
di cui stampati nou furono che due 
numeri, falliti essendo allora ite», 
tati v i per {stabilire la repnblica. As- 
sisteva con la più calda premura alle 
sessioni dei Giacobini, quando vi si 
agitò la questione del decadimento 
di Largì XVT, mostrandosi republi- 
«aua ardente, ed impadronendosi di 
tutte lo facoltà del marito suo per 
dirigerlo a suo modo. Essendo stato 
soppresso l'ufizio d’ispettore a Lione, 
ella il ricondusse a Parigi, e riaunodò 
con piìi attività che mar le sue rela- 
zioni coi rivoluzionari. Non v‘ha dub- 
bio che l'incanto etri provar faceva il 
di lei spirito ai caporioni della rivo- 
luzione, contribuito non abbia a far 
comprendere Roland nella forma- 
zione del ministero giacobinico, cui 
la corte per trarsi d’imbarazzo, s’ 
impose da sé medesima. Allora fu 
che la Roland si convinse della sua 
superiorità : ve n’ba la confessione 
nelle sue Memorie, in cui dopo di 
aver detto quanto era stata colpita 
dalla mediocrità degli uomini in ca- 
rica, aggiunge : s: Da tale epoca io 
» presi una certa siruranza : fino a 
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ss quel punto era stata modesta co- 
ss me una pensionaria di convento j 
ss supponeva sempre che le persone 
ss pni determinate di me, abili fos- 
si sero altresì maggiormente “. Ado- 
perando di accelerare la mossa della 
rivoluzione e la caduta del trono, 
ella scrisse di getto la lettera famosa 
cni Roland mandò a Luigi XVI, in 
occasione del decreto contro i pre- 
ti: tale lettera iu cui il ministro d‘ 
un re ostentava la favella di un n- 

E abbuino e dim fazioso, attirò a 
oland la sua prima disgrazia. Nell' 
intervallo che corse fino al 10 d'a- 
gosto’ la Roland si legò ancora più 
intimamente' coi corifei ‘del partito 
rcpubiicano, fra altri con Barbarous 
che le rivelò il disegno dei federati, 
tendente a rovesciare la corte ed a 
far eleggere ima* Convenzione che 
data avrebbe la republica. Allorché 
il treno fu atterrato, e suo’ marito 
richiamato pel ministero, la, situa- 
zione sua divenne più importante, 
ma più scabrosa. Il partito suo ebe 
voleva governare, si trovò presto 
alle prese coi disorganizzatori e con 
gli assassini di Parigi. L'orrore di 
clic rabbrividir la fecero i giorni z 
e 3 settembre 1791, indusse Roland 
a drnunziàre all'assemblea i fautori 
de' macelli nelle prigioni. Bastò per 
fargli perdere l’aura popolare, e per- 
chè si dicesse che sua moglie gover- 
nava il ministero deU'interno. Al- 
lorché Roland, eletto deputato della 
Somma alla Convenzione, fu prega- 
to di non abbandonare il portafo- 
glio, Danto», uno de’capi del parti- 
to popolare esclamò: ss Se fossi un 
ss invito al signore, farne por biso- 
ss gna uno alla dama. Io conosco t ot- 
ri te le virtù del ministro,, ma noi 
ss abbiamo bisogno di uomini ebe 
ss veggano per altri occhi che per 
ss quell» delle loro mogli La Ro- 
land nou teneva precisamente socie- 
tà in casa sua 5 ma dava da pranzo 
due volte per settimana ai deputati 
ed alle persone del suo partito. Gli 
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Aratori popolari tramutarono quel 
pranzo in sontuosi banchetti, ne' 
quali la novella Cince corrompeva 
tutti quelli che avevano la sfortuna 
di assistervi. Chiamata alla sbarra il 
7 di decemhre perchè rispondesse 
ad nn’accnsn calunniosa , ella co- 
strinse con le grazie della eloquen- 
za i nemici suoi a tacersi e ad am- 
mirarla. Accordati le furono gli o- 
nori della sessione. Presto il di lei 
coraggio fu messo alle più ardue 
prove. Ogni giorno nascere vedera 
vn nuovo pericolo, ogni notte esse- 
re doveva l'ultima della sua vita. I 
.più sinistri avvertimenti le giunge- 
vano da ogni dove ; sollecitata era a 
dormire fuori del palazzo del mini- 
stero .- ma tutto ciò che aveva aspet- 
to di rcoraggiamento era lontano dal 
suo carattere . Convinta alla fine 
della debolezza del partito mode- 
rato , ella persuase Roland a di- 
mettere il portafoglio, senza che 
riuscisse col ritirarsi a disarmare i 
tuoi nemici. Quando il 3 l di mag- 
gio fu vinto il decreto di accusa con- 
tro i deputati del ano partito, ella 
tenne che la Francia fosse perduta, 
e favori la fuga di Roland. Avrebbe 
potuto seguirlo, ma in vece rimase 
nella capitale, n La cura di sottrar- 
si mi all'ingiustizia, ella dice, rei co- 
si sta più che il soggiacervi “. In va- 
no la sezione di Beaurepaire la pre- 
se sotto la sua protezione : gittata fu 
nelle prigioni dell'abazia, il primo 
di giugno 1793, e poco dopo trasfe- 
rita venne a santa Pelagia. Vedia- 
mola in conflitto con gl'infortuni : 
con quale dignità non si condusse 
ella nel suo carcere ! Gli amici suoi 
ordiscono di farla evadere ; 11 No, el- 
si la disse, ridesterei il furore de'ne- 
11 mici dì mio marito : io rimarrò 
si qui ; è tale la mia risoluzione ; “ 
nè fu possibile di rimoverla . Ella 
prese in prigione una vera passione 
per Tacito. 11 Non posso, diceva, dor- 
si mire se non ho letto prima alcun 
n bra no di esso : mi pare che ambe- 
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s* due Tediamo nella stessa guisa 
JNon errava intorno fila natura del 
governo d’ allora. » È, diceva, uua 
» specie di mostro, di cui ribollano 
» egualmente e l’azione e lo forme : 
u distrugge tutto ciò che tocca, e di- 
si vora se medesimo Sventurata- 
mente ella pure contribuito aveva ad 
inalzarlo sui rottami del trono. Non 
iacorgendo speranza di migliore av- 
venire che negli sforai desimi amici 
che adoperavano di far sollevare le 
provincic, volti erano i suoi sguardi 
sul Calvados. Il deputalo delle Boc- 
che del Rodano, Duperrtt, rimasto 
nella convenzione, era il suo inter- 
mediario : egli riceveva lettere per 
essa da Barbaroux e ila Buzot che 
allora erano a Caen,eda essa ringra- 
ziamenti e voti in favore de' proscrit- 
ti. Ma Duperret fu arrestato, e se- 
questrate vennero le sue carte rii 
carteggio di tale deputato preso fu 
per base ad un’accusa contro la Ro-* 
land. Il primo di ottobre, giorno in 
cui giustiziati vennero Biiasnt ed i 
deputati della Gironda, ella fu tras- 
ferita nella Conclergerie, e messa in 
un luogo infetto, non ebbe per ri- 
posare che un letto senza lenztioli, 
cui un prigioniero le cesa* sponta- 
neo. Procurato ella eresi dell'opio 
pe* rimaner padrona della sua sorte, 
e deludere i suoi tiranni ; ma non De 
fece uso. L'idea che il suo supplizio 
avrebbe ancora potuto essere utile al- 
la sua patria, bastò per darle il corag- 
gio di soffrirnegli apparecchi. Il gior- 
no che fu chiamata agl' interrogato- 
rii, ella passò con la sienranza sua or- 
dinaria ; ma quando n« tornò aveva 
gii occhi bagnati di lagrime. Era 
Stata trattata can tanta durezza, fino 
a farle delle domande oltraggiose 
per l'onor suo, ch'ella non aveva po- 
tuto reggervi. L’avvocato suo (Cha- 
veau Lagarde) si recò da lei per con- 
certarsi seco. La Roland lascolta con 
aspetto tranquillo, discute con san- 
gue freddo gli argomeuti proposti 
insila difesa, poi tutta commessa 
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traendosi di dito un anello e presen- 
tandolo all’ avvocato » non venite, 
» gli disse, domane al tribunale, vi 
vi perdereste senza salvarmi : accet- 
ti tate questo solo pegno che la rico- 
» noscenza mia possa offerirvi ... De- 
» mane io non sarò più ! “ Ella corn- 
ane dinanzi al tribunale vestita di 
iaoco e messa bene: i lunghi suoi 
capelli neri le cadevano fino alla cin- 
tura. Condannata che fu, passò nello 
Stanzino con una celerità che aveva 
un non so che di letizia, indicando 
con un segno dimostrativo eh' era 
condannata a morto. Posta sulla car- 
retta fatale con Lamarche, direttore 
della fàbbrica degli assegnati cb’es- 
ter doveva compartecipe della sua 
sorte, ma che non aveva coraggio 
uguale al suo, ella riusci ad inspi- 
rargliene con un’ilarità sì dolce e si 
vera che fece spuntare il riso sulle 
di lui laMa. Giunta sulla piazza in 
* cui stava eretto il patibolo, ella s’in- 
chinò dinanzi al simulacro della li- 
bertà, e pronunziò queste parole : 
O libertà, quanti delitti commessi 
vengono in tuo nome! Conservando 
il contegno suo placido, e la sereni- 
tà del suo volto anche sul palco, ella 
fu decapitata, l’8 di novemhro 
in età di circa 4° anni. Morendo 
non ebbe che un dispiacere, e fu di 
non poter trasmettere i nuovi e stra- 
ordinari sentimenti che provati a- 
veva per TÌa dalla Conciergerie fino 
alla piazza della rivoluzione ; invano 
domandò della carta ed uDa penna : 
tutto le fu ricusato : appiè del pati- 
bolo, ella scritto avrebbe come nel 
suo studio, senza preoccupazione, o 
con la ragiona tranquilla. Di tale 
donna etraordinaria uno scrittore 
(ftiouffe), che fu captivo con lei, 
lasciò il seguente ritratto. » La Uo- 
vi land chiudeva un’anima rcpubli- 
vs cana entro forme tutte grazia, c 
v> modellate sopra una certa urbani- 
vs tà da corte. In prigione ella parla- 
si va spesso all'inferriata, liberamen- 
te te c col coraggio di un grand' uo- 
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» pio . Quella tavella repuldicana 
usuile labra dì una leggiadra fran- 
si cete, a cui. si stava apprestando il 
» patibolo, era un miracolo della ra- 
si s oluzione. I carcerati l'intorniava- 
» no attentissimi, in. una specie d’o- 
si stasi e di stupore. Il conversar su» 
» era serio senza che fosse freddo ; 
ss ella esprimevasi con una purezza, 
ss con tanto Dumero e con una pro- 
si sodia. che rimutava ilsuo dire ia 
ss una specie di musica di cui l’orto 
» chip non era mai satollo quanti* 
si parlava degli amici. tuoi, non mu- 
si proverai'*, loro che di non aver 
it fatto da’provvcdimenti a bastanza 
si vigorosi . Talvolta pure la sovex- 
» chiava il sesto, e vedovasi che avo- 
ss va lagrimati la -figlia e lo sposo; 
vi tale misto di naturai mollezza • 
ss di forza, la rendeva più toccante 
EUa detto aveva che lo sposo, su» 
non. le sarebbe sopravvissuto . Di 
fatto nulla fuvvi di più tenero delr 
l’nnione loro, cui oiuna nube la piò 
lieve perturbata aveva mai. L’ordL- 
ne, l'economia, la previdenza pre- 
siedevano ai domestici suoi affari. 
Tanto ferma ne'suoi principi! quan- 
to suo marito, ella inoltre aveva quel- 
la specie di penetrazione propria del 
tuo sesso, di cui le persone false deb- 
bono maggiormente temere, ss Sei*- 
» za di me, diceva,' Roland sarel*- 
n bc pure stato un buou .iranno i- 
ss stratore ; con me fece più impres- 
si sione, perchè io metteva ne’suoi 
ss scritti quel miscuglio di forza e di 
» dolcezza, d’autorità della ragione , 
n e di attrattive del sentimento, e 
ss che forse non. ad altri è peculiare 
ss che ad uoa donna sensibile , do- 
si tata di una testa, sana “ . INon 
v’ba dubbio che ambito ella non 
abbia di figurare nella politica, a 
d’ influire sui destiui della Francia ; 
so no può giudicare dalla seguenti 
parole uscite dalla tua penna, ss Mou 
ss veggo che nel mondo siavi patte 
ss altra che mi convenga che quella 
» della provvidenza “. Tale vanii** 
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eccessiva, o piuttosto tale eccesso di 
orgoglio, congruente alla falsa sua 
filosofia, ed al furore di republiea, 
produssero la sua rovina; ma senza 
tali passioni e tale bizzarrie non sa- 
rebbe stata celebre ; ella sei sapeva : 
» Ed io pure, esclama, avrò una 
» qualche esistenza nella generazio- 
I « ne avvenire Questi diversi trat- 

| ti finiscono di dipingerla. Me ri- 

I mane da considerarla come autrice. 

I Mei primi a 5 anni della sua vita, 

l eU'avcva non già scorsi, ma letti con 

I profonda meditazione i principali 

l autori antichi e moderni : doi più 

I l'alto aveva dei sunti, e fatta crasi 

I sua l'indole de’più famosi scrittori 

I francesi. Lo spirito suo, esercitato su 

I tali modelli, divenuto era di una 

I sagacità, di una fecondità sì grande, 

I che precorreva sempre alla sua pen- 

na ed alla sua parola . Scriveva fa- 
cilmente ed anche con grazia tanto 
| in inglese che in italiano. Possedeva 

alcune delle cognizioni esatte, ed 
ita era lunge assai in botanica. Al- 
I largata aveva l'istruzione e l'espe- 

( rienza sua ne’ viaggi che fece. Di 

dicciotto anni, ella pensava con ma- 
turità e con profondità, e già aveva 
l'abituazione dello scrivere. Non di- 
rassi che la vanità le guidasse allora 
la penna, perchè nessuno de' suoi 
scritti impresso venne fintauto eh* 
ella visse. Aveva un'assoluta avver- 
sione per tutte le pretensioni al bel- 
lo spirito, mirando piuttosto ad es- 
sere donna forte. Mon parliamo più 
della compartecipazione sua ne’ la- 
vori di suo marito. Se gli prestò la 
sua penna, ciò avvenne, com'ella 
osserva nelle sue memorie, perchè 
lavorava con lui, come con lui man- 
giava, e che Cuna cosa le pareva tan- 
to naturale quanto l'altra. Ella real- 
mente non iscrisse, con intenzione 
di stamparla, altra cosa che le sue 
Memorie, le quali olla compose in 
prigione, nel periodo di due mesi, 
in mezzo ad ogni maniera d’alHizio- 
ni c d’inquietudini ; eppure nel ina- 
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noscritto v'erano appena alcune can- 
cellature. Vi occorrono talvolta alcu- 
ni particolari superflui, alcune tras- 
curatezze di stile ; ma il merito di 
esse, malgrado ciò, è generalmente 
riconosciuto. Ha vigoroso lo stile , 
impegnante e calda la dizione, al- 
lorché dipinge gli eventi o le pas- 
sioni di cui ella fu testimonio, e 
che la trassero a mina. I ritratti cui 
fa de' rivoluzionari del suo tempo, 
sono di vivace colorito, e fanno un 
effetto pittoresco : ella dipinge so- 
vente con un solo tratto. Vederi 
che inclinava alla satira, genio cho 
le fece numerosi nemici. 11 talen- 
to suo sublimato sarehbcsi agevol- 
mente (ino alla storia. Ella ne a- 
veva 1' intimo senso , e qualche 
giorno prima di essere tratta al sup- 
plizio, le avvenne di dire, che se 
le fosse dato di vivere, provata non 
avrebbe più che una tentazione, 
quella di scrivere gli anuali del suo 
secolo, e di essere la Macaulay del 
suo paese. Oltre alle sue Memorie, 
abbiamo il suo Viaggio a Souci, il 
uale contiene graziose e leggere 
escrizioni, e la relazione dei suoi 
due Viaggi ne W Inghilterra e nella 
Svizzera, che è di assai più rilievo. 
1 suoi opuscoli uuiti vennero col ti- 
folo di Opere in ore di ozio e Ri- 
flessioni diverse . Trattauo della 
malinconia dell’ anima, della mora- 
le, della religione , dell' amicizia, 
dell' amore, della vecchiezza, del ri- 
tiro, di Socrate, ec. ; havvi puro un 
capitolo intitolato Delia libertà. Non 
adeguava in merito gli altri suoi 
scritti, ma vi si rinviene pur sem- 
pre la medesima tinta filosofica, o 
gli stessi tratti di sagacità. Tutte le 
sue opere palificate furono, nel 1800, 
in 3 voi. in 8.vo da Chainpagneux 
suo amico. Le sue Memorie erano 
già state publicate da Uose, col ti- 
tolo di Appello alt immortale po- 
sterità, 1 195, in 8.vo. Fatte ne ven- 
nero dappoi due altre edizioni, spe- 
cialmente quella che là parte della 
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Raccolta di Memorie della rivolu- 
zione francete. 

B — r. 

ROLANDER ( Daniele ) natu- 
ralista svedese, nato nella provincia 
di Smoland, fu nell’ università di 
Upsal allievo di Linneo, e si assun- 
se di educare il figlio di tale celebre 
naturalista. Compilò durante il sog- 
giorno cui fece in essa città parec- 
chie Dissertazioni di Zoologi», che 
furono inserite nei volumi delle Me- 
morie dell' accademia delle scienze 
di Svezia dal 1760 fino al 1755: i 
soggetti che vi tratta sono Carabo s 
creptlans, Vespa cribrarla , Heine- 
robins pulsatorius, Phalaena py- 
ralis pinguinalis. Linneo indnceva 
i suoi discepoli a spargersi nelle di- 
verse parti del globo ai fine di larvi 
•coperte di storia naturale. Con tale 
fine persuase Rolander, il quale al- 
tronde non aveva a casa beni della 
fortuna, di accompagnare a Surinam 
il colonnello Dalberg che aveva de 

£ odori in quella colonia, e con cui 
linneo era in carteggia Rolander 
s’imbarcò per Surinam nel mese di 
ottobre 1754, e vi arrivò in giugno 
1755. V’ incominciò subito delle os- 
servazioni di zoologia, e di botani- 
ca, intorno alia baia di Paramaribo, 
e sulle riviere che sboccano in quel- 
la di Surinam. Una ribellione dei 
Negri impedì che penetrasse nell'in- 
terno del paese. Dopo di aver erbora- 
to altresì nell'isola di sant'Eustacbio, 
tornò a Stocoltn nelfottob. del 1 q 56 , 
con la salute alterata oltremodo per 
effetto del clima e del cattivo vitto, 
ma con no giornale ricco di osser- 
vazioni e con un considerabile er- 
bolato. Pure ad eccezione dello scrit- 
to sulle piante velenose del genere 
del Ooliocarpus ( Mem. dell’ accad. 
di Svezia, anno 1756), non ne 
publicò nulla, nè volle comunicar 
nulla al vecchio suo maestro . Eu 
il solo degli allievi suoi di cni Lin- 
neo avesse serio argomento di la- 
gnarsi, e fu quegli pur anche die 
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gli fece meno onore . Rolander* 
venduto avendo in una gita coi 
fece in Danimarca il suo erbolato 
ed il manoscritto del suo viaggio ai 
professori di Copenaghen Rottboell 
e Kratzenstein, tornò a vivere oscu- 
ramente io patria e vi terminò t 
suoi giorni nella massima indigen- 
za. Il professore di storia naturale 
Rottboell trasse dalle raccolte di Ro- 
U rider dei ragguagli importanti, e 
U comunicò al publico in parecchie 
opere, come, Deseriptionum el Uo- 
num rariores et prò maxima /tane 
uovas pianta s iUustranlium, b. 1. 
Copenaghen, 177;$, in fogl., in cui 
descrive parecchie ciperoidi di Sn- 
r inoro ; — Observationes ad genera 
qua edam ra riora exolicarum pian- 
tarurn (Mem. della soc. di medicina 
di Copenaghen t. II) , e nelle sue 
Descriptiones rariorum plantarum, 
ne c non materiae medicae atque 
oeconomicae e terra Surinamensi 
fragtnenlum, Copenaghen, 1 776, in 
4. to, opera totalmente estratta dalle 
osservazioni di Rolander. 11 naturali- 
sta Vabl, il quale comperato aveva i 
manoscritti ed i libri di Rottimeli, 
proponevasi di publicare le princi- 
pali osservazioni zoologiche di Ro- 
lander.- dopo la sua morte il governo 
comperato avendo tutte le me rac- 
colte , il manoscritto di Rolander 
passò con quelle nell' orto botanico 
di Copenaghen } è in due volumi in 
foglio col titolo di Diarium Supi- 
namente. Le osservazioni del viag- 
giatore si estendono su tutti i rami 
di storia uaturalc, ed ò il primo che 
osservato abbia bene diversi feno- 
meni della zona Torrida. Il profes- 
sore J. W. Homemauo ha politica- 
to alcuni brani della prefata relazio- 
ne nel Ragguaglio intorno a Rolau- 
der inserito nella Raccolta della so- 
cietà Scandinava, anno 1811, secon- 
do quaderno. Tale Ragguaglio tra- 
dotto da Bruun Neergaard, riprodot- 
to venne compendiato nel t. VI dei 
Nuovi annali dei viaggi. D— c. 
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ROLANOllNO , storico latino , 
nacque a Padova nel 1200, e vi mo- 
ri il 2 febbraio 1276. Studiato aveva 
a Bologna, la quale, a quell' epoca, 
riguardata era come la piu dotta 
delle cittì d'Italia. Dalle panche del- 
la scuota egli passò ad una cattedra 
di rettorica nella sua città nativa, 
in cui esercitava in pari tempo la 
professione di notare, che quella era 
pure stata del padre suo, al quale 
pure dovè la prima idea ed i primi 
materiali di un' opera che meritò al 
suo nome di essere iscritto nei fasti 
dell’italiana letteratura. L’ha egli 
arricchita di una Storia intitolata 
de faclie in Marchia Tarrisana, 
la quale discorre quel funesto perio- 
do in cui gli Ezzclini empierono 
quella contrada di tormenti e di vit- 
time. L’autore prese la precauzione 
di segnare il suo nome in acrostico 
sulle pagine del volume. Unendo le 
fu'ime sillabe di ciascheduno dei do- 
dici libri nei quali la prefata storia 
è divisa, ne risultano queste paro- 
le: Clironica Rolandini facla Pa- 
duae (1). L'autore stesso dì la chia- 
ve di ciò nel fine dell’ opera. Tali 
combinazioni provano oggigiurno 
più pazienza che spirito; altre volte 
vi si vedeva il contrario. Vossio che 
lece un elogio esagerato di tale cro- 
naca (De /Usi. lai. I. HI c. 8), è co- 
stretto di confessare che n’ è vizioso 
lo stile: è pur difetto di quel tempo, 
in cui la lingua latina, caduta in de- 
crepitezza, si difendeva debolmente 
cuntro le invasioni della lingua col- 
gare. La Storia di Rolandiuo contie- 
ne un «ragguaglio generale intorno 
alle famiglie potenti della MarcaTri- 
vigpana, e preziose nozioni sugli Ez- 
zelini,i marchesi d'Estc e di Campo- 
sampiero. Vi si trova il racconto de- 
gli avvenimenti accaduti dall' anno 
1118 fino al iiGo. La prefata storia 

(l) Leggiamo fochi r non data, adottando 
la variante dì Muratori. V. He rum ital. étrip-, 
1. Vili, p. 1 db. 
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publicata la prima volta in Venezia, 
nel i 83 t>, da Felice Osio, in una 
raccolta di cronache ch'egli messo 
aveva insieme, riprodotta venne da 
Muratori nel tomo Vili della sua 
grande raccolta de Rer. ilal. Script. 
dopo di essere stata collazionata so- 
pra manoscritti stimatissimi. Si af- 
fermò che Fausto da Longiano se 
ne fosse valso da plagiario per com- 
porne una Pila e Gesta di Ezzeli- 
no HI da Roman cui egli publicò 
nel i 543 (1), col nome di Pietro 
Gerardo, che si credeva supposte. 
Fu Vossio (art. Gerardus dell'opera 
citata più sopra ), che spacciò primo 
tale errore, accreditato in seguito da 
Muratori, che l’ha ripetuto senz'e- 
same. Foutanini non giudicò meglio 
degli altri : ma Apostolo Zeno nelle 
note alla Hibliotec a Italiana di uue- 
et'ultitno ( tomo II, p. »53 ), solleva 
Fausto dal peso di tale accusa, assi- 
cura di aver esaminato egli medesi- 
mo il testo di tale Vita di Ezzelino 
che v’era nella libreria di Marco Fo- 
scarini a Venezia, iu un manoscrit- 
to in foglio di data anteriore alla 
prima edizione di Fausto. Siccome 
non è possibile di negare che l'auto- 
re di qiiest’ullima opera copiato non 
abbia servilmente, tranne poche ec- 
cezioni, la Cronaca di Rolundioo, si 
deve concbiuderoe che il plagio esi- 
ste, ma che appartiene interamente 
a Gerardo, e non a Fausto, com’era 
state supposto. Tutto ciò che rim- 
proverar puossi a quest' ultimo è di 
aver ignorato 1' esistenza dell' origi- 
nale ; ma basta lare un semplice rav- 
vicinamento delle epoche nelle qua- 
li le due opere comparvero per as- 
solverlo ugualmente in tale nuova 
incolpazione . Un certo Francesco 
Grossi di Vicenza ci ha dato puro 
una Istoria di Ezzelino IH da Ro- 
man, cui pretende di aver compila- 
la dietro parecchie storie antiche. 

(1) Ve ne sono due ristampe falle a Ve- 
nezia i 644 * nel iSHi, in 8 .vo. 
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Non di meno tale pretesa compila- 
zione altro non è che la copfa dell' 
opera di Gerardo, a cui tenne dietro 
parola per parola, senza neppur no- 
minarlo. Ne abbiamo sotto gli occhi 
un'edizioqe stampata a Venezia, nel 
1622, presso gl’ Imberti, in 6.vo. È 
possibile ebe ne esista una più an- 
tica : induce a crederlo la dedica po- 
sta in fronte dell'opera, ch'è in data 
di Vicenza, 1610. 

A — G— ‘S. 

ROLDAN ( PiKtno ), scultore, 
nato a Siviglia nel 1624, uno fu de’ 
■più celebri artisti della sua epoca, e 
Palomino ne fa grandi elogi. Egli 
'viaggiò in Italia , e dimorò lunga- 
mente a Roma, dove ottenne parec- 
chi premi neH’accademni di san Lit- 
ica. Tornò in Ispagna, e fece un nu- 
mero grande di opere a Siviglia ed 
n Madrid. Nella prima di tali cittì 
si contano più di trenta delle sue 
statue. Se ne vedono quattro sulla 
facciata della Concezione, e in un’ 
altra snll'altar maggiore che rappre- 
senta san Jacopo. La cappella detta 
dei Biscaglini , e la Deposizione di 
Croce che vi si ammira nella chiesa 
di Monte Sionne, sono tenute per 
due delle migliori sue opere. Non- 
dimeno rignardansi come snoi capo- 
lavori il Seppellimento di G. C., cui 
accompagnano san Rocco e san 
Giorgio, gruppo che vedesi nella 
chiesa della Carità, ed il suo Cristo 
crocifisso , di grandezza naturale, 
nella chiesa di san Bernardo. I co- 
noscitori collocano quest'opera nel 
medesimo grado del famoso Croci- 
fisso che vedevasi a Roma nella Ba- 
silica di san Paolo, tempio magnifico 
ch'è stato ultimamente consumato 
•dalle fiamme. Roldan morì a Siviglia 
nel 1700. — La figlia sua Luigia 
Roi.dav, nata nella medesima città, 
nel febbraio 1 654 s s > tese distinta 
nella medesima arte : ella fu allieva 
di suo padre , 1* aiutò in parecchie 
delle sue opere, ne redò il gusto e 
la finitezza, come ella ha provato 
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con un gruppo, fra altri lavori, che 
esiste nella chiesa di san Bernardo, 
a Siviglia, e che rappresenta la Fede , 
avendo a’ suoi fianchi san Michele, 
sant' Agostino, san Tomaso e san 
Giovanni Evangelista, ed una sta- 
tua della Vergine addolorata alla 
vista dei figlio suo crocifisso. Lui- 
gia si acquistò una sì grande riputa- 
zione, che Filippo IV la chiamò a 
Madrid, e le assegnò una pensione 
di 600 ducati. L'Kseurial è adetto 
di parecchie delle sue opere : dii 
morì a Madrid nel decembrc 1 704. 

B— s. 

ROLEWINCK (WzBKEn), au- 
tore di un Compendio di’ storia n- 
nivcrsale, nacque nel 1420 : egli è 
alcuna volta soprannominato Tae- 
rius, o Larensis, perchè nacque a 
Lacr nel vescovado di Munstcr, nel- 
la Vestfalia. Nulla si sa della sua fa- 
miglia, nè della sua educazione ; ma 
è noto, che nel l44l> * a età di 22 
anni, si fece certosino a Colonia, e 
che vi passò il rimanente della sua 
vita nel monastero di tale ordine, 
che portava il nome di santa Bar- 
bara. Versoli 1460, aveva acquistate 
già alcuna riputazione coi suoi scrit- 
ti. Ne compose un numero gronde 
fino nel 1 4d4« 0 145 ) 5 , epoca in cui 
fu visitato nella sua cella da T’rito 
mioj Riferiamo queste due date, per- 
chè Tritemio indica la prima nel 
trattato De scriploribus ecclesiasti- 
cis, e la seconda nel libro De viris 
Germaniae illustrilms, applicando 
all’una il numero xtl, ed all'altra il 
numero xm d’indizione. Ci sembra 
che il secondo di tali racconti me- 
riti più fiducia, siccome molto pia 
particolarizzato. Vi è detto, che Ro- 
lewinck aveva allora 70 anni, e che 
era certosino da quarantotto ; cir- 
costanze che si accordano meglio 
con la data di > 4<)5 ohe con i4d4- 
Rolewinek, avendo in quella con- 
ferenza indicate tutte le opere di 
cui egli era autore, Tritemio nc rac- 
colse i titoli, che noi trascriveremo 


)igitized by Google 



ROt 

tra breve. Il certosino visse sette an- 
ni ancora dopo tale epoca, essendo 
morto nel i 5 oa, e non nel 149», co- 
me dicono parecchi Dizionari sto- 
rici. Si è veduto ch'egli viveva nel 
1495 ; e la data della stia morte , 
lóoj, è indicata da Morozzo nel 
Teatro cronologico dell’ordine dei 
certosini. Ecco lutto ciii che raccon- 
tasi della sua vita, a meno che non 
si aggiunga a tale piccolo numero 
di latti che elogi della sua pietà, 
della sua scienza e della perseveran- 
te assiduità de'suoi lavori letterari. 
Jja lista dei suoi scritti non è focile 
da formare , in prima perché ella 
non è uniformo nelle due notizie di 
Tritemio, indi perchè alcuni certo- 
sini di nome Werner, composero 
essi pure dei libri. Uno di essi ha 
lasciato un Trattato dell'Eucaristia 
stampato n Colonia nel > 535 . Un 
nitro è autore degli Enucleamenta 
Biblica, publicàti nel i 5 i 8 a Pari- 
gi : congetturasi che componesse ta- 
le libro verso l'anno 1400, e che fos- 
se stato Vittorino prima di farsi 
Certosino . 'Crediamo dunque che 
convenga togliere risila lista delle 
opere di Rolewinck i , comcntari 
sulla Bibbia, ed un trattato De ve- 
nerabili sacramento Eucbaristiae, 
che gli sono attribuiti da parecchi 
bibliografi, c di cui Tritemio non fa 
menzione. Tritemio nnlla sa pur 
anche delle leggende di san Gerva- 
sio e di san Jacopo, che si dicono 
scritte da Rolewinck : ma detratti 
questi articoli, ne rimangono anco- 
ra da circa trenta, espressamente in- 
dicati nel libro De viris illusirifms 
Cermaniae. Se il trattato De Scri- 
ptoribus ecclesiaslicis, riduce tale 
catalogo ad otto articoli, aggiunge, 
et alia complura, e certifica che 
Tritemio ha vednto nella colla del 
certosino nn numero grandissimo di 
opuscoli, di cui ha scordalo i titoli. 
Come si ricorda egli perfettamente 
tutti i prefati titoli quando compi- 
la le notizie degl' illustri Tedeschi ? 
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Deresi per ripiegare tale condizio- 
ne almeno apparente, supporre che 
abbia (atto due visite a Rolewinck, 
o che nuovi ragguagli rinfrescato gli 
abbiano reminiscenze che si erano 
quasi cancellate ? Comunque sia, pa- 
recchie di tali produzioni del certo- 
sino di Colonia sono inedite, ed an- 
che non è sicuro ch'esse si sianocon- 
aervate manoscritte. Fabrizio indica 
come non publicati dei trattati asce- 
tici pei vescovi, i canonici ed i pre- 
ti secolari ; nn trattato della vera no- 
biltà c della sua origine ; i libri inti- 
tolati ; De hospitalariis , De valore 
Missarum, De Kalendario et Mar- 
tyrologio, De cxcellenlia Alberti 
magni-, una vita di san Paòlo in set- 
te libri, oltre quattordici snlla dot- 
trina di tale apostolo, ed una molti- 
tudine di lettere delle quali parec- 
chie sono intitolate a Tritemio: Infi- 
nita* pene epistola s , dice questi, 
tam ad me quam ad alio s. Noi os- 
serviamo nella lista generale delle 
opere di Rolewinck, molti altri ar- 
ticoli, de’quali nop esiste più a co- 
gnizione nostra nessuna edizione. 
Tali sono i snoitrattati dei santi de- 
sidera, delle passióni, dei contratti, 
delle ore canoniche, delia contem- 
plazione, delle virtù religiose, dello 
direzione dei novizi , della frater- 
nità , della correzione fraterna, e 
quelli ancora che hanno i titoli se- 
guenti .- Si (an) Chrislus in cruce 
prò omnibus oraveril l — ■ De regi- 
mine principum, o De optimo geno- 
re gubernandi rempublicam; — De 
regimine rusticorurn j — De digni- 
tate et potestate sacerdotum f ■ — De 
secar itale licentiae praelatorum,e d 
un'epistola ad un aliate , che era 
stato costretto a prendere un vesco- 
vado. Finalmente di tutti i sermoni 
di Rolewinck, ed il numero n'era 
considerabile, secondo Tritemio, che 
li divide in sinodali , capitolari e 
popolari, un solo fu stampato, ed è 
un panegirico di san Benedetto: Ser- 
mo tongus de s, Benedicto, dudum 
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impressiti, dice Tritemio, e nondi- 
meno uoi non ne troviamo in nes- 
sun catalogo l'indicazione bibliogra- 
fica. Del rimanente i titoli che noi 
abbiamo ora enumerati, presentano 
il quadro delle orco pacioni letterarie 
in cni fu spesa la vita, e che delizia- 
rono la solitudine di tale certosino. 
Essi giustificano le lodi date dai suoi 
contemporanei ai laboriosi sooi stu- 
di. Quattro sole delle sue opere sussi- 
stono nelle nostre biblioteche, in cui 
per vero dire non si prendono spesso 
in mano: I. Para (iisus conscie nliae 
iufogl.Colooia,Ther-Hoernen,i 4 '] 5 . 
I /autore non è indicato che colla sua 
qualità di certosino ; ma la testimo- 
nianza di Tritemio basta per met- 
tervi il nume di Werner Rolewinck; 
II Quaesliones iheologìcae duode- 
cim.Tale scritto che si unisce al pre- 
cedente^ uscito dai medesimi torchi, 
nel 1476, e non i !%&’], falsa data che 
Mansi ba mantenuta nella biblioteca 
latina del medio evo di Fabrizio ; IH 
De laude IFesiphaliae, sire de mo- 
no us et litu anittfuorum Saxonum, 
libri HI. I,a prima edizione in 4 to 
£ senza data', ella è stata publicata 
prima del 1 Doo, dall’autore medesi- 
mo, e probabilmente a Colonia do- 
ve comparve la seconda, per cura di 
Orteinus Gralius o Graes(F. Ghì- 
Tics ). Tale opera fu ristampata a 
Colonia nel 1602, e nel 1639, in 
8.vo, e Leibnitzio l'ha fatta entra- 
re, uel 1716, nel tomo HI della rac- 
colta degli Scriptores Brunswicen- 
sia illustranles. Con tale occasione 
Leibnitzio diede un ragguaglio dei 
lavori di Rolewinck; ed indicò un 
errore di Ger. J. Vossio , il quale 
creduto aveva ebe ti trattasse dei 
Grig-ioni, invece che dei Sassoni, in 
quel trattato storico sulla Vestfalia ; 
IV Fasciculus iemporum. È il più 
famoso dei libri di Rolewinck ; le 
edizioni ne sono numerosissime. La 
riina è quella di Colonia , presso 
’ker-Hocmen, nel i 474 i pure ne 
comparve una seconda, verso il me- 
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desimo anno, presso un altro stani- 
patere di quella città, e Luire k dà 
per originale. Se ne contano più di 
venticinque altre, anteriori ali'anns 
i 5 oi. David Clòroept, ebe ne ha de- 
scritto parecchie ( Bibt. cur. vm, 
260 260 ), è lungi dall' averle cono- 
sciute tutte. Una delle più rare i 
quella di Siviglia , nel 1480. Sono 
tutte in foglio. Il testo latino di tale 
libro non fu stampato in Franai 
che nei sec. XVI: ma Giovaoni Pe- 
tit, ne ha publicato tre edizioni» 
4-to nel 1 51118 29. Pistorio ha in- 
serito il Fasciculus iemporum nel- 
la raccolta degli storici di Gema- 
pia, che publicata per la prima vol- 
ta nel i 583 , ricomparve nel i6i 3, e 
per cura di Strnvio, nel 1726. Noi 
non crediamo che da quest’ ultima 
data in poi, siasi ristampata più l'o- 
pera di Rolewinck. Ella fu tradotta 
m Fiammingo, Utrecht , 1480, in 
foglio ; in tedesco, Basilea, 1 480, ed 
Augusta, i 524, nella medesima for- 
ma, ed in francese , da Pietro Far- 
get di cui la versione è intitolata il 
Fardelletto dei tempi. Citasi d’or- 
dinario come prima ediziune di tale 
fascicolo fyancesc, quella di Lione, 
1490, o quella di Ginevra, 1496,101 
ne esiste una più antica di cut bar 
vi un esemplare nella libreria di sal- 
ta Genevicva : ella è di Lione, in di- 
ta del i 483 , fanno 12 del regno di 
Luigi XI ; (ino ad ora ella non è 
stata indicata in nessun luogo. Li 
stessa traduzione ristampala fu > 
Parigi, sempre in foglio nel i 5 o 5 ,« 
pel 1 5 1 3 col titolo di Fiori dei lene 
pi passali: ma dopo il 1 532 , sii 
cessato quasi da per tutto d> studia- 
le la storia universale nell'opera di 
Rolewinck. Alla sua cronica lotico- 
tramilo quelle di Giovanni Carivi!, 
o di Melantone (F. Cario*), egecl- 
la di Sleidan. Non ne consegne che 
il Fasciculus iemporum non menti 
in oggi nessuna attenzione, pereti 
bisogna pensare che dal U7Ì 
1 532, ha servito di manuale sten* 
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co ad una moltitudine di lettori. 
Pochi librielemeuturiottenueru tau- 
ta voga, c uon ve ne ha che possano 
uieglio indicarci qual era, durante 
que ’58 anni, lo stato delle cogoizio- 
bì, o delle nozioni di storia e di ero- 
nologia in Germania, nei Paesi Bas- 
si ed in Francia. J progressi di tale 
studio nou erano sienramente con- 
siderabili . Rolevvinck aveva pre- 
so per modello Mariano Scoto , e 
uon era t|è più dotto, nè meno cre- 
dulo di tale cronichista del secolo 
XI. La parte anteriore all' era vol- 
gare è compresa in 5 o pagine , c 
non è attinta che nei cronografi ec- 
clesiastici, anzi nel solo Mariano, 
senza ricorso agli storici dell’ anti- 
chità. Quanto all’ età seguenti, Ro- 
lewinck compendia le cronache e 
le leggende, e ne estrae di preferen- 
za i fatti che sono menu attestati. 
Così, sotto l’anno 1084, non manca 
di riferire l’ apparizione miracolosa 
«li un canonico di Parigi, morto da 
qualche tempo, c di assicurare che 
tale prodigio, liorribile miraculuili, 
fu occasione a parecchie conversioni 
(P.B ul.no ). Tuttavolta dall' anno 
iioo in poi, i principali fatti della 
storia germanica esposti sono abba- 
stanza bene nel Fasciatili*, cui noti 
sarebbe sempre cosa inutile di con- 
sultare in tale materia. L’ auture si 
era fermato dapprima all’auuo 147 1, 
Aggiunse dappoi alcune pagine al 
suo lihru, che 1’ hanno condotto al 
1484. Ma Casimiro Oudin s' ingan- 
na, allorché cita in prora della pri- 
ma di tali addizioni , il volume 
stampato a Lubccca, nel >ìt 5 , col 
tìlolu di Chronicon Chronicorum, 
O Hudiinentuin novitiarum, confon- 
dendo tale opera col Fasciculus che 
uc è all’ulto distinto, c che ha mollo 
meno estensione ( V. Bhocard ) . Il 
compendio storico di Itolcwinck fu 
continuato dal 1484 al i 5 i 4 da 
Giovanni I. intono, uè ciù gli creb- 
be pregio. Vossio dice che Linturio 
era paroco di Hoff, nella Bassa Au- 
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stria, e che se se ne accorge dalla 
cura particolare eh' egli ha di raeco- 
glierc tutti i particolari relativi a 
tale paese, durante i 3 o anni, do' 
quali ha abbozzato la storia crono- 
logica, 

D N — u. 

ROLFINCK (Guitustno), medi- 
co, nato in Amburgo nel i 5 gg, fu 
professore a Jena, c vi morì il ti 
di maggio 1673. Fu uomo erudito, 
e che accresciute aveva le sue co- 
gnizioni con viaggi in differenti 
contrade dell' Europa ; dato si era 
particolarmente allo studio delle lin- 
gue orientali. Chiamato all' univer- 
sità di Jsna, vi occupò la prima cat- 
tedra di chimica istituita in Alle- 
magna, fece costruire un anfiteatro 
anatomico, e stabilire un orto bo- 
tanico, in cui fu il primo professo- 
re, nel i63i; ciò il condusse ad in- 
tenderà più specialmente alla bota- 
nica. Da ciò provennero due opere 
cui pulilicòj ma secondo l'uso di 
quel tempo , ne attinse i mate- 
riali piuttosto negli autori prece- 
denti , che nell' osservazione della 
natura. Nella prima con questo tito- 
lo, De purgnnlibus vegetabilibus 
seclionibus XF absolula, in 4 -tu, 
1667 e 84, egli discorro tutto ciucile 
i Greci e gli Arabi hanno detto in 
tale proposito ; non manca di citare 
i testi nella propria loro lingua, c 
ppco aggiunge del suo. Nella secon- 
da, De vegetabilibus pluntis,suffru - 
elibus et arboribus in genere, L. Il, 
Jena, 1670, in 4 - t0 > il primo libro 
altro non è che un pomposo elogiu 
della botanica, cui però cerca alcuna 
volta d'illeggiadrire ; iu l'ulto è il 
discorso d'apertura che fece pel rin- 
novamento di quell'orto, ed era nel 
momento iu cui la suddetta città 
era in pericolo di esser presa, avve- 
gnaché dica che intendendo ad una 
scienza pacifica, soggiacer potrebbe 
alla sorte di Archimede. Nel secondo 
libro espone de’principj di botanica, 
più spesso appoggiati sopra sottili 
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ragionamenti, rome per esempio , 
sull'anima vegetativa, che sulla pra- 
tica. Pure vi si trovano alcuni capi- 
toli più solidi, e sono quelli nc’qilali 
fa la descrizione delle parti esterne 
dello piante : ma si scopre presto 
che tolto ha ciò da Juugius. Gli ap- 
partiene più particolarmente una 
succinta storia dei diversi orti bo- 
, tanici fondati in Europa -, e si si ac- 
corge che visitata ne aveva un nu- 
mero grande, qnelli soprattutto d'I- 
talia : egli dà; sui professori di essi 
de’ ragguagli che non si troverebbe- 
ro altrove. Indica pure i mezzi di 
riconoscere le proprietà delle pian- 
te: parla delle segnature, e riferisce 
di buona fede gli argomenti prò e 
contro ; pure pare che inclini a ri- 
conoscere la loro esistenza : egli es- 
pone i mezzi di comporre gli erbo- 
lai ; cita in tale occasione il suo eh’ 
era in io voi. in fogl. gr. ; e Scbell- 
hammer, uno de'suoi successori, ne 
ha parlato con lode. In ogni occasio- 
ne apparir I ascia il sno genio per l’e- 
rudizione ; soprattutto ostenta la sua 
cognizione dell'arabo: è certo cheRol- 
fink non fece fare nessun progresso 
alla botanica! pure può essere consal- 
tato con vantaggio in più occasioni 
per la storia della scienza, ed il sno 
stile può far sopportare la lettura 
delle sue opere a quelli che nou ri- 
mangono spaventati dalle intarsiatu- 
re de' testi. Le altre sue opere (Dis- 
sertaliones anatomicae, Norimber- 
ga, i 650 , in 4 -to. — Chimia in artii 
formata n-rf«cta,Jena,i 66 i ,in 4 -to), 
sono poco consultate oggigiorno. At- 
tribuite gli vennero nondimeno al- 
cune scoperte anatomiche. 

D — t — s. 

ROLIN (Nicolò) (i), cancelliere 
di Borgogna, nato nel 14.° secolo in 
Autun, era originario di Poligni 
(f'.le Memorie su tale città per Che- 

(») Bgli scriveva cori il «oo nome chi* irò* 
vasi in ditene maniere negli sforici contempo* 
ranci. V. Dutiod, Nobiliario iella contea di 
Borgogna, p. lG4* 


valier ). R si vede figurare fino dall* 
anno 1407 nelle assembleedel parla- 
mento. Fatto venne referendario nel 
1419, e fu incaricato dal duca Fi- 
lippo il Buono, di sollecitare la pu- 
nizione degli uccisori di Giovanni 
Senza Paura ( V. tale nome ). Il seia 
con cni Rolin si condusse in quelli 
memorabile circostanza, gli mentii 
il favore di Filippo, che lo fecen- 
valiere,e che nel i4a< gli affiti 
sigilli della Borgogna. Il cancellieri 
non obliò che andava debitore (M 
suo inalzamento ai propri talenti 
ed alla coltura delle lettere : divenne 
il protettore di esse, e fece tutti i 
provvedimenti per istitnire aurini- 
versila a Dole. Aveva ima dottrini 
poco comune in quel tempo, ed uni- 
va ad essa dell'eloquenza e della fer- 
mezza. Lottando contro le ueurpe- 
zioni de’ grandi vassalli , divenne ci- 
dioso alla nobiltà, ma ciò non tolte 
che proseguisse coraggiosamente nel- 
l’esecuzione de’ suoi disegni. Gio- 
vanni di Oranson, d’uno de’primari 
casati della Borgogna, dato avendo 
il segnale della rivolta, egli lo fece 
arrestare, e malgrado le istanze de 
suoi parenti, e dello stesto conte (fi 
Gharolais , Giovanni di Granion, 
convinto di essersi levato in armi 
contro il suo principe, fu messo» 
morte (1). Rolin ebbe parto intui- 
ti i trattati de! suo tempo, del più 
che nella compilazione dello stanilo 
di Borgogna. Si mantenne per (o 
anni nel massimo favore, e morì d 
a 8 di gennaio 1461, nella città di 
Autun, in cui venne sepolto. Se»- 
dunate aveva grandi ricchezze, for- 
ae seppe un nobil uso. Nel 1 44^, e 
gl'istituì a Beaune un ospitate pei 
poveri malati, e provvide a tatti l » 1 
ro bisogni (V. la Storia di Beanti 

(r) P-r riguarda alla ana famiglia. G 1 ’ 1 * 
vanni di Grauson venne solforato fra di* *”** 
ter* svi nella «na prigione di Poligni, * 9 ^Z i ' ì 
nella chiesa dei Domenicani di e»** cittè 
ria di Borgogna, «l**l |». Plandier, IV, 3 * 
Tale ridilo è d»U’anno *456. 
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dell' ab. Oandelot ). Autun gli do- 
vè la fondazione della tua collegiale, 
ed egli dotò quella di Poligni. » Ro- 
lin fu ua degno esemplare cd arche- 
tipo di ogni sapere, pietà ed onore, 
di cui fece meravigliose prove negli 
affari del buon duca Filippo, il qua- 
le di tutto in tutto riposavasi nella 
saviezza, sapere e condotta di tale 
prudente cancelliere “ ( Parodili , 
Ann. di Horg., p. 855 ). Pietro Paliiot 
1 in lasciata una fila del cancelliere 
Rolin, di cui v'erano esemplari nel- 
le librerie del presidente Bouhier 
o di Fontette. — Giovanni Rolin, 
cardinale, uno dedigli del cancellie- 
re, redato ne aveva i talenti e l'ani- 
mo benefico. Dottorato in diritto 
canonico , divenne protonotario , 
indi consigliere del duca di Borgo- 
gna. Il delfino (poi Luigi XI), lo 
scelte per suo confessore. Ottenne, 
nel i 43 t, il vescovado di Cballon , 
donde fu trasferito nel 1 436 alla se- 
de di Autun. Rifabbricò la cattedra- 
le distrutta da un incendio, e la 
provvide di tutte le cose necessarie 
alla dignità del culto. 8opra preten- 
tazione del duca di Borgogna, il pa- 
pa Nicolò V lo creò cardinale, nel 
1 4 ^ 9 - Dopo di aver governato la sua 
diocesi con saviezza per quasi un 
mezzo secolo, esso prelato morì a 
A interré, il a 3 di giugno i 483 . La 
mortale sua spoglia trasportata fu 
con pompa nella città episcopale e 
depilila nella cappella della ina fa- 
miglia . Il cardinale Rolin fece di- 
verse fondazioni pie nelle chiese di 
Poligni. 

W— ». 

ROLLATVD d’ERCEVILLK 
(Bartolomeo Gabriele), presidente 
nel parlamento di Parigi, nato nel 
1 ^ 3 t^, ti produsse molto giovane co- 
me scrittore nelle Lettere di un ma- 
gistrato a Morenas (1), 1 ■j 54 , in 12. 

(1) Bisogna non "infonilpre tale BcriUo con 
lo teucre ili goccilo Filante a Morenas, 17.M, 
un amavo ni. in la; 'focile sono di D. Clo- 
ni col. 
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Due di esso Lettere sono relative al- 
le procedure dei dipartimenti ; ma 
l'autore le discoofessò, perchè erano 
stati falli alcuni mutamenti nel suo 
manoscritto. Due anni dopo, publi- 
cò una Lettera all'abate Velly sui 
tomi IH e IV della sua Storia di 
Francia ; essa è puro in favore dcl- 
l'nulnrità de’pnrlamcnti. Rullami en- 
trò di buon'ora nel parlamento, o di- 
mostrò un zelo ardente per la di- 
struzione de'Gesuiti. Incaricato veu- 
nc di |>arecchi rapporti, come pure 
della formazione c dell'amministra- 
zione di parecchi collegi, c si diedo 
molto moto per sostituire ai Gesui- 
ti maestri imbevuti di un altro spi- 
rito. Si trovano alcuni suoi Rappor- 
ti nella Raccolta publicata da Si- 
mon negli anni dal 1761 in poi ; vu 
ne ha uno sui Gesuiti che vivono 
nel mondo in abito da secolare, uno 
sull’ nnione dei piccioli collegi n 
quello di Luigi il Grande, ed uno 
sopra diversi collogj di provincia. E 
noto che i parlamenti s'impadroni- 
rono per la prima volta a quell'epo- 
ca della direzione della publica i- 
Strnzione; il presidente Rullami (pe- 
rò che divenuto era presidente del- 
la camera delle appellazioni ) era 
uno dei commissari incaricati di ta- 
li novelle incombenze, ed aveva un’ 
ispezione assai estesa in provincia. 
Sion* dissimuleremo che la sua am- 
ministrazione diede luogo a forti 
lagnanze, e che accusato venne di 
soverchia fretta nel fare le cose e di 
parzialità. Nel 1770, puhlicò un j Me- 
todo di studi, 100 pag. in 4- to > nel 
quale in mezzo ad alcune viste utili 
si trovano cote singolari e poco giu- 
diziose. Lo scritto che fece più stre- 
pito a quell'epoca è il Canto reso del- 
le carte trovate presso ai Gesuiti : il 
rapporto ne fu fatto dal presidente 
Rollami, il 2*] di febbraio 1768, ma 
non fu publicata che nel 17*70. Tale 
rapporto di 1 18 pag. in 4*t°> 5 diviso 
in due parti ; la prima su gl'interro. 
gatorii di alcuni Giansenisti, dinanzi 
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mi Anretison, nel principio del sc- 
odo ; l i seconda sulla Storia dell'a- 
bate Iliache . Potrehbesi domandare 
a che pcO> il parlamento sj occupasse 
di quelle vecchie faccende : ma era 
Sin mezzo di rendere odiosi i Gesui- 
ti, e dopo di averli proscritti , uopo 
v’avea di vituperarli. Tutto il ren- 
diconto del presidente Rollami ten- 
de a tale scopo : cglientra nc’piii mi- 
nuziosi particolari, particolari cui lo 
spirito di parte poteva solo far sop- 
portare. Inette soprattutto un'estre- 
ma importanza nella storia dell'aba- 
te Iliache, il quale fu una specie di 
pazzo che vedeva cospirazioni dap- 
pertutto, e che mori nella Bastiglia 
2ie| 1714, in cui tenuto crasi di do- 
verlo custodire. Il relatore pare che 
ammetta con fiducia tutte le strava- 
ganze di quel cervello ammalato, e 
«ita come autorità i sogni di Blache. 
Il presidente Roitand fa partecipe 
della disgrazia del suo corpo nel 1771! 
e tornò al suo tilìzio nel principio 
del seguente regno. Una singoiar 
lite cui gli convenne sostenere, ffece 
alcuno strepito. Il 4 di ottobre 1778 
morì Rouillé des Fi I lettere», zio del 
presidente Rolland: era questi depo- 
sitario dei (Tenaci volgarmente deno- 
minati bolle <ì Perrette, e destinati 
a sostenere i partigiani dell'appello : 
eoi suo testamento trasmise i prefati 
denari ad altre persone zelatrici del- 
la medesima*, iosa. Il presidente Rol- 
land impugnò il testamento, e pu- 
liticò su tale faccenda una curiosa 
Scrittura stampata Del 1771, in 4 -to; 
asseriva che erari fidecommesso, e 
domandava che almeno separato fos- 
se il patrimonio di des Filletières dai 
denari che ricevuti egli aveva succes- 
sivamente per sostegno del sno par- 
tito. Finalmente diceva in una let- 
tera dell’ 8 di ottobre 1778, unita 
alle carte della lite, che il testamen- 
to lo danneggiava di 200 mila lire; 
che il solo affare de' Gesuiti e de' 
collegi gli costava di denari suoi 
più di seicento mila lire, e clic per 
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verità i lavori che fatti aveva sot 
pratlullo relativamente ai Gesuiti i 
t/uali non sarebbero stati spenti se 
sacrificato a ciò non avesse il suo 
tempo, la sua salute ed il suo da- 
naro attirargli non dovevano un 
disereda mento per parte di suo zio. 
Malgrado tali ragioni, il presideots 
perdè la lite ( 1 ). Egli è pur autore 
di una Dissertazione sul qutia 
se le iscrizioni far si dovessero it 
francese o in latino, 1782, in 8,it, 
delle Hicerche sulle prerogative del- 
le Dame presso ai Galli, 1787,0 
12 (2): egli publicò in oltre dello 
nuove edizioni del tuo Metodo di 
educazione ( 3 ). L’autore era mem- 
bro delle accademie di Amiens e di 
Orléans, e recitò in quest'ultima un 
discorso stampato nel 1788 in 4-1° ■ 
Involto fu nella proscrizione del par- 
lamento, e mori sul patibolo , il io 
d’aprile 1 794, con parecchi de’ scoi 
colleghi. Tenuto era per uomo am- 
bizioso, vano, irrequieto : ma noa 
mancava d’istruzione , ed avrebbe 
potuto rendersi veramente utile, ss 
non fosse stato dominato dalle pre- 
venzioni del suo corpo. La sua re- 
dova è morta sulla fine di decem- 
brz 1814. La Quotidiana del 29 di 
alcuni ragguagli di tale dama, ul- 

(l) Vedi per più particolari le Misceli* 
net 4,' filosofia, storia, morale e letteratura, <i* 
dicembre 1809 (nani, 83, I. VII, p. 5o{, 

U I). 

(3) Ricerche sulle pr*ro patire Selle à* mt 
presto ai tiaili, sulle corti di amore , no» f* 
sul privilegi che in Francia le mairi wehlS 
trasmettevano al trevo/ te, ai toro discende*’! • 
Tale dmerta «ione dorerà fcir parte dei capili 
del metodo d’ educazione, i» coi Fautore i»» 1 ’ 
tic mila necessità d’ istituire delle scuole f* 
le giovani damigelle; ma egli la pablid» se- 
parata per inviluppare maggiormente te * aG 
ricerche sull’autorità delle donne c mila l*" 1 '* 
ca loro influenza. Vi sono in tale opera 
particolarità curiose che debbo fio farla ruffe** 
dagl’ indagatori della repchia storia dif**^* 

(3) H accolta di parecchie delle opere iel 
presidente Rolland , Parigi, 1^83, ir» 4- 10 ^ P* 
dì mille pagine. Vi si trova, p. 73*, n “* . 

di tulli i collegi de'Gcsuiti in Francia, b |U 
p. M itljj, cd una carta delia China c° n 
chiese c residence dei mmioutri dell» 
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♦imo rampollo della famiglia dei 
Btondean, la quale durante parecchi 
secoli dato avera al parlamento di 
Dijon dei primi presidenti e dei 
magistrati commehdcvoli. 

P — r: — -T. 

ROLLE ( Reinabdo - Ewnico ) , 
nato nel it >83 , a Unna , nella 
contea di la Mark, era figlio del 
rettore della scuola e predicatore 
della principal parrocchia. Uopo che 
presi ebbe i gradi accademici nella 
università di Rostock, vi tenne pa- 
recchi corsi di lezioni. Nel 17! 2 e- 
lelto venoe protettore e professore 
di filosofia nelginnasio diDortmund, 
in cui presiedè nel 1717 alle tesi 
publicbe che furono sostenute pel 
giubileo della riforma di Luterò . 
Chiamato nel 1730 dal langravio di 
Assia Darmstadt a professare la teo- 
logia nell'università di Gicssen, fat- 
to venne altresì soprantcndente ec- 
clesiastico, membro del concistoro e 
predicatore della città. Rolle morì 
il 2 di ottobre 1768. Le sue opere so- 
no: I . Bibliolheca nobilium theolo- 
■gorutn, Rostock, 1709; Il Brevia- 
ritim logicai; sacrae, ivi 5 III Bre- 
v iarium melaplrysicae sacrae , ivi; 
IV Memoriae philosophorum, ora - 
lorum, poctarum, historicorum et 
pliilologorunt a Lutheri reform. ad 
nostra usi/ue tempora, Rostock e 
Lipsia, 1710. L'autore ricomparir 
fece tale opera tre anni dopo col ti- 
tolo di Vitae eruditissimorutn in 
re lilleraria virorum ex montimeli- 
tis rarissimi s colletta a Conrado 
Henrici ; V Salomo a sceplicismi 
crimine defensus, Rostock, 1 7 io;VI 
De aulodidaclis, Dortmund, 1711, 
in 4 -to; VII Pruelectioncs metaphy 
sicae sacrae, Francfort ed' Usna- 
bruck, 1714, in 8.vo; Vili Nova li- 
ternria II' estf altea cui annuiti 1718, 
Dortmund, 1718; IX-X 1 I Linea- 
menta logicae scu pliilosopluae rtt- 
tionalis, ivi, 1719; metaph) sicae , 
i 72 1 ; theologiac nnluralis, 1722; 
ethicue, 1723; XIII Btepioriae Tre- 
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monienscs , sive virorum erudito ‘ 
rum i/ui Tremoniae n'esl/alorun» 
(Dortmund) claruerunt, ec., Dort- 
mund, 1^29, in /,.to; XIV y indi- 
ciac libroruin ecctesiae tulli. ‘srm- 
bolicorum, ivi, in 4.to; XV Trac-la- 
tio praeliminaris de IVestfalorum 
in rem Germaniac aliaruirujue ter- 
rarum literariam meritis , 1 -] 3 o, 
in 4-to. 

I) — 

ROLLE (Diomkii), memi >ro del 
parlamento inglese, nacque nel t7*5 
nel Devonabirc, in cuiVa sua fami- 
glia che pretendeva ài discenderò 
da Rottone primo du'-a di Norman- 
dia , possedeva grabdi terreni. La 
parto che n’era attillata gli prodnee- 
vn essa sola una rendila di ffO,ooo Ii^ 
re di steriini. Più di un po^tiderrte 
stato sarebbe contento ad mia sì bel- 
la rendita; ma il preteso discendèn- 
te di Rollonc, amava come il capo 
dei Normanni, le grandi imprese. 
Comperato avendo nel ì^Ctì, un in- 
tero distretto della Florida orienta* 
le, arrolù delle centinaia di coloni,' 
e partì, conduccndo sbeo un miglia- 
io di persone, alla volta dell’Ameri- 
ca, come un secondo Cadmo; ma 
fortunato egli non fu quanto i fon- 
datori delle colonie nell’antichità: i 
più de’suoi coloni assoldati soccom- 
berono agli t lleiii di un clima mici* 
diale; gli altri, sgomentati da tale 
sorte, ruggirono. Rolle, abbandona- 
to da tutti, perduto avendo in quel- 
l'impresa 40,000 luigi, nè tampocò 
avendo con che tornare in Europa * 
s’ingaggiò come marinaio in un vn* 
scello che partiva. Ritrovò ncìl’Iu- 
ghilterra i suoi poderi ed una ren-* 
dita di 40,000 lire di sterilii i. Essen- 
do stato eletto membro del parla* 
mento e scerifo, impiegò La stia au- 
torità per rimediare al disordine 
prodotto nelle sue terre dalle tavcr J 
ne, istituire scuole pei poveri, dif- 
fondere libri di morale, ed insegna-» 
re ai fanciulli i metodi dcllWrirol-» 
tura, L’areva particolarmente ribut- 
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tato quando tornò in Inghilterra, la 
Lrutalità del popolo vera» gli anima- 
li. Non trascurò nessuna cosa per in- 
spirargli maniere più dolci, e per far 
abolire li combattimenti di galli e di 
tori. In uno degli opuscoli citi coai- 
pose,e clic distribuir fece con tale in- 
tenzione, afferma di essersi convin- 
to con la propria esperienza che gli 
animali suno naturalmente sì dolci 
per quello che gli ama, elio l'uomo 
può farne tutto ciò che vuole. » Ilo 
provato, dice, la riconoscenza di un 
orso selvaggio, il quale dopo un me- 
se di asseuza si lasciò prendere da 
me e condurre pel muso. Non posso 
ancora farmi una spiegazione chiara 
doll’inclinazione do’ cavalli che di- 
ventavano sul fatto docili, senza al- 
cun addestramene da parte mia, ni 
di quella de'mastini, nella di coi go- 
la cacciar potea la mano, nò di quella 
dei serpenti velenosi, che non mi 
hanno inspirato mai alcun timore. 
Per anni intieri ho errato in decite 
foreste sena’essero mai assalito ; mi 
sdrajai in luoghi paludosi pieni di 
rettili ed insetti venefici : de'serpen- 
ti mi servirono per origliere senza 
che alcuoo mi abbia morso mai. Po- 
trei parlare di una gru che mi corre- 
va dietro da per tutto e mi accompa- 
gnava nei campi, e d’un cane fore- 
stiero il quale tutte le volte che io 
passava per Waltham, accorreva co- 
me per difendermi, ed esprimeva 
con gemiti il dispiacere «li lasciarmi. 
Mi sovvengo ancora di un gattino 
della Florida, che si avventò dal luo- 
go dov’cra sopra de’cani che mi ab- 
baiavano dintorno e de’qtiali temeva 
che mi assalissero. Spiegare non pos- 
so tali prove di affezione animale, 
del pari che molte altre, che con la 
supposizione soltanto, che la provvi- 
denza abbia voluto ricompensare co- 
sì Li min benevolenza pegli anima- 
li “. Dopo di aver sednto due volte 
nella camera dei comuni, in cui opi- 
nò sempre in maniera indepcnden- 
U, Uolle si ritirò nelle sue terre, e si 
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dedicò intieramente all'agricoltura^ 
Audava nei campi con un sacco pie- 
no di viveri, e con una vanga aulì» 
spalle. In Ex.raouth riservò una colli- 
na sterile alla coltivazione delle eri- 
che, delle quali adunò un numero 

C raude di specie : amava e coltivava 
i botanica, ed era in relazione eoa 
parecchi abili botanici. In mezzo ai 
suoi lavori agricoli, esercitava la mas- 
sima beneficenza : oltre due mila li- 
re di steriini che distribuiva annual- 
mente ai poveri, dava somme coniL 
durabili per qualunque specie di u- 
tili imprese. Non accresceva mai le 
pigioni de’ suoi affìttaiuoli . Ralle 
morì, il 24 di giugno >791, durante 
una delle sue passeggiate abituali, 
nelle sue terre del Dcvonshirc. 

D— G. 

ROLLET ( Il belio di). /'. Du 

Rqllbt. 

ROLLI ( Paolo Antonio \ uno 
de' più leggiadri poeti dell'Italia nel 
secolo XVIII, nacque nel 1687 a 
Todi neU'Umbria, di una famiglia 
patrizia. Fatti clt'ebbe s primi studi 
a Roma, divenne uno degli allievi 
del celebre Gravino, il quale fortifi- 
cò il suo genio per le lettere, c tolse 
aoprattutto a coltivare le sue dispo- 
sizioni per la poesia. Dotato di molto 
spirito, e d’ imaginazione meritò 
presto illustri protettori. Fu condot- 
to a Londra dal lord Sembuch, ed 
incaricato venne di dare lezioni dà 
letteratura italiana al principe di 
Galles, il quale con le largizioni sue 
fermar lo fece in Inghilterra. Quan- 
do l'età necessario gli rese un clima 
più dolce, tornò in Italia , formò di- 
mora a Rom a,e vi morì nel 1 767. Rol- 
li che i auoi compatrioti! collocano 
a canto di Chiabrera (V. tale nome), 
sembra aver presi per modelli Ana- 
creonte e Catullo . Parecchie delle 
sue canzoni non sono indegne del 
poeta di Teos ; ed i suoi codecasil- 
labi hanno tutta la grazia e la spon- 
taneità di quelli dell’amante di Le- 
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sbia. Letterato istrutto e laborioso, 
Folli fu publicatore di eccellenti 
edizioni delle Satire di Ariosto , 
Londra, 171*1, in 8.vo ; — della Tra- 
duzione italiana di Lucrezio , di 
Marchetti, ivi, 1717, in 8.vo; — delle 
Poesie burlesche, di Borni, 1721-24, 
3 voi in 8.vo gr., e del Decamerone 
di Boccaccio, ivi, 1726, 111 4 -U» ('), 
1737,2 toI. in 12. Le prefate due 
edizioni riproducono il testo ili quel- 
la dei Giunti, 1627, che riguardasi 
come la più corretta di tale opera 
( V . Boccaccio). Egli ha tradotto in 
versi sciolti il Paradiso perduto di 
Milton. I sci primi libri comparve- 
ro a Londra nel 1729, in 4.L0 gr. (2). 
L’opera intera fupublicata nella stes- 
sa città, nel 1735, in foglio. lai sud- 
detta versione, ch'è molto stimata, 
ristampata verino a Parigi, 1740,2 
voi in Uj Verona, 1 74^, > n foglio. 
Publicò in oltre delle Traduzioni 
italiane delle fiorine dell' antica 
Uomo, di Bonaventura Overbecck, 
Londra, 1 739, in 8.vo ; delle Odi di. 
Anacreonte fin versi sciolti), ivi, 
i.73g, in 8.vo i delle Buccoliche di 
"Virgilio, ivi, 174 », in 8vo ; della 
Cronologia di Newton , 1757 , in 
8.vo. Le Lime di Rolli di cui la pri- 
ma edizione è di Londra, >717, in 
4 . to , furono sovente ristampate con 
aggiunte, tanto in Inghilterra elio 
in Italia. L' edizione di Venezia , 
1.753, tre parti in 8 .vo, è una dello 
più compiute.. 11 primo volume con- 
tiene le traduzioni delle Buccoliche 
di Virgilio e di Anacreonte, con al- 
cnne elegie: nc'due seguenti vi sono 
Sonetti, Madrigali, Endecasillabi 
e Canzoni. Rolli c pur autore deli’ 
Esame del saggio sulla poesia e- 
pica di foltaire ( in inglese), Lon- 

( 1 ) In bis olinone egli di»Un,e 66a reni 
•ciotti di Boccaccio cui ludi gli editori precedi ir- 
li non amano tw.cn a ti . proti avendoli per del- 
la prosa. Tale ottima rorrcaionc fu introdotta 
ili tutte le ini one edirioni aaremme. 

(a) Vi «tuo di late edizione degli «em- 
piati in faglio: la biblioteca di Panna u« ha 
uno in tate Corina la carta azzurra. 
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dra, 1728, in 8.vo j tradotto iu Fran- 
cese dall'abate Antonini, Parigi, nel- 
lo stesso anno, in 12. Rolli era mem- 
bro della società reale di Londra, de- 
gl’ Intronali di Siena, dell’accade- 
mia Quirinale e di quella degli Ar- 
cadi di Roma. 

W — s. 

ROLLI?* (Caulo) , nacque a Pa- 
rigi, il 3 o gennaio 1661, di un col- 
telliere, e fu destinato a fare la pro- 
fessione di suo padre, che lo fece ag- 
gregare come maestro nell'arte, fino 
dall'infanzia. Un txtuedcUino dei 
lilancs-IMantcaux, a cui andava spes- 
so a servir messa, fu il primo che ri- 
conobbe in lui felici, disposizioni. 

La madre sua, -divenuta vedova, non 
era in grado di fare pei ligii suoi le 
spese di una nuova educazione. 11 
zelo del buon religioso levò tale osta- 
colo, ottenendogli una pensione nel 
collegio dei XVIII, di cui gli allievi 
assistevano alle lezioni pttbliche del 
collegio dii Plessis. Gobiuet n'era al- 
lora principale ; il giovine pensiona- 
no seppe guadagnarsi la stima e l'a- 
micizia di tale uomo rispettabile, col 
tuo carattere e co’suoi talenti. 11 caso 
gli diede allora per condiscepoli e 
per rivali, i due figli maggiori di 
Le PcWtier, allora ministro, il quale 
volle che l'emulo loro, e sovente lo- 
ro vincitore, comuni aveste coi me- 
desimi i piaceri come gli esercizi. 

» Rollin conservò duraute tutta la 
sua vita , pel protettore della sua 
gioventù, un tenero rispetto, od una 
riconoscenza di cui non credeva di 
potersi mai sdebitare abbastanza . j 
Fu l’amico costante dei figli del uti- { 
Bistro, sopravvide l’educazione de’ 
loro fanciulli, e si affezionò sempre 
più a tale rispettabile famiglia, per 
quel gentil sentimento ebe si nutre 
delle ricordanze dell' infanzia, e si 
estende a tutto il rimanente della 
vita “ (Pi ita di Rollin). Terminate 
ch'ebbe nel collegio du Plessis l'u- 
manità e la filosofia, impiegò tre an- 
ni nelle studio della teologia nella 
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Sorbona. Ma rimase là, e non fu 
mai eh» tonsurato. Hcrsan, ch’ora 
stato suo professore di II.* c che lin 
d’allora desiderava di avario per suc- 
cessore, partendo dall'università per 
assumere l’educazione dell'abate di 
Louvois , tiglio del ministro , fece 
violenza alla modestia di Rollin, al- 
lora in età di 22 anni, persuadendo- 
lo a prendere il suo posto. Rollin gli 
successe effettivamente in seconda 
nel i 683 , in rettorica nel 1687, e 
nella cattedra di eloquenza , nel 
collegio Reale, nel 1 088 . Nel fiore 
dunque dell'età si dedicò interamen- 
te all'istruzione della gioventù. Egli 
esercitò nella più luminosa maniera 
il suo ufizio di professore, e (ino 
dal principio l'università gli dovè 
salutari rifórme, ed il rinovamento 
di alcune buone pratiche cadute in 
disuso. Fu Rollin che diede più im- 
portanza allo studio della lingua 
francese, troppo negletta ne» collegi, 
e che introdusse la regola adottata 
oggigiorno di farvi imparare i prin- 
cipali capolavori dell' eloquenza e 
della poesia francese : egli rianimò 

10 studio del greco, di cui il gusto 
indabolivasi, e sostituì alle rappre- 
sentazioni teatrali, gli esercizi lette- 
rali, divenuti dappoi troppo illusori, 
ma ai quali dar si potrebbe un ca- 
rattere d'utilità. Dopo di aver pro- 
fessato con distinzione per otto o 
dieci anni di seguito, cessò d'inse- 
gnare per darsi unicamente alio 
stadio, conservando soltanto de’pn- 
hlici suoi impieghi, la cattedra d’e- 
loquenza nel collegio Reale ; e nep- 
pur questa aveva che a titolo di so- 
pravvivenza , e senza emolumenti. 
Elette rettore, sulla fine del 1694, e 
lasciatovi duo anni di seguito , il 
che era allora udo grande prova dì 
fiducia , spinse fino allo scrupolo 

11 rispetto pei menomi obblighi del 
suo impiego , e mostrò che tutta 
conosceva I' estensione dei dove- 
ri che gl’ imponeva . Fece la visi- 
ta dei collegi, ordinata dagli sta- 
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luti dell'università, pratica saluta^ 
re, e che era stata troppo neglet- 
ta ; ristabilì la disciplina, tolse pa- 
recchi abusi, e convertì in legge la 
pratica che avevasi nelle classi di 
umanità c di filosofia, di far prece- 
dere la lezione dalla lettura, e da 
una breve spiegazione di alcuni pas- 
si della sacra Scrittura. Per diffon- 
dere tale costumanza lodevole nelle 
classi inferiori, stampar fece a loro 
uso, una raccolta di massime tratte 
dall'antico e dal nuovo testamen- 
to (1). Rollin non lasciò menomare 
fra le sue mani i privilegi dell' uni- 
versità: egli li difese con calore fino 
nelle precedenze del suo capo, ed il 
più umile degli uomini sostener aep^ 
pe la dignità sua, e l' onore della 
sua compagnia contro le pretensio- 
ni le più imponenti, atteso il grado 
di quelli che le manifestavano. Alla 
(ine del a irò rettorato, e quando di- 
rigeva gli studi dei nipoti del cardi- 
nale di Noailles, l’abate Vrttemeut, 
il quale era stato allora applicato al- 
l'educazione dei figli di Francia, gli 
rimise, malgrado la stia ripugnanza, 
la coadiutoreria del collegio di Heau- 
vais, il quale sentì presto la presen- 
za di un tal capo. Per conoscere con 
qual zelo e con qual frutto Rollin 
adempisse i doveri del suo impiego, 
basta leggere nel Trattato' degli 
studi, l’esposizione che ne fa, e nel- 
la quale si è dipinto lui stesso, ma 
devesi aggiungere che ti fece una 
legge di soddisfare eon le sue cure 
e le sue liberalità le prestazioni che 
ricevute aveva nella sua infanzia ; 
nobile eredità, che noi abbiamo ve- 
duto raccogliere da tutti i principali 
dell’antica università del pari che 
dai provveditori della nuova. Quin- 
dici anni trascorsero così in mezzo 
alta riconoscenza cd alle benedizioni 
del publico. Un avvenimento ins- 
ti) Tale pratica fu rimi*» i„ rigore in 
tulli i collegi da De fon tane* ; n gri«|Miiori Un- 
to generali che particolari, tlcllftw allenti a ka- 
la o»»crvarc. 
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preveduto interruppe il cono di ri riti «letl’esperienza vi giustifica il ri- 
mili lavori. L’amicizia di Hollin per spetto delle tradizioni Per altro 
alcuni membri di Porto Reale, di- il merito di tale produzione non la 
apersi dall'esilio, parecchi scritti nei preservi dalla critica. Gihert publr- 
cpiai difendeva con semplicità la lo- cò contro l’opera, delle Osservazio- 
ro dottrina, che esser quella crede- ni contenute in «in voi. in 12, di 
va della verità, eccitato avevano da pressoché 5 oo pagine, a cui Rollin 
lungo tempo contro di lui temibili rispose in poche parole. Ma tale con- 
prevenzioni. Alla fine fa vittima di tesa, quantunque calda, lasciò tanto 
un raggiro di collegio, suscitato da poca acerbità nel cuore del buon 
un motore potente, e ricevè l' ordi- Rollin, che, nel « " 4 °,Gìbcrt essendo 
ne di uscire dalla casa di Beauvais. incorso nella disgrazia del governo', 

In tale epoca egli publicò l'edizione gli scrisse nell’esilio per offrirgli la 
di Quintiliano, la sola che oggigior- sua borsa e quella di Goffi ri. Aggiun- 
no si conosca nei collegi di Francia, ger poossi che la critica è dimenti- 


Ne tolse via tatti i particolari non 
opportuni per formare degli oratori, 
e degli uomini dabbene; espose >1 
suo metodo c le sue viste in una 
prefazione elegante, in cui caratte- 
rizza con pari precisione e giustez- 
za li grandi scrittori di Roma, mise 
de'sommari ragionati in fronte a cia- 
scun capitolo, corredò il testo di no- 
terelle, e 1’ edizione comparve in 
z voi. in iz, nel principio del s 7 s 5 . 
Nel medesimo anno Rollin fu scel- 
to dall' università per essere or- 
gano della sua riconoscenza in oc- 
casione dell’ insegnamento gratui- 
to , che accordato ave,va H consi- 
glio della reggenza. È dovuto al 
discorso cui recitò in tale proposi- 
to il Trattalo degli studi ( 173(1), 
in cui sviluppa il metodo e lo scopo 
degli studi dell'uuiversità , intorno 
alle quali cose 1' autore fu intjtato 
ad aggiungere le proprie sue osser- 
vazioni ed it risultato delle sae e- 
spcrienze. „ Tale opera, dice l’auto- 
re della sua vita già citato, è stata 
Susseguitala da molto altre dello 
stesso genere, ed è pur sempre di 
esse il modello. Ella è la regola di 
tutti quelli che vorranno imparare 
o insegnare. Ella è lavoro di una 
critica sana,in cui la ragione rischia- 
ra e conferma i giudizi del gusto. 
È il deposito rispettabile di tutte le 
tradizioni che hanno fatto fiorire 
gli studi francesi - T e sempre 1’ auto- 


eatn, e che il libro criticato è uscito 
vincitore e delle censure c del tem- 
po. Incoraggiato dall'applauso che 
gli ottenne il Trattato degli studi, 
Rolliq intraprese un' altra opera 
molto più estesa, e la quale è come 
una necessaria conseguenza di esso. 

I tredici volumi della Storia antica 
puhlicati furono tetti nel periodo dal 
1730 al 173& Pochi libri ottenne- 
ro una riputazione più pronta e più 
estesa (1). Il nome dell’autore passò 
in tutte le contrade dell’EOTopa. Pa- 
recchi principi si proctmirono delle 
relazioni con Ini. Il principe reale 
di Prussia, poi Federico il grande, 
l’onorò dei più lusinghieri suffragi. 
Rollin gli scriveva ogni Volta che gli 
mandava ira nuovo volarne della sua 
storia antica e della romana ; ma 
quando esso principe montò al tro- 
no, RoHin gli disse in una delle sue 
lettere, che rispettato avrebbe d’al- 
lorff in poi le grandi occupazioni del 
monarca, e che la trasmissione de'snoi 
libri sarebbe stata la sola espressio- 
ne del suo rispetto e de’snoi voti. 

11 duca di Cumberland e le princi- 
pesse sue sorelle erano pure nel nu- 
mero de’snoi ammiratori. Le rifles- 
sioni anch’csse che biasimato venne*- 
ro da un gusto severo in tale opera, 

(«) Il principe Giuseppe Aletun&e Jabte- 
no*\T»l»i la IraduMe in polaoco, Dublino, 1747» 

(V. H Giornate di 7 >i<rfan», luglio, 1747. l ,a ' r 

giua 5o). V 
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e che Boi luciate abbiamo per l’in- 
fanzia, sembravano allora tanto soli* 
«le quanto rilevanti . si Non so, dice- 
va etto principe, come faccia Rol- 
liti ; da per tutto le riilesnooi infa- 
stidiscono : esse mi divertono nel 
suo libro, e non no perdo una paro- 
la “. La Storia Romana che intra- 
prese in seguito, ina di cui i cinque 
primi volumi soltanto sono suoi , 
quantunque inferiore alia storia an- 
tica , piacque per altro abbastanza 
por indur rammarico, che la mor- 
te impedito 1' avesse di terminar- 
la. Nè meno stupir fece della pro- 
digiosa sua facilità l'oiegaoza e la 
purezza del suo stile. Per luogo 
tempo egli non aveva scritto che in 
latino: era desso, per dir così, la stia 
lingua materna, e ci narra egli me- 
desimo, che aveva Go anni allorché 
incominciò a scrivere in francese: 
sembrava dunque che acquistato a- 
vesse tele nuovo talento pel solo de- 
siderio di esser più utile. Gii rese 
tale testimonianza più di una volta 
la stessa accademia francese, lamen- 
tando che le circostanze non le per- 
mettessero di arricchirsi d‘un sì for- 
tumi to acquisto, quale sarebbe stato 
quello della sua persona. \Jn critico 
( V. B&LLiHGsn ) , nascosto sotto il 
nome di Vandermeulen , assali lo 
Storico con meno riguardi che fatto 
non aveva Gibert, rimproverando- 
gli di non intendere che mediocre- 
mente il greco, e di appropriarci so- 
vente gli autori francesi senza citar- 
li Rolli n gli rispose in fronte del 
quarto volume della Storia Romana 
con la modestia sua ordinaria. Per 
quanto fondate esser potessero quel- 
le critiche, Rollio vendicato ne fu 
da imponenti suffragi. Voltaire gli 
diede sede nel Tempio del gusto (t); 

(i) La di Voltaire terso Rolli n 

non fu costante, e 1* autore del Trattato degli 
Modi provò i capricci di quell* intelletto natural- 
mente mordace, particolarmente in proposito di 
ciò che Rollili detto aveva dell' eloquenza die- 
tro Cicerone e Quintiliano. 


non 

» Montesquieu ( opere postume ) bs 
lasciato di lui questo elogio urna 
semplice quanto toccante. « Un uo- 
» mo onesto ha con le sue opere sto- 
» riche deliziato il publico; è il eoo- 
» re che parla al cuore ; aentesi una 
» secreta soddisfazione di sentir par 
» lare la virtù * è l'ape della Fran- 
si eia “ . Malgrado tali giuste lodi 
confermate dai più ardenti neiuiti 
della religione, e malgrado la stia» 
costante del publico," non è possile 
le di dissimularsi, che un appiana 
si meritato non si sostenne duranti 
tutto il secolo XVlll. Lo certo de 
■ionario storico osa assalire la pes- 
toni ed il carattere di Rollio j acca- 
sano di vanità, soprattutto nel latto 
delle sue opere, lui di cui. Coltili Ita 
detto: 

Famat uUm «il*, tpretor tl Iptt na. 

Ma uno de'primi indisi del ritorno 
di nna grande nazione alle idee di 
ordine, di religione e di morale, è 
non v’ha dubbio, il mimerò della 
edizioni dello opere di Rollio in tut- 
te le forme che si sono vedute riap- 
parire con estrema rapidità. La me- 
moria del buon rettore, che si era 
conservata fedelmente nello spirito 
e nel cuore dell' università di Parigi, 
ai estese Inori del suo ricioto; e ci ù 
perdonerà senza dnbbio di prende- 
re in prestito dall'autore del Genia 
del Cristianesimo il seguente elogi» 
di Rollin. si Rollio, egli dice, è il 
» Fcnéion della storia, e come egli 
ss abbellì l’Egitto e la Grecia. La nar- 
r> razione dei virtuoso rettore, è pia* 
» na, semplice e placida ; ed il cri- 
si stianesirno intenerendo la sua pen- 
si na, gli ha dato alcuna cosa che 
si commove le viscere. I suoi «ritti 
ss spirano tutti quell'uomo da bear, 
ss di cui il cuore è in una contino* 
ss festa, secondo l'ammirabile espr^" 
ss sione della Scrittura ( Ecciti . ' > 
ss i •) ) . Noi non conosciamo opera 
» che più dolcemente induca ripo* 0 
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w ncTTanima. Rollio ha «pano ani 
n delitti degli uomini la calma di 
» una coscienza senza rimprovero , 
v> o l’unzione di carità di un «posto- 
ri lo di G. G Una bella edizione 
delle sue tre opere, latta renne in 
tedici volumi in 4-to: ideato crasi 
di farne una nuova sotto gli auspici 
di de Fontane»; ma non ne venne 
in luce che il Trattato degli studi , 
4 volumi in 13, edizione stereotipa, 
Parigi, 181 3 , preceduta dalla vita 
dell'autore. Dopo la morte di Rollio, 
raccolti vennero li suoi Opuscoli , 
contenenti diverte Lettere , le sue 
Aringhe latine, i Discorsi , i Per- 
si latini , cc. , Parigi, 1771 , 2 volu- 
mi in 12; raccolta preziosa la (piale 
conferma tuttociò che detto renne 
della solida probità, della sana ragio- 
ne, e del zelo dell'autore pei pro- 
gressi della virtù, e per la conserva- 
zione del gusto. La latinità di Rol- 
li n è tanto pura quanto elegante, ed 
il suo stile è ad un tempo nobile ed 
ingegnoso: le sue poesie latine me- 
ritano la medesima lode. Nè fu me- 
no stimabile per la dolcezza del suo 
carattere , pel suo candore, per la 
semplicità della sua anima. Non mai 
ai rammaricò minimamente de’ suoi 
oscuri Datali. DalCantro de'Cìclopi, 
egli diceva in un epigramma latino 
ad uno de' suoi amici, io trasporta- 
to venni sul Parnaso. La religione 
e le lettere data gli avevano una no- 
bile alterezza ed una modesta sicu- 
rezza, che il rendevano meraviglio- 
samente proprio a dire la verità ai 
randi. Ma combiuava con tale li- 
crtà una tanta politezza , sicché 
Don iscostavasi mai dal rispetto. Ric- 
co mediante la sua moderazione e 
la sua frugalità , trovava nelle sue 
privazioni i mezzi di mostrarsi ge- 
neroso verso i suoi amici , e liberale 
verso i poveri. Non solo ricusò tutte 
le occasioni di aumentare i suoi pro- 
venti, che nel tempo della maggior 
sua agiatezza non oltrepassavano le 
3 ooo lire, ma neppur volle il tribù- 
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to onorevole e legittimo cui avrebbe 
potuto trarre dalla publjcazione del- 
le sue opere; « con una delicatezza 
che ridondava del pari in lode delta 
sua modestia e del suo disinteresse, 
non volle dal libraio che le stampa- 
va altra condizione che la facoltà di 
compensarlo, so il pubiico gustato 
non avesse le sue opere. Pulito Degli 
abiti e nella persona , ma più per 
abitudine e per ragione , che per la 
minima ricercatezza , avera ancora 
verso la fine delta sua vita gli stessi 
arredi che si era fatti lare divenen- 
do professore, e ritirato nel quartie- 
re di Parigi il più lontano ( 1 ) , egli 
vi occupava una casa sì picciola cho 
stentava a contenere i forestieri cho 
Venivano a consultarlo da ogni par- 
te. Negli ultimi tempi aecettara più 
volentieri i numerosi inviti ohe ri- 
ceveva; ma preferiva a qne' grandi 
pranzi, i quali altro merito o»n han- 
no che la magnificenza e 1' alto gra- 
do dei convitati, la mensa dell'one- 
sto bordighiano zelante per l’cduca- 
ziooc de’ tuoi figli , in cui trovava 
sempre 1' occasiono di far C opera 
sua .- sono dessi, aggiungeva, i miei 
duchi e pari. Ricordando eh» Rol- 
lio prese parte nelle contese teologi- 
che di quel tempo, che si mostrò ze- 
lante e giansenista, e che tradusse in 
latino parecchi scritti telati via quell© 
triste controversie; non dobbiamo o- 
mettere, che ignaro di gelosie lettera- 
rtequnutodelleiugiustiziedi partito, 
diede nel suo Tra dolo degli studilo 
maggiori lodi allo stimabile Trattato 
del p. Jouvanci, che ha questo titolo. 
De ralionc discendi et docendi, o 

( 1 ) L’antore di rfuesto articolo ha riaiialo 
intimamente cori rispetto tale asilo del sapere e 
delle virth, coi dappoi comperalo avevano * dot- 
trinari. Vi si legge ancora sopra una porta m- 
ti'roa il »egtt'*nt« distico religioso c filosofico che 
il buon Rollio v» ateva fatto mottftre: 

Ante alia* ditte t a domut , qua ruris et urbis , 
Incoia tranquillus mtque Deoqat fruor. 

Tale casa è situata nella ria Nnora santo St*«. 
faoo, nuiu. x4> quartiere del giardino del re. 
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riconobbi! con franchezza gli- olili 
lavori de' Rapini, dei Lacerda, dei 
Bouhours, e degli altri «crittori ge- 
miti, esempio abbastanza raro per- 
chè meriti d'essere citato. Rollin era 
degno di avere più che degli am- 
miratori ; ebbe degli amici in tutti 
i gradi : contò in tale numero i più 
illustri personaggi del suo tempo, i 
d’ Aguesseau, i Peletier, i Portail, 
i deÌVlesmc,i Le INain de Tillcmont, 
i d' Asfeld, i Cocbin, Boileao di cui 
tradusse in belli versi 1* ode sulla 
presa di ISamur ; Racine di cui con- 
solò gli ultimi momenti, prometten- 
dogli di assumersi l'educazione del 
più giovane dei suoi figli, dappoi 
autore del poema della Religione ; 
il poeta Rousseau a cui imparò il 

r rdono delle ingiurie , e quanti 
Francia conteneva allora uomini 
commcndevoli in tutti i generi . 
Malgrado 1 ’ assiduità perseverante 
cui mise ne'suoi lavori, malgrado le 
diverse prove di traversie nella sua 
vita, egli godè di una salute vigoro- 
sa, di cui andò debitore alla placi- 
dezza della sna ragione, alla sereni- 
tà naturale del suo carattere, cd alla 
ilarità dolce, che era frutto di una 
coscienza pura e del sentimento di 
aver fatto il bene. In mezzo alle te- 
stimonianze di stima, di rispetto e 
di gratitudine, l’onorata vecchiezza 
giunger vide il termine, a cui una 
pietà viva, tenera e sincera prepara- 
to l' aveva da lungo tempo. La reli- 
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gione nella quale nulla sembrala 
gli era piccolo, e fuori delta quale 
non trovava nulla di grande, e le 
lettere cui aveva sì ben giovate, il 
perderono il 14 settembre I ^ 4 1 > tn 
età di più di 8 o anni. Nessun elogio 
recitato fu sulla sua tomba ; e de 
Boze, secondo l'espressiotie del qua- 
le fu quella una faccenda di stato , 
non potè ottenere di fare quello del 
suo collega nell'accademia delle è 
scrizioni, che sotto l’espressa condi- 
zione di non lodare in lui che il 
letterato. Rollin era stato ammesso 
in tate compagnia nel i -joi $ ma im- 
merso nelle cure ch'esigeva la prin- 
cipalità del collegio di Bàauvaù, 
aveva chiesta ed ottenuta la velerai)- 
za. Luigi XVI di cui il senso emi- 
ncutcnicnte giusto e l' alto cuore 
prezzar dovevano tanti meriti, ven- 
dicò la memoria di Rollin e sal- 
dò il debito della Francia, ordinan- 
do che la sua statua collocata fosse 
in mezzo a quelle dei grandi uomi- 
ni che onorarono il regno di Luigi 
XIV . L’ accademia francese si re 
sarei dell’ impossibilità in cui ella 
veduta si era di ammetterlo nel sua 
seno proponendo il di Ini elogio, di 
cui il premio riportato fu nel 1818 
da Berville. Tale discorso è degna- 
mente posto in fronte alla bella edi- 
zione delle opere di Rollin cui dob- 
biamo a Letronne, in trenta volle 
mi in 8.vo. 
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